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IL RELIGIOSO'

fN Messina; PergofeppcBjfignì

y, G. Imgi D. IrMie. Bi[$gn. f ^ O^Mt, t.

A)OS

' BEN EDVCATQ 1/

JJ OPERA SPIRIT VALE
Nella quale fi dà il modo d’inaruirc , & educare bene i Nouiti;

cnuouaincnte Pròfeilì nelle Religione e specialmente in

quella del Serafico P. SanFrancefeo della più ftretta

J Olleruanza.^er riufeire il Religiofo ,buon

& il Frate Minore, vero Frate Minore.

Con l*occuftone de* Nouitiati, e ProfeJpjrij in/lttuitj, Ó* ^ j(^
dinati in ejfe Religioni da* Sommi Pontefici, Vj;

Diuifa in tre parti. Nella prima fi tratta della neceflìcà,& ytilità

di quefia^iicatione, e della obligatione e modo di Superiori

c Maefiri,' e delle virtù più necellarie inmieftominilterio.

Nella Iccoiida, di molti efercitij e praticne a quello fine

ordinate. Nella terza , dcll*ofìcruanze , e cerimonie

concernenti alla compofitione ellcnore.

ytìlijfma , e necejfiria à qualunque BjligioJò ad ogni XhrifiìMO

rt , A che volejlt attendere di veroferutito dt Dio,

COMPOSTA
DAL M. R. P. FR. PIETRO DELLA GIOIO^,

Padre delia Prouincia di Sicilia di Minori OHeruanti
Rtfonnatii

'
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Riformaci.

Il .dei -,

'H Eitiiqnefta noftraRiforma vii
jtrouià glori» di Dio , la v>era.O
pura ofleruaza'délla Regola, c6«
forme airintencione. del Nolho

1 Serafico. Padre S. Francejfco,

germani diebiaratione, diiSommi
Pontéfici

5 noti v!è che dttbirare ,pet la teftimor
nianza ( oltre rintrinfecàinotiiia cbe.n’bi^pjù
ogn*alaro V. P, Reuerendi’flìmaj ne fanno i quo-

t 2 lidia-



tkiiaiii progreffijcbecii quella ordinaifUmente^.e

quotidianamente fi vddonojin benefìcib'deiranì^

me, & vtiliti della Chicfa y con la manifeiftàtione

di tanti Semi di Dio, e publicatione di tanti Ca?.

nalieri di Chrifto,checon euidenti fegrri risplen-

dono in fantltà in varie parti del Mdado. Con tut-

to ciìì nji vado imagin^indo; che non rcfti a

fodjsfatta la pietoia mente
,
e j&fntt inUntio/i.c di

V.P*Reuetendiflìina,quaIen9nc9ntcnta di que-

ftojvorebbe comedi qkjella telantilbnio fopra_#

^odojchc foflTero;;u5tfSajitj vnjuptfah^n^9;|

6^1), c rucjdlti 1 UQÌ,"c che.ip e^o, vi frttpuada-#

vna cfattiflìma offerLian^a , e figpronHimà manù-

tenenza, norrfolameritc della Regófa , e precetti -

eflentialij ma parimente delle Conftitutioni
, ce-

rimonie & vfanze, come fi, cofturnaua nel princi-

pio medefimo della Religione*. Voleflfe iddio che

ciò potefTe fortirc, c specialmente in quelli nollri

tempi, che pare fi rendeffe quafi impo^lTibilc
,

per

le^alamitA che cOrtono , c tantidunga diffanza^

dal fopradettò principio. Hanc#erbehsì cofa per

molto facile, che fi potdfe arrivare a fegno poco

meno, fe foflero ben educati nella Religione quei

giouanijche ad elfa vengono dal feeolo: per elTer

la buona cducatione , Vii mezzo niòTto efficace^

arfiliar la feiforta alta cimavi afcolmo d’iogm

perf€ttion€.CkC'fù ilprimkro mó'tiuoi che mhn»

•f;;!.:: c i'
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,
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chiffe alcun tempo , axoniìnciar à^fcriìiere fopraJ

<Uqueflhamiteria>nonconintencioneperò di far-i

ne Opera compita, e pirblicarla per tutto. Maper
vbbidire poi à V. P^Kcuerendiflìma ('che feraprer'

fù del medefimo parere)rhb dato compimento/
accioche poceffeiemire per tutte le Prouincie-v

ciò che io per la noftrafola qui breuemente inté-

deuo: amiche rhò di ftefo'>& ampliato per ogni

BLcligione. Non mi pare fia tale, che pofE compa-
mc alla luce commuue,per il mio piioco fapere;

BuUad iraeno.percheè parto! comp i to, & vitìmato j

dFettodell’vbbidiénra, perfodisfar al Tuo zelo,»

io la preferito, e dedico à V.^ P. Reuercndiffima^,

e la rimetto' per rliimo alla fua protettione; focto ,

k. quale poffo |tarrficurOy che farà rimirata co biiò

ecchioda tutti> perla rjuerenza e rispetto., chc^
alfuo nome fi deu«y &l alla fira perfo-nh cortitiene/

Qiial ( oltre che ftà da parte del Seraheo padrs^.

noftro S. Francefeo j per (ingoiar virtù, & eniiné-

te dottrina, è chiara per tutta Italia: tacedo quel-

lo che puotrei ben dire fopra dell’vna
, e raltra-.,

pernon pafFar pcricolorcti hàucr forG ad incoiii^e

nella bruTtrGìma nota della adulatione
j
come per

non offenderla (uà R'eltgiofà modeffiai Quello di

che^huimlvnence k-fuppVico,!! èy che» (I compiac-
cia per, fua beiv[gnita ìa P. S. RéucrendifìSma di

haiiermt^ril^facoy fe TOpera non è talc y come
meri-

GoOgU



merita vn tal foggetto ,*8c hàbbra.fdo riguardo'

alia mia buona intentione^ quale auualorata dalla>

gratia diuina, e spalleggiata dalla protettione di t

V.P. Reuerendilììma,farà per efler grata appreffo*

à.Dio, & accetta apprelTo agrhuomiiii: ftimandoJ

che fc ne poteffero approfittare .quei Religiofi^

che vogliono, così della noftra,come-d’ogn’àItra>

Religione che fia. Kefta che V. P.' Reuerendi(n>^

ma fi compiaccia di mandarla per ciitti i nofirX

Conuéti, & incaricar a’ Frati rofferuaza, & efecu<

tiene di quanto in efia fi cotiene; chejper il fuo sa-i

to zelo, n*hauerà gufto particolare, «.né riporterà)

il merito da Dio Benedetto, qual ftò pregando

che li conceda perfetta falute^con la continua af^

fifienza della fua gratia'diuina, per.poter fodisfa*.

re alla carica del Aio officio con ogni . feruorcj e-r

spirito, per beneficio commune
>
fofiegno dellal»

Religione, e falute deiranimc. *

V ' X

Di V, P. Reuerendiflìma
'

'

• ;

'

i Humiliflìmo Figlio in Chrifio , ,It W. jv. ».4

' Fra Pietro della Gioiofa Mini OITcr.'’

:

' '' '

Riformato.' !

l j ' • ' .
• • •
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• AL BENIGNO LETTORE.
ì

F
ra raltremieocciipatioai>ctracteniineaC( sptrìtnali , mi
fu Tempre a caorc il metter io carta alcune cofe couoemea- ì

ciaiiaiMionacclut^tione (ie'giouant »cbe vengpnor dai Cc^.

colo alla Religione;noncoainteniicme però di iiauerle a

mandare alle fiampe, che Iko conosco la mia inTofficrenaa ma...

(bto per mera mia incltnacionecirca df ^eilo particolare, e per

pater apportarc<jnalchcbcncftoio >-cgiouarociico -alla mia Pro«

uincia.(]uàdo che cosi s^haueikrocoaipiaciuci>iSuperron.diaià-«

darne copia di quello che io sperano breaemenee di fcriuere.a'

luoghi di Nouitiati.e Profè^loriiinconf(xinit4degl’Ordiiu,eOe<

creti Pontifici;. Ma per dispoficiooe diurna hebbe a Ibrtire poi al-

trimente ti riegocio;iiopcrck>chela pernia feoriémerito TiCpiUdi

qttellocheio'daprinr^io pretendcuo j; per la pronta ibmaiifUr

ìlratione, c matcriacheim 6 porgeua dopf» d’iùuer ntxztofpcy

pufiom carta vnmotiuooirca il prece/u intejcor che noo taotor.

fio haueuo sbn^fio irisCapKolo.chc rm veniua voglia di re<|iritar

ne vn'alcro. {Kr il quale dì fiibito im fi prdèntaua nc' libri mate-

ria fuffìocQte da poterlo compirc.Congctiurando da q^tcfioiefia^

me fieffi} filmando, che hSe fiata quefia . special prouiJenzadlj

Dio, per beneficio dcU'aD4iue,.eruo maggior /ertntio pt ponderan-

do HI fatti il profitto commune p che pi ooenir ne pote aa aliaV
Religione, m^andatio spelo a»;mondo a fcquitar hmprefa j>tanto

che crebbe l’Opera fino al crenccfimoCap tolo; tutta MKkieaata«
éc ordinataa quefio fine.d'cficrbeneeducan i giouani nella Rcli*

eipne. Veduta poi caTiulnientc da amici, e da perfonc pente della

Religione medefima. parendogli che farebbe fiata dì molta vtili •.

ea,non folamence per efia,i»a per ngr/aitra ancora ,fc sliaueileJ

mandata alueeyepcrucmttaaaocmade'mieiSnpefioti Genera^
li, mi fh da <|uelb impolio che la£acc& Aamparc. A^ ,chc non do»
ocndone potendo io cootradire, raipropofi^ dargli coa)pimen<r

to,conbauev ;li aggicwtolafcconda eccraapartc^chpe fiuto co;
me vna prattica di tuttoquclho die fi* tratta nella prima, per per^
fctcìonar il R ligioiocpskoeii^inresiorr.coni'acqÙLfiodeUevirtj;,.

come n.'il'efiertore, con lacrunpofitione del corpo-, g m'è parrò»

di intitolarla. ILRELIGIOSD B£K EDUCATO; Perche feo-
iae&^ dctta)ciaaoi’iac&io dell'Opera, a quefio fiiK Ì indnzeatov

.«
• » <lil^



di far cht il Rdigiofo vènghi beh educato in cohfeqiiénha , fia

perfetto Rcligiofo.

Non hò attefo in componcrla, aJl*efquifitezza delle parole ;&
«Ila leggiadria del dire; raà più torto aiia prctcnfione del fatto, &
alla conlécutione del fine, per colpire l’mtcnto che in materia,,
cosi profitteuole fi richiede. E per poterli il Rcligiofo più mag-'
giormcntc da quella approfittare, mi fono andato ingegnando di
arricchirla d'efeaapii quali per ordinario .muouono più chele-».
doctrmcjfespecTalaientcmifonoadoprato di apportare in ogni
Capitolo vn’efempio ,& vn facto del NortroScrafico Padre Saoi,
Franccfcq,ò d^alcuno de'fuoi compagni , ò d’altro fcruo di Dio'
della Religione medefima, ouero d’alcun’altra,pcr animarli più il

Frate ad abbracciarla dottrina, c metterla bene in practica. £ bé'
che Ila principalmente indrizzata,& ordinata l’Opera per la no-
ftra Religione Serafica, c per l’inflruetionc,& cducationedc’ (noi,

Nouiti;, cRcligioli,nondimcnpqualunquc Rcligione/cne puo-
trà feruire pcrilraedcfimocftcttoi eflendo le dottrine communi, e
gl’eferciti; applicabili ad ogni forte di perfone,ctiamdio Secolari.'

Non ti Ila duncjuc a discaro (ò Benigno Lettore) di gradirla, c ri-

ccuerJa con.quel lineerò afiecto, col quale ti viene proporta , non,
per ortencaciooe d’ingegno, ma per mcroduttione di bene ; noiù,

perambitionedi fama,maperraluationediaaime. E fe in erta tu

frouerai alcune fencenzeò concetti,che in altri Autori fi trouano,

non mi incolpar ( ci prego ) di furto e latrocinio, alla pmna fi-on-

tkraj imperochc ti affermo, c dico con venta,che molte coTchò
portò incarta,da me rtelfoinucncatc, che poi i’hò mrouato in_«

altri libri & Autori, neil’irtell'a maniera aimocace: oltre che parmi
imponibile, di poter qual fi lia metter in carta va'Opera, fcqzaiChp

mente imprenda d*alcri,che han fcritto prima dcii’ilklla materia»

come tra Santi Padri'purc ne vedo la practica. Chi vuole niàdar.a

luce-vn'Opera spirituale,non deue haucr altra mira/e non che alla

fallite deU’aniiac, e maggior gloria di Dio, come io mi protefto

d’hauer hauuto mira,in qucrta'mia fa tiga,bcche per altro indegna

di comparile a luce, a gi’occhi di tanti Saui;, edt tanti famollHe*
rot'i quali per ordinano elfendo d’animo gentile, non men ch&-«

pieiuiò, 0 corcefe , sò che compatiranno la mia infurtìcienza , 6c
anderanno iscufando la mia ccmerità, con il predetto, fine della.»

mia buona inteotionc, e col rispetto , e rejacione della douùta..»'

obedicQza a miei Superiori; da’quàii fé non folli rtatospronato»-



tt cÓnffcffo41 che non hàucrci fatto qucftaiifoluttone di ma-»

darla alle Stampe; mapiùtoflo m'Iiaucrcilafciatoviacere dal sc^

fo,cdairamor proprio, per nonmanifcflarmi ignorante apprcflb

ilmondo.Nonti fiaanoia il ritrouar tal’àora alcuna coU rcpli-

cata nella feconda, e terza parte, che nella prima Ha fiata detta;

perciochcefscdo quelle,come la pratticadi qncflafcòforme detto

nabbiamo) è flato neceflario di far C;ò per compimento dell’Ope-

ra: ouero perche quella materia eflcndo aliai necedana, per im-

primerla meglio nell'aoinao di chi legge, e di chi vuole approfìc-

tar/ìjmi è parfodi replicarla più volte.L’opera poi benché tutt

Tcnghi indrizzata,& ordinata per i Frati giouam, e con quelli, e

per quelli per efla fi parla, e fi discorra per tutto ;nuIladinicno la

pofTono ben fentirc ancora i vccch>; c cosi qucfli come quelli tro-

ttano fufficientc materia da poterfene approfittare: eirendochc in

efla fi troua efprcflo, e spiegato tutto ciò,che fama mente ordinato

& impofloci viene da Clemente Ottano ne* deci etiche fece

ReformationtKe^uiarium,^ de Infìitutione f^ouitioruiit , co-

me chi attentamente la leggera,puotrà andar feoprendo c confi-

dcrando. Sta fano.

tt Hauen-
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HAuendo per ordine del P. Reuerendiflìnio Bònauennira Caaallò'
' Commillario Generale de’ Minori OlFeruami , e Riformati Cis-

inoritaaii lettdj&attentamenre conlideraro vn libro incicolaco, IL RE-
LIGIOSO BEN EDVCATO, comporto dal M. R. P. Fra Pietro dclla-r

Gioiofa Teologo, e già Minirtro Prouinciale della Prouincia Riformata
di Sicilia, non lolo non hòcrouato in elio cola ripugnante alfa Santa^
Fede ò buoni coftunu, ma l’hù Icorlo ripieno di buona, e foda dottrina-»

c di molta eruditionc. Onde lo giudico profitteiiole, e necelTario per ac--

^mrtace laperfettionercligiola ,nonfoloa giouani, ma a tutti quegli:

chedefideranoauualorarh nel feruitiodi D10.E però lo rtimo degnif*-

iimo della Scampa,5cm fede &c. .

Nel Conuenco di S. Pietro Montocio di Roma 9. di Decembre i66s»r

I

Fra Gennaro di Napoli Lettor Generale ’

di Sacra Teologia.

P ErcommiflìonedcI Reuerendiflìmo P. Fra Bonauentnra Caualla

Confuitorede’Riti, e Comminano Generale di Minori Oflcruantè

cKiformati hò veduto, e lettoti libro, mnrolatoIL RELIGIOSO BEN
EDVCATO, comporto dalM R. P. FràPietro dalla Gioiola ,Lettore>

c Predicatore Generale, e già Minirtro Prouinciale della Riformata-»

ProuinciadiSiciliave lo giudico degno doucrrt mandare alle Stampe,per
ctler ripieno di molta dottrina, e spinto: dalla cui Lettura può ceiultar-

J1C gran profitto nelle Religioni , Se vtile al publico ; e particolarmente

per la educatione de’giouani , come debbiano inrtruirlì ne’Ncnmiari »
e Profcllorij, conforme alle Conftitiitioni de’ Sommi Pontefici. Data^
BclnortroRealConuemodcllaCroccin Napoli a. di Gennaio ì666-

. * Era gemente dàj^poli ^htotes'^rcdicarore GcneraTcìì

Confultore def^Ofificio,c giaMinirtro

Prouinciale.
'

F«3
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F
RaterBonauenturaCaballusOrd. Min. ftrrft.

obferuantisE S. P. Francifci , Sacrx Ritiiunu,

CongregationisConfnkor 5 & inhac Cismonta*

na Familia Obferuantiura , & Reformatorumj
Commi(TariusGeneralis,& feruus. Diledo nobis

plurima in Chrifto P. Fratri Petro à Gioiofa Pro;

uincia: noftne Riformatae Sicilia Ledori, Concio-

natoriGenerali, & ex Miniftro falutem

.

Cum iuxtà Apoftolicas, noftriquc Ordinis C6-
ftitiitiones reuifum , .& aprobatum fucrit qudd-

dam opus à te collcdum, cuius titulus e ft.IL RE-
LIGIOSO BEN EDVCATO. Tenore prcefenti-

umadfalutarisobedicntix meritum, facultatem_.

tibi impertimur 5 quateniis fcruatis fcruandis il-

lud Typis mandare poflìs, & Valeas* Dat. Roma:
.ex Couuentu nodro Aracaelitano die 6^ lanuarij

F, Bonauentura Caballus

Commirs. Generalis

^ tt %

f
1
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E
Go fubfcrìpniSjdc MaiìtLito IlIuftri{nmi,fcVR<aerendi/firai Dorai*
ni mei Domini Archiepifcopi MeffancnGsJcgi h *c manufcripta^,

:oidiomatecompo(ìta,intresparres dmifa
,
quorimi tituluselx, IL

RELIGIOSO BEN EDVCATO. Opera Spirituale &:c. Amflore Ad*
naodum R- P. Petto de Gioiofa Ordmis RR. PP. Mmorura de Obferua*
tia Reformatorum, nihil conua Catholicam Fidem , atit centra pro-
bos raores inueni. Qiummmò.cum illafintSacrs Scnpturx locis di-
tata, grauifTimorutn j ac Sanóloruin Patrumilluftrata fcntcìitijs , confìr-

mataexcmplis, contineatquc praxim adacqmrendas Chriftianas virtu-

tes,Sc piana , ac bene mongeram rationeni ad familiarem , doraeRi*
cam focictatcm. Cenfeo opus prxlo dignum ad Rcligiolos, prxfertinu
Tyrones Salinatura virtutuna exercitaciombus iaformandos,dic ad Mo-
naRicaita difcip!inainconferuandaraperu(ile*ln quocura Edem&c»

Dicio. McrilisDccerabns 1667.

la Nobili) Si Ezemplari Vrbe Meffanx.

t Patet BaltbalTar la Marra
Socieracis lefu.

PROTESTATIO AVCTORIS.
,

CFm S. D. 7^. VrbémusVafiiyill.dit xf. MMrtykmto i6i5-in
CttigrigAitent S.K & vnuurfaht InqHtpttoms dccretnm

ùun’qut confirmarit dit y ltdt\ anno i6^^’<lM0tnhtbmt,tmfrimi libret ho-

rrnnum, quifanUiratt,JeH martyri]fama ceUbresiviia migrautrunt

,

mtracula, vtl r$utUttonesjfeu quacunqut bencficiatamquam eerum iittereej-'

JiombusÀ Dteaceepta, eonnntntes,finereC9gmnen«,atque apprebatioHt Or-
dinari], & qua hatlenui fine ea improbaJiinr, nuSo mede vult cenftri appra-

baia. Idem autem Sanilifjimus die 5 . Inni] unno 16^1 •ita expheauit , vt ni»

mtrim non adonitàiitur elegia Sanili, vel Beati abjelutè, qua caduni fie-

perperjenam, tene tamen ea, qua cadunt fupra meret, Qr epimenem cum pre-
ttfiatieaem principio, quodi]f nulla adfit auilortias ab Ecclefia BimanaJèd.
Jiaei tantum fit penet ,/ÌMSertm. Huic decreto, eiujquéconfirmatieni ,aede»

daralieni , obferumntia ae reuerentia, qua par eli, infiliendo ,
pròfitter , ma

haud altofenfu,qmdquidiH hoc Bfi.LlGl050 BET^E EDP'CATO referti

éccipere, aut aceipi ab vile velie, quam quo ea foltnt, qua humana dumiaxaM
nMUentate,noH autem diurna Cotholica l{emana Ecclefia , aut fanSa Sedig

mitpoiìelica nitunturi ijt tamummodo exctptit
,
qua eadem haniié Sedei San-

d9rum,BeaterumfamiiUrtjrHm catalane adjcrtpfii.
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I

T A V O L A
D E’ C A P I T O L I

che fi contengono in queft’Opera.

Q Vantojia neetjfaria la bu§na edueationt dt'^ioaani,fspe^
eialrnentf nelle Cap, i. pagina i.

Che i Sommi Pontefici hanno bauatofemprt mirapani-
coljre aquefla buona edueationt de' giouani nelle Religioni,
E che i Superiort fono a quella obligati tlrettam^te Gap 19,'

Della vttlità ebe ne prouiene alla Religione di queiia buona edu^
catione dt*giouant. Cap.^. fg.

Delli Superiori ^ e Aiàeéìri di detti Nouitiati, e Pro/eJòrì},edel/e
qua/ tdebe deuonobauere.Cap 4. x9.

Qbe i Maeftri diquefiiNouitiatiy t Profejforìj non hanno da ira-

piegarfiin altri negotiu/e non che in quefio. E ebe deuono ejftr

, dotti , bauer zelo particolare di quell'emme commtjfeli,

•
. ... '

3 <^*

Cbe.detti Maefìnif e Superiori di detti luoghi di edueationt , </<•

. uonoeffer specialmente dotati della virtù della difirctionvj,
^ap. 6

.

^

,

Qomt tali Superiori , e Maeflri in quella educatione digiouani
non hanno da mettere tutta la lor cura, e diligenza nelle faie^

. oferuameederion^ma moltopiù magi^tormente nell'buomòTn^
tenore. Cap. 7. ^

fArtnquefìo minifìerm della educatione di' giouani ^ hanno i

_
Maeflri a rtponere tutta la loro confidala in Dio. Cap.8. ^

9/ quelle virtù alle quali deuono ptùfingolarmente indnzzarfi
cotefìigiouani, e nuouamente Èrofejfi.E prima del fetmo prò.
polito che deuono hautre di volerferuire a I>io , e tendere alla
perfettiont. 9.

^ ^
^antofia ntceffariq la pcrfeutranza.m cotefHgiouani ituoul

'

-J^trprofeffi.Cap. la ^ 75.
DelParU tr afìutte ebe vfa riDemanioperfar intepidire ighuM-

ut nuouatnenteprofefil, e toglierci ildono della perfeuerita nel
fitrutùo di Oh.E d'alcuni tjmedijperJùperarle.Qap, 11. S4>

- gpÈ
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Che i ReVgtofiprìncifiinti più preci/amente , dtuono far gra^^

conto dèliepiccioUimpti^etttùnif^ ir,oJferuanKe.Lap. lì,, 9 S*

Del ritiramentOf efohtudtr.t ^Mxnto Ha necejfarii a quelli gio-

umiprtncipunst.Cap

Dtlla Modellia'i,e (Tompùjittone ejleriore dettono bautre

jriouani.tjap 14. ^

^

U>ella virtù_ atlrbumillÀ nella qualeJì deuùno fiabfitre

Del mezzo P>ù principale e nec ejfuTioper gcqufjlare la vt^tu de ~̂^

hurmltà ,
e eonferuarji in efia ti Keljgiofi^ B

' ineXS icbe a q Hello ti aiu teranno. Cap. 16. .

De’fegnt della vera bumtità.Cap. i 7 .
| ^

Cbt dtuono t Prati precifamt ritigiauarù ga»rdarfi delle

rità, econformarffempre con laGot»muniti,ilap. 1 ^. 157 *

Dell'amorfraterno Cap. 19 .

DilPoratione mentale Cap.zo.
_

DelPoratione vocale, emijìa B dellaletthiteipitritMCap»t.i.

Delli ragionamenti spirituali, Cap. zi»

Dfli'tfiinenza ^ altre morttficMtoni j jy Jeeprf^e ^corporali ,

Dell'jobtedenza.Cap.i^. •
' • <• x^p»

Della pouertÀ. Qap. X’j

DtHìCaliità Cap. 3-<5r z 5 <$.

Della memoria dUla PAjforte di Cbrìfio^Cap.^7. ^
5
^*

Dellaritterenza al S inttJ[imo Sacramento. Cap. xS. xSo,

Delta diuotione alla BeattJJima ergine» klap. xp.

Della Conformità alla volontà di DtOt (ir anmgatwm àijefiejiom

Cap.jo. • i*®-

-- parte seconda. ^

I
'^Sereitfj quotidiani, per fìar £ontinuamenti occupati igid~

uant per tutte l'bore del giorno,

Di quello in che fhanno da efercitare t detti giouani , da ebefi

gh rnofino all’bora del definart. Cap, I . ‘ i ^ 1*

Intbe cofa l’bauèranno da occupare doppi deldonarefino
^
QS-

pietà. Qap.x. *
' r j t

Di quello che bautanfiodafare da Compietafino alfar delgiorno

;

'
. .

'

-
. «r*
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B/eèfitìj spirituali ptrl’acqùiflo dille virtùpiù prìncipalh e »r-'

cefiari*per il Religio/b. ^
^

' ?4f*

Ffercìtio per acquiliarl.iQ.arità. ^ 347*'
BPercitioPer acquillart’hufnittàieìiispTej^ìodi fé f1ers9‘ j<5r.

Efercitiaper acquilìar hpatiem^.
Bfercitioper acquifìar la pouertà

'Efereitioper aeq uifìar l^aptmenza

'B.fc^'eilioper acquifjar iljilenthr.

j85r

4Q^-
414.^

ffercittoper la memoria della morte* 414.
EJercitio d'oratione,Nelqualepermodadi'Dialogo tra vnNo-

uttìojefuo Maejlro, impara il Religiefa ad orare
,
per póterji

vttireficilrmnte con D/o. 4?^
Efereùto di ritiramenfa per atta) ò diecigiorni^onl'fndulgènzti

plenaria concefsa da sommi Pontefici.. 45 p.

Ijereitij pergl’Bremitoriìtin^itusttd.tl P..S. IrranceJcoéj" alerà

canjimili di rnoftogiouamento a tutti Keliginjiper Ììarjipolita-

rij, e ritiratii éf attendere allafola eontemplationr iy vnrone
con Dio.. Mjw

Efercitij lifterari), ne^quaft bareno da impiegarci Frati gio-

uanitt nnouamenteprofejjp.

PAKTE TEKZA..

OSeraize circa ilmodo eoiqualedeuonarjlarci Frati ìnQbo-
ro ^tnChiefa Cap.l.. ^4^..

Orserttahze arca tleantarein CboroPoffi<-iodiurno.. Cap. z. 5 <

OfiCroàze ptrgl”Acco/iti come devono (tar in Cboro^Cap.
^ 5 fj.

OPseruanzeper è Prati Laici fìanàoin Cboro. Cap. 4.. 5 50.
OPstruanze,ecerim>onienelfèruire U Mefte. C ip. ^61,,

Ofseruanze» e regoleper igtouani e tutti altrt Bran come deuono
starinCellovQap.ó. **

* ygp.
Ofstruanze perii Refettorio mentre ebr ìnefo vi fitta tmngian-

do.Cap.j.

Ofperuanze, e regole nelcsmirrare, r viaggiare^ Cap. 8> 582..

àJJperua'.rge nelparlare (Jap..q.. '

Ojferuanztnel conucrfare..Cap. ics. ^90.
Offeruanzete conuenienze cangi’altriKeligìoJt. Cap. n..
tJjieruanze auuertenzcper t Huperiort. ò' officiali it'Contefir

acciocbefaeetnobcne quelioebe P'apparUcnc^Qap: lu 597-
Chicf»
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G/ttfUMZi pH* il SdCfiffìtftdt C4p, !}«

OfttruMzeperl’lnfirmiero Cap, 14.

Oferuanze per il Cjrcaiorr. Cap^i i

•

Ofstruanzt ptr ilCommuniero. Cap. l6.

Ofseruanzt ptr ilRefijrvrterOj. Cap. 1 7.

Opseruanzeper ilVomnafo, Cap. 18.

dfuruanzeptrif^cinaro. Cap, 19.

Pft€l»anz9pfr i-HortaUnv,
Qijr. aO.

di4«

rtl8.

61O»
iSZl.

^l»4»

PRIMA
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‘ PR IM 4 PARTE* t

NELLA OVALE SI MÀTTÀ
i. * J ' i . . .J ’

. «

.Della,Dece(!ìtà‘ddìa buona edjjcatione de*giou'af

; ni nelle'Religionije deirobligo che Hanoi

I / périori, e Maetfri di attèn4eTci>ecp.m^^
^

• effa fi deuono apportare.’ E di quella »

virtù che in quello rainifterip jfpA , i

^

'
, più ncceflarie. ^

'

j V. a:

ER cMmnaxecon q^ir^^ fì richie-

"'c)e in qaeOfi prima p^ffjé^eJ^itirare la ftrada

Se d modo che buona edu-
carìone de’ giouani, ebe pi^tendiamo in queft

-

Opera , traueremo della necelTità vi è

^ci’cdà buona educ^ipne: poi dell'obiigatione

^Ije baono i Supf %iori, e Maceri d*actenderci

& rnuibilarcjii^e di^l modo che hanno da tenere

in quelt’iihpiego.Et vltimo delle virtù che fo-

no più ncceiTarie iitquefto minifterio. E ben-
ché di oiieftc virtù ne trattino , e ne fcriuano

generalmente molti, e moiri Autori , nondi-
meno noi n’andiamo discorrendo appropriatamente all’iftelTa materia^
della buona educanonetCorvraolie e. varie<Jai«'i«e& efcmpi,chc fenno
molto al propofito, evaonpacolpircrintentojac^iochc babbinoiSii-
penori, c Maeftri che fono impiegati in quedo minifterio, vn modo più
accomodato per tal effetto, c fc ne pollino apraoH^are effi giouani che
hanno buona intenuone di voler attendete ^laperfettione.e che
Superiori fono esporti Rquefto effetto in luoglù parti^c^arì, per tutto

quel tempo che farà neceiTario , e che è rtato determinato da' Sommi
Pontefici. Con accertargli che non puoco giouamento ne carieranno fta
con la debita attentione,e con la rena intcntione di volerli apprcxfktare»

faranno lette , conliderarc c tranfeorfe. Et i Superiori , e Maeftri nta
confeguiranno lume particolare,per poter attendere da cfooero ( come
lì deue ) a quello impiegoycbe è di tanta importanza. Che habbino buo-
na intentione i giouani che vengono dal fecolo alla Religione, di voler
aciccndere al leruitio diDio>& all’acquifto della perfcctionc} & ancoi

_ ttt . Mae^
^ -i. ^

.



» • ,• y j. |T «r-

Macftfi.di yoIef«iqnd0UBMfeperqucffaf!ritlacIie?c necefliria j cofa’

buoha Se otthnafl c/mathe ne cjoelli, ne quefti habbino ceno modo,^
ordine particolare per arriiiare all’intento, parmi che fu dj molto impe»
dimcto per hilbcdoe eflèàdocfie la educatione de* ^ouanii nelle Religio*
ni,che fono fcuola di virtù, è a guifa della inflruttione de’medefìmi nella
Granimatrca; e nell’arti liberali nel fecole. Hot così come mi fc il Ma«.
ftro none perito in quell*irti, e non hà perfetta noritia delle Regole ne.
ctdarie, non pùotranno mai àpf^bfirtatft, fc non che fuperfìciaimenjfei

fcuolarij così ncUe Religiopi,lc iMaeftri che hanno da inftruire qifefti

Frarr^ouàtii liena vudello3pirito,‘non hanno perfetta noti ria delle-»

R^oTe,e i»onfarannopctiti,ckca ilmodoche bannoda tenere in detta
mftruttionc, noo pùotranno mài far buoni dilcepoli che Cano veraméte

perfetti, e bé fodati, ma folagiente in certa fuperHcialiti , la quale
non può durare col tempo, fìn come e proprietà di tutti gl*ac>

cidenti. Stà parimente bene che T Si^eriòn e Maefln a
* coiai mimftexio delbnati,habbino intiera notitia

' dell’obliwtionecherei^ono,drcarcfecatione

eli qudlo>'che non òdi puoco njomento;
• * acciò fapendo tal obi igo,vfino ogni

diligéza,c faccino tutto U polTibij

le per céfeguir l’intento , a
^

*•
;

DencBciocommune,e t

iU - t ' f. ^ ,, gloria honor
r.b?j »! di Dìo- ' I

-li-,.

-
‘ " diDìo»

'J-. ) ’VU'.Jh ,Or. ..V i.l.' il Ili >

Si*' •: '.iv , oii! .
_f* i an?::;'

•

.1: -....iTJf
-•

-j.'. L’ .h irf

I .

I;

J4
JL

irn" -<«6" ^
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1

(Quanto fia neceffarla la buona educationc

' dc’giouani, e fpecialmente nelle Re-
ligioni. Gap* 1.

E STÓ talmente ofFefa , e debilitata •

la natura Humana mercè al peccata

di Adamo,& inchinata in tal manie- ^

ra al malo, che non vi c perfona da_»

quello dcfcendcntc che gloriar li

polli di poter fare cola alcuna di

buono, fenza qualche appoggio ef-

tranco, aiuto alieno ; anzi che da^

per fe ftefla fempre tenderebbe al

ibalo, fedal detto alieno aiuto nnuioorita non folTc, cfo leuata

inqueiriftcfTaguifa.c maniera chela rerra dopò che fù male*

detta da Dio in pena dcll’iUdTo peccato, non altro può germo-
gliare, mandar fuori, e produrre per lentcnza Diuina, le non_.

che triboli, e fpinejSf/«4/, (5* tribules gtrmtrmbù tibi-yC per far

qualche cofa di buono, è ncceirario che fia dall’huomo illello

Còltiuara continuamente, con fuotrauaglio, e ftento,»» labori- ..
> '

bus comtdes ex ta cunElts dttbus vita su*. Nafce l’iuiomo nel mon-
do debole frale, e fiacco, mifero , Se imperfetto , non folamenre

nel corpo, ma più maggiormente nell’anima , Si à guila di terra

incuba altro non produrrebbe fe non che fpine , c triboli d’ogni

forte di viti], e d’imperfettioni, le con qualche indiillria aliena-»

non folfc ben dottrinato; làdnue fe doppò nato non l’andafi'ero

reggendoifuoi progenitori, e non randalTero incaminando fin

dalla pucritia per qualche buona brada di virtù.e d'iionellà, da-

rebbe lenza dubio ne’ preci piti
j
hortendidi tutti imali roiifi-

dcrabilij non mancando pure alDiauolod’andarli continuame-

te fuggerendoper quello, valide occafioni. Che però Iddio Dc-
nedettoàciafchedun’huomoche nafce in quello mondo, proiii-

dameiue l’allegna vn Angelo Cullo de che l’accompagni, c l'in-

drizzi, l’illumini, e l’incamini per buone brade , e ficure, accio-

che non inciampi in quei milerabili precipiti) à quali lo tialpor-

rarebbe l’inchination naturale, .Angtlts f»is Dtus mandj,uit aett,

vt tuflodiasts te in omnibus vjjtuis. Che fù vn fiiuor lìngolart-»,

vmgratiafpcciale ,iSc vna dignità inebimabile , come lo notò "

S. Geronimo. Magna dgnitas animarum vt vna^ua^ue ab oriu na-

A tiui-
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1 Il Religiofo ben educato

^ Ger hh 4
JlepMUtttm in fui cufitémm,^

r‘« esb iS * I3ra"mani
(
<juafi clieonulando «jitefta-ciirpofìnonc Ì>i-

* uina, benché priui atfauo del lume della fede , e re®^endofi fole

col lume naturale
) fubito clic nafceua qualche fànciirHoal Mò-

do, l*afT) » lauano vn tufaìore , e Maemro , accioche l’hauell'c à
cuflodire.infegnarc. Se educare nella buona ftrada delle leggi,

e delle virtù„co;ne lo dice Alcflandro ab AlclIaadrQ,.-Zf^<<$*

%/tltfun. uh Bru^manes edtio Jnfunti CnrMtprtm,& viu: e» ìoàtmm

%/lUf hb. XX. >iut «dh'.btbantyVtfub It^bus % & Magifìrutibus 1 b^i$ dt 'ctplinit

35 ex Velté», formutus, juiuturibut txtmplit trudirtiur. E cosi fi legge otc vfa-

vtrb, wfiiu H‘ino di fore tutti quegl’huomini antichi di giudilio, c di ddeor-
fo, che dauano i loro rigli ad vn valente filofofo, ò altra jerfona
fauia, dotta, e fperimentata per inftruirli.de educarli prima ne’

i buoni coftumi, e poi nelle feienze. Se arti liberalitaccioche Poi
con quefta ediicationc , e difciphna didentaffero hnominilllu-
ftri, come in fatti diuentauano. Chec vnadelle ragioni rilevati

perche caufa prima vi erano tant’huomini fingolari, Se Illuftri

nel Mondo, cne non vi fonoadcftb; perche alrhora ftando i fa-

ciulli lotto lacur3,edifciplina d’vna perfona (auia per diiierfi

anni, apprendevano i buoni coftumi , de andarne mi di quellaje

cosi lemprc poi fe ne viucuauo per tutto il refto della vita loro:

eflendo che dice il Sauio. 'AdoUfient iuxrti vUmfuum , ttiam ci
frttt, al ftnuerit non rtctdet »b tu.

X Socrate filofofo che fvi vno de’ più fauij del fuo tempo»
frà gl’altri fuoi documenti chedauaà gl’huomim per la buona
politica, vno fi era che doueflero inftruire, de educare bene i lo-

ro figliuoli dalli primi anni , e fpecialmente quelli che era-

no d’eleiiato ingegno , come per ordinano fono tutti i figliuoli,

e fiinciulh di quefti noftri tempi
j
perche educandoli bene fa-

rebbono poi diuenuci huomini preclari, de eminenti , de atti di

vantaggio ad ogni maneggio numano, come perii contrario

farebbonoriufeitipeffìmiinogni affare, fe malamente follerò

Ihui inftrutti; de apportava à quello propofito vn efempio. Si-

come (
diceua egli ) il Cavallo che naniralmentc è di feroce^

natura, c d’indole generofa, fe dalli primi anni viene ad ellcro
ben inftriitto dal Maeftrodi caualc.ire, diuicne docile , e tratta-

bile, manfucro, e piaceiiole, talmente che il padrone fe ne può
ben feruire in quell» cheli piace

;
ma feda alrhora non è bene

inftrurto , douenta indomito, de intrattabile, precipitofo, Se in-

utile ad ogni ininifterio: Cosi gl* huomini parimente , fe faran-

no ben iiiftnuti j Si educaci bene da i primi anni , diuenteran-
. - .
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Parte Ptima^ I

no egregi], .ottimi,& ani ad ogni buon minifterio , ma (e per

il contrario non faranno bene educaci da (uot progenitori, di-

iierraiino più torto Artni che Caualli. Etqui fit vt f4Uiciffimaqm4~

qfumgmtM corrttmptmtur infiiué inflttHtnttHm qui max tqmt
VtrtuM fff 4y?/v0^; di caualli li fanno diuentare afini cioè inerti,

&: inutili ad ogni buono ioipiegoj anzi ul'hora, e per ordina*

xio faranno più torto di maggior danno che vtile,perchedi-
uengonoprecipitolì, furibondi , infoienti , sfrenati , e dediti à
tutti 1 vKiji iinperoehe ha quanto lì vogli eleuato l"ingegno , ha
quanto lì vogli fertile 4 terra , fe non viene ben coTtiiiata da^
tattico Agricoltore, Tempre farà fiiffocata , Se opprei^ dalle.4

fpine, e rterpi, come di (opra fi c detto ; c lo conferma di più

Lattando Firimano. S$CHt tHftnttt «gtr qut ri? natMr* féUHndus

exkbertUjfic 4HtmHS ittcultui vutji fit* fftnte inuiltfetHubus y vt-

lut fftmstducttUri Jtdcumvenucultor uecejfertt y (ìuttm ctdtntibus

vttijsfrugts »numur virtutis.

} Qmndi hebbe ragione Cicerone di dire,che la maggior ne-

celfità che habbiavnart,epublica,& il maggior feruiciu che fe

li poiCi (uve fi è, che Ila bene educata in erta la giouentù , & in-

rtrutta in quei buoni cortiimi che fono necellarij per il mante-
nimento di quella j rartfenando miei viti] che ad cHi lìoppon*
g009.NuMum mu»us Kvfublicd nfferrt tunius mtliuski pojjumiis

quarti lidottMmuiMqMeerudiamus luutntutem t ijt praftrttm n>a?

nbu! atqut temporibus qmbus ita prolapfatji vt ommum opibut re-

frtnanda atque co^etnda fit. A publiche fpefe di tutti li Jou«
rebbe prouedere nelle Kepubliche , e nelle Vniuerlìtà quella^

buona cducatione de i giouani , e (pecialmente in querti nortri

rempi che ve n’c maggior necelTità per la corruttela che per tut-

to fi vede delli buoni cortumt, quale altronde non prouieneuu
elle cqimnunità, e Republichci fe non che dal non attcndcrfl in

elle còme li deucà quella buona educatone, come lo dirtè Ari-

rtotile nel libro 8. «.Iella fua politica, luutHtutis àtj'cipltn* negltBa

facit magitum I{eipkbltC£ dttnmtntum.E Plutarco riferifcc vnoj
fentenza di Anonimo clic tù Pedagogo di Tcmirtocle molto al

propolito. Cenerofa indoitsfiaccedei ttfla inftitutio , magno borio

eft Vatnaifin ad vuia degtnerttytngtks ajfert mMium.E riftcllo rac-

conta che hauendo Ann patio vinto in vu fatto tl’arnu ad Etco-

clc, [ichiedeua da quello cinquanta fanciulli per hortaggio ,ma
Etcoclc li rilpofe di nò volergliele djrc ,pcr occalione che edu-
Icandoli fuori della patria in libertà quei fanciulli , non haureb-

.bouoapprcfo le regole delia dilcipluu, Se oll'cruanza di ella..*

~ Ai Pa-

Socrati T*. M.
} . apoph.apkd

Toltant. ver,

educati».

lattMtro idr,

ó.icap. de
ver» cultH,

eie.

ninat.

xArifly lìb. /.

peltt. cap. I

.

Viut. m Te.

mtiìocle.

idem IH Ucon*
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4 II Religiofo ben educate)

patria, e cosi farebbonodiuentaci mah Cittadini, anzi noti ff

potcuanodirc veri Cittadini di detta Patria loro: gl’haurebbe-»'

dato bensì per detto hoflaggio più torto vecchi, e donne al dop-'
pio. E minacciando Antipatro che onninamente voleua i fan-
ciulli, il popolo li mando à dire che non ftalTc altrimenteami<
nacciarli, perche erano apparecchiati à fofFrire qiialfiuoglia for-

te di morte,c di tormento, pur che non fe l'hauedero dato i detti

fanciulli per la fopradetta cagione: tanto conto fàceuano co-
ftoro della buona educatione. '

*

' 4 E nella vita di Marco Aurelio Imperadore fi legge che vch
lendo egli che vcnilFe bene educato in ogni forte di Icienza, c di

virtù vn filo figliuolo chiamato Commodo , che l'haueua à fuc-

cedere nell’Imperio, fece cercare , cfcicgliere tutti i più Sauij,'

dotti, e ben accortumati che all’hora s’ haueflèro potuto ttouare

per tutta Italia; e fattili congregare ntl fuo Palaggio, alla fu»

prefenza, li fece tutti efaminare da perfonc pcritiffime , ciaf-

cheduno nella Aia profertìone ; e ritenuti quegli che li pareuano
di migliortalento perii minirterio che pretendeua per la buon»
educatione del gioitane, diede combiatoà gl’altri , e fece vn fen-

fatiflìmo ragionamento à quelli che rertorno , dichiarandogli 1»

fuaintentione,eprcfigcndoli ilmodoche luuederoà tenere in

educare, e creare il detto fuo figlio; con prorcftatfi appreflo à gl*

Iddij del Ciclo,& appredb à gl'hucmini del Mondo, che fe quel-

lo non riufciiia bene nel goucrno dell’Imperio , ma che hauerte

più torto menato mala vita , fodero loro dati cagione della per-

dila della Rcpublica ,c della reuma del gioiiane; e che però li

tdopraffero con ogni loro potere in fare che fi deuiade d’ogni

forte di vitto, 5c apprendedè ogni fpecie di virtù. E di Filippo Rè
della Macedonia fi racconta parimente, che hauendoli nato vnj
figlio al quale pofe nome Aleflàndro , fetide ad Arirtotile vna^
lettera nella quale li daua raguaglio di tal parto , c li diceua che
molto ringratiaua li Dij, non folo per hauerli nato vn figlio che
l’haueua da efferc fuccefibre nel Regno , ma ancora di vantaggio
perche l’era nato in tal tempo che èra cdo Ariflotile in vira ac-

cioche l'hauede egli educato in quella forma, c maniera che egli

defideraua, vS: era necedario per il mantenimento, c decoro d’vn
Prcncipc tale, e figlio d’vn tal padre.

5 Hot fei Gentili che altro lume nó haueuano fe non quello

della natura,hebbcro noritia di querta verità,c có tanta premura,

c diligeva attcdcuanoà far che fi mettede in pr.attic.a,acciò fi edii-

•afferò ^nc nelle Communuà igieuani per U beneficio,Jc vtili-

; 0^1
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tì ad effe ne proulene, quanto maggiormente douereflì ino noial»

tri Chriftiani che habbiamo il lume della fede attcdcre a qucfto,

e CI viene incaricato dalla legge Euangelica molte, e Ipcflè volte,

e per la Scrittura Sacra ve ne fono infiniti efempijJ che forfi non
vi (arebbono tanti mali, e difordini nella Chieia di Bio , nc re- «

gnarebbono tanti vitii nella Chriftianità. E (e quello è nece/Ia»

rio tra Chrilliani
i molto più c necelìario tra Religiofi , iinpcro-

che 1 Religiofi come perfone dedicate à Dio hanno maggior
obligo ili efièr bene accollumati che i Secolari, ài quali deuono
dare efempiodi Santità e virtù , e guardarli di dargli vn minimo
fcan'^alochefia.OndcbédiflcHugoncaquellopropofiro^aw- Jlugom JcJ
nis in nullo loco dtfcipUnnmfuam homo defirtrt dtbeat, diligtntius té- injl. noni,

mtn ibt confiruanda efl, vbi vtlntgltU* pluribus generar Jiandaluntt

vel eufiodira bona tmitarienisexemplum. E (enei pcincipio della, lo”
' ' ’

ro conucrfionc non lì applicano à quella inlliturione » c buona^
educatione di fanti, e virtuofi collumi, difficilmente poi fc li po-
tranno applicare, e reneranno con quelli medclimi collumi con
i quali vengono dal Secolo, come lo dilTe S. Bonauentura» formi S. Bonauet té
qnam frimum quii recipit , vix depomt , & qui difciplinam in nona prologo fpeCm

tinuerfationit initioneghgit yudeam poRmodum divelle applieaiur. difiipl*

Dal che ne prouiene la deUriitrione totale della Religione » con-
forme generalmente habbiamo detto di fopra di qudfifia Rcph- jg 'infori
blica; e fu fentimento Catolico del lopranominato Dottore, ideo

nouit. a. var
tot ordmes confunduntur, quia pueriles mentes fibimtt dimittuntur fi- gnt,'

*
'

nefreno À noxijt retrahente,&fine virgmadfahdma compeUentt.
'

6 AnzicheènecelIanopiàncIleReligioiiicheinqualunqitó
'

altra Republica quella buona educatione de*giouani,nel pciiici-

pio che végono dal Secolo; i Superiori deuono più inuigilarci ;

nó folo perche efsédo Religiofi come perfone dedicate à Dio fo-

no obligati di dar buóescpio ai Módo,come habbiamo detto di fo

pta,ma di vàtaggio pche elfi gioiiani végono dal Secolo mali ac-

colluraati,e mali habituati ne’vitij,e per toglier via,c difradicace

dall'animo loro quella mala habituarione , e quella mala con-
fuetudine, vi c nccelTario gran trauaglio; perche vi c molta diffi-

coltà per la relillcnza degl’atti ò habiti córranj Irà di loro, e però
fàdi millieroche v’interuenghi quali la violenza per sradicare

il malo, iV introdurci il buono. Non così è necellano che fi pro-

ceda nel Secolo nella educatione de* giouani nc* primi anni della

loro pueritia, e fanciullezza ; imperoche non elTéndoui in elfi

per allora vitio alcuno radicato neH’animo (elT'endo l'anima^

dcll'huomo da per fe naturalmente tan^uam tabula rafia ) fe li- .. .... — ^

d;,, —jL, G =->gK
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può in cda eiepingere quel che H vuole > così di malo , come di

buono con molta ^cilitàie benché per la introduteione del bene
VJ forte l'oppolitionc dcll'jnchinationc naturale al malo; 5"e»y«cf

tnim,Ó’ cogitano humAni corehs,pr0na

[

hh! in mMlnm nb Adoleft<n~

HA fila. Nulladimcno c vna fola, e fcmplice oppofitione
,
quale

fàcilmente rtpuòfuperarecongl'atti contrari/ fcequentati, ma
in quelli che vengono dal Secolo alla Religione, volendo intro-

dunii nell'animo qualche virtù, vi è doppia oppofitione , e refi-

flenza;cioè della naturale inchinationc al male habituale, edel
vino attuale che hi prefogià il Portèrtò in erta anima; & vna,#

voltache i'huomo hà guftato il falfo dolce del vitio, troppo ama-
ro li pare il vero gurto della virtù; e però vi è grandifTuna diiti-

coltà. H{h me qu0t eh/iecnta[tpArnnt ( diceiia S. Bernardo parlan-

do della prima oppolitione tmptdtmenta ;obijCtt fi
medtn, ebijcn ìrfitmftAS, obtjcit certcufijctntin ,

($" ignornn-

t!4 HofìrAiintiì entm nebit qnA(iÀ Ktrurm mngis ab txierminio na»
tura affetiio quadam ptffimay tj hbid0 n0(edi, vt tntxungMibtlts inut-

niaturm mtfens animabus nenrij malitia diltElatio. (^el fomite
del peccato, quella penìma incbmatione della natura al male, è

quella che c'impedilce, e fi oppone ali'acquiflo della virtù , e ci

addolcilce il male, MAhtudtlt^atie. Ma fe à quella mala inchi-

natione vi fi aggionge il mal’habito, c la mala confuetudine , di-

uiene vn pefot^V vn pondo che aggraua moltoil male ; in ma-
niera che non folo l’addolcifcé, ma fà parere l’amaro dolce, il

dolce amaro, come in fe Hello, e nella propria perfona confella

di hauerlofperimentato S. Agoflino. Stn(t > & txptnus firn non

tjfe mirum quodpalato no»[ano pata eil pamjy quifono tfìfuauij;in-

fifttbam ftui Dto mtOy rapttbarad tt dtcort mio , moxqut dinpubar

’abs tt ponderi mtOt Ct rutbam in ifla ttmporaha fumgemiew, cr pon-

'dut htc confiuuàoCitrtialis. Quclloè il pelo
,
qiieftocil pondo,

•che ci diftacca da Dio; quella c la mala radice che ci amareggia
'

il palato, e ci depraua il guflo, la mala confuetudine dico , il

mal habito, e pcllima artcttione alla cole terrene,* & pondut hoc

fon/uetudocarnalts, e però non è mcraulgha, non tjl u.irum quid

palato non /anopana tfìpanis qui fino efi

/

hjuis.

7 llPavIrcS. Bernardo apporta vna fentenza che fa al no-

ftro propolito ncll’efpolitione che là fopra la cantica, lugodi.

Jciphfia(ihce c^U)in/oientta mtrum domanda tfì ,
quou fqut duriSy

aetJ'Uinis fèntorum attrita Itgtbut y bumihttr y & fané ctruicofo-t

VéluntaSybinumque in fe natura quodluperbiendo anufirat , ebiditn-

Warrc/ptu/.Q^iiamfolcnza dx coftumicon la quale nulamete
habi-
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Inibiniari vengono i gjouani dal Secolo alla Religione , c ne»

cefTario che fi venghi à domarecon il giogo della dilciplina

,

della buona educationej acciò foggiogaea la\loro propria volon-
tà con le leggi, e precetti dcgl’antichi Padri, vengbinoad butui^

liarfi, à ricuperare con ITiiimiltà , Jcobedienza tutto quel be-

ne che per la Superbia, e sfrenata confuetudine haueuano perfo, ..

Altrimcntc refteranno fempre con quella medefima infoJenza,

e mala habituatione di pemerfi coflumi , che hanno portato dai

Secolo, e faranno caufa della rouàna della Religione, Se elTi ila-

ranno in vn malo flato di perdirione. Qui bimgna fiir forza ,à
quello è necefiarioche attendano i fupcriori delle Religioni; alt»

educationc dico de*igiouani fubbito all’cntrar che fanno in ella

Religioue , conforme atte Conftirotienj , Se ordinationi di cia-

fcheduna,fc vogliono che in eda vi fiano (oggetti di valore , c di

goiierno; cercando con ogni sforzo, e con ogni modo poflibile^

di fradicarc da gl’animi di coloro la radice dc'mali coflumi, in-

trodurci la pianta delle gloriofe \ìtiÙì txfoliMtitts vtttremhamù Ctlcs.;»

nem cum étUihus fìtts ,
tnduentts nouum jictmdum \m0gintm tiut

qut ittHm^fAxcYit rifpleridain efii l'Imagine vera di Dio
conforme alla quale fiamo flati tutti creati, anzi conforme all’»

Imagine del proprio fuo figliuolo che per queflovfne nel Mon-
,

»,

do, tonf0rmtsfitrt i magintsfili) jm , vt fit iffifrimegemt»s in mul- ì(gm S, , ,

tisfratrthns, come capo, c fuperiore di tutti noi altri Religiofi , c

d’Mni Religione*

8 A quello fegn« hà da tendere quella edocatione de'gioiiaf

ni che vengono dal Secolo alla Religione, che per cfTa diuènehi-

no altri tanti CrocififTì, cioè mortificati, kumiliipatienti,mamue-

ti, benigni, caritariui,v'^ inflrutt:,^ adotnati di tutte , & in tutto
quelle virtù che elfo figliuolo di Dio efsedo in quella vita frà noi

fece moflra al Mondo,JimpermtrtiJìcattwm Itjùtncorpore nofira

eircumftrentes , vt Ó" vim Itft* mtniftflttur in carperibus noflrii

come dille l’Apollolcje ToinafodeChempis- Mtmor tfio nrrtpti

dm,
nanziàgrocchil lmaoinciltefladcl figliuolo di Dio Crocmflo

tetiusvitànn-
quelli che vengonoallaRcIigioneconpropofitodiferuireà Dio,

acciò fi vadino per quanto Tè poflìbile conformando con quello, !
• '

• ' .v

così di dentro cerne di fuori ,così nell’anima, corno nel corpo.
, ^

‘ .

Et à tutto quello fi arriua per mezzo dellabuona cducatione , ir>»

flrutrioDC, e difciplina, come lo notò fingolarmente S. Bernardo. S. Bcrnnrda

0 qu.im compoptum rtiÙbt tninem ctrpms flaium ntc non & mentii tptf. 115.

th^uHm éifciplinn iCtrmum pHÌmtmt , ptmt eampmit
- — -
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vultum, ligàt eeiiloi,eachtttnosprebibet ,
moderstur lìngMm ^ frinii

gnUm/jtdMt iram,format wctjjum.ht Hugone de Sanalo Vittore»

t'fus dtfctplin* ad viriuttm ammam dtrigttyvirtus guttm ad Beati-

tudmem perduar,

9 everta è la vera ftrada della vita j la difciplina , e buonaj
inftruttione, come lo dille il Samo ne'prou. al i c>. f^ia vita cuSlo-

dienti dtfciplwam, E nel capo 4.,volendo dare al tìglio come amo-
rofo Padre vii documento particolare, per poter egli trouare con

facilirà la firada della vera l'apienza,per la quale caminando non
pocellè inciampare in pericolo alcuno,mà andare con ogni ficur-

tii, non altro 11 confeglia fe nonchcapprendellcquefla difcipli-

na» in quella fi ellèrcitafle, Bc in ella s’babitualle • ^iam fapientié

weenftrabo ttbi, ducam teperfemttas aquitatis, qnas cune ingrtjjusfue-

rit,n$nartabunturgrtffHstuij& turrentnon habebu offenàtculum*

Tent difcpltnam ne dimittat eam, cuilodi illam quia ipfa eiì vita tua.

In qucfla buona inftruttione, Bc educarionc (che con altro norne

s’imitola difciplina
)
confìlle la vita , il bene , il buon progreflò,

mantenimento, e conferuatione delli Religiotì, e della Religio-

ne CHÌlodi idam quia tpft eft vita tua: yia vtta cuflodienti difciplina;

e confequentemente è tanto necetìaria in elle Religioni , e Reli-

giofì, quanto la vitac neceflaria al corpo;Anzi che fu di parere-»

Ariflotile, al fpefro foleua dire che più rifpctto , K honore fi

deue portare,^c attribuire à quei che inllruifcono bene 1 figliuoli,

che à i medefimi Padri che li generano al Mondo,•pcrciochc que-
fti li danno folamentc il viuere, e quelli il bene vmerc; & mthut

eft bene viuere quam viuere conforme al fuo (entimcnto; wS: in fat-

ti cosi è la verità,perche vn giouanc malamente educato,e perciò

dedito sfrenatamente al vitio, Se ad ogni forte di vitio, (
cllendo-

che l'vno tira all’altro, abijjus abtjfum inueeat
)
fà tato danno non

folaincnteàfclleiro, maàtuttalaRepublica,che meglio ncn_,

fofTc natOjò pur che nato haueile piu toUo morto mtlhis eli b:hC^
vènere quam viuere. E così lì può dire di vn Rcligiofo che noia.,

folle flato bene educato nel principio della fua comicrlìone
, che

farà tanto danno , e farà di tanto detrimento alla Religione col

fuo malo efempio, c mali apportamcnt!,clie meglio s’naueile fia-

to nel Secolo;comc la dille Pietro Da^muiìo.Telerabihns enimfue-
rat vtjtdns in «IVI quem reliquie Mundi vertigine retarerur ,qu. ntj

muhos téUne à faluttftraftatumt reuocartt acccjfu.

10 Quindi è che quei Padri antichi dclli quali parìa Caffiano^

San Gcrcmimo, «Se altri,quando riccucuano qualche giouane ncir

1* ioroCoog.rcgacioac,»^OjCoufignaiuno ad va vecchio deuoio,

cf-

uy V
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& erpeno, acciò l’haaefle educkto nella via del Signore, incarni*

iunaolo per la via della perletcione, infegnadogli d modo di de-
tellar il vitio. Se acquiftar la virtù , come l‘obedienza , la pouer*

td, la cailità, la mprcifìcatione, la carità, l'aftinenza, la purità del

cuore, il nientio , la modellia * l’annegatione della propria vo*
lód ^c.e cosi àco hà pratcicato e praccica ciafeheduna Religione
che lino al giorno di hogsi è (lata indicuita nella Chiefa di Dio,
con màcenerui luoghi di Nouitiati,ne’i eguali s’intruifcono nella

via del Signore, e nelle fopradette vittii effi Nouitij, oltre dc’i

Seminari], e Collcggi de’i quali nel Capo iij. fì fàrà mentione.

-—Che i Sommi Pontefici hanno hauuto Tempre
mira particolare àquefta buona educatio-

*
' ne de’giouani nelle Religioni. E che i

' Superiori fono ì quella obligati

ftrettamente. Gap. II.

V T T I i fommi Pontefici , e rpcfiaU
mente quelli, che hanno hauuto (patio.

Se intemione di riformare le Religio*.

I
ni , e fa r che in e(lè (ì conferuallè o ri*.

(lorafTe l’oirernanza , e rigore vieMa di*

feipiina regolare, hanno prefoqueda
mica , attefo con (ingoiar diligenza

alla buona educatione,& indructione di quei che vengono ad e(Te

dal Secolo; fapendo che da quedo può proueniie in quelle

circa di quedo particolare zclanriffimo Clcméte viij.il quale fece cUmentt viif'
molti , c vari] decreti concernenti a queda buona educationc^,
fpronaro dal fopradetto motiuo di propagare , e conleriure l'of-

^

fcruanza della difciplina Regolare Itelle Religioni. Cum:tdregH»

IdnmdtfctplimminfiHguhs Mo»*Jìertjt prtf

inftituttomMximt viiltsfit,& n<ctfpxrur,&mhl ttàgra-

4C UxdéitJ/ìiHMm prtfiorum Vairupt vtittndi ranontfn reiaxMtt- .

dÀ,f>MÌore vim hubuijft (omptrtHjit qiuan vcl ttimiàw rccipiedis Htm ’

nittjf fucilitatem ptprAHHmtrmmqtttm eafgre atqueditrt Monafierid

tpfa p»ffcHty v$l Htghgentiém in pr$b4ndo,Ò" txàmtnmd» torum fpiri»

tHf», 4/t Viri cfftt «K Utti 4tqHt tx prdcipHo dtfidtm tHiinJtrHtfndit

B vtl
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vtliltmqutÌHCttrUm i»tis tdacandis iàtqHi ÌHiUtumeliu Ideirc» v)
bMhfmédì incemmedodtiHCtps $ceurr4tMr,pr4tipitur tmmbus C" fia*
jmIij dd quosfftlUt • vt in rtcifitndts 7y ouitijs

,& in terum Htfiitui

tiont atqMt edHCdtitntprtter dHa% qud in Sneris Cdnuaibtii
, ac deerttis

prajertim Concili] Tridentini , Tontifidji& eniufeumque Ordinis ata

Inflituti conflimiiombus coniininiur . hot qtutftqnMmnr iamelatè ob-

firuari, & txtquiperpttM cttrent &c. ,

, % Verfo il fine p»i di detti Decreti,ordina,e coraada per vno fxà

quelli che palTato l'anno del Nouitiato, e fatta la profe/lìone ha-
ucllèro da fiate efTì Noviiti/ già profefTi nel medefiino luogo del
Nouitiato, ò altto più commodo à quello effetto, fino che perue-

oitanno all’età diprendcr gl’Ordini Sacti,ò vero per altri tre an»
ni feguenti almeno, fottola medefimadifciplina, rigore,& offer-

iianza del Nouitiato; e quello, mtiìHs in bona fpirìtu P^gula-

rijquedifèiplintt obftruantta nabiliantur^ & confirmtntHr , come di-

ce uh l'ifleHò. Qiial’ordine , e decreto
(
come tutti gl'altri iùi di

fopra polli concernenti' alla detta educatipne come habbiarao

vi, à7 J con Bolla fpeciale da Vrbano Ottano,
^ *

volendo che flrettamenres’oflerualTcro mjti ad vnguemper la_.
npo t. or vt-

i-ncdelìma ragione, e motiuo del medefiino Clemente Ottauo.v^</

BjguUrtm dt/cidinam in (ingulit titligiofotum Monafltrijt pr^a-
E cosi habbiamo per ordine Ipeciale de'Sommi Pontefi-

ci, oltre l’anno del Nouitiato,tre altri anni di Profcllorio à que-
fto fine,& intento; acdoche li fondino bene i gicuant nello Ipi-

rito ,fc ollèruanza della difciplina Regolare, f^ttncliut in bont

Spiritu Rjgklarijqne di/cipUna ebftruantia flabthaniur, & cot-fi'me-

iwr. Parendoglrgiuflamente che vn’annofolo non è ballante à

quella buona cdiicatione, mà c necelfario fequirarli più anni, fin

tanto che relbno bene In^bituati in quelli buoni colliimi , «S: an-

damenti, e ben fondati ih quelle 4ode virtù che lunno comincia-

to ad apprettare nelPantto del Nouitiato. E di quella medefìma
intentione fono flatij cquello mcdefimodcliderio hanno hauuro

tutti gl’altri fommi Pontefici,che s’oflenialTe ciò per tutte le Reli-

gioni.Ma per noi altri Riformati ha fpecialmente ordinato Vr-
bano vijj. nella Bolla. AfrVirrfwfò. data nel primo d’Otrobrc 1^41.

che per ogni Prouincia s’haucficro da inllmiire vno, ò due Pro-

fellonj per li fopradetro effetto. Motu proprio& ex certafeientia^e

matura dthberafione perpetuò ftatuimus ,0" ordmamut ^vt in vna-
quaque torumdtr» Riformatorum Italia Treuincta, vnum aut duo

7refeJforia tnfHtiuvfur,in quibus fratres Clerici eiufdent Ordin squi~

^ittum pnbHiic7fts,Ji ù Ts{oM:ti,UkS atjr.Mm corrp!entrint,& Trofijjìo.

nom
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mm emifèrint l{ ef>uÌ4rtm^oRoctntkr. In Trofe/orijs buiufmodi vnuì
M i^tRer prò quoUbet d'puictur

, qmprédiHosfratns CUncos tn tits
fpirtMtoìi ,

Ó" orandi m-'do , ac l{eligioJa ptrfe6h»ms vta tnflruit {ite,

Ecinnocentio Decimo có vii fuo speciale Decrctodaroin Roma
« £ y. cl’Otrobre ió54« ha inflimito c norainaro per ciaR'heduna
Prouincra d’Iralia vn luogo di Profeflono per il medefimo eHecto.

5 E queRo ballerebbe ad ogni SuMriore perfapere quanta
obligarione habbia d’attemiere a quefta buona cducatione de’-
giouani, non lolo Notiitij, ma acora profeUì ,il coofidcrare che
quello cordine Pontificio confirmato da più Sommi Pontefici

con molta premura e zelo; E fpecialmente hanno qucfi’obligoi
Superiori noflri Riformati à quali per Bolla particolare è indriz»
zato quell’ordine dal detto Vi bano Ottano vS: Innocttio Decima
oltre die generalmente come Frati Minori habbtamo particolar /
obligattone pei voto d’vbbiduc al Sommo Pontefice in tutto

quel lo che c’imponcrà, come nel prinx) capitolo della Regola li

dichiara il nollro Serafico Padre S.Francelco. Iraier Franeifi/is' P
prtmtttit obtdientiamy& rtutrtmiam Domino Vap£ Honorio acJuc~
ctjforibus tiui canonie» itttraniAus, cf Eccle/ia l[omantf,Cle è vn- **

precetto pnncipale , e speciale per tutta la Religione de i F' ati

Alinoti, come esperte S.Bonauetuura,&alti;u E quando mai nó
vi follerò quell’ordini,.e dec^eti.Ponrijìcij, fono per altra llrada

tutti i Saperioci delle Religioni obligàti, Se allrpui di arrendere
con Enfiar cma,e diligenza à quella educationc di giouam co-
di Noititif,cor«e profclTi, fowapeua di peccalo inartaIe, comty
per le fegiieiKi ragioni è naaitifcfto 1,1 Padre, e la Madre fono
obligati in conlcieiwa furto pena di peccato morule di ctfticai:

bene doro figliuoli, inflcuendoli nella legge di Dio, S: infegna-
doh la Dormna CbriHuua,e turco quello che è uecciTarm pcT cf-
serbroni Chrilliani , come i ’adermano tutti communernente i

Dottori, de’qoaii molti ne cica il Conacina arco, 4. decalcai prc-' Borracina ìfu
cepmmdiip. 6. quellr vmcapnn. 5. nu. i.c a. oue apporta pep ^.dacal.prM.
prona , e conikraationc dtquello qudl’autoriti di^ Paolo i.

CQU Quifnwrnnmaxjmcdormfticorumcuram non habttftflinfide- , eoe K
Hi & irtfidth dtterior. bt altri aiiducono cmell'alcra del medclinn#

* ^

'

ApoftqloEphes,iviioueparlandocoi»iProgcnicoiithce,
, ,

t» iOofim dijeiptina ,& corrtilione Domini, Dunque la meilclimaJ
obligatioue hanno iS«petion vcifoiIoro.fubdia cioè di eduuu'-
Ji, Se inilruirlr nella via del Signore, e n^D’oirertianza della d^
fciplina Regolare, indrizzandoii per la via della perfcitione,*
ànlegnandoglr tutti quei documenti,& auucrtimcmi che lono-hc»^
Cdiarij pa cllitìt buoniRei igiofi, B a r

'
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4 Secódo. 1

1

Superiore è obli^ato forco pena di peccare mor-
tale di prouedcrei fuoi (ubdiri delle cofe neccllnric al corpo, co-

me vitto, veftito, ^c. come rinfcgiiano tutti i Dottori ,eCano-<

niflicon il Lelfio lib. a. de luflitiacap. 41. diib. 8. n 67>Rodriq.
qu.xfl. Regai. toni. a. quarft. 7}. art. 5. cir. fine. Porrei, vcrbcx

Pr.rlaf. lurifd.pro fòro efternp, n. i8. ^c. Dunquecou lame-
definra obligationc fono affretti efli Superiori à procurargli it-»

cofe iiecefTaric alla salute dell’aninu, cornee pnncip.almenteJ

J’iftruirli , & educarli bene nella via del Signore e della per»

fertione. nel principio precifamente della loro conueifione , c

profeflìone.

"5 Terzo,La negligcza del Prelato circa le cofe cócernenti al-

la falute dell'anime de’ fuoi fubditi, c peccato mortale , come lo

dice la Glofa in c. ea qùx. de ofF. Ardi, e la Somma Hofl. in cap.

inter carcera dcolF. ord SiliiclK verb. Pr.-cl.it. n. 4. oue così dice.

T^egligentia Vrdlatt tfl pteeatum mertéle
,
qnatu/o tfi in omtJpamLJ

MCejfariorum adfaum offiaum , vt vificatienis , cor*eihenis, & tsu-

iufi/fodi. Et aggioiigc di più che fecondo il fupradecco Hoflicnfe

in detto c. ca qu.x. Qaed >uperierfini Pr alatus unetnr nenfelum de

dole, d" lata culpa, fed ttiam de leni quo ad damnum rtrum Eccltfia-

fiicarum;& à ferttort quo ad damnum animarum. Ma chi non veda
che quello è vno de i maggiori danni che polli fare il Superiore

al fubdito, il non inflruido , 5c educarlo bene? cllendo che da»,

quello ne prouengono poi à quello tutti i danni imagihabili co-

me habbiamò detto di fopra nel cap.antecedcnre. Dunque non
folo quando c notabilmente negligente circa di qaefl.i educa-
tione,commcttc peccato mortale, c flà in tale pcricoloiiirimo

flato, ma di vantaggio hà da rendef llrettiilimo conto à Dio,

quando la tale negligenza, è iieue. Tcnttur nen Jolum de dolo ($

tatacH\pa,fedetiani'dtleui.

6 Quarto. Se'vi fodero alami Pellegrini, che nófapeiidola

firada, ne domandadero a qualche perfona accioche gliela mfe-
guade, c quello in vece d’infcgnargli la vera llrada glien’infc-

gnadc vna falsa che li fà più rollo fmarrirc, con 'aianifeflo pen-
colo d’andarfì à perderei non farebbe queit’huomo vn empio,

crudele, e federato? al certo che lì; e tanto più empio farebbe

quanto che fc‘ per debito, c pergmilicia folle obligato d’infc-

gnare à quelli pouerctti la llrada. Di nó minor empietà, crudel-

tà, lS: iniquità degno d’eifcr notato farebbe quel Superiore, il

quale hauendo olìliganone non folo per c.antà, ma di vantaggio

per giiiflitia d’infegn.are la firada vera della virtù, c del Paradi-

fo à quelli eiouani,' quali come tanti smarriti pellegrini la vanno
ccr-

.oogle
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MrcanHeiedaeffo k'riehiedone ; Se egli aon folaiaente nonJ
gliela infegna, ma li lafcia andar tramando hor di quàhordiU
con difaggio dell’ammc, e pericolo di perderli. Turno ciò lo re-

giflra puntualmente Dionino Canhufiano nelli medc£mi ter-

nini. Si erg* crudetis nt impinseenfirettir q»i viMvrihut f*r^ÌHÌ$

ereìlttm vUm ign*r4imibtu,*»t.eU es dkbitéHtihuf ^ 4* fiijèit^mtibus

molltt rt(iumittr»{ìtmdiriyftdill$sptrmitterttdeui4rt; frdftrtim fi
tx debite[ptcUli lufittié ttturetur ilìijbenum oflendert viurn. T^e/tnt

ixtfi^btUter crudeiery tniquier^é tfie prebutur emnitpnjìoryfifubdi»

Usjtbt cemimfihj, ignerot, ént dubiefety/tk vitijs txucAfs mgligé»

infermarey hottariy ttsfiilkbrrx eUre confiliay ckm teneétttkr tidhet

tten folnm tx debite €Ìnerit*tis,fidetÌ4m ex obiigutietieiuftitiérktitm

fejtermlis >fiiii]ì

7 Quinto.Se vna perfona cafcalTe detro vn fiume, e domadaffe

aiuto acciò oon fi foniinerga, e vi fbde vn’alcro che lo potrebbe

aiutare, e non l'aiuta, ma lo lafcia lommergcre, certo che pecca-

Kbbe moctalmeote contro il precetto della carità, e contro la.»

legge naturale, che ci detta di fai al proHìmo nodro quello che

yorreffimoche forte fiuto à noi. QuéCkmqut vulta, vt facUnt v*~

Ut bemmtjyttidtm ves ficiteiSii Hor che altro c quello Mondo
fe non che vn rapidirtimo fiume, dentro il quale li fommergono
'quegli che alle lue amarezze, e vanirà li danno ? Quelli poi che^
vengono alla Religione fono quei tali che temendo quella fom-
ineritone, e veleni da quella fcampate, demandano aiuto ài
Superiori a* quali ricortono,acciò li volertèro m quella maniera-

come dar loro la mano, e liberagli da quel pericolo , riccuendo-

li in erta Religione , non lolocon dargli Hiabito , ma con in-

ftruirli,^ infcguargliàcaminare nella via del Signore, con la-

rdare quei vitij, che dando al Secolo Tetano occalione di pro-
fondargli alTInferno, Se apprendere quelle virtù che per acqui-

ftare il Paradifo fono necefl'arie. Hor fe eflì Superiori mancano in

3
uedo, chi non vede che erti fono la caufa,e la cagione della per-

itione di quei inefehini quando poi per mancamento di talo
indruttione vengono à dare in tanti inconuenienti , S: inciam-
pare in tanti errori, ne'quali non incianiparebbono , ne farebbo-

no inciampati fe fodero dati educati,& indrutti ? Tufhrtt filler^

ter etigilent
( dilTe Lorenzo Giodiniano) f»iw primkm fmjctptrint

ti*Mnm milutm rtetnttr pefintm w Mett* fieri*, tpfumJpiritmuli rtfi‘

€ert exh*rtati*mipabtihy & tdutttri retretne pteklo, tuitequem mt-
tiep*Ù4tkr étridttktemì &tmmmd*rkm ffiritkkm txperimtur inful-

#*«. mtn hoiégm §tgltxmt,fibt ipfikd^mt&fitbditttr/m~ '

Càrtkfi

in epkf. de vk
t4y& rtgim*

epif.

Itfrr?# Oikfi,

de dtjeip. mi^
n*[. e*g. f•
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heducit diJftpdium.(Xqutt ex ineftria Teflerim > igMerefUet'qMé Mtf

funi, & qué funUo congruunt fÌMut , 0 Sanfle rttrectdnnt prepojue,

Htu quMtitt aridUMtt bpiriths conferii, & dettetionis gyfìu alieni, qui4

ficai oprimi in frimordie cenuerfionisJfintaalis nenfaerunt imbati,

vncatitnitgranam qujim habtre merueranty ferdiderantì Et altrouc

tiriindo, 3c applicando àqueftopropofito quelle parole di Ge-

remia al ty. Dapliti ctmtrtti«ne cantere tosyàice cosi. Duplici centri-

tiene afìeritur Tnftery fai fcilictt,& emum frittane ,
praferttm esf

rum qua ex tpfias cenuincdntmr èremi» ptrijjfe. Di quelli Sudditi

quali per neglipenza del Prelato li perdono, elTo Prelato n ha da

render conto à Dio; è di bilogno che ci vadi anima per anima*

Cnfiedi virumiftum^uifitapfmt ^nertt,erit anima tu» fra

eims, dice Iddio nella Scrittura S.icra. E con ragione (dice il Car-

tufiano) Imperoche eflò Iddiohi datoi fudditi a’ loro Superiori

come indepolìco.'Hor ficomc pigliando vna jjcrlona da vn altra

qualche cola in depofito, comeoro, argento, o altra cora che iia,

eobligataaben cuftodirla;,\:in cafo cheli perdelle, la detta^

perfona a chi è Hata conlignata, n’iià da render conto, le ella nel

cullodirlav’hà porto negligenza; Cosi parimente fc il Supcriore

non mette ogni diligenza in curtodire i fiioi fiidditi con ammpr

nirli, ricordargli, riprendergli &c. n’hi da rendere granxonto ^

Dio fe qualcheduno di quegli lì perdelle. Si dtpafiiam onmi fijf

firuandam'efi-, fi auram, àrgentum,gemma& alieni adcuUa-

diendnm eredita, & eommifa , cnm amai dtiigentia confiruantiuv

qnantain(idelitatts,mpietatis,ntgligtntia, ac damnabilìtatis confi-

ftunt qiubHs ( hriftas animasfuefanguine libtratas temmifit, & aihe-

'ieimitus eas perire permiilunt ; de quotidianis earum excefjtbus tton

triSlantary wijS lefasyfpiritaliterque ptremptat non defUnt , filettare

atqae curare noufitagunt, non emnibusfibi pofiibèlibut modis reparme

' &faluare mtuntur ? E però dice bene S. Leone che le^ co pe e

'iudditi, non li dcuono ad altri attribuire, fe non che a fuperiori

negligenti. I»/«r/orwiw c«/p4 4d?«ox maga fini rtf(renda quamad

atghgtntet, de/ide/qu'e ^tblores, qui multam m ahjt nutnunt praut

.

tatem, dum auflenorem d>(ftmulant imperdere medanam ì E con-

fcqucmemcntc la nenachc h.aurebbonoà patire coloro per dette
X . « r» _ l.i'. iè»7§9MM lua

colpa i Supetioti^er non haiier latto có diligenza i’vthcioluo di

correggere, ammonire, infegnare à quegli che n h.aueuano di In-

fogno; quali per quello s’hanno lottopollo alla cui a loro, e l pc-

ciàlmcnte nel principio «Iella loro foggectionc > c conucilionc.».

C '.orvtle
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^uando^he hannò raa^iorneceflìtà di quefta correttionc di»

Kiplina, addottrinafncnto per poter sradicare dall’animo lo-

ro i ?inj che hanno pòrtato dal fecole, e piantami le virtù ch«^

fono neceflàrie per la perfértionc.
. » j •

8 Anzi che vuole il Rodriquez nel j.tomo delle fue queftioni

Regolari che fi debbiano efiì Superiori ad apportare có molto ri- 4rr,

gore circa di quefto particolare per corrifpódere all’obligo loro. *

Và egli Cercando in dewo articolo. Ftrtim Sttpeneres prd cdttrit

ttMtdnntr cotreereikuenesì E riCponde così; I{efp9ndeo dicendo tt4ue~

eusprd cdlerii tjfe « Trdtaris mono rigoye coerctndoj tnnquem fernore

eudtit oimid ticenttd wftatosyprontftcundum Tluidratm Ldcedimomj

fdciebant, de quibus dictrur ito cum iuutnibui rigoroUfe hdbere vt

nimis Cdfìigdti dote ditdre Didnd fimtmortui fnccumberent: nimitLj

enim Ucedtidconetptd in hniufmedt dtdte eenfluMìs tgrdue ddmnum
in B^Ugiont folet cumfune, E poi nel fine conchiude molto fenfata-

mentc ,
Q»edin ^eUgionibus aportet vt mi^ifier T^ouitierti& iuue-

numvitdd'merìhos cenflitudthr,vt tos rigore debito pojfit edueareì

qui d "PreUdtis in huififmodtrtgore exereendo dtbet verbo & operefo-
oeeri p enim ieeuenesfuduiter db bis pertret^dotter , vltrÀ quod fauori-
bus oìdiorum topati reddontor

,
popotodum ineunte dtdte TreUdti ef-

feéisy uomtios& luuenes ItiQe rtldxationit& hbertdtis eoutriunì ,
Ó"

obftruetnsid exinanitut.. Vadino confiderando bene i Superiori ,e

Prelati quella loro obliginone, acciò non fi venghi per manca-
tnencoidi elli a diftruggere la Religione^ e rtlallacfi rolTeruanza

delladtfctpiina R^olare. • ' •

9 Qn?! oblieo non dura fole per vn'annofper tornare al no-
ftro propofito) cne è l’anno del Nouitiato, ma vogliono i fommi
Pontefici(come habbiamo dettò di fopra) che fi proroghi ad altci

tre anni lequenti, per cónfirmarfi , c radicarli bene nello fpirito,

ad efempio forfi delrApolloIo S. Paolo del quale fi legge negl - dgtf.io»

Atti apolt: che per tre anni continui traaagliò, iS: attefe con gran
diligenza di «iorno, e di notte alla cura , Jtc inllrurtione de’lUoi

difcepoli,quali volendo egli perfuadcre animare, che con vi-

gilanza , c femore attendellero à quello ch’egli l’haueiia in quel
triennio infegnato, & inllmrto, e che non doueflcto deuiare da
quella llrada che elio haucua loro molliaro, li mette in conlidc- ,

.

fattone i medefimi crauagli, e diligenza che elfo in far ciò vfaco

c pafiato haueua. quod vigliate mtmorid retmemet quoniam
per tritn/ttu noQty & die non cejfaui cum luertmis monens vnumquerm-

qut veHrum. E volendoli giuTlificare di haucr egli fattojdal canto

fuo quanto dqueua nelPicilniiiU , ialeguaili , e che però noii

•

**
gl»
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S
ii dittaua la conicienza d’hauer nuncato dall’obliso fud > è di
oucrnc dar c#nto à Dio, fi prorcfta eoo quelle parwe. Qmmfrtp.

Hr e$ntefftr v»s htditrné die quia mundasfirn djanguine omniumi
menemm faheerfugi qae minta annuneiartmemfteeef/filitm Det v«-

' ' Hs; Sapendo molto bene che fe efib bauefie macaco , Se viato

qualche negligenza in quella infirurrione,e che però fe n'haiiefie

perfo qualcheduno, farebbe (lavo obligarodi darne flrectifiìmo

jl^
. •

-, conto a Dio, Sangninem auttm eòa de mannfnareqiiiram Difie Dio
w ^ fh in EzechieUo.

;

1 o Vn'alcro efempio cófimile habbiamo neirifiefià perfona

di Cbriflo, il quale in hauer hauuto difcepoli che lo vollero le-

quitare(ilcheauuenne quando cominciò à predicare nell'anno

‘trencefimo della fua età) talmente l’inllruì, & ammacfiròcon 1*-

‘efempio, con la dottriiu, con la familiarità, con la prattica , con
^ 'l’ammonitioni, ricordi, riprenfioni dee, per nieti quegli tre.anni

che li reftorno di vita, che diuennero perfettilTìmi Religiofi, tal-

mente che rifplendeuano in Santità, e virtùa gl'occhi di tutti, e
faceuano continuamente miracoli in cóprobatione,& efaltatiOT»

'ne della Santa fede predicatagli dal loro Maefiro; quale rellaue

di ciò molto (odisfatto, cioè d*hauergli così bene in(trutti,&edu-
cati in quel triennio: foto haueua fingolar fentimento di Giuda»
quale non oflante tale buona edneatione, & inflrutcione per tre
anni come gl’alcri difcepoli , nondimeno lafciatoli ingannare^
idal nemico preuaticò, c fi petfe. Ladoue hauendo da far ritorno
al fuo Cclcfle Padre, volfe rendergli conto fixertifTuno di quell’,

anime a lui commefie, con dirgli che per tutto quel triennio ì’ha-
«eua molto bene educato. Se incaminato per la firada del Cielo,
c della perfettionc Euangelica: E benché di loro fc n’IiauclFc^

perfo vno, che era flato Giuda, fi proteflaua però non hauer oc—
’ corfo ciò per Aio difetto, colpa, ò mancamento;ma tutta la colpa

in quello era flato del medefimo Giuda , quale voIft«,

perfiflere ollinatamente nella fua malitia , iniquità.’perchc^

dal canto fuo non haueua mancato di vfarc ogni diligenza accìo-

^ che s’auuede(!e dell’errore , e che s’hauellc emendato ,c fal-

1 9» uato come gi*altri.P<»fer eufiedmieeSi qnot dedifli mthi (ir mme ex
* Jf? *// perijt mfifUtùs ptrdtfronis in S. Gio. al i j.E nel cap. i j . del me-

defimo fc ne fà la prorefla col Padre , e inoflra il fuo fentimento
particolare. Qtfi manducai meumpanem, Ituabit cantra me calcane té

Jitum ere. eum attrem haedixtffet lefus turbarla tftjpirim , & prete-

fìatus tfl, cr dixir, udmeny sAmen dtto vabis quia vnut ex vtbts tra-

d(t Coraefe dir voieUè} Padre £tcrno io ni protcflo dinnàzi

al tuo
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àltao Diuino ’cofpetro , che non hò bfciaro che fà r« per inflmir

%ene,& infegnare quefti Difccpoli che mi hai dato
; e giii l’hò

confentato, c cuftodito come buon Paftorc» E benché vno di lo -

ro Ce n’hauelTe perfo, che Ki Giuda, non è colpa mia, anzi che io

di quedo ne Tento vn ramarico grande, vna curbatione incredi-

bile. 7*MrbéttHS eftffirittty & frot*ÌlMUt efi.

. i.i Dxqucfh due ciempi
j
dobbiamo cauare , che in quelli

fre anni ne* quali vogliono i Sommi Pontefici, che diano nc’Pro-

Éeilorij quei che vengono dal fecoloalla Religione per fequitar

ChridojvHcelTer veri difccpoli di quello, fono ob liguri iSupc-
Bori (Generali, Prouincia i, e Locali ) di accendere ad indruirli,

& ammaedrarli con ogni diligenza, e puntualità; iiicaminandolt

nella via della perfettione fenza rifparmiar in quedo trauaglio,

ò fatiga alcuna, mà adìdere continuanaentè di notte, e di giorno
ih dettacura con ammonitioni, riprenGoni, corrcttioni,'pregIiie-

rc, lagrime, oracioni &c. come Giceua l’Apodolo. Ter tricnaium

neiltt & die nen affimi cumlaerymiimcnttu VKUmqutmque vtflrii

i!rc. 7^0» tHtmfitittrftigiqkomitms anrmncUrtm emne conjìtmnu

Dei vebis, Altrimente non lo facendo, efiendo in quedo negli-

genti, fappiauo, che hanno da dare drectidimo conto à Dio, fe

perqueda cagione di non edér dati bene educati fe ne perderà

qualcheduno; Anzi che c’anderà anima per;inimaj Si U^usfuf
rit,tr$t metma tua prò iwtmM eius. Che fe poi fatto bene l’vfKcio

fuo il Superiore, c Maedro circa di queda éduc»tione, fe ne ner-

defle, epreuaricadé qualcheduno come Gàlda trà gl*Apoftoli,

mal filo grado; perche egli dedò ècaufa della fua pcrditionc , &
il Supcriore non vi hà colpa veruna j ad efiempio di Chrido
fe ne può protedare appredo Dio. Tour eufìoeliui #«/ quoL dedifli

ptihi, & nemo ex eispenjf, nififilius pertUtionis , idtjl nift qui feip-

fum exfemetipjeperdere voluit. benché rare .volre fortirà quedo,

di perderfi totalmente vn giouane , che è darò ben educato , Se
'

hà dal principio apprefo,5c infegnatola vera drada della , 'r-.'

tù; licerne tare volte, c quaG mai li Vede che hauendo vno im-

{

(arato bene vna oiatione à mente, e recirandola molte Gate , fe

a yenglii aflRitto à feordare,* c raridime volte li vede fcccare vn
arbore, che haucrà abbarbicato bene le fue ra-^lici in terra, re-

Ib.ndo Tempre immobile alla fùria de i venti , e ò'ogi/altra cola

che fia; come G legge di Tobia che fcollò, e fiiiollo da vna gran

tcmpelb di rentationl, e tribolationi , e fpeci.ilmepte per haucr.

rimado ciccato dal caldo dcrco della rondine, no^r s’.dterò pun-
to però,ne perfe la fortezza, e codaiiza, né meno il timor di D;o»
‘

-ivi
' '' ' C nu
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nu feiTjpre immobile in quello lene ftexte come in ogn’altralK
vmu; non per altro dice il lacro tetto fc non perche dalla
ciulJczza era ttato ben educato in detto nmor di Dio , altre-»

T»bU a. «virtù morali. 2>(am cum éAmfur.is fimper De$$m ttmmritf&
W!*nd*t* tini f^flodifrity mon «i? eéturiftatut cemra Dtum qned firn-
ga ctcitatìt tutnerit ti, [idtmmobtlism Dtitmarepermmnfit > éigms
matias D^tmn bus ditèmf wtAfttq E nella legge di gtatia doppo
la venuta di Chritto al mondo > chi lì dilettalle di leggere Thir-
ttone.troturcbbe che la maggior parte dei Santi della Cfaiefa.»
di Dio quali fono flati cottanti, fermi, immobili nella hide,e
Religione Chtiftiana, fon flati quelli che dalla pucrìtia loro lo-
90 Iloti da Cuoi progenitori ben educati,& inflrutd nella fède.

Della vtilità che ne prouiene alla Religione
di quella buona educationc

de*giouani Cap, III.

AVENDO ragionato nelli doti
Capitoli precedenti della neceflrti
di quella buona educatione,e dell*-

qbligo che ad ella hanno i Supe-
riori; è bene che in quefto Capitolo
trairalTìmo della vtiluà

,
per mag-

giormente aff’ettionarci ad ella-..

Vrilità e giouameto tale, che lì può
ben dire,^ afl«:niare , che tanto fi

hi conferuato in piedi,e nel Tuo prt*
Amo rigore, ^ olleruanza qualche Religione, quanto che in-,
etti li ha ofleruatocon efateezza, e puntualità quefla buona edu-
cationc de* gioii a ni, e principianti

; & all’hora hi cominciato à
declinare, quando da quella hi cominciato i mancare. Chi me—
«ho lo puotrà dire, c più lincerameme teftificare rhe hfleflì A^e-
Iigiofi,e Capi Religione che có efperiéza l’hanno sii proiiato^
Onde non vi è Religione alcuna fondata nella Chicla di Dio,che
nonprenu fingolarmcntefopra di quello nepotio, ordinando
con ogni elarrezzaf e con ardiiiflìme conflitutioni quella buone
educatione de- giquani„ enn fondare, e mantenere ciafeheduna.»
( oltre 1 Nouitiati )<Seminari;. e Collegi à quell'effetto ordinari»
mcoalormua de iDcCircti dei Sacro Confeglio di Trento nella

Sef-
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SefRone ij. c*p. xS.come p'^rrebbe vedtrtf chi folTe diciìj cu- Cttieil. Triti.

ricino nelle conflitutiom, Se ordinanoni generali di ciafchediina /ejf. 3f c. iS.

di effe Religioni. E per venire alla noftra Serafica
(
lafciando da_»

parte tant'altre ordinationi, e Conftirutioai antiche , che ella hà
fano, ò confirmato in ogni Capitolo Generale ) vedanfi quelle

del Capitolo Generale di Vagliadolit dell’anno rj9J. nelcap.i.

tic. de JnHtnibut pr»feffìs, C/tricorum Stmirutrto , oae con
tanta premura, e zelo viene ad cllere inculcata la detta buona.,

educatione. Ee quoti
(
iui fi ilice ) & Eceltfit Dò, & \thgioms «$- $tMuté Vàllò

fhdftruiih/ltcori, (^* ornamento id vatàifprofuturum fperamus. Et
J'g

(gn x,
po\ C\tC\X0Tì0.lrt hoc vero Clertcorum Collegio qui Vroftjfi tegere,

iè" fcrihere, vtl opiime nonne, prtneiptaquélingua latina quoquomedo
feiant, 0“ quorum tndolts, & voluntasfptm ajftrat eos ,

Ó" vn'utrjà

Dei Eccit/ta,& f{efigionis nofira vtihtati , me splendori effe futures,

toUocetur,cjrc. Ecco l’vnlità,ecco il pi ohrto, ecco il gioiiamtnto»

«Se splendore che da quella buona ediicatione ne prou'ene , noii

folo per la Religione, ma per la Chieia di Dio. E per confeguirfi

l'intento, mettono iui,e prefiggono le dette conflimrioni gl’efer- .. . .

citij à quali haueranno da applicarli detti giouan: perinìiriiirfi,
'

'

.
_

’

& educarli bene. I/priwo ^fjarlando del Maellro di detto Semi- '
!

nano ) qua funt Cbnflianapietatis» & I{tligionts hos Juuenes maxi.. "

\
'

ma animipierate accurate doeeat, atqut in umore, & obferuettoue^ * ‘ "

mandaiorum Dò eos contmeat; deindt in hi]s quafunt ^gulans vr*

ta,Ó‘difciplwatllosflMilioteerudìa:%eoneturque, vita exempto
qua nu'lam habeat rtprthenfìonis anfam, afftduis, ac pijs cotyrrta-

ttombus ita eos infìirutre in fpirituahs vitaratione, vt ad perfeéhonit
quam l{tgula nofira peftulat fiarum progredientes , auxiUanre Uò
gratta, peruenirepeffìnt. Saeram Scripturam,hbres Eccltfiafi cos ho

•

... «t,

miltas Saniìorum, vitat Tatrum, maiorum nofirorum dfcrtrat Sum~ .

morum Vontificum,ae Sasefiorum Vatrum declarattones fuptr I{e^

gulam oditas,crebro legane. Sacramtntorum eradtnetorum rartonts,(f^

formar
, &eat maxime qua adftcros Ordine! rtctptendas

, & jacras

ptceatoruirj confeffìoncs audienJar pertinenr fdihgenter edtfcant. f{t-

tuum quoque, ac Ceremoniarum tcclefi.tfiicarum.ae f{cgulartum iieno

exaiiam difòphnam, pios habitus vtl in primis poffidcanr. Smguiis
ditbus Mifjafacrificio iHterfint,b:s in hebdogmada eorum magifhopcc»
Cita c-mpteantur,fìfigults diebus Damin Cis ,

Ó" ahjs f'fìis foUtmtiio^

rtbus iacrofan£ìam tucharifiiam magna pittate
, & dtuotione fu»

mah! s^-c. Oche volcflc Iddio, e collumallèal prcfeiuela Reli-
gione che in quella maniera fi educallcro i gionani, Se alh fonia*
detu clcrcitij* fc li delle appheatione nel principio della loco

. . C a con-
j

. D
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conuerHone; quanti (oggetti vifareUxniodi raerìti , e di valore^

di Santità, e di dottrina, che ht^gi non yi fono ì £ quanta vtiliti,

c benefìcio apportarebbono non foload ciTa Religione mà ì tut-

ta la Chiefa di Dio, pecche elTendo edrcosì bene educati , 8c in-
ilruttiifarebbonooccafìonecon l'efenwio loco,.e buona vita,

e

codunii, come anco parimente con la Icienza» e dottrina di fit

molto profìtto negl’iUcri>ed*Ìnregnareà tutti la vera (kada del
Cielo, e delle virtù ChridiaBe.E quello è vn lìngolar motiuo, e
molto degno diconlìderationecirca di quella materia; ladoue &
legge dì Socrate che conimolro filo gudo particolare actendeua.»

alrinllruttione,& educationede’giouanì, enon voleua elTeraf-

fonto ad ofìido alcuno concernente al gouerno della Republicas
&elTendo domandatoda Tuoi amici perche non voleua hauec
quedlionoce, e preminenza di gouernare a gl'àltri ,& anunini-
urare la Republica mentre che di ciò ni era molto iuEfìciente, e
pratcico, anzimolto più degno d^ogn’altro, & hauerebbe appor-
tato con quella Aia amminillratione gran benefìcio,5c vtiliu alla

detta RepublicaPrifpofe’ Emmvtilicrtm ejpt CmitMit qui mtiUtt

$JfictrU i<i»attsg»btrn4r.éé l{eipi4hlfCé, qtmm /? tfft rtiligubtmìtrtU

Cioè che di maggior leruitio, Se vtilità era perii ben publico che
haued'eitillriuco-oeneigiouanijche di goucrnar egli la Repu-
blica: perche con quella inllDuttione,^'<c educadoneveniuanoelli
giouani à farli tutti atti,& idonei per il buon- gouerno di quella^

c così hauerebbe feinprc hauuto buonii reggitori. Se amminillta-
corij il che non larebbe fonito le egli haiielle voluto attenderò
•1 detto gouerno. Se amminillraiionc.Di quello ntedelìmo fenti-

menro, dicono gl’annali della Religione che fòllè ftaio il no-
ftro B. Fri Bartholomeo d’Englario, Qjw’ uMilum ardinis hemarifU-

(um effictum Mdmitttrt vmqtuim velmt frdter cur^m inftrutndi tyram

ms qnas frtìtrfalubtrrimmmanita, vitdfi**tx$mplù ademntm tiiV»

ttuem prauchebàt. Mai volfe accettar ofhcio alcuno di preminenza.

Se honoranza nella Religione, ma folamente li contentò,e volfe

ellèr fempre maeArodi Nouitij,quali rancamente educaua nella,

via dello l'pirito con falutiferi documenti, e molta efemplatiti,

perche fapcuabcne,&haueua perfetta noticia di qiiefta verità

che qui andiamo fpiegondo,cioc che educandoli benei giouani'

nella Religione,riufciranno tura ò almeno la maggior parrei

virtuoli,cleinplari, dotti, e ben accoftumati, talmente che eoa
la loro fufìicicnza, efcniplarità, buona vita, e dottrina puotran-

no inllruirc ad altri, e qiieAi acora ad altri,e così di mano in ma-
no, in maniera cale, che non mancherebbono mai buoni, e vir^

- -
7

- - - uwA

oy



« * l>arte Prima» 21

raofi Toggetti in efTa Religione,chc agiutarcWjono mirabilmente

ì foftentarc la Chicia di f>io con ogni fnfficiciiza e poflànza, co* •

me per cinquecento anni egreggiantentelafoftentòlaceleberri- '

ma Religione del gloriofo Patriarcha S» Benedetto con hanergfi

dato
(
fecondo il parere più approuaeo , Se autentico

) zS. Sommi
•Pontefici ,zoo. Cardinalf,7ooo. Arciuefeoui, 1 5000. Vefeouiv

1 5074. Abbati, la confirroatione de\juah (pena al Sommo Pon-
tefice, Se vn numero quali infinito di Santi , e veri ferui di Did
Non per altro al mio patere ferro» perche «flb Santo Patriarca^ 4,

educaua bene, 5c infiruiuacon ogni vimlanaa , e diligenza nella

eia del Signore , St ofieruanaa della nnciplma Regolare quelli

che ad efib andauano per riceuer l'habiro delia fuaReligione.La>>

doue rìfplendeua tanto in eflb quefta virtù , e zelo' della: buona;«^

cducaKione , che ancorai Nobili, Signortye Gentiihuomini gli

dauano i loro figimoli,acciochc l’infiruiiTe,&; ammacilrafie dalla

tenera età nel timor drDio; Se egli accctraua più che volentieri,&
cfercitaua con molta carità qiteìl’vfiScio per far vn feruitio taleà

Bollro Signore, e benefìcio ula Republica, per il molto che im-
pona che i figliuoli infino da fàndullifiano bene educaci. Onde
mi pofib dac àcredere che nel finedi fuxvita hauefle il Santo Pa^

triarca raccomandato con ^an pceniura à fuoi difcepoli , e Mo-
naci quello efercKio-delIa buona educatione per il profitto vede^

uà che neproueniua,& eflì vi acrendeuano- puntualmente eoa»
'molta cantà,ediligenza:cg1*erano dati', e mandati da Signori

prìacipali-iloro figliuoli per inffniitli,&educatli nei buoni co*

Rumi, e fante inflnmnom. Et vno fra quelli frt ilgloriofo S. Tho*
mafo d*Aquino, quale eflTendo di cinque anni fi> dato da Tuo Pa*

dre à detti Monaci, per efierben cuRodito, & educato , come fi

fegge nella Tua vita. £ fece progrellì tali che diuenne poi col có>

po vn*AngeIo incarnato , vndumc della Chiefa , vn Sole della.#

Chriftianità,8t vn fplendorc chiarillìmodelle Religioni. Thonnu Brm. BflmK
LendMtfo Ctmitt ^quttMStt & Tbtodtra-T^taptUfam nebiltbui pe-

rtntibus natus
,
quintum éunum «gtnt, Mon»chit S.BentdiSi

tmtibuj eitfttdktidiis tréténr &e. Di tanto giouamento e ia buona
educatione de'fàncmlli nel fccolo, e de'Nouitiì nelle Religioni.^

a Vengono dal fccolo come rana animali bruci i giouani al-

fa Religione, e molto peggiori aliai delle medefimebeftie per le

lor praue, e male inclinarioni, e fpecialmente quando fono edu-

cati malamente} (
dille S.Gio» S. GhrChrif,

Chrifoftomo ) «mnifirociffimm btfft* tmtrianitr eft. Mà fc faranno homi»
3f ite»

m efle (come è douere )bca aci^ diuemeraimo tanti Angelf, mMU

1
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e Serafini del Cielo. Verrà quel piouanc dal fecola,' vi»Volpo
per l'afturia; quell'altro, vn lupo per la voracità-;quello, vn por-
co per la dislìoiieftai quell’altro, vn cane per la mormoracionche
laceratione della fama almii; quello, vn leone per la fua brauu-
ra; quello, vn Cauallo per la lua f-crociri &c. Ma fe fi mantene-
rannn f'ócro il ricare delia difcipiina, e faranno ben ammaefiract,

& irtfltutti conie Regole ben ordinate della buona cducationc,

diuenterà quello vn Angelo, quello vn Ardiangelo, quello vn

Mjuti.t, Cherubino, quello vn Serafino d5cc.come già n'habbiamo in Ezej-

chielloal primo vnabellilTìma figura, ouc fi dice che al medefi-

xno Ezechiello iTi mollrata la feguente vifione , mentre che fe ne
ftaua vicino al fiume Chobar. I^areuagli di vedere quattro ani-

maliche tirauano vn carro,& erano tutti quattro di difièrcntc**

tipetto. Vno hauciia la fàccia di Leone , l'altro d'aquila , l'altro

d'nuomo,^ il quarto di Bue. Tornò poi à vedere vn’altra volt*

h medelìma vihone ( come racconta ai cap« io> ) c dice che vid-

de li medelimi quattro animali che haucua villo già mi vicino aj

detto fiume Chobar,ma con qualche mutatione: Li tre pruni cioè

Leone,Aquila,.^ Huomo haucuano la medelìma làccia,S£ afpct-

co conforme fhaueua veduto prima, ma quello che haucua viflo

. f con la faccia di Bue, lo vidde qui con la feccia di Cherubino, F#-
' «>/ vrutf«citt Cherub, &féctt$ Sec$mtl*féKfes httmnit , Gf i» }. /à-

eitsltmit, & in aqutU, Cr elenatM funt Chtmbim , ipfumtfi

éutimaì qnod videram mxt»fiuttinm Chvbur. In quella mutatione^/

del Bue in Cherubino, bifogna vi fia racchiufo qualche gran mi-
ftero per documento nollro, cdificatione dcll’anime.QUal po-
trà eflcr la cagione, che nè l’haomo, nè l’aqui ia , nè meno pure 4
leone fiano punto mutati, ma Iblanicnte il Ime viene *d elkrmu-
tatoin forma di Cherubino? La cagione farà perche l’huomoy

l'aquila, 5c il Leone- fono aninwli di ptccnmienza, foperiorirà, e

• dominio che fenno quel che vogliono viuonpi con liberti

come vogliono; dièndo che il leone è Re de gl’.MUmali, l'aquila

è Regina degl’vccelii ,el’huomo Ladrone deli’vniucrfo; mà il

pouero Bue, animale di loggcttionc, e di isauaglio. Umimsmìì Itu

borem , non può fere quel che vuole, non può andare doue li pia-

ce, e fempre tirali giogo per coltiuarla terra; Snubolodi quelli

giouani , che Hanno lotto il giogo della difcipiina regolare pit
oolauar ia terra dell'anima loro; non pollono andare doué li pia-

ce, non pollone fere quel che vogliono,non pollono pallàrfj i lo-

ro capricci, e fodisferealli loro difordiiuti appetiti ,mà Hanno
fottorobedienza, ciotto il giogo dell* buona cducarione , e di>

fciplina
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fc»pKn«>deni <pult hebbe à dire il S-Proféra Geremia. hit Trtn. y,

virtfiportMMtrit tugH ab sdhefieitr* fiat Hot queftr talife iotco il

g^iogo della fatica, e buona educatone fi lafcianotirare.

mmt, (iFtrudttutfum qmfi lumncitiitt tndemtius , diuemano nel- .

la Religione unii Angeli, ranci Cherubini, ranci Serafini ; come
*"

n'babbiarnoPcfempio irr vn S> Ancpniodt Padoua, in vn S. Qo"
Bauentura,mvoSvX.Uilouico, in vn.Bv Gtacoirro della Marca, in

vn JLGiouanni'di Capif(r8na,in vnS. Bernardinoda Siena,m vn
&'DregPd'^AJc8li,xValcri ranci infiniti Religiofldella Religio-

ne Serafica, veridifcepolr>efigjidi quel Serafino incarnato del

Padre S- Francefeo^chequanro più iù qiij inorrificaro nel mòdo,
tanto più fù fiiUimacoiui nel CielO'Q^al lTUUo,che giouamea-

to, quanta vtdiràn’hii prouenuco alla Religione ifiefla- , Se allv
Cluèìa di Oioda.quefii Angeli Hicarnati. da queih Serafini rer-

reniè Perche non felaniente ncllagiouencù, e ne^primi anni del-

la Religrcioe fletretoforroil gtogodelladtfciplma , ma per turco

H tempo della vita loco furono tali. Qu^» ftmtl til wtbiua rtctns

ftrkébit odortmt«fìs4iu>

) E quindi é che mquelfe ordinare Religioni , nelle quali

con quellaJiJigenza, v'^efatte^zache fideue, s'ofrerua quefiau

buona educatione,vScinfiru(Cione digiouani,e principianiidi ve-

dono per tutto tanti bugni fòggerti, cann gran pcrfonaggi ,
tanti

einineou Dottori, tanti ^ampU Predicatori, rami eleuari Mae-
fin, unti profondi Letterati, rann fèruenti MilTìonarijì, e canti

vctiSerui di Dio.chc con ladifiribucione della dottrina,.:^ cfcni-

platicàdella vita, aguila di tanti Angeli illuminano, infegnano,.

tndnzzano, e cuftodifcono l’aninie perii Cielo , di fiaccandole-,

afiacto dalla terra; e come rance rplendidilTtine flellc adornAiio

ii Ficmamcnco di quella Cbier» Militante,. lucendoficon quello

la ftrada per cller ^i trà gl’Otdini de*Cherubini,eChoii di Se-

rafini amioueran mi nella Chiefa trionfante, conforme a quello

diOanielioal \t.Qjti*titemtlotitfMirtnt,fulgtbMnt quafì fjuendor Duwie; rJ-
firmumenti, & qub*dtHÌhrhtmtrudtuntmHluiti q»*fifitlUtnptryt-

«lur titnnratct,

4. E benché non tu e aTuu.afTero aqucHa finezza , c gradi di'

quellaperfcctioneche lii Diofi.ppcteiuie,.nDni fi-può nondime-
no negare, che aimetK'i non aruuerannoataJ termine coir que-
lla buona educatione per lo fpacio di q<ianr<ranni<, che refi'eran-

no habiiuatiin vn buop andamento di vetiReligioliyCon qual-

che fotte di timor di Dio^qualc fatàbafbinieam^icaiefgii mor-
cificaci pei tutto U tempo dclUyù4-lptP» fepppiatuito,. io par-

te con.
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‘ hauer fcàdicaìto 5c sbarbaro in qualche buona parte cfétf4

anima loro le radici delle’praue incbinaHonr , aV hat>iti vitiofis;

che non è poco per profitto dell’anima, 3c auanzo della Religio^
• ne, perche fe non hoggifdimani diuenceranno buom que(hfa>i

li,& a poco a poco andcranno crefcendo in virtù , e pcrfenione^

£ benché tal’hora alcuh'di loro cafcaiTe in qualche' mifeoa^
e fciagura', e dal nemico 'tentato fi detiberaiTe , 'di lafciarenl

cominciato ial^itiitOii^ de fatto lo iafci,e fi dia ih' preda 'al vftioy

c,he le fuggerifee il Demenioj nondimeno fempre hoiìerà'^ddtid

di (t qualche rimòrfodiconiCienza, quàlchetimor di OiO-^Cof

me fi legge d’hauecfottito nella perfona di Giuda , del quale-R

dice nel S'acrofanto Vangelo, che fi laiciò tentare dal Diaqoio'di

auaritia', e cafeò in tale enormità, che tradì, e vendè il medefinu)

. Figlmol di Dio. NuUadimeno'commefio che'hebbe^t’erreve , e
(fedendo che il fuo Maeftro eca glàd^ftiaato &lk morte penti

ecohfefsòpublicamenredibauerpieoCa(tìi-*P«»M<« trsikm /<»•

guintm iuftum. Qual atto dì pentimento farebbe flato' baftanre,

per poccrli faluare, fe folle fiato ben circòftamionato,& egli.

nonVhaueire disperato. Ma d’onde dicoio hebbe quello lume?

Risponde Origene che fù dalla propria finderefi, e lume natura-

ffij leene ordinariamente è dato dalla niedefima natura adogn’ani*

ina ragioneuolc* VndttSì qutd ludas ctguofctntftccMumfùtim,dì’

jcit, Vtccaui tradtntJknguitiem lufium, tufiexb$na piantaiione men-

tis, fimtnnttone virtutit, qùàfertetnMn tflin èmtn rntiomiiuii <*«£-

iwd* ? Sta bcne,e la fentenza d’Origencc molto ben fondata, e

lagionetiolc, perche il lume naturale femprcè con noi, e ci detta

di fuggire & abborrirc il male, come d’abbracciate il bene ; ma
io fio per dire con fua buona licenza , che quel lume naturale*#

in Giuda, era per fe rimeflo, e fiacco , fin come in tutti i; fiacca-,

la natura fecondo il corfo ordinàrio , e precifamente in vn’ani»

ma ottenebrata iJcoftufcata, come era'all'rtora quella di Giuda;

' ma venne a rinuigonrll e rinforzarti intenderli gagliarda-

mente fecondo il mio parcrcjdalla buona inftrutrionc che hebbe

per quelli tre anni, che (lette nella fcuola diChnfio. Se li pianv

'torno, c fadiworoiio in tal tempo nell anima fiia , alcuni geimo*

Gli di vutuoic qualità, che coni tuoi splendori l’augmentorono

quel lume naturale, e lo fecero facilmente venire in cogmtione

dcll’error firn, c del Ino fallo, tt in quello gtulló fcnfo,e verifi-

miie intendimento, viene aliai commendata , e molto ben a<>^

comodata al mio propolito, la fopradetta giuftihcata fenren-

za d’Ongcnci f'wffè f/? Jittìiij cog^ofeent pucofum fuuntj

Dio---" rjy
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Uixìf ftce4uì trMJittt iuflum ,
ni(ì ex bend plantaiior.t^

memtSi & feptinatione virtutisf Sempre è buona,, e di gran gioua-

mcnto, c di molta vtilità per li Religioli la buona cdiicatione ,$c

inftnitcione; percioche per ella fi mantengono femprc lino jlU

morte nell'olleruanza della difcipiina Regolare , e diiicngono

vu tuoli, e Cerai di Dio in beneficio delia Religione,c delia Chie-

fa di Dio.E fetal'hora qualcheduno ne deuialTé , e commettellè

qualche errore tentato dal nemico , hauerebbe ijondimeno fem-

f

)re linderefi del fallo, c qualche forte di timor di Dio,pcr il qua-

e fàcilmente li potrebbe ridurre (
fé pur così volelTe } al pilfrino

fiato in che era, con l'aiuto di Dio, c gratta fua Diuina. Come ne

vediamo TeCpcrienza in alcuni Religioli quali elTifndo flati ben
educati, &inllrutoi nella fua Religione,e ritornandocene poi nel

^colo per qualche contingenza d'infermità corporale , ò perché

non polfono olleruar 1*1 nlhtuto, ò perche fono mandati per al-

cuni loro difetti }nulladimcno fi apporuno ini nel fecolo llelTb

come Religioli, e femprefi vedono llar modelli, raccolti ,e riti-

rati, e fono llimati da tutti , e ben voluti da ogn’vno, non per aU
tro dauero fe non per la buona educatione, che hebbero fui prin-

cipio nella Religione, hauendoli rimallo nell’animo vn habito

. virtuofo ben fondato, e radicato, e fortemente imprelìb.

t 5 Non deuono dunque alcuni Relii»ioli andarli querelando'

che nelle loro Religioni non vi lìa più Spirito , nè buona crean-

za, qè Religiolità, nè inodellia &c. attribuendo ci5 alla varia-

none del tempo, balla complellionc de gl’huomini , che fi folle

mutata, c che non fiacome piima,òaltco accidente conlimilo»

Che non è quella la cagione formale , eia ragione adequata di

tal mutatione; ellendoche le complcilioni ,e teinperapieiiti de-

gl'huoraini fcinpre fon flati , e faranno d'vua llellit mainerà.,

ciccai quello particolare, e mai s’inuecchia il tempo, come lo

atteila Salomone iicll’Ecclcf. al primo. Qutdtfì quot fuit ìip/nm U
qutd fuiiirum efi • Q^id q-.tod'fa^U''» t/I? ip/um quidfécttudum tft;

mk$l/ùb )>$le nouHfiì ntc v*!et qm/qu .m dtccre ,fuè h^c rtcem tfiy

tumtnim frditjjit mjeculis que futrunt aule nos Egri li vede al

pcclentc, c li hasperiipcntacopcril padato ,cbe cus Jiucntano

Santi, elono veti lenii di Dio qiu-lh cne in quefii no.'lii tempi'

attendono come fi deuc alle vere vimi, al Ici'.ctrp di Dio, co-

me quelli che nel principio delia fonda.ioiic-UlIa Chiefi" , c ticlv

le Religioni erano ancora tali. La cagione prim.uja «.U qucfloj

mutatione, c dcpcrdiciuaaltcraiionc nelle Religioni , altra non'

panni-che lia ie non quella che io dico con Icntnucnto comniu-
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2 6 II RcHgiofo ben educato

. ’ne, c ramancò /Ingoiare, doè per hauer in effe n)ah^ato queflà.

Cìem. t. dc^ buona educatione che andiamo dicendo de’giouani , e princi*

iniit". entnir
MdgréMtm ilUmy léudétiJfimMth prifc$rum P<-

^ '
* trimviuindir*tiontmrtl*XéindtmiimAmtmvim h*bMifft€omptrm

tuttifit, quànt incuriamm eh eductindit Mtque inftitutttdh, dice Cle-
inence Ottano ne’ fopiaxJetti Decreti della in/litutione de’No*
tìitij.

6 O,come Phà intefó bene /*eruditifTima Compagnia di

Giesù, la quale di tutto ciò hauendo peretta notitia, prefa da^
gl’altri la prartica; per mantenerli femore in quella prima oHèr*
lianza nella qualem fondata, attende midiolìllìmamenteaque*
fla buona educatione de’giouani che ad effa ricorrono, e noa^
contenta come l'altre Religioni d'vn anno folo di Nouitiato,

parendogli che non baffi per radicarli bene nell’acquifto delle

virtù, vuole che a due anni s'eftcnda. E per quello così risplcn*

de nella Chiefa di Dio, c ne gl’occhi del mondo con tanta efem*
plarità,edificatione, e dottrina: frutti & vtilità che per tutto &
vedono in augmento del culto Diuino, efaltatione della fedeca*
tholica, ffudio della falute dell'anime, e maggior gloria di Dio.
Horche larebbe fe per altri due anni in ogni Religione fi con-
feruaffe quella buona educationC. mantenédo i giouani nel me* ,

delìmo rigore, 5c offeruanza del primo , e fecondo anno ? ch«_>

progrelTì, che benefici], che vtilità li vederebbono
, e confequi-

xebbono nella Chiefa di Dio, c pemitta la Chriffianiti ?

7 Di Ferdinando Aragona Ré di Spagna
( che fù il prima

à cui fù dato,ò confirmato più rollo il titolo di Catolico per ha-
uer cacciatoi Mori da Granata )rifcrifce il P. Vuandingo nell'-

anno 1

5

M • come Irà l'altre cofe che ffatuì. Se ordinò per il buon
progreffo, e regiraento de gl'indiani in ordine alia falute dell’-

aiiime, e ffabilimento della Republica, vna fu
(
al mio parerò

più principale. Se heroica degna d’eterna memoria ) che i figli

de’ Magnati, e più riguardeuoli del paefe, minori d’anni tredici

foiTeroffati dati in cura alli Padri, e Frati noffri Francefeani ac-

ciòche per lo fpatio di quattr’anni l’hauelTero ben educato nella

dottrinachrilliana, e ne'buonì coftuini , Se apportamenti vir-

inoli, infegnadoh a legcre,c fcriuere al modo noffro con fiirgli

apprendere le feienze che fono necellàrie per Pintelligcnza, e
mantenimento della fede catholica, accioche poi così infegnati.

Se inffrutti, tornando a cafi deVadri, e parenti loro,paffati i detti

quatti’anni, inffruiflcro, i5i: inlegnaffero a quelli, c daffèro lume
a tutti della verità, c della chrilliana Religione j conforme in^

' '
'

fatti
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• ' ' Patte Prima. •
• '?<7

0

fotti fòrti che con tal mezzo vennero (juelU in cogniwonc della

fede catholica, e del culto del vero Dio, e fi conuertirono,e bat-

tezzorno in brcuifTimo tempo molte migliaia di pcrfoiie cos| no-

bili, come ignobili di quel paele, c li fondoruo molti Coiniwti

per li Frati, che eranochiamati da quelli, le Chriftianita ;
c fat-

toli moldaltre opere in honor di Dio, e decoro della Religione

chriftiana. Uttr c*ur* qu£ ftrdinéndus C4th»iicus ^fxpro f^Mudin.

ctmmtdis deentiir, ac HatMir, hocfìngulare fra reliquis, vt vtdthcet i j,’

T>raf(aorMm,& MagnaiHm filtj quittrtinm deetmum mn
bantannum, francifcamstradtreniur per quadrienmkm t» fide w-

firutndr, à qutbui itiam legetJi fcrtbendique ratitnem addifcerenfy

0- demum Jaispatribuire^eremur. Ita faflum eJl, vt precipua fa •

9>iliahornmùutrorum,ad»lefitntumque magtfttrto facthut fidtrn^

Chriflionam perciperent, & ab dllis adfubdttes, & popales tamquam

SUUicidia facradogmata dtfctdnerent. lime ertumhabuere freque»-.

ti* ili*, & mmtrefia quavbiqu'e èabent Frattcifieant ,
ptitrorumjemt-

tjaria qua vfilato nommt, Chnfiianitates apftlUtay m quibusfiilicet

Iftdorum filli Chriftianit rudimentis imbauntHr. Incredibile

idfruEliifallum fit, quantumqHe Francifeanorum opera per Htjpa-

ntolamy adiacentefqu'e Inculai fides Chrini incrementum hoc tempora

acceptrityfacro baptismate mulets Indorum milhbus Veda

cialcheduno il frutto, l’vtihtà,& il beneficio che alla Chicfadi

Dio,& alla Chrilbana Religione ne prouiene dalla buona edu-

catione dc'giouani per lo (patio di quattr’anm; c oallante per

conuertirh vn mondo ,
per riformarli tutto 1 vniuerlo, le perii

mondo tutto, cl'vniuerlo li andalTc pratticando.

Il

i .
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8 II ReUgioib feeiiicducato

Delli Superiori', c Macftri di détti No^
uitiati, e Profcflbrij, e delle qualità che

deuonohauere. Cap. IV.

ER haner Tintenro, efortir bene
al piopofito quella cdticanonc de’

gioiiani in quelli Prolenorij,come

parimente nelli Noiiimn , è necef-

lario che in tali hmnhi lìano collo-

cati, c polli di lainei^lia Rehpofi
inatut^, c tnoltó bcrf'clcmplaii ,e

,

predfainentc i Maeftri, e Superiori

quali deuono hauere'qiiellc condì-
.

rioni , che dcrerinmò il Capitolo

Generale di Vapliodolit dei 159}*

'^‘ncl cap. tir. de Clencoaim Se-

SfStMfa Val- minano. Olle parlando del Guardiano da poiicderfi in elio Se-

tifo. (af. X. minano, dice quelle parole. Cm rttedtranda , ac ùltime gubeman-

do pr^ciarur Guardianut ararepreuefluì ,
moribui & vita prebattj^

fimtu,prudtntia injìgmt , ac rtgimini experitmta'^tl maxime tdo-

neus, dr qutmmerumgranirai totius ante acìt ^ita fanclitat

^eSIabtlcmreddaf, qui,& moret iuuenum corrigere, & eoi in dtjci’-

^Unat Ó" in officio contintreflud-ose, acdtligtnier curet. E parlando

del M.ieftro nermedefim» luogo vn poco più (opra dice cosi.

Mornm vero Magifìerijipraficiatur Sacerdos, quifu, (5" inttgritart

vita,dr merutngrauitate atqut honeflatt vndequa^ue probatus , ac

doctndis mortbus,vtlmaxitntidentns,communtque acpcrptnfo Ta-

trum cenfiho,& Cflufinfu dtledMi t ae liberalibus difciplmis quoad

fieri potenfnfficientereraditns. Che fare Cù 'éon^^^ in buona.»

larenxfi GìH‘ parte prefa da Lorenzo Giultiniano. Qtumadmodkm fdicc egli)

ihn. de ohe- inture qua pergent ignoto, ne trret à rtfio calie egei dnlìore, agror0

ditn. cajp. a. ti4diuturno languorefnttgatusà vtta deficiat, opus ift medico
,
adole-

feenti idiota nè m fùj ptrfiueret ignorantia, accomodandus efì pedago-

gut tra in vt* VtiMOMÌteytvbfttndo, n'efailacijs Satanafiducatur,Ó‘

fertat, fptruualu et adhtbendus tflpater, qut difereiione fit prouiduj,

experientia probatus, ornatus moribus,grauitare maturut , decoraius

houeiJate, Sanilarum Snpturarum gnaius ,auflerut m fe ,
proxiina

eompatitrtt, orariane affiauus, corde mitit, eloquio vtrax >& tn omnit

(fifofibtfs ifi)Jpirituali difiiplina {rouj^ut.
**

y

"*
^ r
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c Parte Prima.’ • 2p

’i* È con ragione dciiono efTcr dorari di quefte qualità , c co»-’

ditionirosì il Siipenoic , come ilAlaeftroinqueiri Piofeironj,

e luoghi d’ediicationCj cllendoche hanno da inflruire nella via

'del Signore cotali guniani, cercando con ogni sforzo , c mezzo

{

'
)in poifihile di sradicare dall’anime loro la peruerfa radice dcl-

e nule iiiclinationi, e difordinatj appetiti , e piantami in elle-*

l’albero faituio/ìlTimo delle virtù morali, ^ Eiiangelicheperfct-

tioni, come dcii’hiimilrà, della mortificatione , della pacienza,

dcll'allmenza, del difprcggio del mondo, dell’odio di le ftello

^cc. Che ic 1 Madln, c impcriori non fono tali in fe ftcfli, non è

vero che pollino fare prohtto alcuno ne gl’alrri; T^o/tpouf} nrber

mulayhr.nosf htluf f^cere come lo notò S. Bonaucnriira Qui Jm-

Jcipit officiun> vt ^ttosho’ioifactat,operur t t hunc bei»t4tis,(itftipU-

mem ynus iajefitidio (è e.xtrctudo ehdictrir, & tx frrqittnti vJm ih hai
^itum veìtirtt. Et Cafhodoro; T^onporefl authentifem haberefir~

tue, qui HO» iuH4tt$r exrmpta, dum irrquum fit ben* piicipere ,
Ó"

Ita tio» feci jfe. Onde fi legge del noftro Serafico Padre S. Francef-

co, che nel principio deì'a Religione, e per tutto il tempo di fua

Vira,fù fopra modo aufieroco’i fùo corpo cosi nei mangiare ,e

nel vellire, come in ogn'altra cofa;e benché folle ilato di debi-

liflìmacomplcflione, e concinnamente infermò, non volfepetò

inai permettere nella perfona fua qualche particolarità, ò qual-

che lingoJàre rifioro per il fuo cflenuato corpo, benché lanc-

céilìtà nlfltinpelFe, e fòffe fiata à tutti manilefla ; e ne rendeua-*

a Frati la ràgione. Me opontt effe fermam ,
0" extmplum emnìum-»

fratrum} & ideelìeet cerperi mtefit neeefièhabere tumeam rtptei-

atam ^tamtnme eportetxenfìdtrart ahe$ fratret miei qmbiis tiìnd

idem eff ntcej’f: & ideò nolo habne mmeam fic ab intuj rtpteiatam,

qtdaipfiforfitanme habert fojjnnt; vndem hecaperttt me ett tonde-

pendere, e nopattar e^felcn, ntct^itatti, qttas0 tpfi patiuntur , v»
hoc in me vtdemes magis patienter valeamjufìtnere. Così ancora di-

ccua del mang.are. f^on putent fratrts qttod empori mee non effe»

hecejftria ptramta,fedquia epertet me effefetmetm,0 exemptum aitòm

rum, nolo vit. Staua il S. Padre attualmente inflruendo, educò.**

do nella perlcttioncEiiangelica quelle nonché pianre dc’fuoi ca-

ri difcepoli, e primogeniti figli, ^Vaccioche apprendellèto bene
le Regole ncccflarie, e fi habittiaircto- bene nelle virtù Diuine»

che elio l’infcgnaiia
,
prima Poll'ercuua egli con ogni efattezza»

e rigore, che in Clio già vedeuano. • > i 'r >.

5 Che però fanno CTaiide errore, 5: hanno da render granj
Como i Dio come rei di peccato moctali, e cagione .della couùui

ditansc

Mott. j.

S. Bonan. de

fex ah]i fe-
raph, i4>p. I,

Caffìodoro

lib, ii.ep.8.

Ti/à»$ Ubt

eorfù'-m hb.

2 . confer,

: - Googli
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S.Bottéiuent.
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j o. Il Religiofo ben educato

Aitante anime quei fuperiori Generali , e Prouinciali , che nòiu
hanno cura di prouedcrc quelli luoghi.c Conuenti di Profeflbrij,

e Nouitiati (ne i quali fi hi da attendere à quella buona cducatio-

ne) di Stipe riori, e Macflti delle fopradette qualità,^ ottimo
conditioni. Ne llianoà far poco conto, epocaflmu di quello^

imperoche hanno da confidcrarc che fanno cfprcfiamcntc con-
tro la volontà di Dio , c de’Sommi Pontefici in materia grane;

priuano i Religiofi di quelli mezzi , che Tono necefiàrij alfoluta-

mcntc per la fallite dcll'anirae Joro,comc è l'hauer buoni Superio-

ri c Maeflri che l'inflruifcano bene nel principio; e priuano il

Cielo di tante anime che acquiflarebbe fe fofTero ben educati ; e

finalmente la Religione di tanti buoni foggetti, c buoni ferui di

Dio , che haurebbe , fe ciò s’olièruaflè, c latebbono di gran gio^

uamento per tutta la Chiefa di Dio.

4 Che gioua che fi inflituifchi no qucfli luoghi di Profefsqn^'

ne'quali fi babbino da educare ,^ inftruire i nuouaméte profefTi

conforme alla buona intentionc , e Tanta mente dc’fommi Pon-
tefici, e doppo mettergli per Superiore, ò per Madiro vn Sacer-

dote ordinano, vn giouane, vn rilafsato, allegro, galant’huomo,

giocolano, ciarlatore, immoddlo, vagabondo, amico delle con-

uerfationi, c del Secolo Scc? Si cdcus cteum ductt, ambe in foueanut

tadmnt. Quefla è la maggior rouina , Se vltimo eflerminio , che-*

Pofi'ono haucrc quelli poueri giouani, perche apprenderanno eT-

ler lecito quel che vetfono fare al Superiore, ò al Macflro loro, e

fequiteranno quella firada, e quel modo di viiierc ancor cfli lo^

ro, e diuentcranno impaticnti, fupcrbi, altieri, curiofi, ciarlatori,

vagabondi Sec> come i loro Superiori,e Maeflri. Si paftor per arrapa

tagraditur, cenftepaens
efl

vt adpracipttium grexfcraturi dilTè molto

bene al propohtoS. Gregorio. E S. AgoUino. Si Trapo/ìtus meat

fic v$MÌt,quistg»funi qui non faciam quod i/lefacili c la ragione fi c,

Qkiaprechuis eft malorum amulaiio , (^quorum virtutes àjjtqui

qneas , citiusviiia imitaris,come lo dille & Geronimo , Icruiendo

ad Lartam.La natura è più procliuc al male, he al bene, e più fit-

cilmentefi dona àTequitareil vino, che la virtù.

5
Diuinamcte lo (piega il Serafico noflro Dottore nella que-

flione 1 6- (opra la Regola, ouc vi cercando, Vna'e ifl quod vtdt-

mus aliquos J^hgiofts morthas ita dtftertosC rudes fcui aliquesfacu-

lares,fuperbos, vanos, CkpideS} muides, duraBorcs, iracundos,contu-

mthofes, dtfidtSì diffolutos, au4ros ,
ÌHUtrecu»dos

, ddicaiof ,gulofost

garrulos, lafctuos, quod ex Jiis orttur forfìian irtccrnitenieii E ri(-

ponde cosi.ii^eltgio ejifcheia virimum in qua Jìcui in ahjs dfciplinis

... àrarttbuj



^ Parte Primar 3I

ié‘ drttìks ^fctrutu incMmhitur.Vidtmus *uttm qktdéliHS éiUo

thrcJÌ, alÌMS rudior, *lius dihgenti$ry ulitn[timori Htc 4Utem

rtntU tx quinque cttufatur. (^nMCnkJa eft quod ficubi informatortt

habtntur ,qfierum erudiiione boni dtfeipuli nurnuntur; vbi auterru

non habèturtam rudes infpirirualtbus erunt difcipuii,aut erraribus va~

rijsfubfpectt boriiperJinjumproprium fiducuntnr , habentts qmdtm
xjelum ikflitùfed no»fteundumfcìentUm', & fic à perfebhene vtrtiu

tum plurimi reurdontur, &e. Secund» caufh tfl dtfeflusfeu copi» bOm

voruhr extmplorum,qui» noui in Religionefitpe talesfiunr, qu»les àliot

tjfe vident: ficuti infigiiii cera talem imaginem recipit quahs fuit

imprtjf», ^ fiuntfitnÒt cum fanHist boni cum bonis, peruerficum ptrm

nerfis. Et aggionge dt più alerone ilmcdcfimo Santochequefti

tali,quali m^améce educari apprendono vn poco di liberca nel

fiacre dal Superiore , dal Macèro, ò d’altri , Itimando che quel

modo di viuerefia lecito , c che coti fi campa nella Rehgioncj

qudndo poi vengono riprefi, ò corretti da qualche zelante, fe ne

beflàno, lo notano di lìngolarità^c hipocrilià , edi più lo perle-

^uitano come introduttore di nouird , e di fupcrlhtionc* Tandim

ad hoc t[la mala libertà: dil»tatur,& profiuit quod ta qua à plunbus

vident fieri, vt quafiprò lege,& prò iure Ordims dtfiendant. Etfi qui:

tontra docere arguendo prafumpjertt,fingularis fuptrftitionis imprope-

rium fuflinebit, Cr quafiqui nouum ordinem, Ó" injilitum mo> tm tn»

ducere veliti vt detirui, & vanus irridtbitur,& omnibusfiet onerofut,

tamquam temerarius ludex aliorum alìuum, perfecunonet amarifi.

finta: fuiìintbit. E però c necellario che quelli (uperiori , c Mac-
llri di tali luoghi di ProfcHorij, liano i più Santi, i più dotti,i più

maturi, i più ritirati, i più modelli , c mortificati che fi trouano

nelle Pronincie.

^ Auuertcndo però che non balla fiano tali , mà fi richiede

di più che habbino talento d’/ndrizzar quell'aniine, c quelle no-

ueUe piante per la volta del Cielo , e che in quello attualmente,

e continuamente fi aflàtighino di giorno, e di notte come di fo-

pra dicefiìmochefàceuaS. Paolo con i fuoi cari difcepolirimpe-

roche non balla per quello minillcrio, che quel Superiore, ò
MaellrohaueUe tutte le fopradette qualità, oche folle denoto,

efcmplare, e mortificato; e che poi non fi alfàtigalle per inllruire

i detti giouani con le Regole, ^ efercitij à quello effètto ordina-

ti, mà che li lafcialfe caminare à modo loro, ellò fc ne ftalTc-»

come dormendo; perciò che quello farebbe ancora di grandiffi-

mo detrimento per quegli, mancandoli la guida per fargli anda-

K innanzi, e lalciandoU raffreddare , Si ad^dormentare nei Set-

uitio

S. Boriati, dt

informar, no-

uit, 2 . p«ri
cap. i.
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€Ùio di Dio; e meritacebbono gran cafligo da fua Diaina. Maè^
ftà. lui ncU'hortodi Gctremani quando Cbrifto vi aixfò per fariu

•ratione in tempo delta fua palliotie >n pofcro ì dormire tutti

gl’Apoftoli, c condii loro S. Pietro di vantaggio; con tutto ciò à
ninno di quelli riprende Chrillo, fc non che à Pietro , Simen der-‘

mìjì E con ragione, e doucre, perche haucndolo egli conflituitq_

capo,.e Superiore di meri gl*alrri> non doueuaegli dormire,ben-
ché dqrmtdéro gl’altri; ansi doueuaegh ftarvigilanre per fargli

deftarc, vedendo che li mcrrcuajioà aormirc, c non lalciarli ag-

grature cosi malamente dal Tonno. Ma quello in che inancò it

tralcuraco Pietro»rupplì con diligenza il bene’detro Chriflo,qua-‘

le mentre che loro dormiuano, elio vigilaua,trauagliaua , fuda-

tu, (lentaua ,e fàceua oracionc;e vedendoli già .aggrauati pro«
fondamente dal (onne, compatendo ali'hmnaua fiagiliià,(ì alzji

pictorodali*oratione,e và a rifueglùrli, furgue,^ là a*zareui,noa

dormire, llate vigilanti, cfatC;Oiatione,/^/^»/(i-V , & orate ve itotf

intrettsm rentaiioKs^. ecìdio

c

oflìcio del buon Prelato , c Mae-
ftro, dar fcmpic vigilante , c non bafciarli mai addoiuientarci

trauagliate , lud.are , e (tentare per attendere alla lalurc dcll’aiii-

mc à le commedie, quali non deuc mai permettere che per pigri-

cia, ò negligenza,ò altra tentacione del nemico fi addOrmeurino,
ò raHreddino, .^intepedtrehmoncl Icruiriodi Dio» ma nfuc-*

gliarli,& animarli al tpellò, che laici.ua da parte ogni negligen-

za e pigmia, v.idino Tempre auanri nella via delia pci retcìcne.

yir^i/rMwa/.Etoccorrendochc loro co ninciallcroà deuiarc , H
veroàlrafFreddar/ì.vS: intcpedirlì.deiimio liic l'oHicio loro eòam-^

monitioni, corrcttionijriprenlioni, ca/lighi , diTcìpIinc » minacr
eie, nioitilicatiom ike Come ce i’mfcgna' Lorenzo. QuflinianoÀ

Cercapròftiìum Àmm^rum, reforrnaùtatm ^arttm t viu^ne trnen-

ÀMeontm eorum qnibees fftruuaitur fraptttt y tftU’giltni^ hutit mintf

ttrrtndo,nutJC dtmulcemtoftrmt’ttibqf U*i^t:t,i>iterdrni ra'ione per^

fuetdtndot inurdum atuberùeitt mri^eendaiéUtquando pnr.tendo , rtohm

netmqteafteparctndomin'jìtrtum fittem gteficiat. Et c quch’iliellò ni

folfanzachc inicgnò l’Apoftolo S. P.10I0 à Timecheo hm d:(:c«

polo, quando doppòhaucrlo fatto Superiore, c Prelato della,.

CiiieTa d'ETcio, li diede quella inllruttione perii buDii goueruo
dc’iudditi , e per retta ammmilliatione del Tuo debiro. Tcré

*igiU ,
en omnikus Ubera , epui fac Euaagelifle, , rniKifle’iHm mum

impie, &€ predica ve'bum,taftavppcrtuhé,ee.,paritu e ,chji^

era jtnerepain omnt pettemta,<y dettrinacS Hernard Seni Va-i.

iÌ9W efi Vigilare[aptrgregm prepter tri* meejetn* vtd: licei ad di^

... fCrpfi.
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(cìplwim, édeunoiÌAm, ad pracfs. ,pr9^rr

ctmUiomm ne grex eommips propria moltftta dejictat. ^.d cuHo^

diam, proptcr dtabolicamfiiggefltonem ne heiìtltfed'ucatnr cattiditate.

»Adpracts, prepter tentatioKum inftintiam -,ne viticaiur a pufiUani.

mirate. In difciplitia.rigor ÌH!ìilu,m cnpdia fpiritMS confili]

prece, af:aus compafionis.

f, i'iKCc qucltc buone conditioni , e qualità> e quella elacta^

vigilanza deuonnhauerc il Superiore ,eMaeftro i,à quali vicru»

conimefla dalla Religione la cura di queft’anime di cotali gio-

uani principianti, e nuouamente profcflìi circa de*quali,e dei

modo co'loualc nella loro inftruttione, & educatione lì hauelTc-

ro d’apportare efiì Superiori (oltre di quello s'c detto di fopra )

adduce il non mai à baftanza lodato, come vero figlio di S. Fra*

cefeo di Paola, il Padre Lorenzo Peirino nella quell, prima del
,

..

fuo Prelato, vnaprellantiUìma dottrina degna da efler polla in ^
diiello luogo, per cfcmplarc di tutti i Superiori , c Maellri cho

j

' ‘

hanno quella carica, e vogliono attendere come lì deue, percó-
'

plire con l’obligo loro. Cleriti adbuc m.egisfranandi, Eos à Magi-

firifeueriori ferula Superior non amoneat ,
dure vt T^ouitios traEìet:

quidemmiuuat illa afpera, & dura 'Heuitiorum travianofi fiatmia

faHa profejfioneiugum excutiaturì Mitiusergo femper cum l^ouirijt

fgendum exifìitnaui quàm cum Clerieismuiterprofeffit itili enim ve

rugo nondum afjutti,fi afperrimum absque aliquo leuamine eis fupev
imponatttr,fuccumbtntfacile lilìi iam aliquantò ajfueti tolerabilius

ferrt pijfunt'. fluiti] propterea expulfionis umore,finon amore vir-

(Htis ttmidiores, 0" obedientioresiClirici eo carentes, audactoret, 0
infolentiores effefolenriyndedurtlfime tra^landiyprudenier tamtn ni

frangamur. Diutnit diHno£luqHemtereJfe imperet
, non wierefienfet

pubbee cum ludibrio €omgat,& cafi get. Cum Sacerdottbuspraili-

tare nullo modo finat. bfjmtas inter fi ipfis familiaritares radicitue

euellat. P'erba, nutus,a(iiones eorumdtligenternotet,prafirtim quan-

do non aduertunt; Quiddin nelìuquegerani /ciré curet , inclinattonet

eorum per fe velper atiosfibifimitex cagnofeerefiuàeat, cogmtis fecù •

dum fili traditamprudentiam adhfbeat medieamìna: CeU.is forum,

0

^

. Capfulat diligenter, 0 fape/cruteiur: ne quid recipianr tàm à Sacit-

lartbut, qvàm d fratribut firilhjfime inhibeat; inter fe ne quidqttam

advfum fibi concejfum commurene,prohibeat} multo minus nèdifira-

hant: forai egrtdt nudo vnquam tempore finat ;
quodfi exigar ntcef-

fitat, cum foto Magifiro, 3V(e vnut altertus ctllam ingrrd atur, veter,

multo minus quod in eamoretur, eteam aperta ianua; in Sacerdorum,

aut Conutrfirum celiaipemiutingredi non permittat
,
foribui etiam

E refi-
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rtferatis: jiitiijs , orètimi èffidue ìntetiderc aJigat negligentet.

^thfqntm*firtC9rdièfmièt;imfitiès ettnim tfl mifereri quando mrtj

oportot, & quorum nonopontt. ì^unquam ottefos tfft permittai: aie

tmm Chrifonemus bom. 38. irt Matt. quod otioja iuutmus imprudm- *
1

ttr tducara, omn* ftrecijjima btfiia tmmanior tjl. Volclle Iddio cke'
|

da tutti lieligiofi folTero olTctiiatc tutte •quefte Regole, c fpecial-
j

mente da noi altri Riformati che tacciamo profcirtoiie di 1 piriro, -
.

e ci pregiamo del titolo di veri Frati Minori , c che di qucftt-»

con quelle di fcpra addotte delle Conftitutioni generali nel Ca-
' Titolo precedente faccfrimo vn breue compendio , &c vn com«

pcndiolo memoriale perouefta educatione dc’giouani;oh co-

me fi haurebbe l’intento che la Religione pretende , e come fa-

rcbbonovnariulcita mirabile; che (arebbe badante per tornar

in piedi l’ofieruanza della difciplina Regolare, quando che folle

in qualche parte cafcacaJ

7 Mifera, & inichcc fi può tenere (niella Religione, nellaj

quale non fi trouano Superiori , c Maelfri idonei per educare i

t

jiouani, conforme à quel che fi è detto; imperoche quello fole»

jafta à portarla alla rouina,c fare che s’introduchi in ella ogni

dillolutionc, e rilallàtionc. 11 Concilio Colonienfc à quello attri-

buifce la milcria.òc infelicità, (per non dire) la rouina della.»

Chiefa, inqucftinollritcpi,nc’qiulifi vedono in efla tante rcla-

Càtioni,^ inconuenienti, tante altera rioni , Jc inquietitudini,al

contrario di quello che era prima, quando che llaua in gran.,

pace, e quietitudine, e fioriua in clfa rofieruanza di tutte le vir-

tù. E dice che quefla mutatione, e differenza non altrondepro-

uiene,l'e non che dalla variatione,emutationc de’ Parochi nella I

-dottrina, vita, e collumi ; cioè perche prima vi erano in ella^

Chiefa Parochi dotti, v'^cefempiari, che con la loro dottrina,^
cfemplatità indruiuano i Popoli alla cura loro commeffi ; affati-

candoli continuamente di giotno, e di notte di mantenerli ncll*-

cflèriunza de* Diuini precetti antiche inllitutioni de’ Santi

Padri, iS: bora in quelli nollri tempi non ve ne fono tali. Quam-
Cmtil. Colo- quam devita^drmoribusCUrieotumjuprad^xtriptus^i^WiltiXc pa-
oiiens de vita, cole del Concilio^ videtur tamtn hte iteus poHularo

, vt Jpeciatim^

Cr mor. Va- al qutddt cor.uerfationr,& monbut Tarocherum dicamus,quod ho- \

ro<b. cap. i . rum vna, Cf cfficium Dtuo uh pracii-ua cura fuerinti adeò vt hi^ 1

rtbìeft habentibus,dc reliquis kou admodum magnom follicitudinent-»

habuijfe videatur. i\<c immeritò, res enim ìpfa dtclarat ,
ac prifeaJÀ-

oulamemiMirum qudm tranquilla ,quàm fiortns , quàm fiu^ificans^

quàm dtmquèfalix £ccU(iafutw/ium tahtus tjf<t VarochU iuJisnitf

quo
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c Parte Prima. 35

^ tìhtngttkis MfsnolìcifqMÌ inlfìtiifh Sanffo'-utnqui Tafr0m ret^uik

éiddiQitnon tanf**m vocjtrHlojèd ^ fa£l« frtQabant qkcd dictlah^

tur. Contri ver» in quunm »ntts,tempefi4m,prtctli>tt , ne pernuU
oh eofdim ftnfim indiuerfum mnentot, ic vartenntet EcclefitnaMiculé

mtfcri comedoJìt,nof Jenemus. Così pollìajno dvfcorrcrc dellc_*

Religioni, con dirccheper qucftohoggiin effe fi Tcdono tante

diff'olutioni,trangrciTìdni, relaflationi .inofferuanze, inquieti-

tudini, & inconucnientijche non vi erano prima ne* tempi anti-

chi} pctchc all'hora vi erano Superiori, e Maeffri dotti, Se efem-
plari, ben cofflimati, e buoni Rcligioff , che con la loro Rcli-

giofftà, vita, e dottrina ediBcauano, tnffruiuano , Se ammaeffro^
uano i loro Sudditi, c fpccialmcnte i principianti come più bifo-

f
noli nella via del Signore, nell’offéruanza Rcgularc,e nelle-»

anteinffiturioni, & ordmationi degl'ancichi Padri di effe; Se
bora di quelli tali non ve ne fono. E Dcnche non mai ve ne man-
chino buoni, e Santi Rcligioff per ciafeheduna Religione con-
tinuamente, c relpettiuamcnte, non però ff vogliono impiegare

inquello miniflerio, che farebbe il più vtile. c profirtcuolc,anzi

il più ncceflano per qualunque Religione. Huius retgrotU fUiìo

gtnun mto
(
con l'Apofl. ad Ephef. j. )

od Votrtm Domini T^oflri Epht,
j J

Jtfu CAri/?/, & a qualunque Religiolb , Sacerdote, e Padre di

qualffffa Religione, ma di quefta noftra Riforma fpecialmente,

che hauendo lufScienza per quello minillcrio, A: cllendogli un-
poflo dall'vbbidienza , vogli accettare la carica con buon
cuore; Se attendere à fare quella «ran carità alla Madre ffu

bifognofa, quale con quella fou tefbcillarione, e'follie*

uo rifufeiterà da morte à vira, e ff riformerà com-
pitamenteià marauigliatoltre l’occafionc che

daranno colloro di faluarff tant’anirae

,

dc'fuoi fratelli Religiofi, & anco
Secolari

,
per mezo de gli

llcffi} e tant'altri

beni, che à
tutta

laChiefa di Dio ne pro-

uengono per quel

chbabbiamo
detto-



ymlertt.

di cf mtig.

tttuit, cap.

3 c? Il Religiofo ben educato

Che i Macftri di quefti Nóuitiati , c Profcf-,

forij non hanno da impiegarfi in altri •

negotij fe non che in quefto. E che >

deuono elTcr dotti, & hauer zelo

particolare di quell’anime

commeflcli Gap. V.

E N C H E i Superiori Locali habbi-

iio obligationc d’attendere à quefta^

buona educati onc de’ giouani come fi

è detto di fopra, nuUtdimcno perche à

quefto impiego fi ricerca yna curaci

ipeciale,comccofa di molta impoitan-

zaiv*^ cfTì Superiori Locali non pbftono

così efiittamentc inuigiìarui per Ic-»

molte altre occupationi , che hanno

concernenti all'vfficio loro, come d’afliftere al Choro, & alla-»

Chiefa, di procurare le cofe neceflaric à Frati, di dar fodisfattio-

ne à Secolari &c. Per quefto con molta maturità hannó femprc.^

determinato i Padri noftri ne’ Capitoli Generali in conrormita

delle crdinationi,c Conftitutioni Pontificie ,
antiche tradi-

tioni di quei Padri più anziani della Religione, che fi aflcgni per

ciafehedun Conuento rnMaeftro che babbi la cui a di quelli

piouani, di quelle couditionijC qualità, che habbiamo detto di

iopra; e particolarmente addio in quefti luoghi di Piofeflbri; cm
c iicceffario trà noi altri Riformati per gl’ordint Ipeciali diefli

Sommi Pontefici. Et à quello deuono ftare totalmente foggeui

efìi principianti intorno à quel che appartiene à'quefta biionaj

ediicationc, vt eftb come Madre amorofa deue inftruirli con_,

ogni carità,& affetto fpiritualc animandoli alla virtù, .?£ inc.!-

minandoli per la via della pcrfetrionc continuamente , e lemprc

cosi di giorno, come di notte fenza rifparmiarui fatiga , ò traila-*-

glio alcuno, confiderando il premio che di ciò n'alpctta da Dio,

c l’vtilc che apporta alla Religione , che di ciò ne tiene htoito^

nccdlìtà, e mette turteieruelperajize in elio per labuonariu-

feitadi tali foggetti, quale dipende dalia prima lorobuonain-
formatione, come lo notò Icriamenrc Vmherto Generale

Ordine di S. Donicuico DH^tnnà nu^gttà upptnert Magfflny
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àrcd 7^oìntì$Sy {iin$s qtiod tota fpa forum BjUgienis dtptndtt ex in-

formattoneiorum prtmtlÌM4.

1 Che però nó dcue impiej»arfi,nè li Superiori dcuono permet-

tere,che in altro minirccno s’iinpieghi;percioche molto fata a có-

pirc folo con quello choc il piùiniportanred’ogn’altro;e volcdoui

attendere da douero conforme all’obligo per lodisfarc àDio, e

profittare la Religione, à mala pena ci ballerà il tempo, che li re-

ila dal recitai l’vÀcio in Choro, celebrar la Mefla , e dar le ne-

ccffità ordinarie al corpo: ellendochc
(
come dice S. Bonaucn-

tura)cnò hà da ìnlegnareaigiouani alla fua cura commelTi,

quello che .cnccellàriò , vV vtile per la falutedell’anime loro,

quello che dCuonofuggirc,quellochcdcuono abbracciare,quel-

io che deuono temere,quello che deuono fperare iScc-Di^piii l’hà

<la fare cfercitarenen’acquillodellevirtù,huniiltà,pouertà,obe-

<lienza, callirà,aflinenza,mode(lia, carità iS:c.i'hà da cuilodirc

ancora che non cafchino in qualche peccato per non dar gullo

al Diauolo, e difpiaccre à Dioic finalmente i*hà da corregerc-»

quando in alcuno di quelli cafcallcroetiamdio veniale che fia_>;

cl'hà d’andar trattenendo, che non deuiailero punto dalla via^

della perfctcìonc. Incipientes indigene Mégiiìro ve docenniur qus

ignorane, fcilieee[aiuti Jua, & profeUiui necejfaria ,& vtilia] i quid

viearedeheant, quidfapere» quidfaeere, quid[perare ,
quid eimerC^»

Item ve exerceantur inopertbut virtuikm:qu$a non Jufficie [ciré bo-

ftum nifieeiam opere exerceatur,/icut qui medie medicina fcientiam,

ptfiea praSicando extrctt eam,quia exercitium operis pltnius tm-
primie menti, cuiusUbet difiiplina ptritiam, quàm [olus auditus. Et

quia imperfeili[egnìterfe in virtueumfiudiu exercere Joltnt, expedit

ve ab alto ad hoc aliquando comptUaneur. lato Magifirt[oìent dijcipu-

iotfuos {quesperfUloicupiunt fieri) in dìuerfis virtueum extratilt

vccupare, modo w optribus humilitatit , modofraterna Charitatis,

modi fobrittatis, modo dtuotionis, medòpatieniia, cafiitatis ,
tacitar

•

nitatiSi ebedientia,& aliarum virtutum, vt & ipjt vtrtuttsfic cxtr~

ceantur,& vfitentur, vttia hit contraria expugnentnr;quia quan-

tò magis virtus prefiat, tanti plus vitium opptfitum debilitatur. Item
vt cufiodiantur né aut in ptccatum labantur, aut min'us difireti ìru

virtutum optribus exerceantur: tenera tnim mentes , & à peccati af-
fetlu nondum piene defèrta,[epe magis timore bumano, quàm diuinoÀ
voragine peccati dttinentur: Idté taltlus expedit Suptnorum magi-
ntrtefubijci, per quos a periculis retrahantur; ficutparuuh a matrC^
comminante ab aquamerfiene,tìr iuperum moifibus dtfmduniur. ite

^ («nigarnur, quia femper ad deterius »fieni w#-»

S. Benau. de

[ex alis firaf'

cap. 1 .
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^ t II Rcligiofo ben educato

fthriiprtbìt /èfé intrnftuum éheri gr*MÌort, & vmlnumVt^éndagé^
HgratjifluIjni^KiJt Medicomm prtcaue/tturfoitrtiai iti qui Ubitur i$l»

culp4m,d'J^cutrer per fé
carrtgttHr nifi ftrtioris auxiliofulewur.Dot^

trina veranienre Celcfle, c parole da ellcr ftampate a lettre d'oro,

dalle quali (ì cauaal propolito noftro,che molto hàche fare il

Maeftro di quelli principiami incorai minifleriodi educarli,

e

molto tempo lù di bilognoche fpcnda in quello impiego. Che->

però Clemente Octauo non vuole che tali Maefèti, habinooihtij

o impieghi tali che da quello della ediicatione li potclTero impe-
dire. Tarn T^auititrum Magijltr queem foeius nb ifj ommbits afficijs

aneribufquè vacatiamm heebtxnt , 9114 2^HUÌarum CHram , regi*

men impedire valtant. • .

3 E con molta buona ragione hà ciò ordinato quello fommo
Pontefice; imperoche li come il Medico corporale per fiir bent^
l’oflìcioluo, e pcrcller buon Medico,& attendere come deue-#
alla cura degl’infermi, fìi di milliero , òc è cosi necellàrio , che
lia sbrigato d’ogn’altro affare, che dalla detta cura lo poteflc im»»

pedire, come le volelTe fare ò l’Aduocaro, ò il Procuratore, ò ve-
ro il Sollicitatore A:c. Cosi fa di milliero, & c più neceHario,che

il Maellrode'principianti nelle Religioni (che è vn vero Medi-
co dell’anirne ) non riabbi altro impiego, e non attenda ad altro

niiniderio fé non à quello d'inllruirli, educarli bene nella via
del Signore dandoli tutti qucgl'aiuti, e remedij opportuni per la
ialute loro fpirimalc,che li farà efpediente , non men che necef-
fario; Altrimcnte non li porrà mai dire che lìa quel tale buon,*

Medico come ne buon Maellro, anzi che le lì perde qualch'ani^

Tna per mala fua cura,n’hà da render conto à Dio , come ancorai
il \lcdico corporale le per (ua negligenza muore l’inférmo ,erre

0mma tua prò anima iUiits; conforme Mhhiìimo detto di fopra. E
però fa ancor di millicro che quelli Macllri lìano intendenti

, e
dotti almeno mcdiocccmente per Quanto cnecelhario per eferci*.

tarquell’olficio; come il Medico corporale,che bilogna fia feien*.

tifico. E non li bada che lìano folamente buoni, e morigerati,ma
hanno da accompagnarli in elTì inlicmc có la bontà e morigera-
tionc, la faenza, e la dottrina , conforme à quel di Danid.
tatem, & difciphnam, (jrfiientiam dace me. Et Hugonc de S. Vit^
tote dide, Ftaad DeumeftJchmia ,

qua ad tnftrufhanem reli/, (J*

honefle viuendi pertimi. Per indruirbene, indrizzar bene Pani-
me per la via del Signore, è nccellana in quel che indruifee , vV
indrizza, la feienza e dottrina; cd'endoche l’ignoranza è Madre
di nitri gl’errori; onde coialtMacftri hannoàlcggerc fempre-y-t

.
' lludi-

D:
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ftu<)iarelibrì Spitiniali , \ite di SS. Padri , cfpofitori della Scrit-

lura Tacca, e tutti qucgl’autori, quali fanno per elfi à queft’iflef-

fo propofito, conforme à quello di S. Geronimo ad Nepot; 0/fct-

n»s fertprmréiì fépius legt ttftnquamdt m<tntbm tuis fier* UEÌio

diponatmr',di}ct qMeédtetMS . E per la medelìma ragione doureb-

bonoeflerTeolocijòalmeno buoni Canonici, e che lì haudl'e-

lo efercitato in alcuna profeflione di lettere ^c,

4 Ma (opra tutto deuonohauer molto zelo della Tallite di

quclPamme che alla cura loro fi commettono ,conlideiando at-

tentamente che el*è data data la cura di tante Imagini di Dio,

3
uante fono quell’anime, accioche li nettino , li polildmio

,

ornino, l’abbeliifcbino,e conferuino con ogni efattezza , e cura

per renderle poi i Tuo tempo così polite , e nette , adornate , o ^

belle al fommo Dio del Cielo> che à quefto effetto glie l*hà confì-

gnare . Confiderando ancora che fono anime ricomprate co’l

(angue prcrioTo di Chnfio, la cui bellezza è tale che heobe à dire

S- Cat.irina di Siena, ii quit vtdtrt pgjftt pnkbritmdinem

mtyftntteì indie pre ili mi fallite fkbiret morrtm . Se alcuno po-

telle vedere quanto fia la bellezza d’vn’anima, s'innamorarebbe

talmente di quella che cento volte il giorno farebbe per patire

la morte per fa falute di quella. E di Fra Raffaello da Varino che

(il vngran feruodi Oio,vSc eccellente Predicatore della ffretta o{*

feruanza fi dice nella 3. parte delle Croniche, che mai fù veduto
da graltri Frati fiat alloro ma Tempre malinconico,e domanda-
toli la cagione di ciò,ri{^fe che cou&lerando:la bellezza H co
ceUenza deiranima quanto fia immiéfa, e che per fua transcuragi-

ne e depocagine incorretta nella dannatione eterna , con quellq

gran penfiero, e tremore non poteua dar allegro il Tuo cuore^.
Onde con vn feruenciffìmo zelo procedente da quella.carità ,^
amore co*f quale fiamo tutti obligati d’amare il pFofTimQ noffro,

ynitHique Deus mandamt deprextmofue^ deuono quelli Maclhi dj

coraU giouaoi prender à petto detta cura , impiegandofi à quella
con tutte le forze poflìbili , con iutrapendere quaifiuoglia dilli-*

coltà,e trauaglio per la Talare loro ,ad efempio del Serafico Pa-
dre S.Francelco del quale fi canta nell’antifbne dei Tuo odicio.

Tien (Un feti vinerejed& aU)sprefittile vu't Dei %elt duUm. Arde-
va talmente nel Tuo petto il zelo dall’honor di Dio, e della falute

dell’anime, che non lo puocè impedire ò ritardare da quedo Tan-

to propofito di tirar amme à Dio, trauaglio, fatiga , oppofitione,
coQcradittione, ne difficoltà veruna; e pare che inalerò non ha-
«elle ripoiloiiuoi pcnfieri>e le Tucdeiibetanom per tutto il cof-

ir ifodi.

S- Geremm»
ad Hfpet,

épnd Barrai,

bb.j.ca, if.

Crete, par. j.’

lib. 6.CH, ^0.

Eal. 17»
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V

P^ìcCAr. di S.

y itttdt Btr.tà.

i

S. Crt^orh
htm. 12. in

tz.tcb.

‘ »•

. $. ciò, Ckrif.

tra, adut.

Jud, ttm, f •

' ^

f.T#r. xl

\

ìarraJio Uh,

$.caf f.

fo di fui vira, {tentando,triua^liando , caminando , predicando^'

riprendendo, ammonendo, cdrregendoe {rari e {ccolarià quello
inrenco, cs: dietro: hanendo beniliimo notitia di quel che didc-#

Riccardo de S. Vittore. "ì^hiiJìc flteit Dio, nihU fie placar Dtum-»
quomodo z.e!us animai nm. Ninna cola piace tanto à Dio,c niun’al-

n a cola lo placa coti volentieri come il zelo dcll’anime-, ondt-/

licbbc à dire l'iftdlb che quella c la maggior grafia che Dio può.

fare ad vn Iniomo in quella vira, il dargli dono, c farlo che l’im-

pieghi in conucrtire, c faluar’anime. I^efcto an pojjìc bacgratta in-

terim matorem aliqaatn Deut homint conferre, quam vreim minifìe-

rit ptruerfihomiatt in metius immutentur. EtS. Gregorio. T^uliuna

Omnipetenti Deo tale Sacrificìum, quale efl Kalttt ammarum Quello
è il più gran Saenheio che lì polTi fare à Dio , l’hauer zelo della-,

falure dell’anime,5c impiegarli la perfona alla falnezza di quelle.’

E il Padre S.Gio.-Chrifollomo aggionge che ideila c la maggior
limolina , che polli far l'hilomo" per amor di Chrillo , anzi c più
accetta à Dio quella limolìna fpiritualedi faluar anime , che la.»

limolina temporale di dar tutte le facoltà per amor dell’illelTb<

hìac enim maior eleemosina efi quam iUa: Ima maior quam deetm,*

milita talemorum, & qudm hic Mundus vniuerfus quantus
,
quantus

vndìquè oculitiHon vi è comparatione alcuna; fà più llima Iddio

d’vn’anuna fola, ohe non di tutro il Mondo , di tutto l’Vniuerfo.

S Che però dcuono cotali Macflri di Nouitiati ,e Profeirori/

infiammati dalla carità, c zelo della fallire dcll’anime di quelli

giouani che li vengono dati in cura, prender à petto coraggiofa-

inente quella iinprefa, attendendo con ogni .allctto à qnc^la cdu.«

catione, andando ad cmulatione co'l Demonio,quelto in per-*

dprc, c quelli in guadagnare, quello in rouinarc, e quelli in edi-

ficare, quello in dillrujggere, o quelli in riftorare; in quel l'iflclTat

numera che il medelimo Dianolo vfaogn‘artc,ogni midio, ogni
indullria

,
Ogni diligenza per tirare qiiafch-anima ali’Infcrnos

non perde maltempo nè di giorno, nè di notte,feinpre Uà all’cr-

ra,fempre ftà Vigilante.’ ciremt quareni qmm deuoret; cosi quelli

Maellri, non hanno da lafciar paflàc rempo,,S: occalionc per fai -

uarquell'animccon li loro.ricordi , monirioni,corrertioni,con-

fegli 5cc* Che à quello fen.^o dichiara vii Dottor graue quelle-»

parole della Cant. 8. ficut infernus emulano; oue loSpirico

Santo va comparando il zelo all’Inferno, cioè dice quello Dot-

tore ) al Diauolo, che è fpinro infernale, vt ir,firnus,hoceJl Damo-
nesomniconatuin hominum'perniciem incumbunt; Ira z.tlus , boceS

f,(lo ardemts vminnnimarum falmm omni cura opera ttrprndum.

dìq

:

.rj:
. GoogU



f Parte Prima, 41

Vi fotìo ilari aicnni ferui di Dio che per vn'animi acciò la libe-

cadero dalie mani del Demonio, fì hanno erpoRoà parire hHedì
tormenti dell’Inferno,& efler rormcrati dall’iddTo Dianolo dell* - — ^
Inferno; frà gl'altri racconta di fe ftefla la Santa madre Tercfa il

’^* ^

feguente calo nel primo Tomo della fua vira: Dice che andò 5*?

vna volta à trouarla vn Sacerdote, quale erano due anni , e mcz-
%o che llaua in vn peccato mortale grauidìmo , & abomineuole,
e non fe ne confelTaua per l'enormiu , c diceua meda confedan-
dod d'altri peccati; Se hauendo volontà , Se intentione di lafciar ,

detto peccato. Se emeadacd, non fapeua che fi fare; Andò à rac-

comandatd alla detta Madre Terefa che pregade Dio per edb; il

che hauendo ella fatto con hauerlo anco raccomandato all'ora-

tione deii'aitre lue Sorelle, hebbe la grafia dal Signore, mentre
che d confèfsòdel peccato , e fetide allaS. Madre

( che era in_«

parte lontana) che d fentiua già migliorato ,eche erano padàti

molti giorni che egli non lianea calcato in quel peccato , mà che
era tale la tentatione che patiua, e tanto tormento li dana che li

patena d'edere nell'Inferno. Moda a compadìone Hi qucll'ani-

ina la Benedetta Madre, pregò fua Diuina Maedà che d degnade
liberarlo affatto da quella tentatione , e da quei tormenti , chc^
patiua;e che d haiielfe cópiaciutodi màdare (opra d'edà rutti quei

tormenti, e che quei Demonij che torroentauano quel Sacerdote,

hauedero àdato à termétar ad eda,pur che quello hauede riniado

libeco,e quell'anima s’hauede laluato. Fù elaudita dal Signore la

pietufa imercedora, métre che per vn mefe cótinuo patì grauidi- .

mi tormcti , Se il Sacerdote redo libero da quelle técationi. Frag-
gionge di pitiche era elpcrtai patire quei mededmi tormenti

per altri molti anni, pur che quel l'anima haueffe redato libera.

Mirabile efempio è quedo del zelo della falute dcll’anime. Ma
non di minor mcrauiglia é quello che apporta Vinccntio Bello- V-dlut
uacenfe di S. Dundano, del Quale dice che mentre dalia inora-

tione la nottedclla vigilia dcIi'Afcenlionc di Chrido Signor No- ^
ftro , li comparue vna gran moltitudine di giouaiictti l dii, e nf-
plendenti come il Soie, vediti pompolamente, e con corone d'o-

ro nel capo, e lo falutarono amicheuolinente,e li di (]ero che era-

no raanclaci dal figlioldi Dio per andarfene con edi loro in Pa-

radifo, e celebrare iui in loro compagnia quella ì Ai

?
uali volle egli domandare chi fodero? gli i ifpofcro che erano

Jherubini, e Serafini mandati dal figliol di Dio à quc lu cHetro

per fua vltimata confolatione adimpimento dc'iuoi infocati

dcfidcrij. Et egli à quelli nfpolc. Hoggi (caridimi Paraninfi )ò
F quel
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quel giorno follenniflìmo ( come 701 fapete ) deirAfcenfioht-?

fli Chrifto Signor Noftro, nel quale c cola molto conuenientt-*

che fì feinini la parola di Dio ncll’anime de i ièdeli
,
per indriz»

zar li nella via del Signore, e facilitarli la firada del Paradi(o:gia>

che à quello effetto ve ne fono molti congregati in Chiefa.e flan^

no afpettando hauendoglielo io promeffo. £ però habbmremx
per efeufatoche per hoggi non ci porto venire per non perderli

il frutto che dalla mia predicatione portòno riportare quefl'ani-

me: il che intefo da quei celerti fpiriti fommamente gioiendo di

vna tale rifpoftafnella quale fi fcuopre ^ardente Se infocato zela

che haueua quello gran feruo di Dio della falutedelPanime,e^
poftponendo à quelle la gloria del Paradifo ) quali attoniti,e llil-

j>e£»tti fi partirono , con dirgli che haurebbono tornato il Sab-
batofesuenteàpigliarfelo, e condurlo conertìloro in quelle^
eterne uanze, come fuccefle già con gran llupore.

6 E del gloriofo S Ignatio Fondatore dell'inclita Compa*
gnia di Giesù lì legge all'illertb prnpolìto nella lua vira, che era
talmente accefo di quello zelo della falute dell'anime, che fole-

ua tal volta dire, che Ce li forte flato propollo vna delle due cofe»

ò d'erter incetto , e dubio della beatitudine, e viuere in quello
mondo molto tempo , Se attendere fra quello mentre al feruicc.^

a Dio alla falute dell'anime ; ò vero morire di fubito con.»

hauer certezza di detta fua beatimdine e gloria; qual cofa dellc^
due haurebbe «letto? dice che s'haurebbc contentato , ^ bau»
rebbe elettoli più tollodi Hat incerto della beatitudine ,1*^ at-

tendere alla falute dell'anime in quello mondo» che morire-»

di fubito , Se adarfene ficuro m Paradifo. .Audims ahqaMdeehet’.

ftijf >p*ia dartntr malie fi beatitudinis iacertu vtutrty (ir intertm Dt$

ittjtrmrt praximoruJàlutt » quàm eerrS eiu/dem gleriafiattm meri.

E del B.Frat.Antonio da Sagpuia fi rifènfee nel le Croniche nollrc

al medelimo propolìto» che era così infcruorato del fopradetto

zelo della falute dell*Sinime,chedi cótinuo era occupato ò in pre-

dicare ò in cófertarere perciò molte volte diccua, fc lohabitalTì in

cielojterrei fuori vn piede per aiutare ipeccatori nella cófèlTìonc.

7 Dalli quali esepi inarauigliofi,e Itupendi dobbiamo cauarc

3
uanto noi altri Religiofi doureflìmo hauer à cuoi e quello zelo
ell'anime , e con quanto femore, & efattezzacidourertìmo at-

tendere, poflponendoogni nollro intereflè,gullo , ò fodisfattio-

ne, etiamdioche fia di cofa Spirituale ,come vediamo in quello
Benedetto Santo Dunllano che pofpofe la gloria irtdla del Para-

4iio alia falute deli'aoixuc»»^ abbracciammo più che volentieri

ogni
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Parte Prima, 45

^ni tfaOaglio, afflittionc, e molcftia che potefTe incontrarci pec
la fallite ci*vn anima, come la Madre Tereia fi contentò , e fi có-

piacquc che i Dianoli fiefii I*haueiIèro per molto tempo toemen'*

tato, pur che s’hauelle liberato dalla tetatione del Demonio quel
Sacerdote, e s’haueil'e falnato l’anima.Et il nollro Serafico Padre
S. Franceico quanto fi adoperò per la (aluezza dell'anime, qiiati

traiiagli (oft'erle,quate moitificationi patì ,qnante contradittioni

patsò, quate peregrinationi ’ntraprefe etiàdio era gl'infedeli,qua«

ti pencoli,quanti difagi
,
quanti patimenti

,
quante feiagure^,

quante ingiurie, quante villanie, quante calamità per Pifleira ca-

gione? onde (oleua dire che à quello efietro più principalmente
era Hata mllituita da Dio Benedetto la Religione di Frati Mino-
ri, per tirare anime à Dio; i?c egli benché folle (lato naturalmc- ^
te inclinato alla quiete,e (ulitudine, parendogli che ineflàgode-
uailParadifo quiinterra;nulladimenohauendoli flato riuelato

per mezzo di 6anta Chiara, e del Tuo caro difcepolo Frà Silue-

llro che quello era il guHo , & il volere di Dio , cioè che egli

vfcille fuori dcll’Eremi, e de’ Deferti, & andalle predicandola
lui Diuina parola, e conuertilfe anime à OiO; elio fi alzò cciu
gran fcruore, e pieno di Spirito Santo, & accefo dell’amor Diui •

no, pofpollo il tuo proprio gullo che fentiua di Paradilo nel

ftarii folitario ncll’Lremi, e ne’ Deferti, vfcì fouente in campa-
gna, e cominciò à pratticat nel Mondo , e predicar in publico

M parola di Dio con tanto femore, e fpirito,che erano per la-

rdare le cafe loro, S: andargli à dietro tutti quegli che l’afcolta-

uano, per metter in effetto i fuoi Santi confcgli. fe elfo non l’ha-

uclle impedito. Prendano dunque coraggio da’ fopradetti efem-

}

)i quelli Maeflri di Spirito , <?c attendano con ogni femore alla

aluezza di quell’anime, che alla loro cura commette la Religio-

ne, c mai fi perdano d’animo, ne fi ritirino in dietro, ma vadino
al ipello confidcrando quel che dice l’ApoH. Qh0</ vnufqmfquc^ l, tgr.

oprmm mtrctdtm Acciptttftenndum prepnum Ubortm.E quel che
al ptopofito và dicendo Origene l'opra le medefime parole-;. Oriwtnt itu
Dei tmm fumns tdiHtores; fi ergo tahs fneris S^cerdés,& t^hsfuent i,Hne 'o*
doiì’iMa tua, ó"firmo tuus, p>tn tihi dici;ur eorum quos correxeris^

%)t lUorftm mcritumy tua mereej fir^ cr iliorumfalut, tua gloria. Ac«
qiiilleranno gran merito apprclfo à Dio, e confeguiranno la_»

gloria del Paradifo per mezzo di quell’vfficio di tanta carità,

quanto c l’attendere à laluar anime, A: haucr zelo della lalutt-»

di quelle. Ma quello zelo hà da eilerdilcreto come diremo nel

cap. fegueute.

JF 1 Che
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Che detti Maeftri, e Superiori di detti luo^

ghi di educatione,deuono elTer fpe-

ciaimente dotati della virtù della

difcrctione Gap. VI.

R AN Htligenza dunque deaono vfa*

re, e con grandi (fimo zelo dcuono ap-

portarli nella cura di quelli giouani, e
nuouamenie profelTì il Superiore, c-»

Maeflro,inuij»ilando fopra modo che

fi niantcnghiiio nella medefimaolTer-

uanza, e rigore del xNoiii' iato , ne per-»

mettendo che li vadino rilall'ando in

modo alcuno,en'endoclie da loro ne^
domanderà conto Iddio.fe alcuno per poca cura , ò ncgligenzjL,

loro le ne perderà, come habbiamo detto di lopra , e torniamo à

replicarlo
(
per cllbr di tanta importanza

)
con S. Paolo, Ipfititim

ferwgtUnt qH4jirMtiontmproantmAbMtvtnris reddituri. Anzi che
con più rigore, c zelo deuono apportarli con effi dopò che fon
fatti profeffi di quando che erano NouitiJ; perche all’hora (co-
me lo notò il Peirinoouefopra nelcap. 4. ) non erano alluecial

E della Religione, Se era necellàrio trattarli con dolcczza,t'<c

nità,acciò nó fpaucntati,A: atterriti dal tanto rigore hauef-

fero lafciato il dono della vocatione, e tornatofene al Secolo co
pencolo di perder iui l’anima; ma doppò che han profdTato , ol-

tre che fi hanno alquanto alTuefàtto al fopradetto giogo , fi han-
no di più obligato con voto di tendere alla perf'cttione , e confc-
quentemente i procurare tutti quei mezzi, che fecondo il fuo in-
uituto fono necelTarij per acquiftarla , e toglier via tutti quegli
impedimenti, che gliela polTono ritardare » come tutti i Dottori
c’infegnano con S. Tomafo nella 2. 1. q. i z4.ar.4z. !<. i S^.ar.z.

1 E cosi fono obligan li lopradetti Maeftti, e Superiori di
tenergli mortificati, humiliati, ritirati Scc. Se in ogni difetto che
li vedono, di riprenderli, correggerli ,caftigarli , e punirli eoa
molto zelo, e rigore, fe non vogliono fperimentare fopra di loro
la vendetta di Dio, come lo notò diuinamente Pietro Damiano.
Mtrito dtbtt fuptmi Ittdichfubirt vmdiSìam, q$$i ntg,ltxitinfid/ditot

txtretredifiiphnam. E ciò non folo tfattando de* difetti grani, e
noubtli) mà ancora de’ difetti leggieri} Se impeif'etciom ordma-“ ' ‘ “ rie
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rie contro le conftitutioni, le ccrcmonie, la buona creanza,l’an-
damento Rcligiofo, &c. Perche fé non fi fà conto di quelle cofe
minime, preflo fi viene alla trisgrelTìone delle cofe grani, come
(là notato uell’EccIefiallico al i f>. QHÌ/ptrnitmoàiCé$ paulatimdi~
sidir; E noi di ciò difcorreremo più à lungo apprefib nel Capitolo
1 1. Mà non è da palTàr in lllentio in quello luogo

(
anzi doureb-

be ellermotiiio di gran terrore
) quello che dicono l'opra quella

materia communemente i Dottori, cioè che peccano mortalmen-
te quei Superiori che fanno poco conto della transgrelfioue dcl-
le cofe minime; apporterò qui vna fentenza che fà molto al

propolito del Sauio, e Venerabile Peirino dottilTimo frà i moder-
ni, c dire cosi. Et in tantum ifl commendata Vralatis cura amma~
rum pbi fubd-tarum, quoàfiptrmittat quiseorum paffìm violar

i

Re-
gulas fui Ordittis adcutpam tantum vtnialtm tbhganies proprer pi-,

gririani, ni fcilicet qmetem fuam turbet , vtl aliam quamcumquCJi
cauftmymortalfter ptccalf.quìa cumteneaturprò viribut profrejfum

fi** f{tligiems brocurarty <5* exhac frequenti tràigrejfione non modi-
fumpatiaturaetrimentum f{etigio,bocdetrtmtntumtpfi Tralato tà-
quam CuRodi imputatur; eum fit grane

.
grautm inducit culpam.

Ita Sanehex. i.indecal.cap.6. nu. iq. T^aldus in fumma. verb,
Trélatus.n. 11.

3 II che fia detto per Eir auuertiti i Superiori , e Maellri
(
ol-

tre di quanto fi è detto di lopra ne’ Capitoli precedenti ) che de-
uo no caminarc in quello impiego della cura dell’anime có molta,
accortezza, vigilanza, e zelo; non lafciando pallar difetto ben-
ché minimo ha ( ne’ principianti precise ) che non venghi da_»
loro corretto, emendato, e punito; ma con i termini, che la cari-
tà richiede,Zf/e iunRa charitas.E necelTario il zelo

(
non vi è che

dire ) in tutti quelli che hanno cura d’anime, ma quello zelo non
hi da elfer indifereroje qui bifogna llar molto auuertiti clli Su-

f
eriori, e Maellri, perche fe il zelo non nafee dalla carità , e non
condito con la virtù della diferetione (quale al parere di Caf-

fìano , femiirato da tutti quanti i Dottori, eia madre di tutte Ic-/

virtù) farà più rollo dannofo che vtile; e fi correggono più rollo i

difettofi col zelo amorolo, e cariutiuo che col feuero, e rigido ; e
non hà da cercare il Superiore la confiifionc del fuo fratello , c la
fouuerfione dell’anime , ma la faluarione, e la cóuerlìoBc: E fono
molto degni di riprcnlìone quelli tali che procedono có i luci fra-
telli con quello zelo indifereto, conforme n’habbiamo vn efem-
pio nella perfona di Chrillo inS. Luca al 9. oue fi dice che volc-

^ ì Ciclo, e prefone da-i^
' quello

£cel. 1

9

*

Teirino TrsU

q i.c.S.n.bSr

Cafftono eeS.

J,

Lue. q:
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<}ucl lo licenza per far bragiare quei di Satnariai quali non baue<
ua no voluto darg I i ricetto, Domine vis dicimusyVt tgnis defetndat de
Celo 0" confnmtt tHosì il Benedetto Chinilo fe li voltò come adi-
rato, e li riptefe afpramentecon dirgli, ì^tfiuitcuiut ffintus tfìisi

Veramente conofeo che non hauete fpirito alcuno. f.'emims

ventr enimesperderty ftdjeluerr. Io nùn fon venuto al Mondo
per diftruggcre , e perdere l’ammc degi’huomini , mà più torto

per faluarìe, e glorificarle; non ò quello il modo di faluar ànime
coi rigore c con la vendetta, ma più torto con la clemenza , c-*

con la compaifione;c benché quello vortro,iìa zelo come già lo

vedo, nulladimeno è zelo indiferero. Quod dijcipulti mcrepemit

( dice S. Ambrogio )quiigaen fitper eos dr/cendtre gtfhtbent y qui

non rtetperent Chrifìum, efienàttur nobts non jtmper tn eos quipecce»

uerunt vtnàicendum: quia nonnunquem amphus tibs prodtft tiemen»

tieedpeiienriem lepfo ed correptionem.E pin diuinamentc Diontiìo

Carthufiano. tnerepemr tios, 0r dsxtt nefci'is emus jptntus ejìis
, hoe

efly quo fbiritu moueemsni, non ptnfetis videlsctt en ipiritu/unlìo vtl

proprio,jeu proprie emmedifpcfìnontm nonedutrtitss propria pejjtone

fufeetty & erbttrenres vos bono dtetrt x.do. quod dicins "{ilo indifire-

tOy ftu vinofo, autpeffionetOy ec perturberò. Quando il Superiore ò
Maertroliàda correggere Qualche difetto in alcuno di quelli

giouani, non fi hàda mouer a far quello da ira ò pcrturbatione-»

d'animo , ma puramente per carità, a>.cio fi emendi il Fcacello,

quale hà da concepire che quella correttionc, e riprenlìone li vie

fatta nerfua vtilità,enonper qualche (degno, ò mai’animoche
hauenè il Supcriore contro di elio. E le tal’hora vi folle bifogiio

di vfar qualclie leucntà, lia con amore , Se carità paterna , come
ce Tinfcgna Bernardo Santo, 'Studtent hoe Treleti qui fibi temmif*

fisfemptr volunt tffe formedini, vtilitetirerò: erudimint qui mdiceiii

terrem, d'fcitt Màitorum metret vos effe deberty non dominos; flmdttè

rnegii emeriy quem metufy&fimtereumfiutntate opus eli
,
pattrme

fit rsontyrinnice Che perocon parole piene di amoreuolezza, di

compalfione, e d'afiètto fi deue far quell’vllìcio di riprenderti,

e di correggere fc li vuole alcanzarc l'intento, c guarire rinfèr-

raità, come lo dille S. Ifidoro. Qut veraciter fraternem vulr corri-

pertyOC funere tnfrmitettm y telem fe prefiare fraterne vtihtati iìm-

deaty vt rum quem corripert cuptt humtlt corde admoneet, hoc ex tomo

peffonefacttni. E cosi l'olleruaua il nollro Serafico Padre S.Fran-

cello quando riprenderla, ecorreggeua 1 fuoi frati, e tìgli : e per

dimoltrare quanto ciò haucllc à cuore che da tutti folle olferuato,

lo lafciò ordinato nel cap. io. delia Tua Kcgok à 1 Superiori , e

Munlla
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franche*, io.

Mìniftri acciò nélle lóro corrcttioni,e riprenfioni fo/Tcro hiimili,

compaffioneuoli , e caritatiui. Fratrts qui Junt Mintftriy O" firui

alierum ^rairnm, V'firettr, (fr montartfratrtsJùes, & fiumiliter, ^
tharttattuecorrtgani roi.Onde deuono flnr molto cautelati, e cir-

cofpctti nel ri prendale i difeui de’frati i Superiori, c Maeftri, no
lafciandofi Icuare per indifcreto zelo da Qualche Paflìonc , nc-»

nioftrando nel volto, ò nelle parole qualche eceelnua perturba-

tione, ò raotiuoalciinod'ira,di colera , òdi fdcgno,coracil me-
defimo Padre S. Francafeo nei cap. 7. della medcl^a Regola.»

ce lo auuertifce, parlando vnmerialmente per tutti i Prati.£re«-

mtri/lebtnt n$ iraftaotur»& cantarbentur fràfttr pcccatam alicuiuu

quia iray & conturbaitatù fc, Ó'tualijs impeàitmt ebai itatcm.L'itì,

c la conturbationc impedifcono la carità , e confcquentememo
ouev'intcruienel'ira, non ci può effer vero zelo, quaPc efiètto

^
della carità, come l'infcgna S. Tomafo i. ». q. z8. ar. 4. Pertur- t Temali i,7 Ì

ba la palTione , e Piracondia il giuditio , e la parte ragioneuole^ quejf, z8.4r.4<

dell*huomo,innunrcrache non lilafcia vedetene conofcer«_»

quel che hà da fare, ò da dire, come Io notò oue fopra Dionilìo Diou. Cartuf,

CiLtthiìCiano^TaJJìonn quifpèratienii obfcurant iudicium ^ girata /ee.nV.

affarci quodomnia lictantftbi qua paffie fitggtrit Onde S.Grcgorio
accudendo aH*i(fefro,cosi lo và dichiarando con la fentenza che
fìegue. Ha foUicitudo Vrapofitoru vt.hi tftytlhf tfi cautela laudabilis

ita qua totum ratta agUy& furorfibi nthtl vendicar E conchiude il

tutto et’regiamentc il Padre S. Agoflinocon dire. Cerripiantur À -dgafhna

Trapafiiis fùit fitbditi fratreseorreptiembus vtiqui de charitate veni- come.

tutibuspra eulparu diuerfilate aiuerfis, vtl minar tbuì, vel ampltorib*. 1*

4 Quello c Vno de'diFetn maggiori che polfi hauere vn Su-
periore, vno che bàia cura d’ànime ;clTer troppo iracódo, &in- Ub.q»caf.j 9,

difereto, e feuero nel riprendere} & per il più fi vede che cosi al

prefence pratticano alcuni Superiori di quelH nollri tépi,che qua»
do vogliono ripremlere , e correggere vn fuddito per qualcnt>
imperfettione, ò difetto, tutti fi turbano, llrillano, gridano, bra-
veggiano con rabbia, (degno , e fiirote: E taHiora efeono per il

tanto furore fìiori di lorofleflì talmente che non fi sà qnclchc
dicono, e caricano di cento, e mille opprobrij, ingiurie, e vitu-

penj quel pouero Religiofo;che c contro la carità, e córro quello

che comanda Chrillo nellTìuangelio, e l'ApolloloS. Paolo ad
Calar. 6- Fratraty!& fif^aacctepattet futrit homo in aUquadtUEìoy vef Cat^^
qui rp:ritu<das eSiuJwtufinaéL infrutte in fpiritu lenitattitCanfiderans

teif/ùmy mó"tùteutt*ts.DcuoLìo quelli tali confiderare che tutù

fianco luiomuù>fogg,cuicome figlidi Adanioimillc imperfèu
- - " tioiù

S. Gregaria

tib. fafior .ca.
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tionf, come diuimmenre ce Io amiertirce il Padre S. GregSrloà
S. Gregorio !, Cuniii q»<ppè qaoufqu'e in bue morelli carne fubfifiimus, corruptienit

par.pa/lc.io, noflrtin^rmitatibus(ubiacewus

.

E poi fiegiie, e conchiude. ExfL^
erge debe: vaufq-vfqut coUigtre qualiter atterra hnne oporteat imbtctll;-

tati mifertrii nè centra infirmttattmproximi pad increpationis vece

ferutntÌMS rapiarur
, ohlttus fui ejfe videatur. E tanto più da quello

modo di correggere furibondo, & indifcreto fi dcuono guardate

, . ^
. efTì Superiori , e Maeflri

,
quanto che non hanno mai rintcmo

• con quefto modo,di quel che fi pretende da ella correttione, che

4 c l'emenda, e falute cfel fratello; anzi che in quella maniera di-

^ niene più duro, 3c oftinato quel tale , Se entra tal'hora in difpe-

ratione; e come dice vn’Sauio , le prima della corrcrt;one hauca^
S.Greg.T^aTf, addodo vn Dianolo, doppo di quella n’haiierà molti. Anzi che
era. i. a, è, S- Gregorio Narianzeno dona vn'altro confeglio à quello pro-

pofìto di non minor profitto per la falute dell’anime, e direttione

(
' de*Superioti, c Maeflri; Se c, che molte volte dcuono diflìmula-

rc l'imperfectioni de’fudditi,e fingere di non vederle, ne fentirle

per non hauer occafione di metterli in difperatione co’l voler

comnli, e con l’obligo loro. In quibufdam ad nonnulla tenmuerefiu
tius fuerùt itaut videntts non videamuSy & audientes, non aud$amus\

. ne alioquin ett ninus ertbris obiurgattembut tamquamfiuihbus obru~.

tutti , ad difperatientm ineittmut; ac d’jfoluto tandem pudore qued

.
perfuajtonispharmacum efit ad queduis facinus audaetorti reddamusi

•• E CIÒ più miggiormentc c nccelTàrio con quelli giouani,e nuoua-
niente profeffi, quali fono ancora imperfetti, e non radicati bene

7?. de ijnfp, nellofpirito. Et tnfirmut in dice Tornalo de Kempis)

pbt l . ca. 6, q^todamodì adhuc carnalis
,& adftnfihilia inelinatus , dfficuiterJÌLma

poteP àtenrtnii defiderijitxtotty abfìrahtrt.

’ 5 BellilTìma fù quella rilpolla, ò documento che diede vna_»
volta vnSauio ad vngran Prenci pe, quale ricercandoli che li vo-
lefle metter in carta le Regole del ben gouernare , elTo fopra vri^
gran foglio di carta li fcriÌTe quella fola parola. Modus.Volendo
denotargli che in quello coiififle tutta fa prartica del buon go-
iicrno; e tutte le Regole di quello ,à quella fola fi riducono; iii_,

hauer il Superiore vn buon modo nel gouernare. Qiul biionino^.

do c quello che noi qui andiamo dichiarando , ciocche fia dota-
to delia virtù della diferetione; che non fia tanto rigorofo chf .

metta in difperatione i fudditi, ne meno tanto piaccuolcchcli ila
^ occafione che fi vadinotilafiando.’ma vadi femprc melco'audo

^ il rigore có la piaceuolczza , e la piaccuolczza co’l rigore, infun-m

dfftt oltHut» 0" Vffirm ad elcmpio di quel buon Samantano in

Luca

Dì^iUIZ.CU uy
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Luca wè piàché dhiinamentc S. Gregorio al propofìro no^

Uro. Vtr vinttm vtmtrdtmtwr vulner* t& per eltum foueaninr; ne-
r.r-^ay' .

ttfft qteippt til vt qtttsquis fnt'mdit vulntnbttt prtttfi , ia vmo mor.
'

' ~ *

pm deUrit ndbibtat t in eleo mellititm pietatis; quatenus per vittum ^ »

mundenittr pmridét
, per oleum fouenmurfananda. Mtjctnda ergo eft

lenttas cumft meritate,faciendum quoddam temperamentum ex vtro-

qui, vt nequè multa ajperitatt exulcerentur fubditi , neque nimia be»

Ktgnitatefaluantur, £ fii dottrina infegaata dal Benedetto diri (lo

nella Scuola del fuo diuino amore al noftro ferafico Padre S.Fra- S.Frauc. «puy.

cefco; quale foleua dire ne'fuoi ragionamenti Spirituali, e docu- tm. i . ca.v,

nienti morali. Quipeteftatem ludicij receperunt, iudicium cum mift-
rieerdiafemperexereeant

,
ficut ipfi vellent à Domino mifericordiam

àhtinere, iudicium enimfint mtferteordiaerit illi qui non facit mife-
ricerdiam. Et in vna lettera che fcn'fle à frat’Helia Vicario Gene-
rale di tutto l’Ordine li {dice cosi, dichiarando meglio l’intento»

Jn emnìbut Frater Helia quafecevts,plurmum libi cemmedo charita* Ibid. '

lem, dr pacientiami multumtnim te tolerare operrettd" onta quodhu-
hteritportas, magnum eli&graue,animas videlicei multorum. Jn le-

je veterifummus Saeerdot porfabat in ratienali ludicij quid ex ha-
enerisfuper peQujpendebat nomina duedtcim tribuum Ifrael tfigntfi-

eans in hoc quod vt Tralarutfubditosfuos in hu meris portet, nece/pLJ

efi vt tot in pefìoregtflettnam telerare nonpoteriequos amare deperii*

E poi Cie^e,ltfus Chriflus Demmut T^ojftr quando voluit Tetro da-

re Ecclejttmfuam priufquam euet traderet Hit, rum de amore exami-
nauit. Fide ergontvllus fratrumptcctt,pdfipeccauerit ,àfacie tua
non aheatfine miferitordta , O" eorrefhomi& tpuin Medtcui es,effer

infirmo meeUcinam, quoniam vtdixit Dominu$,non efl opus bene ha-
hentibut Medicus, jid malibabentibus. Figlia, admont. Ubera,pafèe,
ama, expefìa,& timi; Vale in Domino. Parole da ftamparfi a Icttr*

d’oro.

6 Deuono di più ofleruare vn’altra cautela i Superiori , e-»

Waeflri circa à qucfto modo di correggere i fudditi có difcretno-
ne, de è, che non rutti hanno da correggere di vna maniera , nè

- -

con tutti li hanno ad apportare d’vn modo jàguifa del Medico
che non tutti gl’infermi guanfee con vna iftelTa medicina , ma è
necedario che oiTèrui il tempo, l’età , la complellione , il tempe-
ramento, gf’humori, l’infliienze, le forze, la virtù e confor-
me alla varietà del morbo,e delle fopradettc circoBanze bdogna
che applichi il medicamente: così à punto hà da fore il Medico
Spirituale, è neceilario che babbi notitia de! temperamento
coinplefllonc delP^crmo> (e egli è languigno,colcuco, flcgma-
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tico, malinconico 5cc^ andar olTeruando,c con£defftndo in

maniera lo poteffe curare , fc appbcargli Inopportuno rimedia
della correttione àtempo,e luogo debito con cteftrezza,^ buina»

nità. O pur diciamo che in quello panicolare li deuono apporta^

te li Superiori e Maeftri come chi tiene (cuoia di caualcarc,qua»

lebauerà molti Caiulli di varie condirioni. Vno farà duro dt
bocca, l'altro farà aliai tenero ,

quello acconfente al freno, e lì

laida portare volentieri ouunque li vogU, ma quello farà rellìo

che vuol andare oue li piace} Vno precipitolo , l'alno rctincnte^

Vno li lafcia reggere con la loia voce

e

l'altro hi di bifogno dì

fpiomj Vnocon la fola bacchetta li lafcia moderare , e l'altro

vuole la sferza Scc . Cosi bà da oHeruare il Maeftro con i giouant

che tiene alla (cuoia dello Spirito per educarli bene nella via det

Signore. Non li hi ci^ippottarecon tutti d'vn modo, ma feconda

la vauctà della cumpkirione , temperamento, propria inclina»

tione ^wC. iinpcroclic alcuni di loro li lafcteranno reggere con.,

vna parola piaccuolc, altri con vna ammollinone paterna , altri

con VII fguardo fdegnofo, altri con vna braima, ^ altri final mé-’

te con la difciplina, cmortitìcationi ordinane, c ftraordinarie_r

della RcligioncJì così pare ebe l'habbia oHcruato Chrifto eoa*

3
uelli l^uoi difcepoli che publicamcnte difeitorno , e mancorna
all*Dbligo loro , demando dalla via della pecfettione; quali foi^

tono Pietro, Tomafo, e Giuda; Pietro lo negò, Tomafo ne dubi-

tò, e Giuda lo tradì» A Pietro con vu lol fguardo rinrefe, c toma
al pnftiiio flato, rtfftxit Turum;& fituit amOf/. A Tomafo cor-

telle con vna mediocre riprenfione, qui* vidiffi me Thi>mé,creJi»-

à Giuda ( vedendo che ne (guardi amorolì, ne atti bene-

uoli,ne dure riprenlioni erano ftati baHanti à rimoucrio dal fuo

maio propofito ) vi aggionfe le minaccic , e terrori , vth btmttn-

iUt per qutm trad*r\tgt\ S: aJia fine lo fece cafear in terra con tut-

ti quei Manigoldi che con elfo andorno all’Horto per pigliarlo,.

amntt 0bieruHt reitorfumye^ ceteiderunl in urr*m.\n quello confi-

fte il dono della difcretnonc, fapcr applicar il rimedio conforme
all’infci miti, hauendoferapte mira remenda del fratello, che è

quello che Iddio pretende dal zelo de*Superiori,c Maeflri;E però

andar femnte ollcruando in qu.al miglior modo,e maniera fi pof-

fi alcanfat l'intento, e differire ul’hora la riprenfione , c la cor-

fecttone in altro tcinpo,quando che li vede che mcgliopolTi col-

pire; conforme ce ne dà lalutifero documento il Padre S. Agofti-
S,^gcfi l-h. 1 pQ, fijfroptereii quifqut obiurgnndis,& etrrìpitndts mali agen-

C4.f
.

purUty qui* «pitrimm ttmptu ir.qumt, tei eifdtm mtmty,
V -

- 04
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Tifano con-

fortn.hb.u

JlfJiftriaresexkoeefficiéiMtMr^vtléJ beni viri, & piéivt trndttndet

im^Mant ahei ìnfirmes., non vidtimrejjt cnpidnatis occofio [ed confi-

Imn» ch^ritetuiE tvi quello mentre andar dillìmuUiido conica
dilli ino di fopra con S. Gregorio Nazianzeno

,
perche potrebbe

^ere che quello al quale non gioua punto hoggi la medicina^,
dimani lo "iiarirà totalmente; dicendo Chrillo nell’Euangelio.

jg j;
T^onnè dnodecim fnnt hor* ditti fic, vt qnod vhm hera nonfiat, tn alta

come efpone Lirano. E quando vedeflè il Superiore ò girano r'nJ

Maeiho che non lacelTe profitto alcuno con le diligenze vfare, huncloc.

non per «uello (i turbi, ne fi perda d’animo; ma babbi pacienza,
e raccomandi il negotioà Dio, che elTo faprà che fare; conforme
ce lo aunertifce il buon Tomafo de Kemois. Qu4 homo in fi vtlin
^U\s tmendare non V0ltt,debtt patitnttr Jubfttnert dente Deus olittr i^h.i.ca. i6,

«r<6«er. Eflér potrebbe che quel Rcligiolo.e quel giouane qual
lioggi c dillòluto, e feompofto, dimani fofic morigerato,e difere-
XOi c fe hoggi c biafmato da tutti per le Tue male operanoni , di-
mani folle lodato daciafcheduno perii liioi buoni apportainenti.
Nella vita del Beato fra Corrado da Olhda(che fù vno de i pri-
mi Frati Beati deirOixlinc)fi raccótache hauendovna delle vol-
l9_occorfo d’andare in vnConuento deImcdefimoOrdine,rrouò
larari di quello che fiaiuno molto afHitti , e malinconici per ca-
gione che vi era in quel medefimo Conuento vn frate giouane,
che con le Tue difiolutioni e leggicrczze li tencua molto inquieti,
c li da ua aflài che meritare, viuendo con molta Jibcnà,e non vo-
lendo riceuere niuna correttionc per emendarli da quelle fuc-,
difiolutioni,& inolleruanze: onde i frati pregorno il detto frà
Corrado che s’hauefie compiaciuto di volergli fare egii vna buo-
na correttione, acciò fi hauefl'c potuto ridurre alla vera firadau»
della Rehgtofid, c cornfpofio all’obligo che tcneua , c non ha-
uelFc più tenuto quei fiati cosi tribolati, & inquieti. Hebbc il

-buon feruo di Dio compafiìonc, & à queftì per la loro inquieti-
ludine,& ì quello per la fila pcrditione, onde haiicndordo chi»,
nutoda parte, li dille parole di tanta efficacia che ffarint mnearks
tSì in viium olttrnm tO" faHo tfì mnnus Domini fnptr tnm; in ma-
mera che da giouane indifcrcto, diuenne vecchio fenfato, da di-
fiibbidientc, vbbidieiite; da mdeuoco, dcuoto; da i nquteto,paci-
fico; da leggiero, polaco; e da feompofto mortificato; à legno ta-
le che i medefmi frati

,
quali non potcuauo vederlo , e lolfriilo

pcrifiioi maliandameiui ,e lo fuggiiiano come vn Demonio»
P^iloniieriuanocome va Angelo, c lo voleuano tutti bene per
le file rare virtù, Se ottime qualità. Che auueanc poi? che pafiiri

G z alqiua-
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alquanti giorni dòppò la fua conucrfìonc s’infèrraò graucmet»tèj
e venne à morte con grandiilìmo cordoglio

, c ramarico de’rae-
defimi frati, e ftando in oratione il detto fra Corrado dinanzi ‘

all’Alur Maggiore pregando per queU'anima, ecco che li com-
parile in forma vifibile , c falutollo amicheuolmente , & elio li

domandò chi fi foUc? à cui rifpo(e,io fono l'anima di quel ftate^
giouane che poco fi fi c paflato all'altra vita; Se il Beato foggion-
le, che cofa ni è di fatti tuoi, Se in che flato ti troui figliol mioP
& eflo nfpof e, mi trouo in buon flato Padre mio carimmo

,
per-

che non fono dannato mercè alla tua corretuone, eferaplanti, e
dottrina, dclchc infinitamente ti ringratio; ma fio nel Purgatorio
purgando alcune mie colpe delle quali non hebbi (patio di fir-

ne la condegna penitenza , e però ti priego che mi vogli (occor-

rere, Se aiutare addio doppò morte, come hai già fatto caritati-

uamente in vita, acciò poteiTi liberarmi da quelle granidìme pc*
ricche panico. Et naiicndo quello detto alcuni Pater Nodcr,
fatto oiatione per quell'anima, fù liberata da quelle pene total-

mente; Se apparendogli di nuouo, lo ringratiò infinitamente con
dirgli che già fc nc volaua in Paradifo. Il che tutto pienamente
raccontò egli a gl'altri Frati per loroconlolatione, e contentoi-

• 7 Nella vita pure di S.Pacomio(ì riferifee vnesépio cólìmi-

Jed'vn Reiigiofo giouane chiamato Situano, che viueua molto
licentiofo ,c didoluto, tirando co'I fuomalocfempio molti altri

giouani alle medelìme didblutioni; perilche fi erano rifoluti gl'-

altri Religiofi zelanti Se antichi, di cacciarlo via dal Coiuiento*

al fpdlo di CIÒ ne parlauano col medefimo Santo Pacomio,
confultando con edo quello douedero fare. A qiiali rifpofe il ve-

ro (eruo di Dio , che hauedèro pacienza di foftrirlo e tolerarlo,

€ non lo volcdcro mandar via , ma che prcgadcro Dio per edb,

come anche faccua egli medefimo, che indantementc jpregaiia...

Nodro Sigro'c che l'hauede illuminato, c fattoli conolcerc l'cr-

rorcjiicl quale già daua iramerfo.Furono da Dio benedetto efau-

<dite le dette Orationi , c preghiere , c diiiennc in tanta compiin-

tione , cmendationcil detto fra Siluano,che non fi potcua^

contenere mai di piangere eciamdiu nel tempo della rcrcttionc,

talmente ihediccuadi lui il detto S. Pacomio ,che niuno vi era

in quel Monaderio di quei Religiofi, che in cdb habirauano , di

tanta perfetnone, 5c huindià , à quanta era arriuato Siluano. Ec

.h.uicndo doppò alcuni pochi anni padato da queda vita , diflè il

medefimo Pacomio che ranima fua era data condotta iinmcdia-

umeate in Paiadifo. Non fi turbino però ne s'inquiccino i Supe-
'

,
riou
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tóotì, e Macftri fe tal’hora tì fofse qualche i»iouane difsoluto , é
fcomporto nc'loro Monafterij, màtenghino patienza, preghino
£)io per quello, lo correggano con carità , e lo vadiho toleran»

do al meglio che fi puocrà per qualche fpatiodi tempo, che nonJ
mancherà alla Hne il Signore d*illuminarlo , e fargli à conofcet

l’errorcj nel quale ft i inuilupparoje diuenterà vn Angelo quel-

lo che prima era vn Demonio,potendofiben auiierarc in ra! cafo

3
uel tanto che và dicendo il Santo, e Reai Profeta. Hu mumtio
txterd\excel/i\E n'habbiamo vn bellilTimo efempio lafciatoci

dal medeliinoChriftoin S. Luca al. ij. oue h dicc,che vi era vna
pecfona che hauea piantata nella fua vigna vna fìcaia

, la quale

vedendo egli che erano pafsati tre anni e non hauea fatto hutto

alcuno, ordinò al fuo Agricoltore che la ragliafsc fucadt iUnm.vt

mud *f«/ij«4‘Vlai*AgnCDltore cominciò a pregarlo che la
’

lafciaTse ilare per vp’a.'tr’anno , che cfsol’haurebbe vfaro alcune

diligenze maggióri in cijltiuarla , con mettergli del letame , e

con zapparlabene ; 'forfì che con quelle carezze e diligenze

hauefse fruttificato. Così diciamo di quelti giouani difsoluti ^
infrutiuo(Z^InbblaH)0’'pàcienza per vn*altr’anno,lt vn’altro po-
co di tempo, v/ìamodi alcune diligenze particolari per venire aU
la nollra , ror/ì che con il tempo haucremo 1’mtento.

8 In vn'alcraocforrenzà nnaimentefi hanno di auualerei

Superiori, e Maeflri della virtù della difcrctione; cioè in giudi-

•cate le cole come fono; le cofe graui per grani , e le minime jieCy.

minime, e non mai al rouetfeio, filmando le minime per graui, e
' le graui jMt minime; che làrebbe^ difordine troppo grane

,

tale che il Serafico Padre S»Bonaurttura dona titolo di .veri igfto. s. S$ftàu dt^
canti à quelli cali che delle cole minime monfirano.farne^a^ ftxMÌisfir*^
conto,e capitale con nfentimento lingolare, come d’vna inaiha- j,
tione non fatea profondamente conforme alle Regole; d’vna.-

rubrica non ben pratticau, d’vna ceremonia malamente ofl'erua-

ca v^c.E dalle cole graui poi non fanno conto alcuno,come d'vna
. deteateione contro il fratello, d’vna fcandalofa operatione,d’vna
bruru dishonellà<.S:c. QunUm Suptrur ìntimi faptrt'di/ctrniti vt
mégis dtltMt dep'xmartbns tr^mgreffiambHSy (jr de Ituiortbns mi/nu»

tmm qnsfqHC respenderntpraut fune tm» bettM, quAm malus,
injjpitm oMtem qmandaquimsgns prò paruis rtputat , CT inttn quafi
ptAXimoponderai, trabtmjfèfiMcam mdteat, abquando cnltctm degiu-
iiendo camthtm. Decimatis mentam

, Ó rutam , cJ* reltnqmtis qo4 '

graniorafimt, aie Salttaror. Taies^ ìutl* frepriofaruntar , & non
, %

Di. -ju, G-'OC"



5^ Il Religiofo ben educato

n» nfgleQdfìtu actmimitmrfwàemb^itmprò tù»gi i/àniSùiH'ic^

àli» ^sltgìofo txcitétd.CrdHMi iìodignMimr prò v«rfknloy& nérmu
UntxUadtMdm prò f»dg»*pertttrbdnoni eumfeanddjo proimrmtéL^

(^c. Io qucKO è nccc/Tario che ftiaoo accorci i Superiori y e Mae^
i[lci per caminar per la vera ilrada della giuftitia , e non indama
par nella nota del zelo indifereto, del quale andiamo qui ragio-*

nando; acciò fì fappia ciafeheduno andar da fé ilelTo regolando
con quelli auuenimenti>e non radi perturbando l’ordine in ma»

> - . • teriadel buongouerno, coni moHrar zelo indifereto doue noné
uecedaho; peicioche da quello è più maggior il danno che li

caua» dall’vtilecheli pcecendei &i fubdici s'mdurauo più toùq
(:iie fi emendano»

• - Come tali Superiori,e Maeftri in quella edtiV

catione di giouani non hanno da mettere
'

tutta la lor cura , e diligenza nelle fole - ’

ofleruanze cfteriórij ma molto più; T

/ maggiormente neirhuomo '
;

interiore Cap. 7. 1 ;

*

S. ftrturJo

qpf/. Ili*

,
ON è dubbio alaino che l’efercitarfi il

Religi ofo in quelle ofTenianzeelleriorì,

co||ae andar con gl'occhi balTì , con le^

m^i gionce> con il volto dimellb,carni*

nar attempato, parlar pianamente,ride-

recon modellia, guardare con fimplid-

tà, andar rapezzato, e limili lia di gran-

dilTirao giouamento,e dij molta efem-

plarità, anzi che di non minor necelTità,

e fpecialmente in quelli che nuouaméte

.Vengono dal fccolo alla Religione, acciò fi veda in elfi vna mu-

latione totale di quel che erano prima, e veda ciafeheduno cbd-

non loao fiù mondani, anzi che totalmente mutati m virum al-

ttrtim, confiupore di tutti quei che li conofceuaho prima , mercè

alla buona editcaùone , c difciplina
,
quale

(
come dilfimo di fo-

pra con San Bernardo nel primo cap.) Compofìtmn ridàit tmnttto

€trperiinammy ntc non <?* mtnus hobuum. Centicemfubmime po-

mif fompomt vultum, eohtbet/ modtm

Dìgitized by Google
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hngM4myfrMétg$$lMmyf$dMt irgmyfermi(t ÌKCtJptm &c. E noi

jQcrrattcrcmo à complimento nel cap. 14.
i Cosi parimére polfiamo dire che di j^ràdillìmo pionameto*& ciseplaricà ha i effeteitarfi il Religiofo nell’afprexzecorporali»

come nelle aftmeze, ne'digiuni, ne’cilicij, nelle vigilie
, nelle di-

Icipline.nell’andar fcalzo, dormire sù le tauole, non beuer vino*
»r le C^arennie,ieruire le Mefle &c. cóforme leggiamo che hal>
bino oiTcruato tutti 1 ferui di Dio,Beati,e Siti che hoggi godono io.
i aradilo. Tutti hanno palTato per quella ftrada della mortifica-
^one,*\ afprczze corporali » e fingokrmente il noftro Serafico
ladre S.Franccfco dei quale li legge nelcorfo della fua vita_»
che P uoco, e mente dormiua, e fopta la nuda terra j mansiaiui*
IcarliHiinameute, tutto quali l’anno digiunaua facendo non vnanu nwUc C^arelìme, vclliua il foo corpocon vna loia tonica,*Sc
alpfi/luna Se era mmaco, e fequitato da tutti quafi quei fuoi
priimdilcepoli;Ecosi parimente ad imitatione eli quello con-
uenientc cola farebbe che cialcheduno di noi altri Frati Minori
5 andalFe macerando la carne con limili afprezzc , e morti-
bcationi

; come limiimcnte dourebbono fare tutti gl'altri Rc~
Jigioli dcll’altre Religioni per imuare il lor Fondatore, e Ca-
po} ellendo flato ciafcheduno di quelli afpro, rigido, penitente*
moruiicato, ritirato, poucro , humile , abietto , e difpreggiato à
meratuglia del mondo; come fùvnS. BafiÌJo*vn S. J^nedeuo,
vnS^. Domenico, vn S. Francefeo di Paola , vn S. Ignatio, viv-
B.Cactano, vnB. Camillo,& altri Capi , e Fondatori di elTè^
Religioni. Ma hoggi pare che foll'c quali ellinto quel primp
teruorc , e iion ci diamo totalmente in quelle alprezze , t-»

l’c alcuno vi volelTe attendere, non
a Sa da dare ad intendere che m ciòconlille lavera,etotaÌe-»-

k quella compofitionc elleriore-.

perche none cosi; e fé non palTa
PIU oltrc,lempre lata Nouiuo benché hauellc cent'anni diRe-
hgione, come i*iifreruia S. Bonauentura. Qu^puitù

t$»rtbut tbftTHMHUjs^dhHC futéit tHum opfUt iHodpd vtrém RcU^

“""r* ^
, qmm mandum.

On/j ^«•l^erarriuareilRelig,^ alla pet-
feuionecnecellariocheli sforzicon ogni pt>lljbiità à sradicare
dall animo lue tutti gl’habiti v.ticli, e male inchmationi 'con leqiuli_Ycnne^ m fuoiut^o vt vadi piaiuando le vit-

‘
rit'

'

S, Ìèf$é$hik(

nftn mtnK-

IV

Di^ 'i
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tìi morali, nelle qiiqli confifte detta perÉetrione; altrimente fari
Icmpre iniperfctto, c Tempre ftarà inquieto, e Toj^ctto alle prò»,
prie palfiom,bcnchc hauclTc arriuato in fommo all’acquifl^ di
.qucltacompofitioneefteriore ,efiandadc turtauia cfcrcitando
giornalmente in quelle clleriori olTèruanze, A: aullerità corpo*
rali con ogni cfcmplarità, e con fomma diuotione. Anzi che^ fé
noatte^c(come habbiamo detto) alla mortificationc delle proi.

S

irie padioni, quanto prima vedetà in eflo mancare tutto ouc!
cruore, e dmotione che mollratla prima d’hauere, come lo noti

acuti Ifimamente Tomafo de Kempis, Si td $f?tsltxeer$àri^
• hii ohferumntìp proftSum I{eIÌ£iompoMimus» €ui fintm 'h*htbit de-
HotÌ0 ftd édrédictmfievrim p$namu$ vt purgati d pmjjioftihm

pMCificsm mtntem pf^ùUéimut. Che è quello iftcllbche dice S. Boì^
nauentura ouc fopra, che Tempre vn tale farà Nouitio

, cioè mai
perfetto ctiamdio che hauclTc moit'anni d’habito , e di Religio*
ne; anzi che Tempre farà come vn animale

,
qkim mndhm pt^ipit

Mqudjùirt Spiritus Dei. In quello conlìRc il vero Ipirito di Dio,
•in mortificar la perfooa Ce llcllò, A: in fopgetrar il Tenlb alli,
Tagione,5’/w>»«i4»wfcW4re(dice!l'Apollolo

) & dtfiderU cunfistntt

'ftrfieitiif. care tnim eencuptfitt aduerfajfpir$tum, fpiritus ant^m ad»
Mtrfui camem. E poi più lotto. auttn*funt Chnfii, carnenìjkam
cnteifixerutttcMmvitiisy&ceHCupifieatijs.Peied'ec vero Religio-»

fo, c vero difeepoio di Chrifl», non balla mortificare, e crucitìg—

fere la carne con mortificationi , e macerationi elleriori , ma è
neceirariocrucifiggcre , e mortificare i virij, c lcconcupiTcenzc>

C male inchinationi, cum vitijSy & concupijctnttp.

•

. 5 Và comparando il Taulero quelli tali al mal ladrone, il

quale era già nel Monte Caluario alla Tpalla di Chrillo Croci-'

filTo, ignudo, mortificato, vituperato, humiliato quanto aJl'elle-

riorc, ma interiormente era vn federato, mal fattore, vitiofo che
tnormoraua attualmente ddhilellò Chrillo Così appunto , vi
fono alcuni nella Spalla , e fcuola di Chrillo, che eia Religio-
ne, mortificati, humiliati ,deuoii, poueri, ignudi, crocifilTi qua-
to ail'clleriore, raà intcriormente fono pieni di vitij

, & iniquità;

che non attendono ad altro Te non che à dir male , diffamare -, e
mormorare hot à quello, hor à quell'altro^Jominati

, e traspor-

tati dalle loro peruerfe palTìoni &c. Uaqut per Crucem latrenis ad
ieuam Domimi^ndentis.&ip/ùmìatreHtm quidam defigmanrmr^ qui
in bona flatu videntur tjje, & viuum in Croceperpetua exercitartonir,.

axttrtonfqme rigerii ad qua ex profejftone ebligantur
; fàtr/que hane

trmcmyftà ptrum inde vi>litati£
,

fru^uf^ i

,^ÌL
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frii^/qu} r(f»ié$hir,Qgéy$ } qfé*filù tKttrUrihus txtreitiu cetù

UBn,mbilftniikspr^rt4V»lHnt4tis fu4 sl'ortimqMè muttiplic um^
ifititruBnuquc dtftauHm fimHtm mertifiedtitr-i Rudtnt-, immi ,de

Iftrttiptrfiiteraat iaeif.MileaOLno <oftoro quello che per ci«)

ce n’auuerrà. P'fidi & fi4riptttfi{ fìcrae iui il niedelìmo ) vt eum
tpdemhtcUtrontpqfihémCrm^édltiftrni profjtndé nudp

f4tttrmin4ndasdtiiKrgémtm»fi*fftMMUs^d idfi VHlgQ dici fiUt,

vtbic cérrum^fteÀ veromfmtdfjutw* cmrrttmtruiniiu. Se in que-

^ foie.ofl'cciunze citeriori fi e^oieerainno. Si, in quelle por-

ranno il fine> e icopo loro, e non anen4ccai^ più tolto alla^

inortiticacione interiore delle propqe pallìoBi , e nule inclina-

tiooi, faranno condennati all’Inferno cp'l medefiroonul ladrone,

é qua raartirizati,& ini dii perati. Sono { dice quelto elercitato,^

illuminato Dottore in vn’altco luogo ) quefte eileriorità, corno ùi/eiw d*m, j.'

quell’albero di fico che fu maledetto da Cbfillo in S. Matr. aj foft oR iuam

» I. per hauerlì accorto che haiica lolamentc le foglie, e frutto fp'pb.Jcr. i,

Qiuho. Smaiù ÌUligionis bébirum defcrimujt & quaddtun vitd I{er

VgioJkfpu^adamHtjfcd Tetterà emnii intuiti» ^ & nmor noRtr
fimtdi bftikJy & CArnis voluptAtibus , oc deltRMiombui miiitéu; liete

interim fini admoditm diligenterqui curemue, yt mnin extrinficup

invtjlitit, ine4ntu,ÌH fìUntio^nincUntuioni^ > & in ttlijs fimilir
hkt pijj vtiqke exercitifsflriSl^mè obferuemtttr, qued dnm fit^ ùun^
quÀfifalHA fint omnia contenti fHtnnt ^bvnemque paetm Jentimus^

ideoqut mifiriperfHafumhnbtmttfbtnems té igipt» canuerfot

ftd longe feCHt tppt res ]e hnbttyprftcul ndhtte jì vera èonuirjùae nSlìtr

mus] omnia hecltrtt boaa,JigHr4 tantitm funt, tir vmbray Cp" fici/»•

ha qna Deo non fu^cÌHnt, sAdhttefruQus adfiit,»por;t»t , alieqiti re-

probifimus, & nemledtElo proxtmi (vt verendtm eS ) maUdiSlioHt

JerttndiyVtnunqttamtnattrHHmexnobisfruElumaliquisconftqnam
tur: quemudmodum fieni iBiaccidityCui Dominus cum nuilnm inttui

fruQum nififolta dnmtaxat repenfiit, maltdixtt. ynde /èpe nos ad^
monere curo diledi/fimi, vt non fola fpeciCy vtl vmbra contenti ejfc^
Vtlitit; quammSyenim eaincipìentibuSy & vtilit , O" eppidò quanL»

tttctjfaria fit, lon^étamem adhttc ab >pft veritare, vera finflitatis

ejfentia dfiat, ob qnam omnia ilU extertora ,& tpfa htc fpectts , dr
VmbrafiufcipiuntuTy oc peraguntnr. Et nifipemigiUmfui enram qui

fi.

que babeat, fieri pottfi Vt in extenori bac obftruanttay &' babitu oct-

Utm in corde malitiamy &peccata omnta arcumferat, hoc tfl vt fub
babiiu Ejligiofiomtntemgtrat diaboltcam,d‘ omki vitiarum fpurci-

tiaforàtdamy non minasquàm ! Ili qui habitum ipfitm non jmjctptre,

Eperò è bene appigliarci al Conleglio che iiu immediatamente
. - cido-
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èi dona con àìtc,'Ctttrumdilt^iJJìmi rnhit tque ntceffkrìttm

f»dm vt incipientts quiqué in fut conutr/ionis initio dtligtnuffimi

tdoceantur e* qnttos principiofare oporttt: CHmqué in exrtrioribui

frollifntHnt infhttiti,& ea fniis obferuare noutnnt , tdoctMntur^ df
indi vt in tis ad Altiora fenderà, oc proficere debtdtt nec contenti fini

Pxuriorts ritìtty fS'txetciti* óbfèrnnjfei Hoc tnim non ìpfn perfedià

fnnt,/idbonAqi4AdAm prApMrntiot&ndminicXHirH ad tpfar» perfe^
{iion€meonféqMendam.GìàchtTìe\Va.nTK> del Nouitiato hanno i

giouani attclo à qucflo, & i Maoftri l’hanno molto ben inftrnrto

in quelle ofTcnunze cfleriorij doppi che fon fatti profeflì l’han**

Ito da indrizzare ad eirercitij di maggior profitto
, c perfettionc,

che farà infcgnarlià domare le loro pafTioni
, c vincere fc flcffi;»

con dargli ad intendere che in qiieflo confifle la vera perfettio'-

ne, e non in quelle fole oflérnanze eflerioti, benché non s’hanno

mai da lafciarc, come che molto adornano il Religiofo , e fono
d’araininiculo, e di fcflcnto per l’acquiflo della medefima per-

fcttione. Oh quanti Religioh portano afpri cilicij fopra la midi

carne, fanno al (pelfo la difciplina,digiunano molte Quarefime,

fi adengono di mangiar carne, danno rit;rati in Conuento, non
praticano con Secolari, frequentano il Choro S<c. epure noti

liannodóminciato la B. C. della perfettione, perche non hanno
cominciato à domate le proprie paffioni ; fono altieri , fuperbi,

ambitiofi, lafciui, impatienti, detrattori, vendicatiui , rancorofi,

inuidioft, didbluti, inquieti, vagabondi, feditioli
,
perturbatori»

Aquedo bifogna attendere
,
quedo c quel che c’importa, c-»

quedo è quello che c necellàno. nella Religione per fuo man-
tenimento; che fia il Religiofo luimile, paciente,cado, benigno^

manlucto, caritatiuo, mifcncordinfo,puro, giudo ,
amabile A:c»

/>f entrofratrts quacamqui fynt vera, quic'tmque pud ea
,
qunum-

qitiiuJlA, quiCHmqui SanHa, qun umqui amahtlia
,
quscHwqui L onS

famAy/i quaz'irtus }fiqua laus dtfciplina , hoc cogitatCy fcriueua-»-

i’Apodoloa*Filippenfi;,Jc a’CoIlofcnh che erano nuouamente
conuertiti alla (ede. Mortificate ergo membra leflra quafiwt fupcf

ttìrATn,foriiiciitionemyimmunditiam , Ubidinem ,
concfiptfctntianLj

nuiUmyÙ' attaritiam&c. ?func auiem deportite, & vos omnia,-*rày

iìtdigt!aeioncm,malitiamybUsphemiamytHrpemfermontm de

•vefiro'. noU.’e mentiri inuicem; expohantes vos veterem heminem cunt

fitiihus pus, & indnentts nouMm,eum quirenouatur in agnttionem fé--

tundutn imagitiem eius qui creauit t!/um.Q}U:lU fono i Sacri Canoni

antichi , veri e Icgitimi; queda è la vera norma, e Regola per

Indruirc, inforìnare uiuoramcntc conueifi,c profciri alla^
~

pieci

Digitized by Coogle



Parte Prima." 5jj

^età Chriftianaie perfetrione Rdigiofa j
il Hcponcre i viti/ , $c

apprendetele virtù, sradicare dall’animo le male inclinationi,

piantami le buone
, e lo spogliarli deiriuiomo vecchio, e ve-

fiuli del uuouo. A queflo hanno da prender la mira h Maeflri Ji

pitico,& in quello legno bilogna checolpifchino, le vogliono .

flcrcrrar bene l’viiìcio loro , coalorine all’obljgationc clTc ren- ^

gono; alcrunentc g^iai per loro, guai per i giouani , e guai per la

Religione; imperoche elli lì danneranno , i ciouani li daranno
^llapeirdmonCjC la Religione anderà fottolopra; nc vi puotii
e/Ier più riparo,perche s’inlctteranno gl’vni, con gl’alrri,e qucl-
L che vcngonoappteflb prenderanno efempio di quelli che tro«

Itane auanti. Et hauerannooccalìone eHì giouani di lamcntar-
della Religione, edeiMaellri loro per non hauergli in-

^tjzzati per la vera ftrada della perfettione,vS: educati bene nel
principio come doueuanoj conforme alla giornata le ne vedono
alcuni ragioneuolmente lamenrarli,quanJo arriuanoà certa età

snatura, e conofeono il male indie li trouano , & il bene che^
Latino per(oi&: hanno afilicti,nulinconict , c difperati, perche
non hanno acquiilato la vera pace interiore, che conlìlle nella^

onnegarione di le lidio , c nella niomlìcatione delle proprio
jgalTìoni.

'4 E da quello prouiene che molti di quelli giouani,e niioua-

mence prole Ili, paiono in quanto all’elleriorc vn iìniiilacro di

Santità, vn Specchio di mortifìcarioiie, deuoti,humih, feruitianti

bonefti tee. Ma le il Superiore, ò altro frate che lìa.li và per toc-

care vn poco con riprenderli di qualche nuperfettionc,ù coman-
dargli qualche cofa contro il genio loro, ò non concederli quel-
lo che elfi per gullo loro vorrebbono , diuentano tanti .lipidi»

tanti lerpenri, tante fùrie infernali che van girando di qua , c di
là querelandoli , mormorando , braueggiando & alla Hnc fc-.

fi vanno ftnngeado vn puoco , Gikano nulamente con perdita-»

deH’aninia , dilcapiro della Religione , e Icandalo del Secolo.

Qi^lèi tali non li polTono veramente chiamare veri fiati Minori»
nc veri poucri di Spirito,nc veri Rcligioli , benché ncll’ellerno

«lollrinodi efler tali, come lo dille il Padre S. Prancelco in vnaj Opvs.tom.ù
Tua collationc Spirituale, oue egli dice così, Btati paupercs Sptruu

Ifueniamtpforum tfl^tgnum Cosivrum: Multi (untqiu orAtiombus^dr

pficijt in/ifitntej, multus ubfluitritiM,& uffiMionts tu [un corportbut

f.icuuit/ftddc fola vn» vtrbo, quod vidcnnt inturiAm ejjt sutrum e»rr

porHntfVeld» ultqudrequt ftbi aufertur
,
^(andAhx.untMr flnttm ,

Mmurb<tmur. tU vnip-mperes Spimu. Sono quelli tal) ept;

'w* ^
^
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rrté il fuoco fotro la cenere , <]aale benché non paia , hòndinlèn5
vn minimo vento che loffia^ li fi andar via quella cenere , Se elio
fi và maggiormente accendendo quanto più matetia troua da po*
tcrfi accendere: Per fatgli Portar la fornace ftringerli quando è
bifopno , fidi iniftiero, 5c e ncceflario ,che camimno per quella
ftraefa che già habbiamo detto, cioè della monifìcatione interiore
della propria volontà, c praue inclinationijenonballa lafolà
efleriore, benché portalFcro cilicij, digiunaflcro in pane& acqua^
fi difciplinaH'ero in fangue, dormidcro fopra le tauole, andallero

Orìtrtnt hom. come più che fauiamente lo lafciò notato Ori-

5 . in cj A. frilmm qwt!gtfiurits et i intrinjetus eft mal* àdifi»

5 . ItfMj 04i4t
fuhmtnàtt efht hoflit tUus de corde tuoprocedi:. r<(e» meo vote

^ ‘
^ tfiuftd Chrifìi dicentit , de corde exeunt cogitatioitet mais , m^lterià

0"c. vtdes quMntnti& q^ntdts extrcuHS hofl utntuorum odmrfttmte,dè

tuo corde precediti ìflt nohit prima firage fnndendi /uHt,iSìi primata

acie proRe>»endr. Un um fifmbruert manìA, ipfofque ad internecteuem

eadefi poterimut^ Uaut non rehnquamus ex tù qni renunciet , vel refpu

ree, fi tam nnlius ex hit prorfkt in ntflris cogttattonibui redmmus rr««

ptfititlic nobis per lefum dabttur illa rtqMtet,v: vnHfquijquifub vint»

fua, Ctr fub fica fHartquiejeaty cum nonfif là qui exterreatfiiiet Jfrati*

Quella medefima verità prameò nella Ina propria peilona meA«
ere che vilTe in quello Mondo il medefimo Padre S. Francefeo^^
vojeachc folle ancor pratticata da Tuoi cari tìgli, edifcepoli,à

quali benché infegnalie che fodero ederiormente mortihcati,e

compofh,cheandafscrocongl'occhi badi, con le mani giunte^

con vedi rapezzate, (calzi, nudi, abietti, c che fodero a(Ìinen->

ti,c facefl’ero le Qiiarefime , elidilcip linallero ^c. Nulladi**

meno volca che non in quelle fole cole mettedero il fine loro,

inàche fodero pacienti, humili, cadi, continenti,temperati, cari*

tatiui, compallìoneuoli, e dirpeggiatori di loro defli, sforzandoli

tutti di mortificare le proprie paltìoni , de inclinationi naturali,

che li fodero date d’irapcdimcnto per l’acquido della perfettione

Luangelica. Et i medefimi doamienti,e confegli dauanoa tuoi fi-

gliuoli c dilcepoli tutti gl'altri Capi, c Fondatori delle Religioni,

per elFcr queda, verità rmelata & infpirata dallo Spinto Santo

veri ferui fuei, e contenuta nell'Euangelio.

5 Opra degna di lodc( nó v’c dumo )(àrebbe, fe vna perfona

dinota facede ad honor di Dio vn magnifico Tepio, marauigliofo

a gPocchi de'riguardanti, per l’arte, Architettura con la quale è

fabricatò: ma le poi dentro, vi facede colui habitat bedie de ani-

mali, farebbe gran vituperio, e ^gna d’ogni biafino, anzi d'ogni

- cafligo
]
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^ i Parte PrìiTiar 6i

«ftìgópcrPingiinìa «jf oltraogioche fi al mcHcfimo Dio. Cosi
spunrn dico io , che l'eircr il iXeligiofo ben comporto,e mortifica-

to nell’apparenza di fuori, e ncll’crteriorc , c cola degna di lode,

&jnprà di molta llimaj ma fe poi nel di dentro, e nellìl parte inte-

riore dell’anima, non c cosi adornato, e cosi ben concertato , ma
più torto feompofto, c delle vinù fpogliaro,di maniera talecht-»

non fi fcuoprono in quello fc non cnc ferocirtimc bertie, e dii pic-

tati animali d’ogni forte di vitij;oh che gran vituperio, oh che-»

grande icnomima, oh cofa degna di pianto, oh fpettacolo lagii-

tneuoìc:^tMp!nm Dei tftuvos,dice l'Apoftolo,rcnucdoa’Coiinthi

Tutti noi altri Crirtiani,e fpccialmente Religioli fiamo Tempio di

Dio, e cornerai! dobbiamo haiiere nel di fuori vna bellilTima ap-

parenza, e leggia4Ìnn'ima piofperriiia, accioche a gl’occhi de i ri-

guardanti non vi fia cofa,rhe non fia ben comporta, e ben ordina-

ta conforme alle regole dell’Architettura (pirituale;cioc che tutto

le membra del corpo nortro iiano talmente ben concertate, che-»

ciafeheduno facci la fila operatione A: attiene, conforme al pro-

prio inrtinto dalla natura ordinato , non vfurpandofi l'vnoil mi-
nifteno dell’altro; e procedendo con ogni forte di riguardo cosi

nel caminare, come nel gertire, nel parlare, nel rimirare,nel trat-

tarej nel conuerfare, nel veftirc. Sic. Vlectt in T^ouiiijs
(
dice San

Becnatdu)qi4éntnm «dtn qnn infdiitfunt,negU6hor vtiqu'e is qu$ fora
npparet C0rptru tultus , & vtftium minor curn ,fermo rnritr , vmltut

hilnrior, te/ptSuj vertetendtor, (*r i»ce(jHs màtnrior. Piace a gl’occbi

dcgl’huomini ( non v’èchc dire)querta buona apparenzatdi fuori

del Religiofo , e del Nouicio fpeciairaente , e efeue ertèr da tutti

molto ben apprezzata,e procurata e rtimata; ma non così piacerà a
gl’occhi di Dio, quando non vi farà có quefta, accoppiau la bel-

Jczza intcriore
;
quando (dicoj nella parte interiore eli quertoTé-

pio non VI fi vedono le IcggiadrifTime pitture delle virtù, ma più

tortole feroci filine bertie deivitij.Che giouaal Religiofo

Nouitio che nel di fuori fia ben comporto, modello , morigerato,

mortificato , e che poi nel di dentro fìa iracondo , impauentc»
fuperbo, altiero, ambitiofo, incontinente , impudico? Sarebbono
quelli tali Rcligiofì, quelli fepolcn dealbati Ac imbiancaci , e bcu
intagliati Se adornaci nella parte di fuori , ma di dentro poi pieni

d’olla di morti, c d’ogni fotte di fporatia & immoQdttu,come di-

ceua Chrirto nell’£uangelio,che erano i Scribi e Farifei. fft vobit»

Scrtb*& VbnriféiyqMÌAJìimlestlhs/epuichris dtolbMttt, quo àforis p4-

ftnt homimbus fptcìofot ìmm vero pltun funi offibus monui rnm <^*

Sarcblwao quegl’iiuomim. vtmimt dd noi tn vt*

ì,€or, iSi

S.SerndrJo

ftr>6ì.incdt.

Mdt,



II Religiofo ben educato

lihtt. 7. ftimintii oiium, ÌHtrittfecHs tmHm fitut Upi r0pàe$t; Paiono S et eli

tuori humili, ituiirucci patienti, mortilìcati come tante pecorelle;

au nel di dentro fono lupi rapaci, cioè pieni di mala intentionc;

Dio» Ca tu
^ ^ ipcnierfa volontà ; QuUfi tiilijftnttr confidtrtntur

(
aicc Dioni-

• f’* .

^
* fioCìm\(iìao)ÌHHtMtMiuurtHtriHjiektvà»igloriofi,noabMmilts fa4

n vtiiwi
, j^tutes in oculìs fuit & propri

j fenfus; no» voraeiter pacituttfy fedfltnp
priuato umori y&éliquibus fin^umbus vitijs doformiti. Hor per
piacere a Dio, c fuggire il caftigo di Dio, attendano i Superiori ci
Maeflri ad informare igiouani ncll’vna e l’altra patte «elletiorc

V ' '
- {dico)5cinteriore;iSc più maggiormcte in quella che in quella,qni

ropiù maggior cura dobbiamo hauere dell’anima,che del corpo.
'

- i

Che in quello minifterio della cdiicationc
’

de’giouani, hanno i Macftri à ripo- -

neretutta la loro confidenza
;

in Dio Gap. Vili.
1

iSÌ. IJs

* .
*

l

•

H E in ratte le fue buone operationi dené
la perfona dididar afiàtto di fe (lc(Ta,e mct
ter tutta la fua confidenza in Dio , non vi i

che dubitare, elTendo che cosi per tutto c*

10 dona ad intendere la Sacra Scrittura , Si

11 vero dittarne della ragione euidentemci-

te ce lodinioflra; mentre che ciafehedun»

da per fe /ledo hà quella notitia,che l’hiiot

mo è mera Creatura di Dio>e confequeiw»-

ilticnte da quello bifogna, che habbia l’eflère e l’operare confor*»

«e àqucllo dell’AptMolo Quid ^ttrtmhubtsquoi no» E nt

vcl’atti Apodoll 17. Inipfo tmm vitùmus ymommur, & fimur, £
"Benché paia che hauendocgliil libero arbitrio ,

può da per ft>

ilcflo operare , e non operare , e che però quando egli opera , ad

«Ilo fi delie attribuire quell’opera, ciò non li delie intendere len^

7a il concol (o di Dio: impcroclic «(Tendo egli la prima cauta A
tutte Iccofc, non può cofa alcuna,ne creatura alcuna operate mai

opcratione veruna fenza quella dcpcndenza da quello , e feoz^

che egli attualmente concorra à quella opcratione. Anzi che luf-

pendendo celi quello eoncorfo, quale viene da Teologi (Riamata

concorfo gcneraicj noe può operai#,ne de fatto opera la Cteatum
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r Parte Prim-a* 6^

T^opcVatronc à fc conuenienrej come fi viride »el fuoco della for*

rtace di Babilonia, in cenro, infiniti altri cafi cófimili. E così

èparimére dcgl’arri della noftra volótà,e libero arbitrio cioè, che
ad effi bifogna, ebe vi concorra Iddio come caufa prima ( falu®

che à gratti peccaininofi a i quali non mai concorre Iddio, quanto
àqiicllocheè in effi di malo, come c’mfcgna la l ede. )

Et ol-

tre à qiieflo coneorfò generale co'l quale e^li concorre à tut-

ti gl’atti pofìtiui di tutte le crearare
(
come fi c detto

)
concor-

ic di piu con vn concorfo fpeciale con l’huomo, quando egli

co’J fino libero arbitrio vuol operare qualche bene, e fare qualche

buona opemtione, in ordine alla vita eterna; come ftà determina-

lo per molti ConcilijGcnerali;pcrchc reftòraitncnre peni peccato

dcmlirara, .S: infiacchita la natura humana, che fc l’huomo noné
aiutato, e (ollenatuda Dio con qualche aiuto , e foilieuo fpeciale,

non può far da per le opera alcuna meritoria, c degna della . vita_>

eterna. Onde dille l’Apoltolo. Qfiod [ufficttmia nofìra ex De« tti.

Tanto che l'baomD fi dctic da per fe ftellò filmare infuifidento
in tutte le fue operationi, e fpccialmenrc buone, c meritoric,coinc

fono quelleche fi fannoperconfequircla vita eterna ,cdcue ri-

ponete tuttala fua confidenza in Dio, che con la fua grada Diui-

na habilita quelle operationi à quello effetto,e li follicua à quello

fine. Anzi che quanto più l’opcratione è di fficoltofa, tanto piùl’-

huomo è infufiiciente a farla, c tanto più bà di Infogno della gra-
fia di Dio. Et à quello propofito fi legge di Fra Leone compagno
del Padre S. Francefco,che flando vnà volta in Orationeji venne
penfiero di contìdarfi di fe flellb, e delle fue virtùje mentre che_>

ciò penfaua, gl ‘apparile vna mano, e fenti vna voce da alto cheli

difTe,0 Leone fappi che lenza quella mano, non piiotrai fare al-

cuna cola buona. Il che intelo, tutto inferuorato li Icuò in piedi;

e con gl’occhi filli al Cielo ad aita voce diflè, replicando moltt>
volte quelle parole, Signore così è la verità, perche fe la voflra_»

potenti ffima mano non darà aiuto alla debolezza noftra, non po-
tremo alcuna cola da noi, e tanto meno porremo refiftere à gl’mi-

inici noftri , ottener il merito della virtù , e la perfeueranz»-.

nel voftro amore, e nel fcruitio volito.

z Hor come che quefPopcra , e miniflcrio di educar bene i

j»iouani, c principianti nel feruitio di Dio, è opera molro buona,
& affai meritoria - facendoli à quello fine ac cicche elfi giouani

polfinocon più facilità coiifeguire la vita crema;& ellcndo an-

cora opera molto diificpltofa^eftcntara ,elIeiido commune jw-

lerc de’ Santi Padri, che i’haucr curad'anunc <irr/«*».ctc

i.cor.jf

Cren. par. i.
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ricerca ^an diligenza, molta follccitudine, fpeciaJ fàtiga , fom-
ma prudenza , c lingolatc indulhia ^ Quindi è che i Maeftri a’

tjiuli è data quella cura, c quello impiego, bifogria che habbino
quello lume, che da per loro fono inluificicntmìiui , c non pof--

lono fir cofa alcuna di buono, ma che hanno di bifogno della

gratia di Dio, e di vna graria Ipeciale , e quali llraordinaria , e
che in ella hanno da riponere cucca la loro coulìdenza, e fpefaB*'

za, tir infpty& virtntg fpfrittu SttnSk >come difl'e l’Apo^
ilolofctiuendoa’ Romani.

^ Belliffìrao efempio habbiamo di quello nella Sacra Jede^
cura iaGecemia al i. oue lì dice che mandando Iddio à Geremia
ì predicare à certa forte di gente. Se ad iollruidi in quello cho
era loro necell'ano per srad icarc i vicij, e piantare le virtù neliV

anime loro, eper dillr^gcrc,& edificate, tìttllas y<T nUm

firuus,& dtfperd*Sy & dt^pest & *dtficgs,&planter, elio C^emi»
li telc.e confcfsòinfulficicntiilimo in quello minillcro , tanto

che l’hcbbe à dire che ne meno li fentiua atto à poter focraare.#

Jc prime lettre dell’A Ifabeto , e la per congiongore l’vna Ictra^

con l'altra, 4, <», «, Damme Deus,tcc'e ntfiio Uqiti, Ma Iddio Be-
nedetto li foggionge, c dice, voglio che vadi, e non haucr timo-

re alcuno, otd «mnitty qué mt£l*m te ibis, nè time*s à fteie etrum^

?

'NÌ4 tttnm egofnm; eccè dedt verbi mea in are tuo ; Che fii vn vo-

ergli dirc.che non dubiralle punto della fua, e per la fua infulfi*

cienza, perche egli Hello l’haurebbeaccoinjxignato, i?c haureb-

be pollo nella fua bocca le parole, che larebbono Hate uccella»

arie per queHo effetto. Volendoci dare ad intcndccc in qtieHoà

noi lo Spirito Santo, che benché dal canto noHro foHimo inlufi*

./Icientillìmi
(
come in fatti liamo ) quando lì hi da trattare qual-

che cofa concernente alla falute noHra, ò de* proHìmi nollri , Se

/pecialmcnte quando s'hanno da iiiHruire nella via del Signore,

sradicando, e sbarbando le male inclinationi,e difordinati appc<*

titt dall'anime loro
,
piantandoui le virtù , e buone operationf;

nulladiincno non iCi dobbiamo per ciò sbigortirc , e ritirarci à

dietro, e lafciare l’imprefa; mà dobbiamo fpcrare in Dio, e ripa*

nere in elfo tutta la iioHra confidenza, dlendochc elio in queHe

occa’ltoni. Se m qncHi importanti miniHeriJ, non ci abbandona.»

mai, mà feinpre fi troua con noi. Se egli Hellb con la fua diuinaj

gratia, &affiHenza ci fuggerilce tutto quello che è nccellario,

.ctiamtlio le mcdclimc parole in bocca per far l’crlctcoche fi fpc-

ra. Se bauerfi l’mtcnto che fi pretende, qii* tteum ego jum ; ceti

dtéverbémtamort^
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Vnacwfimìlc dottrina habbiamo nell’Euangelio dalljJ
DOC(» di Chrifto in S. Matr. 4. oue chiainado al fuo Apofto/ato i
•

à S.Andrea fratcIli,accÌGchc Jafciado I'vfficio,e nn-
nifterio dipcfcar pcfci,andanero pefcando anime per il Ciclo
«on la loro prcdicaticuie, e domina, li dice. Fenittfofl mtfaei^

p^edtor$s homintim* Oue/ihà da ponderare che noa gjì
tritiip!femoref hominum farete pifeatori deiranimp

Io laiò che voi lìace. Per dcnonirci che in quello
mmiuerio d iniltuire ad altri, c di educarli nella via del •Siijno->
re, nmi hà la Perfona fnfficicnza alcuna da per fé ftedà, ma tutta
ia luihcicnza bifogna che li vcnghi da Dio; e però in cdo c ne-
cellario che fperi, e che metta tutta la fua confidenza , diffidan-
do affatto d; fe (leda. In figura del che fi legge in S. Luca,che ha-
uendo il fopradetto 5. Pietra con gl’altri fuoi fratelli pefeato
Wtta vna notte intiera, non pialiornq pefee alcuno , ma quando
poi al comandaincntQ di GiriitOjClTo buttò la rete in mare

, di-cendo, 7» re/e, prefero vna gran moltitu-

• E®**-'’ P®fchc qui buttò la rete,riporta tutta la confidenzam -nrifforOndcdilTcBeda. 2y;/y?i«verie^«/i<yM/)frwef4A:4/4tj iit/ff
Piertttt^nnmtta dt/pHiatienum^frufirà vetitfué Trm^ater iotn-

miiitt. Chi vuoleinfcgnate, e predicare ad altri, bilogna che
«letta tutta la fua fidui^ia in Dio» fe vuole fiir frutto.

i

dottrina, &efcmpi hanno! da cauareiMaeftti
di Ipirito quello folutifcro documento, che in quello minifterio
di educare, & inllruire i gttmni , , nel qujile .fsumo Pvfficio di
peicatori.pclcando dal profondo Pc^od^ljpeccato le trauiate
anime loro, e nel quale fonno da tuellerr, e piantare, e sbarbara,
>10], ra^iJi collumij, c graue inclinanoni,& edificare, piantare, e
radicare virtù, buone operationi, e fanti dcfidcrii, hanno da dif-
ndare di loro lleffi afi^o, e confidare totalmenrc in Dio

,
giudi-

cando, c ftimando che erti non polTonp mai per l'indurtria loro
arriuare a fare> che <}uell*anitnc fi ridachino a quel propofico,
intento che fi pretende;ma che tutto ciò pienamente fi hà da có-
leguireddlapietofamano,c piaceuolc benignità dell’AlrilIìmo,
e P^cntiffimo Dio, quale non manca mai di cooperare con >a,/
JiOftta buona volontà, e buone operationi; & ^fib c quello ih

ciToraminillra l’intendimento, il gmditio , e rarl>itrio

,

anco nUcITc parole che all’efecutione di quello uiinilleriocii
tanno di bifogno, e fono necelTarie. tfl autem DeMi(dicc . ,
i Apo(ì.i.Cor.^.)tmnemgranémsbiHte/itreféiceretfi vobii^utin.

btibtmts , *bnndttit in tmne^
\
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fteci^rcamXte ^!L
nr nella via 'del

gnorc fiegue dminamcntc. Cj»’ ttnttm Mdmfmjlréitftmtn

.
. Ui&p4nim étd mém€ÌMCémdMm pnfl*biry& mvltiplic/tbit ftmtn W-

i
' ^ ftriMy & nuitbit ineremefttafntgum iuflitià vtflrtyVt in tmnibus tp^

tHplttéUt *btmdttit tn’omntmfim^eiuremyqu» optrdiàrper’poi gté^
tiMTkm d{lteHtmDto.QM«mMmmihifttrittm huius oftcijy tio'ti fphimj
fippUt tèi qkt dtfimt fètTébliSy ftdtfiam abundAt^ tntdtdt ^Mtìàrnmt'

athtnts in Dtmtnoper prebationtmmmfttrij bdint. A quelli i quali'

attenderanno à quello minifteriodi diftribiiire la femente , il‘

pane della parola di Dio'ad altri, inftruendolf nella via del Si-f

gnore,Iddio c’hauerà l’occhio particolare,,eli farà foprabonda»

re ogni grarìa con lafua Diuina potenza, c gli multipliòherà, Sc’

augmenrarà quei frutti che da quello fi fperano ; e però tor-|

Xiiamo à dire che da Dio hanno da riconòfedre i Maellri di Spiri-

, ^
toqucfta grana ringoiare, e nella fila Diuina difpolìtiqne , e prò**

uidenza’ hanno da tiponerc tutta la loro confidenza *
in quello

^
mini(lerio,re voglioho che fi facci frutto in quciranimc àlla cura

'
' loro commclTc; de alrrimente non fortirà l’intento.

- 6 Anziché queftd Udrò fentimento, e dottrina ‘deuonb tfa^-

je à éótali gioifttui. tìòè che foro in tutti gl’cfcrcitij che fanno pei^

acquiftarc la perfernorio non hanno da confidar punto in lorof

fiern ,rnà più torto diffidando totalmente di loro, cftimandofi

ìnlufficicnniTimià poter fare cola alcuna di buono , riponghiiio

tutta la loro fiducia, c confidènza in Dio, che con la fua grafia-.

Diuina li può darc,ìe de fatto li dona tutta quella fufHcienza-r

ebeO necelTariapcr Pa^uifto di detta perfcttionc. Che fé effi np
haucranUotqUeftolemìinentoJma fi daranno adintcìtderc cho
da per ióroconqneglielèrcitij che fanno^ e buona volontà che'

-hanno
,
portino fiat cola di buono , ^e arrmarc a!là' perfctrione,

non lolo non ciarrmera'nno mai, ma di vantaggio faranno fem-
pre imperfetti, anzi imperfcttifiiini-, Iddio ci Iciicrà la mano di

^lopra,elilaf€iciàcafcaieiavanjprecipitiìpcr la loro prolun-

ttorie.
' U-. -ni- .l -nt ...

' 7 EqUèrtaèlacaufache molti gioùani , benché di molraJ^

liuona volontà',emolrobcn educati , fannp moiri biioni cfcrci-.

tij per acquiibre la perfettionc; digiunano, fanno oratione, por-

tano cilitij, dormono fopralc taHudle , vanno veftiri vili/Tima-

rnente, fi difciplinano in fanguc, fcniono le Mede , artirtouo al

Choro, fanno là carità àgl’infcnui,^c.c nondimeno nonarri-

^jano mai ad elTa pcrfeuionè; anzi che noh folan>ente non ci ar-’
^ ~

/ ' tuia*

Car. o

J
-V

I
t •

» ^

bonmn.V. poi per diiùortrarc che parla'

quello miailtcriodcll’mftrutribne de’ proffit
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tìauiOj'ùùà di vintag^io fempre fono imperfetti, e vanno di ma^
cofto, pieni ai cento , c mille iinperfetcìoni

, e_»
jalliora cafcaaomgrauifGmi difetti ; la cagione dt queftolìé

Maclfd pongono la confidenza in
jOTo ftelli , c nella induftria loro,^ in qucel'efercitii che fanno;
^uche c molta promiitione,^. Iddio ne reità molto pregiudica*
to ,Ma le loro diffidallero di joro ftelR, e raotteflèro tutta la loro
connq^za in Dio, elio con la fua Diuina gcacia raiutarebbe,e U
darebbe lume, li fpianarebbe la ftrada , e i'indrizzarebbe il ca-
inirio,e^ augtbniHcremtma frugnm iuftuié eemiw,con fargli ar-
rltiare alla cima della perfetrione ton vna foprabondanzaflra*
ordinaria di granlTlmi frutti di tutte quante le virtù.

^ Di tutto ciò n'iubbiamo l’efempio ncgl*ApoftoIi fteffi di
® fpccialmcnte in S. Pietro

; a’ quali hauendo l'ifteflb
Chrifto detto nel|’ vltimaCeoa che con eflj fece, che tutti fi hau-
rebbono di lui fcandalizato in quella notte , v’<c à S. Pietro che
J’iuurebbe negato ;efró li ptomife con fermo propoifimeuto di
CIO non voler mai tar«,c che farebbe flato pip torto per fofFrirt-/
la moi tc» che neearTó, ó“pomnet futrint in /e, tg» nu- xé
quAmjcandptjjibor, & fi tpertutrit me more ttCHm

, non te neg*be;& il medelimo proponimento fecero tutti gl’altri difccpolii/Twi-
dw tutto ciò quando andornoi

Giudei à pidiarlo ncll’horto, dice l’irtertb Euangehfta, che $» re»
pilo omaesfvgerunt.ES.Picuo che piu degl’altri fi hauea fatto
.del brauo, di là à puoco tempo vitupcrofamentc lo negò.non vna
.volta, ma due, e finalmente tre, Da donde tartra vihrtima codar-
.dia, qual fu la cagione di cosihorrcnda cafeata

, e di hauerloi
difeepoh abandonato in potere de’ nemici cosi folo ? e doue an-
.dorno quei buoni proponimenti, & efficacirtimc promertedi no
hauerio à lafciare, ne icandahzarfi mai , etiamdio che ci hauclle
andato la vita ? Tutto ciò proucniie

( S. Hilario ) per hauerfì Hitméi
,S. Pietro, e tutti gl’altri Aportoli in Ipiff rteflì iìda.tt>; c perciò Id- • '

r'.'
.dio pcrmcfcjchecafcaflcro ruttila còsigrapiflìmcimperfettioni,

,
cdetcrtabih mancamenti, Il che non li fatebbe auucnutofe loro

'

Iiawdcro porto la confidenza in Dio circa di quelli loro buoni
dcfidcrij, c fanti proponimenti. Faccino i Kchgioii fermo pro-
ponimento di voler Icruireà Dio,& attendere alla iierfettione,
.vadino imitando al polIibilci’iftelloaiiuiiccChrifto, eper amor : i
di quello habbino dcfidcrio dt dar la propeia viu; lì^nt^ alta ria
Apolloli, &artiuiuoà far miracoli; che fe in ruttò ciò non ri-
pongono yru labro confidenza in Dio, diftid^mdo aifatto difc

li rtefli,.
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ftcffìjeftinundoli vetaimwe inhàbili, «'«JclWrtttottoittfìiflSaiti

à far bene alcuno da per loro, fenzà la grana Diuina , noò arrnie-

ranno mai alla vera perfettione> anzi che Tempre faranno insper-

ferri, dc anderanno più torto lempre di male in peggio ,^e «f-:

„ , rj cheranno ben fpelTo in molte , e varie miferic. Che pero S.^
5. ijiiort M

Jqjo ci và configliando così. «MxiliumjoJee^

V »mni* dimné Wall# étfcrib*, tùkilmmtù tm tribMs/a

Di quelle virtù alle quali deuòrio più fingo-^

larmente indriiiarfi cotefti giouani , c

uuGuaméte profeflì.E prima del fer-

ino propofito che deuono hauere

di voler fq'ruire à.Dio, é tènde-

re alla perfettionc

Capi IX. -

5.

I V E L L O'che più fingolarmente é nc3

ceflano a’ ildtgiofi ,chc hanno farro pro-

fcrtìonein alcuna Religione li ó,che coit

ogni diligenza, e ftlidiò arrendano ad of»

femare quel tanto che in detra profef-

fione hanno promelìo à Dio, c di ten-

dere alla pcrlertionc fecondo la Regola,

5c Inftituto che han profellaro, con inge*

gnarfiditrattcnerfi in qucIl'iftefTo pri«

hio propofito, e fètUOre, fenza lafciarfimai inrepi^r^ anzi di

jfempre andar innanzi', come ce Io vi infecnando Caffiàno con

le feguenti parole. QjMfrofttr hoc vniexUptt vtilt» xtqut cmntmtni

$ftJèc»fuÌMm frepofitkm quoti tltgit^ fimègratiam quxm acctpityfut^

mo fiudiOy uetHiigtntitmdoftris utrepti ptrfeÙiontm ptruttùre ftp*^

noh & dliorum ^uitkm ittktldns, édmirttnsqui virmes tmquaqudtm

mfu0 quum ftmtl titgitpnfcfftottti difiédut. Impcroche dice l'ifteflb

Chrirto nell*EuangeIio in S. Luca al 9 . che T^erno miUcns _
ttd arxtrumt CT rtfpicitm tttrò, uptus tfl I{egfio Dei. Se non rtà ter*

tno in quell*iftcfib propofiro col quale venne alla Religione , e

fece profefsione di voler fciuire à Dio con tutto il cuore , mà rt%
—

vacil-
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tadllantéì é cóme in aria forpefor^ìgm minjmò vtfiticciuolodi

tentatione, ò idi contradittione lo butterà miferamente à terra, e
mai puotrà arriuare non foio alla perfetnone, tnà ne meno à fax

cofa di buono; anzi che fempre darà inquieto, e perturbato,per-

che quella è la bafe, il fondamento dell’edifìao Spirituale per
quelli che vogliono attendere alta perfettione,^ al feruicio di

Uio; cioè vn fermo proponimento di volergli veramente atten-

dere, e non lafciar maiVimprera per qualufìa occaiìone che ùt
li potelTe incontrare.

^ X GosiceloinfegnaChrifto benedetm nell'Eaaftgclio inj

S. Luca al d. doue và dichiarando la differenza che vi è
Cbrilliano, ù Religiofo che afcolta, olferua la Tua parola , ad
vn'altro che non l'oflerua ; e dice che quello che l'olTerua , cà
guifa di vn huomo che volendo edificare vna cafa, caua molto
profondamente la terra,e getta il fondamento fopta pietra; che
occorrendo por venifle qualche inundatione d’aicun fiume cJw
li folle vicino, non la puotrà muouere per elTer cosi ben fondata*

Ma quel l'altro che non olferua la fua natola, è come quello che
non la fonda così bene; e però venendo il fiume,fe la tira, e met-
te à rouina . Omms qui vtnit admti& auditfirmmtsmm >& fàm
*w to$i offendum v«hts cui(imilispv,pmilis efi homini ddificunti dtm

dtnm qui ftdit in uitum,& pDfkttfundamtntum fuperpetrum: inun-

éutttmc uuHUtfu^UtillifHm efipumen damtii i4i, CS^ no» potuit ta

tkrt , tuim trutfuperperram. autem mudtt, & ne» fucit,

fimtUt tfi homini edificanti demùm fuam fùptr terrem Jin$ fnndém
mtntOy tu quum Utifusefi fiuuim,& continuò ceeiditi& f»&a tfi ru$m

fut domus tUim magne. Sopra il qual facto olferua qui il Caetano»
che il canate à badò il fondamento, non c altro fé non che hauec
vn fermo propofico di voler feruire à Dio,& il fabricare fopta
la pietra, non vuol dir altro fé non che metter tutta la fperanza»

«fiducia in Dio; volendo infetire in quello il Sacrofanto Van-
gelo, che quello il quale vuol fare vn edificio fpirituale con hu
ii^uela,'^ imitatione di Chrillo per arriuare alla perfettiono»
bilognachehabbiadaeconditioni;rvna,che babbi vn fermo
propofito di voler arriuare alla detta perfèttione,& alla dettai

loquela, ùniracione di Chrifto; l*altra,che metta la fua fperan*

2a, e confidenza in Dio: che fono come due bali , e fondamenti
neccllarij per detto edificio, tanto gagliardi , e llabili, che chi le

buuecà nel pnneipiodelia fua conuerlìone, non hauerà paura di

Iconcio, ò crinnoudatione veruna di torrente che lìa ,òdi renta-

Qoac«ò dì cofittaditcioQ«»ò d'altra occafìonc che li poteliè oc-
* - --
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correre pet>getta«H àtcrra,c rouinargliii detto edificio, mi sf^

bre (lari {labile, fermo, e coftante. Mà à quello il quale fenza^'

queflo fenuo propofito vorrà far qucfto edificio , non leriufcuà

ilclif^egiìo, peicliciaprimainondatione che viene, fi porta viaj

ogni cola; come ancora forti rà il fimilc à quello il quale non.,

inettcrà tutta la fua confidenza in Dio in queflo edificio fpiritua-

le, come habbiatno detto nel Capitolo precedente. Omnu qtéi

vtnitadme (dice il Gaetano) ferm^nes meos, fimiUs efi

homini tdificétitidomum quamfodit in altum, h»ctSl fodtt in fri-

jimàum,fTofundam*nt«p9ntHiilasf«rqtu4 inttlligUut hminis ff-
pcjìtHT» an intima cordisptnetrtridtbtrt. £t pojuit fHadamtnturJi^

fufrit petramjptr quedftgnificaturfoliditas, MC firmitas prtpf/ìti W4-
ftendt tn Chnpg, innixt Chrtflo f*re. Qm autem andit , & n*n fm^s

cumfirmo prepoft$ omniaftru*ndi,quamuis vtStitattm habtat om*

pi4 jtrmandi,fimilittfi homini adtjicantt domumfuam .[npra pttram

fine fundamentOyinquamillMfits tfl finuius & eommué catidtty&

JaHa tftruina; vbi t regione defiribi vidtsvmnam hommis qui con-

gtritmoperum fuorumadtficaun fitpernoninngrumyfiunonfirmunp,

vjfque ad intima cordisptnttransprooofìtum ptrjfèuerandi in ommbut;

Viip’opofitum non fundauitfuptr Cbrijlumy hoc efì ,non eft fiiuein^

gius inmxa fitper Chriftum, fedfuper viribus propri) animi, > . .

5 E necdlario quello fermo propofito accompaf^co con M
confidenza in Dio, le vuole il Reliaiofo far ptogreflo nella Re-

ligione, «?c arriuarc alla cima di quello cdìtìcioTpirituale della,,

'perfcttionc Euàgelica,scza Icócio, ò impedimcto vctuno.Non ba-

Ra al Religioso che dica voreieficr buono, voreÌAttcnderaUa

perfettione; imperoche quefte velleità fono ordinariamente aati

conditionali,& conditionalisnikilponù ineJftyCome dicono i Logi-

ci; mai ci farà buono » fe elfo (là in quello lolo , vorei , ma è nc-

cellàrio che alfolutamente dica, e proponga di voler eflèr buo-

no; Io voglioonninamcnte eller buon Rtligiolb, voglio attcndo-

le alla perfettione, voglio cfler feruo di Dio , li voglio attendere

la promelfa che l’hò fatto nella mia profelfione , non voglio di-

Rornarmi dalla parola che Tliò dato , fc pur fapefTì d’bauerci à

perder la vita ;
vS: andarfi attuando in quefeo efercirio più . e pifi

volte il giorno c la notte; Icmprcpcrò con la mira,e preferua del-

la confidenza in Dio, come habbiamo detto. E per capacità mag-

f
iore di quella verità, fi potrebbe addurre il leguente efempio.

c vna perfona hsuellc da fare vn lungo viaggio per acquillare

cerra heredità, ò vero per fare cerca mercantia, 5c i ndafle procra-

ilinaudo di giorno in giorno con dire , vorei andarem Spagna,in
-

Francia,
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KShtì1#,1h‘’V«n6tià ^c.che h^rfa fer la tale, e rale mercaatia^ò
Vrro hò dU pigliar pofièdo di certa heredità che mi hà lafciato iui

mio Padre , mia Madre , mio Fratello , c non mai fi parti(Tc,ne

fi mettelTe in- viaggio, ma ftaflc in quella velleità , e come in vna
fufperifione d'animojcotì dite, llò per andare*, vbtei ancfare, for»

fi Che andèrò". Quello tale certa cofa è che mai acquillcrà la

detta heredità, nc mai farà la detta mercantia e guadagno, fe elio

non fi rifoluéalTolutamence di propofitocon dire,voglio andare,

vogHo partirmi, non poflbllat Che non vadij e cosi fi mette iru*

camino, fi procura il Vallello, fi fà il preparatorio, emette in or-

dine le Icrirture , il dinaro , Se ogn’altra cola che è neceflaria à

quello cflètro. Così à punto nelcafo nollro. Hà d’acquillare il

Rcligiofo Pheredità del Paradifo donatagli da Dio come fratelli,*

ecohetedi di diri Ho, qvident Dei, eoberttles Chrijtii

Hà da fere vna mercantia douiciofa del Ciclo, Simile eiì Hjgmm
Celomrh homini ntgotiatori

.

Se elTo và procrallinando, farò, di-

rò, vorei fare , vorci andare Scc. mai farà, mai anderà, mai c’ar-

xiuerà. Bifogna che fi rifoluadi propbfito,c che facci vn propo-
nimento afloluto di voler fare, di voler andare, e che con quello

proponimentoalfoluto fi metta in camino
,
preoarando tuttociò

che c nccelTario per potcrui arriuare; che è vn farli vn preparato-

rio di tutte le virtù rrtotali , c Chriftianc . Solliatudmt non pi^iy

fimtuftràtHteSf'DBthitio'ftruientei dice l'A portolo a i Romani. E
S. 6iouan‘Chnlollomo toccandola! viuo quello particolare, cosi

lo và lignificando. Q^fUberkomó^ttkuà‘fifini'it' mnenitmepigerrimur^

àggrefunte ntgotitnÉeJipHte^liritm itt'p^tfeipi&édbibtt dihgtntiém
, dii

$t e»im viget'tlncritdt& ^eìitrtegrt'fiatt «C rec?teSyf4ali <fd idqtted

fropefitum eft,perti»gtt. Qual li fia- huortió ( dice egli ) che hà da fil*.

ré'vn negotio!, lo tiufeirà con mólta facilità cnnìòrmc all'intento

fuo, le egli nel principio quando che hà più feruore nell'ànimo,

vfa vna diligenza efquilita e lingolare , oehChe da per fe rtelTo

forte naturalmente pigro. Inferendo da quello noi ,che volendo
vn Rcligiofo arriuare al fine di quello negotio Spiricuaie , che è
la perfetrione ,‘fà di millieri che nel principio di detto negotio,

ci(K della fua comierlione , e prof^lhone , vii gran diligenza»»

con vn animo coraggiolo, inferuorato, con dife,io la voglio ri-;

ufcire,parli chi vuole, cosi hà da ellérc,voglio crtèr perfètto Reli»'

giofo,nò d’arriuarc fin douc puotrò con la grada di Dio Scc.li da.^

là tanto calore quello fermo proponimento, c feruore, che otter-

rà l’intenro con moka' fociJità,benché per altro folft naturàlincn-

«epigro, e negligente. '

Nella
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Swio t«m. i, J 4 JhJtlh vita di S. Antonio Abbate fì che pt^gÀio , céS
molta inilanza da ifiioi diCcepoliiche li.voleUe dare alcuni docu*
menci per il prolìrto loro Spirituale; quello fu il primo dato à tut^

ti generalmente. HoceR frimum cundts in commme num<UtHm^
Hullum inarrepfi propofiit\vf£ere l4ftfctre,fid qunfi incipitnttm dtbe~

rtfimper nugere qn»d ceper$e. 11 primo documenco>e ricordo fii

quello, che lltircrafcrmi c collanti nel primo propolito,co’J qua^
le cominciorno à feruire ìl Dio,e non lafctatll mai da quello tnte-

pedice, ma più collo andar cercandod’augmcncarlì nei bene già

cominciato. L'illcirodocumcto diede l’Abbate Agatlionead vno
di quei Monaci aimchifil quale domandandogli, come ^’liauelTe

hauuro ad apportare nella Religione,per poter in quellaapprqfit-

ijl tarli? li rifpolc.^'iVe qunlisfumi primo dio quando oxifit deJaculOt Ó"

rtctptusfuifiiin ClauflrOyO' talii permane femper. Chefir vu vo-
lergli dire che non lafciaHè mai quel buono proponimento,che_»

hebbe quando fù riceuuto , e venne alla Religione. Vadi confì-

derando, e ruminando fra le llelFo il Religiofo,che proponimen-
to, che deliberatione , che rifolurione fece quando domandò 1*-

habito; non altra per certo fc non che di lafcfar totalmente le va-
nità del Mondo, di llarlì ritirato in vn cantone , di pianger i fuoi

peccati, di imitar Chrillo CrocifilIÒKli attendere alla perfetnone,

ed’clTer finceramente vn Sanco;ecosì fi vadi apportando pec
tutte il tempo di Tua vita; E maggiormente hanno ciò di bifogno

i principianti di far quelli efercicij , iS: andarli attuando in quelle

confiderationi, acciò li vadi bene in loro radicando l’alTetro alla

perfettionc , & al feruitio di Dio
,
per clTer quella la baie di eflà

perfetnone, comeh^biamo detto di fopra; e mentre che durerà

in loro quello feruore , e proponimento, ferapre anderanno di

bene in meglio; e fe quello li manca, òli vàratfr<drlando,preflo

ioiiineranno;come lo folca dire fpeUilTime volte à fuor primi
difcepoli il Padre S. Francefeo. Quindi è che il Diauolo per met-
ter à terra quello edifìcio, e forche il Religioso non polli arriua-

rc alla perfettione, và cercando ad ogni Ino potere di toglier via
con le lue lolite frodi, arti. Se inganni quello buon proponimen-
to dall'animo Tuo nel principio della l'uà conuerlione: iroperof

che quelli buoni proponimenti,e fanti delidcrij fono come feroi

e concerti della buona vita, c della perfettione Chrifliana cReii-
giofa: Quali fc li producelTcroa luce, e li mcttellero in elFetto,fa-

lebbonodi grandillimo gjcuamcnto per la fallite dcll’aiiime , Se
apportarebbono grandilhma aftiirtione al Demonio, il quale per
quello cerca di fuhbearli, priuarli di viu e dargli la morte, prima

che fi
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fclitf fi pròdùcanò a Iu<;c,e fi metta ito in «perationeji.i quelli»

ficfia maniera che il Re d'Egitto diede ordine alle mammane^,
thè vccidcfleroc foftocadcro i parti delli fanciulli inafchi f fira-

boleggiati in <^ueftr buoni proponimenti ) lubiro che aliai luce-»

del Mondo compafi(Tero. Sifutrit ma/cufust interdette i/Ium;fif£. Efid». cé.tl

mina, referuéte, One la Glolii interlineare dice così.Vrim» nattuu Qur iffterli»,
tmti infidtMur DUholutt &Jms precifit vt ffatim irrttant, crfin{ìébo '

ftcult cf>r«»i»r.Cheè vn voler dire,che il Drauolo Ila tanto atten-

toe vigilaniealla noftra perdicione, che cerca ad ogni luo pote-

re di impedirci ogni noftro bene ;efapendoche gran bene,c^
grande vtilitàci proiiicnc dalli buoni proponimenti c lami de/ì-

dcrij, vfa ogni indiifiriapcr fare che non paifino alianti , ne ch«
fi mettano in crcciitione; ma che di fubito che companlcono, lo

H'dia la morte, comandando a tutto l’Infèrno che s’armi contro
di coftoro, c che con i pe-nlieri delle vanità del lecolq,h vadi fot-

focaildo. Tnme natiuitati tnfidiatur Diabolut
, & fidi precipit vt

iintim irruent
, cf"fìu&ibus feculi obruant. Allcjfuc fiiggelhom vo-^

xebbe il r cinico dcll’animc noftre chedelfimo orecchio , & ac-

confentifiimo volentieri
,
per piecipirarci con elio all’Inferno;

a i buoni propoiiiiliemi , e lami dclidcrij, che tono mezzi ò
principi

j
per condurci in Paradilo, non hauiebbc egli a caro che

cicorrilfxindcffimo
, ma che Più tolto da fubito le tibuttaffinioi

e rnai follerò polli da noi in efecutioue.'chc però noi auueniti del-

la frodcidobbiamo abbracciar quelli, c metterli in operauone, e
quelle abbortire, e mandarle in obliuione» i

5 •Nonvièdubio(^M«dC^-y2e»rd^«)cbe molciReligiolì anzi

hi maggior parte di-elTi,per-quefla.ll£ada inganna il Diauoloscon
fargli raffreddare fubito che Iian piefo l’habito , ò che fon fatti

Profclfi, da quelli buòni proponimenti; alcànzando con quello

Fintentoluojiiori folameote d'impedirli dalia via, 5c acquiìbo

della pcrfertioiie, ma di' fàrli-cafcareinccto, e mille precipiti];

onde dilTc Tornalo de Kempis.Q«4w«ae;«*wr/? negligere voca^ Tom.dehmp.
tiefilt/uepropcfitumyó’ ad n»n cemmijfiifittfim tficlinareì Rfetal'- hi;, i,
bora qualcheduno ne fcappache dal Dianolo non li lafcia inga-;

nate, ma Uà fermo, e collaate nel detto fuo .propolito , fà treinac

tutto l’Inffèrno, e tutti quei Spiriti infernali hanno di quello va
timotCjChc non li prefumorio di accoltirueCeli^ Ladoiie li legge ,'i

nella vira de’Saffti Padri,che vn Religiofo di quei amichi doma- ,i. .

dò all’Abbate Ilaac,qiial foUe ftata la cauladie i Dauoui] haiiCf f/t Vitis "Pat,

ano di quello tanto timore? elio li ril pqfc. Ex quo fablus jutn^

Uortttcm,fìattei Vtireumnif*meiai'*rU tióprt^

^ scdtrtt
,
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ttderef^& ide» me Démttm.Hot (c tanto era di fpauentb
a’Dcmonij quello Scruo di Dio,perche propofe di quando lì fe-
ce Rcligiolo di olferuar quella fola virtù della pacienza, ^ daV
detto proponimento non lì era dimenticato , ma puntualmencc-4
oireruaiolo; come ci dobbiamo dar à credere che farà di quel
Rehgiofo che firà prctponirnento di lafciat totalméte il Mondr^
c fequrtardiuotamcnteàChrilloper la via della perhtttione, e di
quello proponimento non mai lì /corderà, anzi che lempre l’hai-

ueràà cut)re,e cercherà d’olTeruarlocoii-ogni puntualità ì certo
che farà cremar rutto l'Inferno.

6 Dcuono dunque i Maellri à quali c dato l'impiego della^
cducatione di tali giouani, bauer molta cura Copra di, quello pai>
ticolare,attendcrKlo, Se inuigilandoche lì inantenghino , e eoo»
fccuino in quell’illcllb femore, e buono proponimento co*l qua-
le fecero la profcllìone, che fù d’eller huinili, obedienti

,
pouert,

cafli,ntiraci,n]odeAi,mornlìcati, di voler attender alla perfre-

uonc, Se all'acquido delle virtù con ogni aHecto,& amore •, non.

permettendo che lì radino intepidendo, e rafireddando da quel
primo loto /cruore, ma più rollo animandoli, e facendoli corag-
gio cosi incoinmune, come in particolare. Imperoche fé eltà

giouam non hanno quella buoiu volontà, in vano li adàtigano i

Superiori, c Maellri per firgli carni nar bene nella vu della pep-
fettione. Non gli feruiranno, nècorretrioni, ne riprenlìorn, ne^
terrori, ne mmaccie, ne difcipline, ne pane 6i acqua, ne carceri

,

ne altra cofa che lìa; fono apunto come le belile, quali non vo-
lendo da per loro mangiare, ò bere, non ci balla cucco il Mondo

{

>(c fargli bere, ò mangiare; e più rollofi lalciano vccidere à ba-
lenare.

' 7 £ per animarli, jcerercitacli ih quello, farebbe alTai bene
che di quando in quando li facelfero rinouare la loro Profellìo-

ne ne) 1^0 interiore, dicendo frà fc ftein arfettuofaraentcjSi-

gnore,quel)ocbeiohòfaRo, cHatoben fatto, e mi contento di

hauerlo farro, e torno da nuouo à farlo,' promettendoci d’eHèi

buon Religiofo , e fcquitare i cuoi veftigi; oflcruando tutto il tc«'

po della vita mia obedienza, pouercà, ecallità. 11 che viene or-

dinato fpiritofamentc dalla honoratillìma Religione de’ Padri

Thcatim nella x. par. delle loro Conllitutioni cap. i. che lì do-

nellé fare ogni giorno prima che il Religiofo vadi àdormirc.!*

TreindéiUtrum eenjmetudimm v*ldiprobamus qui V»itHm neilf »-

rvi» exèpla fecmti,anitqH»m cubttumfe rtfipmnt
,
fUxts cwém De§

jenibut frefejpeieem, ùcrere tmfucmnnt^ Q^Patto li Xctuirà per
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itiferuorArli, 5»: animarli il caminar munti nel feniitio di Dio, cl-

*e che è tanto grato, e meritorio appreflb à lua Diurna M.ielU,

che fi cotifeguilce per edo l'illctia indulgenza plenaria , e remil-

•fionc di peccati, che nel fare attualmente la profefilone in mano
•del Prelato, fi conrequita: come l*atFerma San Bernardino di Sie-

lìX.Quartt Mpparet mngmtt44Ì0 mtrùi in voHeHU ritiene npprabatU*

nis. Htc pqutdem libtrtAs^ quod mirnbtlmt eli , nen folum Jjtur

-i/arn qMAtpfrm vatum tmiélttur^/iai ttiaminemm ttmpare qua fibt

mauijj'e pince:
y dr in qua cum hae compUctatia vetum empier, fi eniaa

vaium $nfu* emiffone *ddeb*t qunmdam valorisy Ó“ menti infnit*~

tem.C^ hae per tetani tempnt fequent replieneur, C^ multipltcntur,

E DionifioCartuiìano. Cam in prafej(pane *cqair*t B^ehgiafas m-
dulgentinmpUn*riam omnium fuarum peteatoram y eenficttur quod

ttinm quoUefeamque gnadet fefeciffi prefe/fenem, it*at rurfas ipftm

fdcerei ft nonfecifet; enmdtm mduigenttam plenarinm abfque dabio

canfequuuT qutm mprofeffione babai:. Et batic pouf renoaare enani

tempore qaoties volaentffal* bona volantatis renouatione. Che però
iempre c bene a renouar quelVatti, e per confe^uire la foprade.t«

ta indulgenza plenaria , e per inferuorarci nel feruitio di Dio.

OmmdiireneM*redeben.as(^à\ccTom:i.lo de Kempis ) prepofitum

nofrum, (J* adferuotem nos excitare quafi bodt'eprimam ad canaerfia-

aem ventjjamusyaique dicere, ^dtaaa me Damine Deus in bona pro-

ftftOy (drfanHaferuitio tue, Ó" da mthi nane badieperftSe inciperC^
quia nihtlef quod baHenusfeci ] Et ìn\iietio mcdelinio propofito

voleua il Padre S. Francelco che i Frati parlallero al fpciro della

Regola, la portallcro di fopra, latcnclTcro nelle mani , acciò li

fcruidè per risuegliatoio, c non fi feordadèro mai di quel patto,

« giuramento fpirituale,e rinouadèro lempreil buon propofito.

Si podònoancoraandar accalvrando, e trattenendo in quel pri-

mo proponimento,e feruorc con mettergli al fpello dinnanzi à gli

occhi il beneficio della vocationc ; haucndoli Dio Benedetto
chiamati dal fccolo, c liberatoli da tante miferie, angofeie

,
peri-

coli, difaggi,trauagli, affanni, tribolationi, pecfccutioni ; e con-
dottili alla Religione che c vn Paradifo terredrc , oue fi gode la

pace, la quiete, c tranquilliti deU’anima, e del corpo, e fiftàcó-

ciniumente in gtatia. di Dio. Come ancora con fargli reme-
morar al fpcdb del premio,e mercede che da ciò hanno d’haucrc,

che i la gloria eterna: che così andana animando , vS: edòrtando
» fi’.oi Frati al feruitio di Dio il Padre S. Francefeo con le fcgucn

parole. 0 d leéhjfmifratres, & in aternum benedillifilij,aadite wr,

euiditc Vtftapatru vefiri, magna pramifimas maiora pramijfa fant"
K i nobisy

S. Bernardin,

di Siena fab.

pofl z, dam,
quadr.

D/ani. Cari,

epaf. de prof,

monaf.

Tam.de kjmp,
lib. 1 . oap. 1

;
. J..

. . .

Cren, lib, i',

par. i.ca.19.

exJFirmam,
tria ord. par.

I fai. 1 7 .
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mhis^ferutmHt hic ,fuffirtmMS adiSa, x'olupfat brtms, piHéptrpìi"

tHa,mocUc(tpa/Jlo,glon*wfinfté.E nel primo libro delU^ptim^U»

• patte delle C'roiuche al cap. xo. (i dice che molte volte elio
*’ Beato Padre taccila delle monitioni fpintualj a' luoi figliuoli in
C4, ao.

(;hri(lo, con dargli fpellò ricordi della lor protezione, ettaro,

. nel quale Dio cosi beniguamentceliiamati gli luuea , e diceua,

, ,
fratelli nieicarillimi hal^iamoiemprc, innanzi àgl’ocdii nolUi
•ia prima vocaticme nell» quale dal Signore con tanta milerrcok-

* dia fiamo Itati chiamaci,non folo per laluarc noi , ma per lalà-

liitc dimoiti. . . : .1,
;

,

. »

, Quanto fia nccenaria la pcrfeueraiiza *

, . » ’ in cotefti giouani nuouamcnte

ProfeffiCap. X;
’

V O C O ò niente gioiiarebbe à detti

gioitani, c nuouamcnte proteflì l'ha-

iicrqucl propontmérojchc habbiaitio

detto di (opra di fcruiie à Dio , cc at-

tendere alla pertettiooe , fcinquello

non pcrleucrafTéro fino al fine;clTen-

do che dice efiriZo roh la fua pro-

pria bocca. Qmì Huienr per/èueraner'ft

vfque in fintm hie jnìutts ertt, E Sartj

Gio: nella Ina Apoc. al 14. dice. C?»
fulhistni tujhfieitumdhuc, & qui Si-

Hut tflì fantìifiteiur aethuc. "Nonh^A
' al Chi-iftiano, Se al Rcligiofo che fia giufto/e che fia S.inco,e che

' proponga di clfcr giuftn, e fantò , ma di vantaggio è'necelTaTfo

' che partì alianti, c vadi perfeuerando in quella tannti, e giiiZì-

tia, (intanto chearnui al termine; impcroche diconó tutti 1 Pa-

dri Santi, e Macftri di Spirito, che il non aftdar alianti nella via

' del Signore, è vn rirornare in dietrojc portano vn efempio molto

'ralance al propofirò,d‘vna barca che fb/Ic'riraw all’inSÙ pér vn

‘fiume con vna fune da qualcheduno; quale mentre che così lii

lira , la barca camma ,
ma le vn puoco, ò nicme lafcia di tirarti,'

• fubito fi vede che ritorna all'ingiù, perche era tiratà cóntro Itù

corrente del fiume qiul naturalmentè lempre corre in giù. Così

è la natura humana, femprc corre in giù nawraimcnte- àllc cole
-

' tctic-
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terrene per k mala intlinatiofie che ci lafciò il peccato.Hor qui-
doalcuno vuol attendere, vS; attende attualmente alla virtù, vV
alla perfettione, tira la barca in sii per ,il fiume precipitofo di

Queua vira mortale, con molta di fiìcoltà, e t'atiga , c come per
lorza contro la corrente della propria inclinatione naturale-»,

virtus in ttrebiis. C»ro concupìfeit MUtrfusJfiritum , fpiritus attttnu

édutrjui carntm,htc tnim fibt inuieem a^Mrf4H(Hr dice TApoftolp
ictiuendoa'Galati, A: altrouca’Romani. aham Itgem m
Wtmbrii mas refngnaattm Ugi mentis mté. E però (e vn nientCi^

il rallenta la fune con la quale fi tira quella barca , che c il buono
proponimento, e defideno» lubito torna à dietro, c fi perde il ca-

ttino che s’hà fatto; perciò bifogna far fòrza , e tirar fempi c in-

nanzi la barca con le buone,e fante operationi,fcnza lalciar l’im-

Prcfacommciata: perche come dice S. Ifidoro; Utatuserit qui

honum facit, fed qui inctffubthter fueit. E S. Gregorio ineujfum io-

ittmàgi(Mrifi(ititevtt4sern>wum deferatur. ,

•'? a Et in tatti che gioua ad vn Mercadante fc pretendendo di

-tire vn gran guadagno in lontani. paelr, dotte farebbe neceflario

d’andare, fi infttdle in camino,caminallè molte giornate,pafl'af-

fe molti pericoli, fofFrilIè molti difaggi} nù poi vinto dal tedio ò
•allettato da qualche oggetto amabile, ò per altra occafione che
-J’mcomrsfie, fi rcflafic j>er firada,c iK>n arriualTe inaia quel pac-
-fe npl quale hauea da negotiare, per fare al fuo guadagmx?
•Et ali’AgricoJtofe, che gioua Icdoppò hauctconui'.ciato àcoltt-

'tuc la Decra,.efeiìiinli; il grano, non ficguiB poi,fino al fine per

raccoglierlo à tòpo fuo, e portarfclo ìl caia,è riponerlù nel grana.
ioJEtadvn Architetto che aiouarebbehauer cominciato vn pa-

laggio belli irimo,& hauern traiiagliato,e fpefo molto tòpo,porta

.colo à buon termine, fc poi lo lafciaiiicópitq? hauerà perfo tutta

ilafitiga, mancato di fodisfare à chi douea,cieflerà uicrgognit-

to,Cosi apunto fi può. dire di quelli che comiudano a fcruiré*,

‘à Dio; fanno proponimento di voler elTcr perfetti ,.Òc attenderò
all’acqiHflo delle virtù, c poi fi rcflano per firada, yiaterum hde

ijieenjuetudo, 0" commendabile frofe/itum dice Lorenzo Giufli-

nio
)
ab mctpio non deJìfiere, donoc adterminum qua pergunt perue^

MÌaht. Hoc etiamaguntflrenui beUatores ,quod non ptiut difeedunt

de loco Ctrtamims mfiadepta idm vicìorja{Jic in omni re atqne nigo^

sioperjeutrandum tfi vpìMe adfiutm. Hocjit in agrtcultura , hoc '«b

tdtfici]s conftrnendif, hocmfiudio iiirerarHM,hoc in tmnbus campo-

rundis^amphus virò in.adtpifcendis wnmtw.Peracquiflar le viir-

tù bi^a cominciare^ mà bifogna perfeuerare ,
perche altc^,* * n*-. •

Gal. t:
I\em. 7j’

j*. Ifidoro tìb

deJùm, bona.

S. Gregorio in

mordi. »,

A

lortn\o Gm^
flin, lib.dc^

Ugno viu
IO.

::riby = ’oogk
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mente non li piacerà panto per fahite dell'aninu otcI principio
dato fenzaT>Gi feqintarejanzi che qiiefti tali pintouo feapueran**

no, che guadagneranno, come dice S. Pietro nella fila x. Epifto-
la. qued mthm-trMt illis non cognojctrt vUrninflitU^quàm pofl Mgni-

tionemretrorfnmconuerti obteqnodtllit tradir$tm tfiyfaoQo man-
date. Meglio farebbe ftaro per loro ,che non haueflero comiao
<iato, clics*haucireroxima(lo al Secolo-, e che non s'haueHèro
fatto Religicdìiperclre non haufebbono da dar canto conto à
Dio, quale i’hà chiamato alla Religioiìc con /ingoiar aikrto , c
difpoiitione, acciòchefbnno Santi,^.olfcruafTero il Santo Van-
gelo, e le pedate di Chrtfto,&efli cominciorno, c fecero qual-
che progrefTo con buoni proponimenti, e poi li ritirorono.

bigi non fottfi ( dice il Concilio Coloniente ) erme» maganmad-
tmiii Xfh, & frofefittm dejeritur ,XÉr confetratio welamr. Granu
peccato c que fio appre/To-à fua Diuina Maeftà. che vn Re lngtofó

jafei il fuo proponimento di feruire à Dio, e venghi à violare la

promedà con la quale fe l’hauea obligato ^ e confecrato. £ S.

bernardo agpiongo, quei mdlmo (acriiogij crimtn rtptritw étti’

rini,quàm tn iiolnntatoJimeloblata Ora, reacàptre porefiatem. Gra-
uilTinio peccato di facnlegio è qticflo,che vna perfona lì ha con-
fecrata, 8c offerta à Dio con volontà, e proponimento di hauerlo

à feruire, c ftar foggerto ad altro per amor fuo, e poi mutar pen-
fìero, e non perfeuerare in quella prima volontaria offerta, pro«-

ponimcntojcdeliberatione; ma voler fare quel che ii piace co-

me faceua prima. Non c quella la ftrada ; Fihj fanQorum fumtu

(
dihe Tobia à certi fuoi parenti, che l’increpauano , e tediauano

có afpre parole ) & vitamiUémexpeflamtiSyqHam D«us datarustf
kiSyqmfidtmfHomnunqaam matant abaa. Quefli fon quelli cho
piacciono à gl’occhidi Dio,^c a’ quali ha da dare per premio, c
remuneratione la vita eterna} che mai hanno mutato ,0 lafciato

ia fede, e la promella che l*hanno fatto nella loro conaerhone d
profefììonc, onde li Padre S. Francefeo in vna lettra fcrittaa*

Frati del Capitolo Generale,fràraltrecofe li dice quelle paroio.

In difuplinay & fanlia ebtditntia ptrftutratt ,& quapromipihs ei,

boHopropofito adtmpUreper omnia.

^ Bel la cofaj hauech confecrato à Dio,hauergli dato la fède,

hauerfi obligato con voto di hauerlo à feruire per tutto il tempo

di fua vita, e poì non tàntofto che hà fatto la promella, che hà da-

loià fede, e la parola, mancar dalla parola,e dalla fede,ecomin«

ciare à feruire vn’altra voltaalDiauolo,e dehderare le cipolla»

di Egitto* Oh che yergogoa, ò clw «macaracnto, ò che pazzia^;

^ ficfiultt
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S. Paolo ad Calar, i-) vt cum fpiritu etptritu

mtn€ carne confitmemiai. E San Bernardo fcriuendo ad vn gio>

Mane che nella Religione haiieua ben coininciaro
, c poi non-,

perreueròjina fi diede alla tepidezza, e relafiatione , li dice le l*e-

guenti parole di multa condoglienza , e che fanno molto al pro-

pofico noflro. Qms non doltatfUrem iuMeniutis tuaqutm Utanttbus

*Angtli$ DeoilUbatum obtHltras inedortm fuamtaiisy nurei Dame-
nijtcancttlcariy viiiorumfpurcitijs, fuuUjordtbus inquinarti Qua-
moda qui vocatus eros à Dto, renocanttm Dimbolum Jiquerist (tr quem
ChriiÌHs trahtrt ctptrat pofi fe, repente ptdet» ab ipfo inireitu gloria

retraxtfiii E poi per dimoftrarci à tutti l’obligo che habbiamo , e
come in quella materia ci dobbiamo apportare,dice altroue così.

yera virtus finem nefeity tempere non elauOitur , charitat nunquam
excidity Numquam iuRui arbitratmr jie comprehendijfty numquam dtcit

fatiseflyjedfimper efurit ,fiti/qui tunitiam; Itautpjemper viueret,,

fimper quantum infe afiy utflior effe cantenderet ,
jemper de bone in me-

Itus prefeere rotii v>rtb»s conaretur: non emm ad annum xtlad lem-
pus tnjlar mtreennarij

, fed w artrnum diuìna fi manapat famulana.
Non fi obliga il Religioso à Dio nella profeflìone che £a , di fer-

uirlo in elFa vn’anno due anni, tre anni, dieci anni, vint'anni ^c«
Ma per tutto il tempo di Aia viti, come nell’ilUlI’c parole della.,

Wofcflìonc fi dichiara. Io Fra N. faccio voto , c prometto à Dia
Onniporétc, alla Beata Vergine Maria, v'kc.d’olleruare uuto il ti-

po della vita mia,la Regola,^:c. viuendoinobcdiéza lenza pro-
prio, v't in caftità. Dunque con che ragione pallàio vn’anuo di

profclfione (che dico vn'anno) vn mefe,alcuni giorni hà da Icor-

darfi adatto il Religiolo diquellaobligationeve promelFa,facen-

do puoco, ò niun conto di obedienza, di pouerti, di caRità,cora«

ic nui hauelTero paflato per la fiui mente cofe tali / come fe mai
l’hauefie promeilo d'olleruare non foto à Dio , ma ne meno ad
huomo del Mondo quantunque minimo che fia?

4 £ quel che è peggio, e di maggior fentimcnto, Se ammita-
tiane fi è , che feordandofi di quella proinellà iC violata quella^
iède, voltano talmente le fpallc à Dio quelli tali Religioli, che.#

'diuencano freddi ,& agghiacciati, ciecb<>«^ ottenebrati, duci, 3c
impetriti lenza pili alcun fentimentoòfapore alcuno Ipirituale,

f) di dcuottionc; non gli rellando almi dei Religiofofc non
il nome e l’habito, e qualche andamento elleriore.Dcl che molto
fe ne và querelando Iddio benedetto per bocca di Gieremia Pro-

fitta al X. có chiamare i Cicli alla niarauiglia,,^ al ftupore di tanta

cootmuà. Qbfiupefeite CaU Cuper hoc j&parta ùtu defiiamint vthm-

miittrt

Col. 3.

S. Bernardo

efiSytxx^

léUmep'iSf.

D t'.'Cjf”-
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menter, dicit Deminus: duo ttiìm tuitla fecit Tcpulus PHUt^me dtre^

iÌHquerunt fonttm aqut z-iui, & fodtrunt fib' ctRernar dtJ/ipatas,'quiS

eontincre mn vnltm équus. Sopra il oiral fatto fcnlKiuamcnre ne^
và parlando il Taulcro con molta amaritudine c cordoglio con lo

feguenti pMo\c. T^rutrà dfURi/fimi terribtU tfì valdè qiicd homtnti.

J{eligie/ì,quos Dominusftbì fpteiabter elt^it,&*dfe viCautt ,tidt 9^

indur-wtur, vt rulla diurni eisfapiari ,fiu'efini orariontt, /tue

exerciria boria,acjpiritualia: quodquècum carera ottima lucundaJìmul

éique/aciUimatis finteria Deum^ & Dimna-, hptdta pretfus cord»

f^vanf-, de talibus dixit Dominus per Trophetamfuum, auferam à ve-
tis cor lapideum,& dabo vobts cor carntum. Sed quarti hic ahquisfor-

rafie qua ex caufa iamdUìi f{tli^ioJi adeòinduremur adeoquè fyigidif

aridifiam, ve quidquid boni ex profeffio/it vel obedtentia tts iMcum-1-

Bitfacete, abfqu'e fjjèÒu, abfqu'efaportt felumque ex tepida cenfuetndM

pefaeianit cui rejpondtrdum ea ex eaujfà idaccèdere quod aliquid

còrdefuo gerani quo'd ipfe Deus non fit, fiut fine ipjimet
, fìué aìiud

qmdcumque ,& inde reprehtndi nolunt. De huiujmodt Dominus per
Trophetamfuum leremtam loquiturdiceus,eb/hipefctfe Califuper hoc
CtT porta etus dtfolamini vthtmenter, dicit Dominus: duo enim malg^-
fecit Tepulus meus,me derebqutntnt fomem aqua vua , &foderuijt
/ibi cifiernas dijfipatas qua contittere nenvalenr aquas.P. poi fie^ue a
èonfufìone di noi altri Religinfi. Quii eft àutem Vopulus Wt de qu$
Deminus tamgrauts querelaifacili B^eltgiofi vtiqué qui adeò fontem
reliquerunt aqua vtua

,
vi in fundo fuoparum , aut nthtl lumini

s

, auè
idra habeantyfèd exttrieribui dumtaxat dediti/ini, atqu'e fuis itifiiru^

tispropofìtiì ,& eonfuetudinibus externis perfenfas intra rectpn'i in_,

formi!, & imaginibus inhareant, qua tamfacile deciderepoffunt fìcttt
eijfumptafuert.lnipfo autemfundo vnde aqua viua fcaturire ac ehulJ
Uredebebarttyprerjut vacui funt,.CT inanet; imo ntc aquas Dìuina
gratta continere pojfunt', Qutdq^id vero habtnt ',non ni/ie nfaetudine

t

quadam
,
exerciria,/iue inftitutafuni, qua ex proprio fenfr propriaqui

voluntate fuaajfumpferum;cattrum in fundum fuum minim è fe in.
trouertum ,nee in illo,aliquo Dei defiderio vel fttiefiuani,fedn(C prefi.,

cere conantur »& in anteriorafe extendere tacila è La cagione di
tiitti quclìi mali, perche 'hanno cacciato Dio dal cuore loro

, noit
hanno più quel feiiiore, e lanti defìderij chchaueuano prima.,,’

c non fi forcano di aiidarfi profittando, andar alianti nella vfaJ
della perfettionecome doiicanoj non hanno pcrleucratoin quel-
la maniera che cominciorno.

5
Quindi c che quelli tali poi diuenrann aliai peogiori che

^iol^coftaù,ai Secolo, come lo di^c^Xihomiìo Cartiifiano. TnJ
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^ligicfts fi ipfit non refórmaHtibnr,ttee d'g»èprofieitntihu; i»ut»iun- ^ìen, cn'uf.

tur , regnant peiorts ptrieuhfiortfqu'e pMjfiencs qutm in ntur.d tris 4» 5>.

hoHoribus; Ita quodqui Jeipfbfiuxta fuiprofejftoms txigentiam nuLj Uurtntio»

franguntt ntc vincunt, nte coram Dt»felicitifunt
,
quahttr fua fittis-

facianr veeatieni > ae preftjftoni , funt dettrierts quam futruni • aut •p i r ~

tjfent tnfaculo Er 1 1 Taulcro ap^longe. Hi Heligio/i quibus fola txa. Jtt’ X,

ttrior conutrfìo fufficity eidtmqu/ innttunmr, akeo plerifque ^eligiefis

Cenfregaticntbusgrauesfunt& entrofyVtpraiUis Tigres, Ltents, &
Frfot habtrt toltrabilius ductrent. E quel che è più lagLÌ:ncuoie^>

che lafciaca che hanno vna volta la buona llrada , v*t rafFreddan

nel fcruitio di Dio, non (i pedono più raccogliere à quel primo 5 Bernardo
rigore, inllituto,^ offeruanza; imperochc dice S. Bernardo.Qyo^ g^. '

multò facilius rtptriti multes ftcularts converti ad benum ,
quam vnù ^

J

\uempiam de I{tligiefis tranfire ad mthus.h fpeditoil negotiojcoine

afciano quel primo proponimento di voler fcruireà Dio c6n_.

tutto il cuore,e non danno fermi,e codanti in quello, non fi può
da loro fnerar più bene, anzi ogni male; perche l’acqua tepida-»

^
alla fine bifogna che li riduca alla fua naturai freddezza. Che pe-

rò di quedi giouani iniouamcnte profeffi parlando S. Bonaiien- s.Bonauent
tura, cosi và dicendo; Exttrionbus nonfi implicent curie

, fidfalutis infj,(c. dirci"
frepria memores, agenda petiut penitentia vacent. 7^en cadat à mente

pj/, 2 ca 6
acrtemprefejfteyfimperadquodvtnerintyCigitent.'Ptnftntqueddtqui’-^

* * * *

bu/dam att San&us Crtgeriur, fape enim
(
inqvit ) nennulli aperta

frauitatis viat dtferunt, Santlitatis habitum fumanti mex vtpnmet^
liminabene Viuendi contingtrint y obliti quid fuerintyaffl'gi tam per

panittntiam, deconfumatisnequitijsnolunrjaudariauttm de inchoata

iuftuta appetuntypratjfttttam cattris melieribus concupìfiunt

hauer femore nella mente quel che hanno promciioà Dio nella

loro profeifione, «Se à che fine hanno vcnuto.alla Religione,y?>»-

ptr ad quod venerine, eogitentt ^^odetuareiuloro dedi quel tanto

che il Glotiofo S. Bernardo oderiiaua in le deflo, al fpellò dicen-

do fra fe, e domandandoli , Bernarde ad quid vtnifhi Bemarde ad ,Bert/ardt

quid vtnifttì E con quedo farli animo, e prender coraggio per

perleuerare nel cominciato bene;anzi andarli auanzando di gior-

no in giorno nella via della virtù, e della perfettione;fcordando-

fi del camino che fin’all’hcMra hà fano , e mettendo el’occhi in-,

quello che li teda di fare, come faceua, ofleruaua TApodoIo S.

paolo; Ego me non arbitrer comprtbendifjti vnum autem qua qutdtm “Ppil.

retroJunt obliaifient ,
ad ea vero qua fune priora exandemme ipfum,y

éddefiinatum pt ejtquor brautum fuperna vocaùonu. 11 che glolaudo

xi Padre S« Gccouimo cosi dice ai propofito nodio. Taulut ^po~ S. CeroH.adu.

/. L "
iìolus loutni.
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flclus qtiotidi'eprtfieittmcfirH4t in fudari* dtlicMtigrntùim quMt/ù

mcctpit,Jid vt muétn» negotiator rtneu*tur de diem diem,& decrejctm

refe pueai nififemper crentrit. Che è quello flefloche habbiamo
detto di ropra,cioc che il non andar innanzi nella via del Signo*
re> c vn ritornare ii dietro.

6 Dicono i Teologi che il dono della perfeueranza fia efietto

della predeftinatione; dunque per conofcerc( àpoftenori )fe vno
Ca preticftiiiato ò nò, li può andar cileruando, le egli và perfeuc-

rando nel bene che hà cominciatoi Che fe egli in quello perfe-

uera , <S: in quello hnalmente inuoie, habilicato dalla grana di

Dio, lenz’altroche fé ne và in Paradilo, confórme alla promelTa
diChrillo iliti nHitm ptrfeMermttru vfque -n fintmbtc fitluns rri/.

Ma le egli non Uà fermo, c tolfaiite, e non perleiiera in quel be-
ne cominciato, ma più torto lì va dilcortando da Dio, dicali che c
prcfcito, e che lì à in gran pencolo , c dubio la lalute cleiraninu

fua E à querti tali
(
dice S. Bernardo )

che cola li gioua l’iiauer

cominciato àfcquitarChrirto, mentre che alla fine perderanno
ogni cofa. Et qtnd prodefi ChriHum fiqHt,finfn etntingat ctnfiqaiì

.Ideo Taului diccbnt
, fic CM'-nie, vtcomprehtndant. Ibi tu Chrifiiant

fige tni carfns prefttikfquimemm vbt Chriftus pofmtfitam^fiilus ebt*

ditns vfque ad mortem Qvantktniibtf ergo cucurrenstfi vjqe admerm
tem non perutnens , bramum non apprthendtt ^brauium thriflas efim

Qaodft dio turrente tugradumfiil'S, non Chnflo appropriai,fid le ma-
gli tlongas. Timèdumqu'e tibi quod aie Dauid, tcc'e qui tlongant fe à tg

E poi immediatamente conchiude. Htnc piane colhg’tmr

quianolle profietrtynon nifi deficeretn.il che vien conili inato con
quella vilione che hebbe fra Leone compagno del Padre S.Fian-

cefeo del quale fi legge , che rtando in oratione vicino al Santo»

fii ratto in Spirito, e ni condotto alla riua di vn grande, .S: impe-
cuofo fiume

,
qual conlìdcrando come lì potelle pallàre , viddc-»

alcuni Frati che vi encrauano dcncrOj e fubito dalla forza dell'ac-

qua eran portati al fondo feozache più fi rìuidefTero;& altri che
caminauano fino al mezzo, e quali al fine, ma perii pefo di

diuerfe cofeche portauario sù le f^lle, vinti dalla forza dell’ac-

qua, li annegauano fenza che alcuno gliporerte aiutare: Dietro

àquerti veniuano altri Frati fcarichi,e lenza pefo alcuno, era-

no molto pniicri,! quali entrando nel fiume, facilmente lo palTa-

uano lenza alcun pericolo. E conofeendo il Santo per diiiina ira-

ipiracione come fra Leone che ftaua vicino à lui in oratione, ha-
uea riceuuto viu vilione , e vedcdolo ftar tutto turbato gli dille»

ò fra Leone fratello dimmi ciò che à è rtato moflcato dal.Signo}
' rem

I»
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ire in quefta orationc? Subirò fra Leone gli raccontò per ordine

ia riceuuta viiìone, pregandolo a volergliela dichiarare
,
perche

non rintendeua:nè mancò il Santo di confolarlo dicendogii,{ap-

pì che rutto quello che-hai veduto, c flato vero. Il fiume è quelto

Mondo che corre con grande impeto alla perditione, i Frati che
/ì affogano in detto fiume , fono quelli che non adempifeono la.,

fua pro/c filone Luangelica, e la (lretta,c volontaria pouertà pro-

meda, ma che tornano d caricarli delle cofe del Mondo, le quali

gli mandano nel profondo. I fecondi fono quelli che principia-

no la firada del Signore , «5c arriuano fino al mezzo, ma lafcian-

dofì vincere dal fenfo , e dalla cupidità delle cofe terrene , fcqr-

dandofi i loro voti, fono fuperati dal fiume , fc annegati. I terzi

fono quelli che per hauer feguitatolo Spirito del Signore , e non
dei Mondo, non fi fono curati caricarli miferamete del pefo del-

la terra , ma fi fono contentati d*vn folo habito per 'coprirli

,

d’vn pezzo di pane per poter viuere, e di feguitChtifto ignudo
sù la Croce-, per foche pafiarono lenza alcun pericolo alle cofe

eterne , onde fon chiamati dal Signore. Nel qual efempio fi ve-

de che quelli virimi fi faluorno , e pallorno lenza pericolo il fiu-

me, perche perfeuerorno femprc nelfermtio del Signore,e nell'

•ofleruAnza della Regola fino al fine della vita loro; Ma i primi,

e fecondi fi fommer(cro,perche non perfeuerorono nella primie-

xa promefia della loro pròfeUione; ma fi lafciorno vincerc,«5c in-

gannare dal fenfo, e dalla cupidi:à,e vanità delle cofe terrene.

7 Deuono dunque i nouelli Soldati di Chriflo, fiar femprc-/

con Farmi alle mani, e non ceffar mai di ben operare, flar ferrai,

e coflanti ne’loro primi proponimenti , e ricorrere al fpdlò à fua

Diurna Maeflà per domandargli quella fortezza , e coltanza

,

flueilo dono della pecfeuetanza fino al fine; imperoche fenza il

iuo aiuto, e fauore particolare,nó puotrà mai la perfona hauer da
per fe quella perfeueranza, e fermezza , come lo tiifie S. i-it cro.

L.‘eiu Mtem omnisgr*tU,qm v*e*HÌt noSyipfe

iid-bttqmi Et in quello bifogna che l'aiuci ancora il Aia e Uro con
le fue orationi,acciò fi compiacci fua Diuina Maefli di dar quella
fortezza à quelli nouelli foldati. £ bencire non manchino delie.»

difficoltà, e tentationi,& allutie del Demonio per imperine que-
lla perfeueranza nel cominciato bene, nondimeno non per alle-

ilo noi cihabbiamo da sbigottire, e lalciar l'imprcfa. Anzi clieà

S
nello effetto daremo alcuni documenu , & auuifi nel capitolo

!guencc.

La ' DelF-
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Deirarti, & aftutìe clic vfa il Demonio per

far intepedire i giouani nuouamente pro-

feflì, c toglierci il dono della perfeuc-

ranza nel feruitio di Dio. E d’alcuni

riinedij per fupcrarli Gap. XI.

A P E N D O l’inimico inferna-

le che la fola perfeiieranza i

quella che (i corona,e che men-
tre il Religiolofta fermo e co-

ftantenel (uo proponimento di

voler (eruire àDio, fenzaintc*-

pedirfi punto, elio vàmale ,c-*

non ci può hauere parte alcuna,

ne può tirarlo all’Inferno come
feinpre uà cercando; li propone

alcune difficoltà fubito fatta la profcHione, e li và mettendo ii^

campo alcune ragioni, con farli a vedere alcune prattiche, con le

quaA c per le quali venghi ad intepedirli, e rallentarli alquanr^

finche pian piano lo tira all’intento fuo: impcrochc dice Tomafo

de Kenipis, che come il Rcligiofo comincia ad inrepedirli, e fpe-

dito il ncgotio. Si incipis itpefcirt ,
tncipis mèle Il Dianolo»

lo tira doue vuole, e lofacafcare in ogni forte di ‘«ale. & in ogni

Ipede di fccleraggine, con lafciarli la loia apparenza Religio-

fo.l3«<f t,on wtentMuit immtcut.quibHfqHefrauMuSy

ne dotis tì%s vinetrt ,
Ó" occupare non efì conatusì dice òan Ephrein

Siro,e voi{u?ZÌongt. Specie qu,dem épparentiamurMremncié^

mmus IrcneraMUttm qua mundi funi cummus, bah,tu Monachi fu-

musjtdmoftbuscrudelts quidem , & inhumnm ;^bnu t^rmlet , &
moT,bus peli.fri >

hahtu Kthgtoft , & monbus exmoK

habitugrJnofi, CT monbus od.o/i; babitu exercdntoresfedu^ moribut

ignau,arlheu;habitufobr.Umoribnspradmes; ha^^^^ pudica anm»

Lem adulteri^ habitu modejìs, moribus, & peEiore vagabundr, habitn

omres, monbus arrogatesi habitu coujolatores, mortbus con,umehoji,

habitu confiliart] ,
monbus tbtreaMores ihabttufmphceS y m^^^^

permeiefii habitu ab inwd,a aUem, monbus muidt,& homiCida^bh:

tu deftnfortt, t*>^ribM auteuf prodifortt»
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' 1 Per tirarci in tutti li fopradetti precipiti)', ci fa à vedere, «J
ci dona ad intendere che qiicfia e vna imprela troppo ditTicilc,

iSe vn menar vna vita troppo ftentata, «Js: afilitta; il voler attende-

re fellipre alla mortitìcatione , alla penitenza i alla annegationa

di fé fteflo, .Ifc all’acquifto di tutte le virtù*, con priuarù la perio-

na d'ogni commcdità, d’ogni affetto, d'ogni gufto , lodisfattione

A:c. Quelle confideranoni, e ùmili ci tanno intepidire , e rallen-

tare bene che Iiabbiamo cominciato. Vaum rfìquod multa

k

praft6Ì9, CT fcruenti emtndétient rttruhit^ horror dijficultatis^ ftu U~ j^om de ktmPt
borcertumints, dideil (opradettode Kempisoiie (opra.Quetla è

^ ^
vna grande allutia del Dianolo, con la quale inganna quafi laj

-*

maggior parte dc’Religiofi nel principio della lor conuerfione e

E
rofefìTionCje fàcilmente ci puòingannare,pcrclie fon cofcche ;

'

1 natura fleiraabborrifce,etrcndoella per fc inchinata al centra- • *
rio, per la refiftenza del fenfo alla ragione. Ma non per quello lì

delie confondere il vero Seni odi D:o, e lafciarlì dal Dianolo in-

gannare con quelle fallacie, apparenti fofifmi , e ritirarli per
quelle fugge filoni dal cominciato camino; anzi che deue appi-

gliarfi aUadotmna,& efempio dell’Apollolo,il quale andaua di- — ,

^

ccndo, omnia poffum in e»> qm me confortai. Deue nauer ferma fpc-
’

ranza, e cofidenzain Dio.che non li mancherà lena per poter

fequitare il camino; Se elio Iddio(il quale nó c poflibile che man-
chi all’huomo nelle cofe concernenti alla lalute dell'anima fua)

li darà forza, e vigore per poter vincere, c fuperareogni difficol-

tà, e per poter domare ogni paflìone, fia quanto lì vogli centra- _ _ ,

ria alla fua propria natura, S< inchinationc. E:iam cantraft ( Ber. t ,

nardo Santo) mmreni inualtfiit
,

falla fi ipfa vahdtor, coget pr»

ratione vmuerfa, tram, mttum, cuptditattm,& g*udium,veluti que-

dam animi enrrum bonus auriga regtt, & incapuuitattm rtdigtt em~
mem earnaUm afflìum, (2r carnisfinfam ad nutum rationis , in obfi^ -

'

quium virtutis. Quidnt omma pofftbiha fint inntttnti fuptr eum qui

omnia pottflì Quantafiducia vox, omnia pojfum in to qui me confort

tatì'Hihilemntpottntiam verbi clartorem reddit,quàm quèdomnipo.
tentafacit emnes,quifperit infi. Di manieratale che quelli i qua-
li metteranno la loro ( peranza, c fiducia in Dio, c dal canto loro
faranno quei che pantranno,(aranno pocenciffimi ad ogni cofa, e ‘

fpecialmente à domare ogni paflìone, c vincere ogni tentatione.

j Della quale dotrirna ce ne dona vna beliiffinia prattica il

Padre Sa n Nilo,in perfonadi quei Padri antichi Monaci, e Reli- S. “^ilo idà

§
iofi della primitiua Chiefa, ne’ quali (

dice egli ) che non fi ve- afeetico itu

cua nc odio, nc raawre^nc inuidia» nè cupidig^ » nè arrogao; grtnfip.
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xa, uè vanagloria , ne altra pallìone ; Perche l’hauirano mrJto
ben dorharc , c (oggcttarc alla ragione con il continuo, e fermo
propolìto, eferc;tio. tit dbtrat «dtum, Mberat inntdU, exula-

b^ttnanisgloriaytxnlubAtgrrtgMnUéi iOmnes ftdttiomt (a»fs crani

JubUtt. ^deinpnoelt tnim cupiditétcj crant velutmcrtM, aiqueomni

fin[HCétrtntes:cnmenim ab tnitia mtmoriam eorum abiuijfent , ex
qmot’dtanacxtrcitatiene frapcfiiiqui CiKflantUytaltm ammt habitnm

fibi comparautrant. Anzi che Seneca cccellentillìmo Filofofo( nó
$ò ic inllrutto dall’ApoftoIo S. Paolo, ò vero dittato più torto dal

folo lume naturale ) venne in notitia di querta verità , cioè che
nó vi è arìetto ò partìone che fia difordinata nell’huomo^ che eoa
l’elcrcitio, e con il Icrino proponimento.non fi porti doniare,cj
{o^^io^are.T^thiltR tàmd>0eiièi & at'duHqutdHCH humn»a meni
vHcaf,Ó‘mfamiliaritatèperdneat affiàna meditano i nnlltqnè fitat

tàm ftrt, & (tu tnris affeRuSy Vt non dtfiiphna perdomtntur
; qttod*

tumqu'eltbi tmperamt anmttt, obnnHÌt. Hor penfate quando iiu

quelli quotidiani cfercitij, e fermi' proponimenti per vincerò»
edomarelc fopradette pa(Tioni,afsirte con la fua grana Diurna
il benedetto Iddio? Non fi laici dunque niun Religiolo che co-
mincia à feruire à Dio, sbigottire dalle difiìcoltà che ci rappre-
fenta l'arduità dell’imprela, parendogli che il voler attenderò
per tutto il tempo di lua vita a contraltare con fc rtertb per log-

giogarelc fue pafsioni,e maleinclinationi, fia vn voler rtarein

vna continua afllittione, c priuarfi d’ogni Ino gurto, perche que-
lla è vna grandi iTima tentatione, fuggellione, e fallacia del De-
monio: percioche con *1 continuo elcrcitio, c con il fermo pro-

pofito, auualorato dalla grana Diuinaogni corta fi addoicera, Se

ogni corta fi Ipianerà, in maniera che quello che prima gli pate-

na amaro, doppò li parerà dolce, e quello che prima abbornua,
poii’abbrtiCCÌctì.QitnftnMsnaitbat tangere anima mea

, mtnt pré

ungtifiia ctbimet fnntt diceuain altra occafione il 5. Giobbe.Anzi
che le non fa quello nel principio, lempre ftarà in amaritudine

per tutto il tempo di lua vita, \tfifiem principio ineiinatiom tua,

<J>* malam dtdifet confuetudintm, néforti paulanm ad maiorem

daeat difficnitatew, dille il Kempis oue rtopra. Conchiudiamo ,aù-

que quello primo punto con dire,che ogni Religiorto fatta che-*

haucrà la profcrtìone,deuc lempre andare innanzi nella via_»

della perfettione, conforme all’obligo, A: alla promeflà che in

quella hà fatto à Dio, c non fi lartciare intepedire per le diffi-

coltà che le le rapprclentano
,
perche quello è vn fallacirtlmo

inganno deinemiw efiendoche ogni tufficoità fi può vincere»

-

- -

^cogni
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flc Ogni paffJonefi puòtfomarc, ^ alla cima della pcrferriono

con ogni farihràarnuare,<e elio Religioio flà fermo , c coflante

nel fuo primo proponimento ; babbi confidenza in Dio , .S: ad
cfTo ricorra al (Spello nell'oranone,per domandargli quella lama
perfeiieranza, erme s’è detto di fopraà complimento.

• 4 Con vn’altra aftatia.e tentatione piu fpcciale.fiiolt il De-
monio ritirare i gioiiani mioiiamcnte prnfelTi dal buon propofito

loro;A: c,Có dargli ad incedere clic nella Religione vi fono troppo

afprczze, come andar fcalzo, ignudo , viaggiar i piedi , man-
giar il pane duro, beuer vino acetoio, alzarli ogni nocteà iiuru-

tino&c. EchclacomplelTìonc loronon può (offrirle per cUcr

delicati, indi(polfi,delicaramentc educati ^c. E molti lotto que-
fto colore n’iià ingannaci , fk ordinariamente n’inganna,facen-

doli non lolamentc intepedire nel feriiitic del Signore , ma la-

Iciarc tal’hora la vocationc ccn la retale rouina , c pciditiont-*

dell’aninie loro. Mà à quello li può facilmente rimediare con al-

cune fante mcdiiationi, c confideiationi della Pairionc di Chri-
fto, delle pene dell'Inferno, e limili. Come lì racconta d’vn ciò- Sptcuhm ty?.

uane,il quale haneiido entratoin vna Religione,& in quella., pl^rum dif 9,

fatto già la profcnìone,cominciòà peniate di volcrfeiie tornar 159.

nel Secolo, c lafciar l’habito perctigionc che il pane era nero,
il vino acernlo, l’habiroruuido,illcrtoduro, & elToera di deli-

cata complcflìone, c deJicatamcnre nutrito al Secolo; onde li pa-
rca cola impclTìbilf> che hauelle potuto loffirire quell’arprezzc,

e rigorolità per untoli tempo di vita Ina; è cosile n’andò vna.»

volta dal Su^riore, acciò rhauefle dato licenza di poterfcnc.»

ritornare al Secolo. Il Superiore li nfpofe che ciò era impoflibi-

le, che già hauea fatto profcITìonc, e che quella era tentatione.»

del Demonio, e cheprcgaflc il Signore, che ne lo liberalle, e li

dalTe perfencranza. Curtffim'efili non poreris recedere
,
qttia es prò-

,

fefiits Mett*ch»s tn Ordine ifìo; fedmngis » egn Deum
,
vt per/erunr$

poffìs CMm ^lijs, qui* fortajfis tenmtio DinboH efi. E benché per que-
lle parole s’haueflc acquietato per alcun puoco di tempo il gio-
oane, nulladimenocrelcendo la temanone , lalciato l’habiro ,e
procuratoli vn’altro vefliro, fe ne ritornò al Sccolo;e mentre che
fe n’andaua per l'uà firada, le li fece incontro Chrillo,jn forma
<Tvn bèlli ITimo giouane, e quello non lapcndo chi lì fblTe, lo la-

feiò, e fequitaua il fuo camino, e Chrillo tuttauia lo feqintaua. Il

che difpiacendo al predetto rmarrito giouane, non fapendo che
fi fare, come di fperato cominciò à correre, e Chrillo corrédogii

•ppreflb iofeqmtaua, dicCDdogli che l’alpettaflèi ma quell» tan-

topiù
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to più velocemente correua, e Chrifto non lo lafciana. Alla firiiè

teduto i! ciouaiie.fcntenrlelì chiamare col proprio nomc,fi tracr»

tenne, e i'afpcitò; e Chrifto li dille, doue ne vai giouanc , e per-

chc nona VUOI lal'ciar parlare; quale la caufa di quella tua fil-

tra, inciuilcà ? Dimmi che cola hai fatto r vV hauendoli quel
inelchino confidatoli tutto, con dirli cheeraRchgiofo , c cl»c/Ì

era partito dalla Religione, e lafciatoThabuo, perche non po-
lca loHrire l’alprczzc, erigorcdi quella, Chrillo s’alzò la velie,'

& il braccio, c gli moflrò la piaga del Coflato che fcaturiua lan-

guc, c li dille, torna fìgiiol mio al tuo Monallerio , e quamloii
pane ti parrà duro, intingilo in quello mio lato, cheti parerà

dolce; e cosi del vino, cenando ti parrà agrojcdcll’altreafprezze

della Religione. Tomoli gioitane al luo Monallerio à quello
fpettacolo, evilTcfanumcnte. Vncafoconfimilc fi legge nelle

cromche. par.a. lib. 5 *cap. io.

Et in quella inedelima conformità fcriue , e’ confcgliaJ

S. Bernardo che facci , ^olTemi vn nobilifiimo giouanc chia-

mato Hugone, che hauca lafciato il Secolo,& entrato nella Re-
ligione, quando da confimile tentationc dell’alprezze di ella-»

Religione fofTe moleflato. lijm dtatem ttneram Ordims ajperi»

tasterreat: memento qnod afperior cardo pannum faciat leuierem, Ó*

conuerfatto confetenttam. Aderii Chriiìt fitauetas, dr propheta fari-,

nula pulmentum ineommefibile condtetur: fi tentationum fintts acu*

leos,exaltatuminbgHoferpe»temaneumintuere^& frge non tanta

vulnera, quàm vbera Crucifi\t. Jp/eerittibi in matrem , cr tu erit

ti in filium, ìf^eepariter Crucfxum ledere altquatenus pctuerùt claui,

qutn pnf manus etust& pedes^ad tuos vfqa'e peruemant. Etaltroueal

medclimo propolìto. t^tbil eredeniibustmpoffibile,nihil am.wttbu$

difficile, nilnl afpcrum mtribus, mhtl humiìtbus a'duum rcp!ritur,qui*

bus &gratta ferì auxilium,& obedtendideuo'io lenir imperium Et

efponcndo quelle parole della Canr. ai i fafiicu'us mtrrha dile-

ilusmeus, c);ce dtuinamente. fnfcem fed fafciculum , diUElum

dtxit, quodl'ut prò amore tpfins ducat quidqtadUborit immineat, CT

doìoris. lUc emtn Iruts paffionis afpen:as,fed leuis amanti: vndè dtle^

llum nominar, men^irans dtle6ltoms vim, omnium amaritudtnunu

fupcrare molejham ;
quiaforni ejl vt mori dihtlio.

Con la confìderationc della PalTionc di Chriflo, cdcll'-

amor che in clfa c’hà moftraro, e che noi fiamo obligati à portar-

ci, li poli onciaddolcire tutte l'afprczze della Religione , come-»

con quella dell’alpnlTimc pene dell’Inferno mitigare , c lodare-

Narrafi nelle Croniche dell’Ordine predarifiimo del Padre Saij^

“
;

' ‘ ‘ ' "
‘ Dome- ,

Diyiuz.c;va uy v
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Domenic(jJ che hauetido entrato nella Religione tn ^giouanetto

nobile> bello, c delicato, era perfoalo da vna petfona di molta-»

fUtoriddotta,eletterataaroicadifaojparcnti,chcvolcffevfcir-

lene dalla Religione, e tornare a cala prima che s'baueife pro>

ièlTato, perche eirendo egli così delicato, non haurebbe potuto
fo/Trire rafpreeze della Religione; altrimente farebbe ftato for-

Mtòpoi vfcttfeneconpuocaìuaripuratione. Mciius eli

fitteftt€0te exiJis,&fine nota, quàm pellet; tt$tentrrimu$ et, dt fi

^tirum Ordinem e«fff«teryfro/<r4ra. Al quale rifpofe acuramenté
'il gioitane, che per la iTiedefinu ragione egli s'era deliberato à

làrfi Religiofo, e non lafciarebbe mai la Religione, per la qualo

quella perfona lo perfuadcuaad vfcirfene ; inmerocne (
diccua^

egli
) 10 hò molto ben prouaco, e confiderato Itando] nel Secolo,

^

^

che per eìfet* tanto delicato, non poflb fofFrire afprezza altunai
hot come*paorrò lofftice quelle dell^altró Secolo, che fono into-

lerabili, «SC’innumcrabili? io mi concento di foffrir più toRo'qué-
fteafprczzedella Religione in quefta vita , che quelle tfcll’In-

ferno nell’altra; c cosi non lì lalciòrimuouerc , c diftornare dal

fuofanto propofito» Dal che per venire alla noflra, cauiamo cui-

dentemenre, che con la confidcracione delle pene dell'Infcrfto,

è della Palfione di Chrifto, ò deiramore che li dobbiamo* por-»

farei et limili, polliamo confondere, e vi ncere il Demonio,'qua-
doci vienei tentare con qUeftc tentacioni , ' e fuggeftioni delP-»

afprezze della Religione. ' ' , i.

. ^
‘

J Ad altri dona ad intendere il Demonio, che li bafta che_i

fiano Religioli, eche fi mantenghmo in vn (lato mediocre^,
guardandoli quant'é poHìbile di non offender Dio, e di non di»

ucntar peggiori di quello che fono, fenza tanta anfietà d’andar
ìnnazi. Se ap|wofittàrfi nella via delle virtù , e dèlia perferrionej^

fefiendoche quello li bada per poterli faluare. MaiPadn Santi

communemente dicono ( e fpccialincnte S. Bernardo che iru

quella mareria pare fiaeruditilfimo) che al Religiofo ciò noru
bada; efièndoche l’huomo, nunqiiam in ead$m ftntu permanet,Sc il jgy_ j

Religiofo‘èobligatoalccndere,</#vmw«ì» vtrtuttm
,
quanto h /j,

lia polfibile, con ogni fuo sforzo, c diligenza
;
come più volte_»

habbiamo detto di fopra. Indefejfutn prepciedi findiu
(
dice S-Bcr-

^ - 2trn*rde
nardo)& tufi/ eeaatntnd perfeàtenem, ptrftlho reputntmr,

fi fiudere perfezioni, eftefepe^felittttt,prefìtto nelle proficere , defi^^
‘l'

cere e fi Fbi ergofuni qut dictre feltnt, fuffieit ntbis,nolumm effe me~
horesquetm pntretnofìri;i Monache, non vts profcerei non vis er£0

éefictre-p nfqnafnnm,Sgfd ergo ?fin mkh ^

C^oogle
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tdtmftr. t.im

ftfto punf.

éfce.

in vie. 7»P,
Oritant,

ntrt tp qH»Mfn€nii tttc Pfiàrfitri ^athr yn1<e

VoqHPd tjjtnenptttfii tnimftntinbt« iÌ0Cui^ & ct,r{i^» bfm$r

mfptciéhttr dtUttm tiìyfngit vtlnt vmbrn , & numquam in tadtnt

y?4/«Mrw4»rr. Epoiin altra pane diuinamentc conchiudev Si*

qnh farfitAn prefictra dtffimulaty& prefici^ei da virtma in vmutaWt
nantrar qnùqnis humfmadi «/?, in flntianay nanàn praeajfunaa fi afft^

in»à i*rf,& in »agr*fftant;^amam in vìa vité nan fragrtdi , tft riz

gradi; cnfat n$M Adbnein aodamJÌAfu parménaAt Tarràprafa£ÌUi-nó»

jiar tn aa aanfiftit, vt namquam nrbttramnr «i Apprabandafafid tam^

par axrandAmur iùi AntaraarA ;i».cilfAntar aanamur tn mtlmty vt imt-

parfiQnm noflrttm DiHtnAmtfartcardtAabtutibmit^itar axpsnamHf,

Qupllaptgritu, c tepidezza nc’Rcligioft non pu# (opTOrtare^

|ddto, >apnde al Vefi:ouo di Ligdicea. per bocca di S Gjouanbi

£uangel>aa nel j. delpapoca. così và dicendo,Sere apat^ tttA qptf

fìigiJuta^i naqué Calidus} vtinAm frigidns ajfaiy Aut CAisdau; Jad^i4
Uptdnt et, & nacfrigidnt, nt( C4,Uduty tncipiam ta enamara ax are ntaf*

Sopra le quali parole dice vn gran Sauio , che il P\ù pericoiolb

OatonellaChiefa di Dio, e tacile Rcligioni,c quello dell’efler la

perfona pigra, tepida, c ncgiigente, perche il Dianolo leinpr^

che lo vuol far catlere. Iota cadere. Nella vita de’ Santi Paiirilì

t;accoura, che dille vrja volta vn 5»anto vecchio ad alami gloria^

ni^Sincoine alla pigliata calda, e boglientc non fe li
.
pollono-act

cp(lar le naofche, e quando è tepida li posano fopra , li vanno 4Ì

dentro, la riempine degl'efcrcmenti loro,, da’ quali ile ne gepc;»

tano vna inlìnità’di vermi. ItÀ,& Monaebum fuccenfum igna Di-

mni Amaris fugiunt pAmanat, ttptdnm varàiilMdunt, & injtqnuntutp

Cosi quando il Religioio, è inlètuorato nel pillino anaorc, fe nf

fuggono da elio i Demonij, ma quando è tcpklo , fe l’accoftanQ

Yrncnticri à modo loro, e lo rienipino d’ogni forte di iporcitia*

Hor quella pigpritia, e tepidezza, pifògna cacciarla via con farli

animo, c coraggio al fpelTb il Rehgiofo , e linouando fempie i|

proponimento, c feruore di. voler feruirc ì Dio , e ricorrere di

continuo aJl’orarionni,-per domandar àfua Diuina Maellà lafua

fanragratia,,'^a(Tìllenza, come habbiaino detto di fopra.

6 Altri Religiolì, e principianti poi inganna il Dianolo, con

perfuadctli, che nella Religione li balla, che fi guardino di no^

fiomuierrere peccato mortale , c del refto llanno in pace, & allcn

gcaraeiise. E quelli tali benché plia à loro, che lliano.in.buoBa.^

conlcien4a»fonopcròdi grandilTimo detrimento alla ConuiM»-,

tuta ; iinpcrciochc llabilito quello principio nella mente 1^
u>, li parcie ^kciuogmkggicrczza»Q^ui«aflÌK««UEa,^n|
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,& ógni tnancàmefoto, onertonVi fia il ^ccaw
mortale, e confequentemcnte feinpre ptoppufi; e preparati à c6.

mettere ogni forte di peccato veniale , Se introdurre con qdefto

nella Religione ogni lotte di relallàtione. E perche fopra di que-

fto ^articolare vi farebbe molto che dire, -per moftrare quanto

(opra di ciò dourebbotio inuigilare i Religiolì , mi nferuo di far

CIÒ nel capitolo feguéte con alcuni efempi e dottrine. Per fiora:,

folameme addurrd'mqueftoluogo quel tantcs-che di quelli tali j, , -

ne dice il zelantilTimo Taalero. imne quumphitimi qut r

Mènmfhcét i/tfé atnpiimtj &-ctntempi» Sdutti» I{eligithi

mgrtJiumur, in qu* fibt pmtémt , «d tu*dtHdtim InftrriHnLt .

^k»dfotMmfp«£iant,& prò /topo bahtHty pctipihilia p€ccat*deuiftnty .

‘ *

^mdi veniaiithC quotiditma mn fitgtunf, & ptrutn aut niM ìnde^
é»!tnr,nMÙam tnm firenmtattm h^ntntqn't adfaperandosjdtftUuty

& vitiafiut par eptrapdaitenhay nec ad vtrtates cmqutrtaHas atddè

afpiranty n qaad amar tpfimm modicus- efi. Canftfftant pera£ia , ST
méttniìa pamutntta ('vt vacane) pirfoiaPa, iam omnia faina tjfrar^-

peamany fa qnòd Infemum euafermt vi tffis vidttur ,
Ò" dtitiàt bona

paatgauMeaty atqu't ita remanemfrigtdh torpidi, ntghgintfS , manti,

httfSydiffoimiy vaniifilatijs,e$" oèleiìamentis dediti ,
facalarittr i«.^

aftadt, lauti y in cura eerpoffsfiptrflm yJÙHm commedum inemnibut
JàOantes, vbihonortmy^fifamamjuam integra fintare, queunt,

$m quoque in propria voluntateperfijìunty ntorofì, irrefguati fn/iten

HimalefiBicitiy lemeran), acptruetfiin aólibui fiiit\ vtctmrqne far

men maratiyfid cordar homimbus. i^ands veròtentmtionet intun ufi

htu quàai funt impacicntes, autdi, terui, amari , inderifibilet dtitOf»

trgàalw rigidi,& tmmodtiliynajmiyjeioliinere , & inttUeiìu yin .• •

firt ettam virtutet operantur cum proprietate. Quando ex fintentuCa

jiucedunt omnia, mirum in modum latanrur, CP'fuperabundantgaur
dio, quando vereficus aecidiry mmusfiUicmfunt,mmiumque detefìi,

•diiat iudicant, aliorum defedi obftmanty & de. eit libemcr, cune

gaudio ioauuniur; demqu} hac, dr aha bufimtlia tam in corde , quàm
in ore plurima habent. Hi in mortahum peccaiorum ptriculis verjan-
tur, é" fipè antequam ipft aduertant, in eacedapfi funt. E poi con-
chiude, e fìegue protìitcuolnicnte. /enfi fio , cunhhfqum

fms epertbut éafiMttfunt; vndeinctrium ehi , vtrum ad finem vfi>

quifiat perfentratifrk Oìaboiut emm{ntuseot nouit , in cmte.ià^

odeo diutifis t$nfatiauibuf;impnguat. Ecco come à quelli tali com- ' '

batte il Uiauolo con molte' tentanoni,& c cola molto diHìdle,.5c

incettache haibbino à perleuerarem ella Religione. 11 ninédia
pertjacRi li che ù guardino. delle cofe mimmev c che ne lite-

~ M 4
'

* «ho
'
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^nogftnca|>itaIf<coRicfi,diri ineglip nel Capitolo feguelH^#
7 Acj altri principianti finalmente raffreddare , Se mtepi«.

dire li DemuniOy con fargli i vedere alcune imperfectioni ìcl».

alcuni Religiofi più antichi di loro nella Religione- Et in fatti
qucfbc vn arma potentiflima, della; quale fi fe'tue il< Diauolo,
quali più che d’ogn’altra

,
per deuiarc i giouani da i loro primi

leruori, e buoni proponimenti , e cominciarli à mettere nelUut
ftudadeda rilallatione >edellaperditione;efiendoclielanatur^
liofila c ujmenie corrotta, Se inchinata al male, che facilmente
6’appigii.i à quello la perfona,-benché pratticafie uà moiri buo*
IH, ila 1 quali non potrebbe apprendere altro fc non che bene^
OiKie dille egregiamente Tritcmio àqiicfto propolìto. Rtrtt/iu,

9iatkra fic quoftts bonus malo caniungitur ,nontx k9»9 plaùu
ns€li»rttfjèd ex malo bonus coma'mtmtur. Siauó in vi) Conuenco in
vnMonalleuo vinci, trenta, quaranta Rebgiofii tutti ofieruaiiEia

ben accoftumati, veri férui di Dio, ritirati , modefii > efempUri»
patienu, huiViili, di poche parole, poucri :, vbbidienti &c»Eftà
«1 loro ve nc lia vno ò due difiòluti, feompofiti, ciarlatori, vaga-
bondi, malcreati, infoienti, fuperbi, altieri, giocolani , mormo-
ratori. Eh mettano in quefio Couueoro alcuni giouani nuouar
mente prolefiì, e fe li dia libertà di poter ptatticare, e conuetfii*i

•re liberamente con tutcìfienz'alttoche non imiterannorquei vin-

tiS trenta, ò quaranta buoni, e perfetti , ma à qaeft’vno , ò ducji

imperfetti, difl'oluti, e difcoli; e quanto prima fi vedetanno al- •

tieti, ciarloni, giocolani, vagabondi , impacienti , mormoratori^

come quelli.

•8 Di tutto ciò n’habbiamo vn’efempio raro nella perfonaj

dtila Santa Madre Terefa, quale parlando di fe fiefi'a,nel cap,

i.c raccontando il modo, che tenne Iddio per tirarla àfe dal Se-

colo, dice nel primo tomo della fua vita, che eflcndoefla gioua-

nctra incafa di fuo Padre, c di fua Madre, hauea molti buoni de-

fidedj,e proponimenti di ferake àDio, e che veniuain quefio

naturalmente inchinata; E tanto più fi andana attuàdo in quelli

buoni proponimenti , e delidcrij , Se cfercitandofi in alcune di-

uotkmi, quanto che fuo Padre, Madre, Fratelli , e Sorella erano

buoni Chtiftiani, c veri Serui di Dio; fi che la fua cala fi poteuoj

dire, che fólle vn Monafierio di Religiofi. Ma che ? la prattica.»

d’una fila parente', che era vn piioco vanàVSc allegra , la fece de-

uiare da quei buoni proponimenti, e darli ad alcune vanità,

Icggierczzegioueniii, che li cagioiiorno gran danno.Le fue pa-

role fon queìte(c le tralcriuo qui che fono di gran giouaroanto ^
'

'
, - ' quello
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cjiiefto prcrpofito)[ Affliggcmi bòra il vedere, c peiifarc da che lia

venuto il non hauer iopecleuerato condantemente in quei buo-
ni dehderii co'quali cominciai.

] E poi nel cap. i, [ Se io hauedt
‘

i- dar confcglio , vorei dire à i Padri , che vfaircro grandif-

/tma ililigcnza in vedere con quali perfone pratneano ìloro fi-

cliuoìi in quella età; perochc qulconfiftegran male, inchinando
la nodra naturalezza anzi al peggio, cine al meglio. Così auuen-
neà me, che hauendo in cala vna Sorella carnale di molto più

età,^ adai virtuola, io dalla Tua bontà, honedà grande , nien*

teappréndeiio. ma ben prefi tutto il male d’vna parente, cbt>
fpellopratcicauaincafanodra. Eracodeidicosi leggieri codu-
mi, ,5c andamenti, chemia Madre hauca fatto ogni opera per tj>

nerla lontana di cala, prelaga quali del nule che da lei à me do^
uea> venire ,ma eratanui’occafione,epretedo per venirui , chq
non vi'pocè riparare. A cedei io m’adetcionai,e con eda era ogni
mia contterfatione, e ragionamento; attefo c he mi aiutaua à tutte

le'ooled) paliàtempochciodeliderauo, anzi mi incitaua.e ponc-
uain elPe, communicandomi, c facendomi confapeuolc.dellc lue

conuerfacioni, e vanità. Mio Padre, e mia Sorella fentiuano graq
difpiocere diquedaamicitia, e Tpellò me ne riprcdcuano,maco7
me oon poceuano Icuar via l’occafione d’entrar codei in afaJy
non giouauano le loro diligenze, perche la mia adutia

,
per ogn;

ooTamaJa era grandidìina. Redò alcune volte attonita dei dan-
no, che fà vita inala compagnia, c le twn l'hauedì prouato , non.»

lo potrei credere, e pacticokrmenre nel tempo della giouentù.

Vorei che i Padri prendedero clempio da me
,
per dare molto

auuertiii , e vigilanti in quedo .£ veramente c così, perche..» • < >

queda conuerfacione mi mutò di tal maniera, che di buona incli-

nationeiuturale, e d’animavirtuora, non mi lalciò quali legno
alcuno, e panni che m’iinprimedè i luoi codumi cosi ella, come
vn’altra che teneua il medefirao modo di padatempo. Per da qui

conolco il giouaracnto, che apporta la buona compagnia ,eten-
gopercerto, chele in quella età hauedì io conuerfato con per.

ione virtuolc, farci poi data forte, e codantc nella virtù; perche
fiein tmedaetàio luuedt hauuto chi m’bauede infegnaco à te-

mete Dio, farebbe andata l’anima pigliando forze per non ca-

dere. ] fin qui S.Terefa. Oue giàltvede che lafciòìfuoi buoni

proponimenti, e defiderij che hauca hauuto di feruire à Dio, o
cominciò ad eder alquanto vana, e leggiera, per hauer prateica-

lo con quella fola fua parente che era tale, benché fuo Padre , o

MadrC) fratelli, e tun’alut di fua Cala fodero dati buoni.- - - >

Lyiyiuc.mJ by CjOO^Ic
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‘ 9 Horper dar rimedio à quedo incomtédieHte > da! qualc^.
prende efHcacirnmamente occafione il Diauolo, di far intepidi-

re i giouani.e deuiare i principuad dalla via della perfetcione,

due cofe (i hano da oderuare. Prima che non fi laTemo pratticare

tali giouani, e principianti con Religiofì difcoli, e tiladati, inca-

ricando da nuouo i Superiori che in detti luoghi di Profèdorij. e
di Nouitiati li collochino i migliori Frati della Prouincia. Secon-
do, che fetal’hora alcuni di loro vededero alcune imperfectiont^i

e mancamenti in alcuni R.cligio/ì« ò graui fiano, ò leggieri, nOnr-

per quedo Phanno edì dà imitare; douendo condderare che noa
Tennero alla Religione per imiure à Pietro, Giouanni , c Marti-,

no, ma per imitar ChriftoCrocifirtb, quelli Religiod ebo
con la vita di Chrido fi vanno conformando.Ma quedi rati Re-
ligiofi difcoli, e riladàti > fono più rado>feguaci del Diauolo chA;
di Chndo, e nell'opere loro lì vanno conrormando con quelle;

del Dianolo, quale è quello che li tenta, e fprona , che alla pre-
senza di corali giouani, e principianti fìraodrino così impcr£st-'.

fi, e difèttolì nelle paroie, e ncIl^opere, per fcandalizarli , e fatili

apprendere quelle male qualità, e fi attacchi co'l loro mal efem-
pio quella pede di tali imperfettioni nell'anime ch quei-pouerec-»

ti, fenza poterfene più liberare; perche fc vna volta fc l’appic-

cìaquedo morbo pedilentiale delia didolutione ( come enee,
cofa che piace alla natura,che Tempre tende ai mate;egudadi
•ucl che e peggio ) non vié più rimedio, ne lì puoteanno più ik
durre à oucl pridino daco,vna volta che hanno apprela quedu^.

inala piega; «««/ firuthit odartm;.ttiÌ4 ìLìH

EQuiiitiIiaiiodiflc, Citiiw frangas quÀm etnigat qn4 in frmuttLg

vbdurutrurtt,
'

IO Stiano dunqne in quedo molto allumiti i Maeftri;, per-

che vn folo Religiofo di quedi di(rolmi,ò fia dcgl*amiclii,ò auo-
uamentc profcllo, è badante per infètrare rum gl'alrri , à guifa_,

d’vn pomo guado, che guada ancora gl*alrri. Et in quedo ( dure

Santo Ephreiti ) che il Diauolo fi feruc dell'aduna del Gicciato-

torc, il quale vna volta che hà prefo vna pernice, con quella ne
viene à far predadi moire. prtmum ca^ta à Ogmom futrk

ad aitai dtCifitndas fu quafi laqtuui: ficut perdtx tempre-

he»fa, prò tfea iUis prepenitur quanondum laqueo captajunt: CirtAa

òllam tmm auceps laqutoifigit, vt voceJuaperdtx , rtliqitas encurnm

ftelitamefadce/dmpilUetat, . ... .

Che



’PwtePfiinai.’ ^5

« '
• *

' Che i Religiofi principiarti più precifa-

I iBente, deuono far gran conto delle^

;

'

,

piccole imperfcttioni,& inofler-
^

r X jT uanre. Cap. XII. *

E N CH E ftandola perfona ne (Secolo^

ci badi per poterfì faluare , che otTerui l

precetri Diumi , conforme à quelle pa--

roIediChrifto in S. Mart. i^. frvinté

vitétm ingrtdt 4 firn* mand*tM > nul lad»-:

meno il ReligMofopoi eh» fo^^c dal Se.»

colo, e viene à confecrarfi à È>io nel)aj<

Religione, età non bafla; ma li fa di mi-t

Riero che Ria in ofleriianxa di tutte

Regole, Ord»nationi,Conftitutioui,Cerimonic,bucne coltuma**.

xe che in effà Religione fon Rate ragioneuolmente Raiuire dai

Fondatori, ò lamini Succeflori di quella. Imperochc così corno

d di/Ferente Io Rato del Secolo à quello'-della Religione, cosi diF^

lèrente hà da edèfe l’obligatione circa l’offcruanza delle cofc_/,

nell'vno, e l’altro Rato. "Henfilmm tnim , vttdfti amnem
t*m

(
dice Bernardo parlairdo con i Religiofi ) fid omms

fi*ptrfelliotitm, Cf* emnis anfimMìtnii T^en tmm tfi vtlìrm

eircétttrnmumafr4Ctftm témgutrt, ntqu* hoc folnm Mttndtrt ftim

fTMigtét Dtut,JidqMdvthh pftbMtts qn4fì$ vthmttu i)*» (S*

bftnpiM*»*, &ffatila: alttrum tfi 0mm Dt*firuirttVeftrtim

h£*trf, *U*rum *fl Dtrnm tredtrt, fare, émtrty rgutrerij Vr^nm
fifirtt int*ibgtr*, e*gfiofitrgt frui. Et in coarequenza così come il

Secolare hà da naetter gran cura, efar inolio capitale di non in-

orrere neWa inoRenianza de’precetii dioini, la cui transpeflìo-

ne è peccato menale , cosi il Religiofd per ragion dello Rato

A» bà da Rarmolto drconrpctto,5c vfar molta diligenza, che nó,

incorra nella inoiferuanaa delle dette Ordinationi ,
CóRitutioni,

cerimonie, e buone vfanze, la cui traosgrertione non arriua

non che al peccato veniale,' e tal’hora à colpa veruna , chiamate

oedinariamentepicriole imperfèttioni , e minime inoflèruanze;

efooo di molto impedimento pe» l’acquifto della perrettione,^e

>flionecen.Dio. E quei Religiofi che di queRe minime inollct-

^ze,e pwifflf akuoo > fichi*-.

Mm/
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.. mano realmente, c fono veramente deflnittori della Religione
eftj.6,aa mo’ j-ome Indille S.AnfcIm%^A»i»/wi»»«#A:<r<jy«i negUgmttur tw^~y

tttt àrdo ^MuUtim dtjftputHr, & dtjlruitur.

t -£)icono 1 Filofofiche gl’accitknti benché noni?àno, éijioft

apparrcnghinoall’intrinfeca quiddità,& efienza della fpllanza,

nondimeno* la confcruano, A: adornano, in mahferz sale che'
fenza di elTi ne fi laldirebhe, ne fi puotrebbe vedere da gl’occhi

nortri, né meno fi puotrebbe confcruare ncll’cflcrc fiio.É così,

dato che vi follerò altfi accidenti, ò agenti contrarij che hauefr

fero forza, virtù, & actiuità di corrompere oucgl’accidenti , che
fono atti à con feruare naturalmente la tale fofianza, fi potrebbe

realmente dite che tal agente, ò accidenti contrari
j
follerò cui-

ùtdelltum\u{f4lttme9njfi^ucMtry & tndirtHeyfcd mcejpmò) di

quella fofianza, quale naturalmente conferuan'o ; cosi apunto
m quefio negotio che habbiamo per le mani;vero c che la^

ibllanza, efl'enza della Religione confifte nelli tre voti eflen-

tiali,Obedienza, Pouertà, e Cafi:ità;maogni Religione' hà Io
fue CóIliuitioni,Rcgolc,Ordinationi, cerimonie, & vfanze che
i'adornano, e la confcruano come tanti accidenti , non efiendo

fette, & inflicuite le dette cerimonie, regolc.e Cóftiuitioni ad al-

tro fine , fé non per conferuare la detta Religione nelPellere fila

primario, e per maggior ofl'cruanzadelli detti tre voti eirentiali,

<<c ance per adornarla, c decorarla à gl'occhi de’ mortali. Hor
così come quell’agente, ò accidente contrario , che corrompo
gl’accidcnti conferuariui della fofianza, fi direbbe chec corrot-

tiuo di ella foftanza( faltcm confcqucnccr, come fi c detto ;di

fopra, mancceflariò) così quel Religiofo difi'oluto , che coni,

fuoi praiii andamenti corrompe,e diftrugge quefie biiooc ofiiir-

iianzc deile Cerimonic,OrdinationiC6flitutioni,e Regole , noiw
ofTcruandole, c feccndone puococonto, fipuò Are che fia nc-

celìariamentc deftrutCDre vero, creale dielfa Religione quanto

- ^ . ail’dIcntialciOndc egregiamente dille il Padre S. Geronimo;
ò. Gtran, tn

jsf^onf*ntcontim‘iend*q»0fi prauàfìnty/ìne quibus maUra conflatt
rtg. m$H9,

pfiJfunt.E già n’habbiamo la prattica di quella verità alla giosr

nata, che quando vn Religiofo diletta notabilmente in quello
cofe minime, dlcndo per auuenmra vagabondo,giocoltcro,ciar-i

latore, curiofo, lantallico, poi ito, impatientc , iracondo , mimo-
de/lo, sfacciato i?cc. dicono i Secolari llefii ammirati , efcandai-

kzati; Quello non hà niente del Religiofo; perche non hà in fe

qucgl’atcìdcnti che confcruano , «.'<c adornano quella vaga fo^•

iUnza della Religione. C/4T4 nt/tg^gHém ctnu^iumis tnfigmék

......

D .TI-.:.: (_Ìoì;v<‘C
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ìm mirtrtni! tffi$fc4ht intptU. Tìeritmquè ruoti, cis fiuìatirttj

per inCMriam ftibrepontibus maculis, tetti morum congerits inquinatUKy

dille il Serafico P. S. Bonauentura.

< Ne mi filano adire quelli ralijChe l’inoneriianza di quelle

cofe minime non c più che peccato veniale , del che loro poco li

curano, mentre non arriuaal mortale: imperoche benché fia ve-
to che il peccato veniale non menta pena eterna, corrifponden-
tc folamenre al peccato mortale; <1^ infiniti peccati veniali non_i

poflbno lare vn peccato mortale, come dicono comninnemente i

Pottori; niilladimeno fi donano molti cafi ne i quali non facen-
do la perfora conto e capitale della transgrefiìone di quefie cofe
minime,!! può dannate. Primo, quando alcun Prelato permette-»
la transgireffìone notabile di quelle materie, inoflcruanze mi-
nime di peccati veniali ne’luoi fudditi , e li lalcia pafiare fenza^
correggerli,& emendarli comediflìmo di fopra nel cap. ó- con
il Peirmo , Se opinione commune de’Dotrori. Secondo

,
quando

la perlona. Se il Religiofo, ò Prelaro fia, ò fiiddito tranfgredifce

tjucftecofc minime per difpreggio; all’hora ratione eontomptiti

?
ccca mortalmente ,oenche la materia fia di peccato veniale.

erzo, quando ha fatto vn habito, ^ vna prana confuetudine iu

ifiinili transgreflìoni,che l'induce à pericoip di venire al difpreg-
gio. Quarto,quando da limili rranfgreflìonii. Se inofleruanze vie*-

ne ad cìlèr molto molefto,e perniciofo alla Religione,inducendo
ad altri alla rilalTatione co'l tuo malo efempio.C^nto, vltimo
per la negligenza crafia in precauerli, S( in dargli rimedio,eiren-

do di fua^ianira cotefte transgrefiìoni, difpofitioni propinque , c
qnafi necefiarie ( come habbiamo toccato di fopra ) ad ogni for-

te di rilallatione e di pcruerfità, conforme lo va copiofafiientc-.

/piegando l’Abbate Dacrianoin quclPopufcnlo veramente Diui-
no intitolato, Spcculum Monacorum, che fia resili rato nel quin».

To tomo della Biblioteca Patrum. VeruerfiMotucht delinqitMut
, (^r

delinqutre non odami me cjutnt: lemorum emm culpnrum me ujjò-

flits txtingmre,nec ocenfiena viure Ubornmilibertntem laxioris vi

1f dtjìdtrantyà Diurne officio etmnfquénEltvnbus Ccnuentualihnsnbcf-

ftguudtnt , dtlicatum Juperfìuumque Cibum youtpetum perctperege-

fiiuntyOpportumtolts ttugandi exqmrunt, inordtxaii ri/us folntitmjfe-

blanr, JtcularU nudire, vma vtdert, cur ofà infuoj pnretculures v/ns

ucciptrcMudtnt. Vroprinm complxeentium , wcptnm ttuitiiim , otium,

n/anilcqHiXy fabuUs,geJlus tncompojitos , Cdtcrtifque hutufmodi vitik»

nut non tffit viti*» *ut vix tjje viti* iudicmt , &/inifcrupulo con/ci-

tntttt* ndmttMnt/^mnum m/in/ìbUts tfftlh vulnenbus *ectptu»ffi
'

l
-— N '

S. Donnafn:.

infpe.dfac.i,

de mod.

^x.7itr.ltb. 4;
iniì. mor.cap,

9-qnep. II.

Sanch. lib. 6.

in decal. c*,q,

num. I g,

Darriano t»'.

/. h hlio. pat»

*dfin. opujc.
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fénòs txiflimtnt , eb idque utewmUf»* fhngtre rtte vkmt etrrfgén

Jhdent . Std quid dicumì T^on funt
(
tnqumnt

)
vulmra, aut fi jù/it

vulfierJ,admodum parué, C'fete »uU* funt.O Momaches tnftlices, i

Mtnuchos dtmtnt€Sy ò Mon*ch»t n$n Mtnachoj. 7<(am qtiumumbbtt
paruà vidntra vtdttmtitr, quia tamrn tue cautta nèeafufcipiamtj tu»

ptSìquàmfmfitpermtydtbuam luram adhtbttttammr.imortiftrartd»

«/««rm'. Sentano pot quefti tali l’cnornutà nelle quali incorrono
per tal tranlcuragine, c poco conto che fanno di quelle cofe mÌA
moie, yttnttrtm (liepuc immediatamente il raedcfimo)
qu<HÌ etiam ex tali nffhgtn:ia frtqueuter ipfi in fmptrbtam j rtbtlUene,

tnobid:enNitm, murmuralhnem, furertm, detrafltenemy tdttmtytnup’

dtamyCenttutptum
, fé" alia tnormui penata conuunt. E Hnalineiite

S. Br-ftardo S. Bernardo conch iidc più rigidamente , chiamando la negh>
Jèr.t. deeenu, gcnzaccr.i ifairaggiiie circa le cofe minime, Spitù

fatrtt Vanii, tnm SanBum, c come tale irremilTtbi Ic.^eiwtf àicat in cardi/*»,

, ma fu» t tsìa; non curo eorrtgerCy non tfì magnnrn fiin humaneam vh»

niahbus minimifqu'epeceatis, Mac efi tnim dtliUifJmi unpanitentitLot

hoc bhfphemta tn Spiritnm SanBum yblafphemta irrimijfibtlit.SU

perche io sà quel tale che quella traoTcuraggine Ita peccaminofa,
e con tutto ciò non cerca di guardaifene» -

4 Hor chi di noi akri Reiigtoli nó tremade fentédo fenrenze

così terribili di quelli Santi Padri.che parlano illuminati da Dio^
indrutti dallo Spirito Santo; certo che ciafcheduno deue far

gran conto, c capitale di quelle cofe minime, c fpccialmento
tutti noi altri Religiolì di più llcetta olTcnianza, che facciamo

profcirione-d’cller perfetti, e lìamo obligati di tendere à maggior
perlenione de gl'altri; e precifamente i giouani, e nuou amentc^
profelTi, acciò non s’iiitroduchino in queflo baratto , elaberinto

di perditione,e non fi vadino habuuando in quelle diHolutioni»

che habbiamo detto di Copta; ma diano fbpra ^i loco , e Cecino
capitale d’ogni minima transgrellìone ; imperoche Ce edì carni*

neranno con queda cautela, e circonfpettiotie , c Cegno che ham*

no buona volontà, e Dio habira in loro; ma Ce faranno il con*
tracio, facendone puoca dima, è Cegno che cominciano à carni t,

nare per la via della rilalTatione
,
quale porta dritto all'Inferno»

Matt , 7. jgta porta,& fpattofa via tfì qua ducitadptrditiontm, diflc Chddo
iiell’Euangelio.

5 E per vedere finalmente quanto importi, e di quanta vti-

litàfia il far conto della transgredìone di quede minime impcr*
feitioni,&inoireruanze, addurrò qui alcuni eCempi, che tnuo«

uono per ordaurio più che le dottrine; N«i i.lib. della prinuu
parte

Di,l^itiz.ovj uy
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parte delle Cron: dcirOrdinc noftro al cap. racconta che Cro nicht pt'-.

vna volta vn Frate vecchio del mcdelimo Online dille inipati- i.Ub.xcn z?.
entementead vn’altro Frate certe parole di colera , in prdenza
'di vn gentil’huomo, iJ*c auuedutoli nel incde/iino tempo che ha-
uea turbato il Ino fratello con quelle parole>c data piioca cditìca-
tione à quel gentil’ huomo, prefe di lubiro dello fterco dell’ afi-
no, e fe lo pole in bocca, oue ruminandolo , e mafticandolo per
forza diccua, mangia lingua lo Aereo, poiché hai hauuto ardire
inalzarti contro il tuo fratello, c Conturbarlo. Oue lì vedc.cht^
rigorofa penitene diede à fe fteiroquefto Frate per vn’atto d’-
impatienza, che fìi minima colpa in primo moto. E cosi ancora //&. i.
fi >9-dcl I. libro che quando vn Frate diceua ad I9<
vn’altro qualche parola fcaHdalofa, ò tediofa, non folo fe li biit-
taua auledi per domandargli perdono , ma lo pregaua che U
nietterfe il pie fonra la bocca, inl'egnati,vSc inftrutti così dal San-
to Padre, non lolo per mantenerli in humiltà , e carità fraterna,
come di fopra altroue habbiamo detto, ma di vantaggio per efier
daqucftoauucrtiti, quanto conto douellero lare delle minime-»
iniperfcttioni.

^ Nella vita de’ Santi Padri fi racconta che certi Rcligiofi, vit.Tjfrti
frà 1 altre fue Conftitutioni haucuano quefta, di non poter gulta- occkì. hb.
K, ò mangiare frutto alcuno dell’horto, fe prima non hauellero
prefo la benedittione dall’Abbate. Occorfe vna volta , che ad
vno di cUt venne vn defiderio di cogliere vn puoco d’viia ., t-*
mangiarfela; andò dall’Abbate à domandargli la benedittiono
quale gliela conceflc. Et hauendo il Religiolo Itelo la mano per
coglier quel grappo d’vua, diuentòin vn tratto vn lerpente^;
onde pieno di timore corfe all’Abbate per auuifarli il cafo;quan-
•do di fubiro andò iui l’Abbate, e conolcendo in fpirito che quel
IcrMnte era il Demonio, lo prefe per la coda, e lo frralcinò dc-
WolaChiefa,ouelofcongiuròchedicelIc chi era , e che cofiu
nauellè prctefo con quella lilufione? elfo li rilpofe che era il Dia-
Uolo, quale era andato à tentare quel Religiofo di gola

,
per fat^

gli cogliere quell’vua, e mangiarlcla contro l’ordine che vi era,
ma non li riufci, perche il Religiofo ni prefe la benedittione da
elfo, c però era rimaftodefrau^to. E domandandoli l’Abbate,
che cola haurebbe fattoi quel Religiofo , fe ellb le l’haueflc.»

mangiato fenza la benedittione ? li rilpofc, che l’haurebbe. fatto

vfeire dalla Religione, con farlo apoftatare. Human* voce com-
fultt elicere, qtudfratrtm *d hot S^fi*** dtfiderio tent*Her*t , vt fi

Hoiufimortudtrtfttifitt.Uz chcficaua, che da.»

N i vna
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Vna piccola transgteffione di vn ftatuto , ò cónftitiuione'dellaS
Kcligioncj prende occafione,cmotiuo il Dianolo, di lare inciam-

pare il Rcligiolo in qualche grauilTiino delitto; c però dcMon»
guardarfi cHì Rcligiofi da quelle transgrelTioni , benché di coftf

minime lìano.

loc, cit. ìKj 7 Nella vita di S. Odone Abbate lì riferifee, che per mante^'

w. b. Odt- nimento della difciplina Regolare, hauea egli fatto molte Sante

Hìs. Ordinationi per i luoi Monaci,& vna era fra l’altre, che fempre
fi leggala alla Menfa mentre che mangiauano,coineal prclente

fi cofluma per ogni Religione. Vn'altra ve ni era ammirabile./,
* Si eia quella,che quando l’Abbate faceua il fegno , sbrigati che

• . erano i Monaci di mangiare, niuno di cllì poteua più metterli in

bocca cofa alcuna, mà (libito, inllantemcnte ogn’vno celTaim

di mangiare. Terzo, vi era ancora ordinato,che le minucciuolc<*
del pane, che cafeauano da eflo quando lo fpezzauano ini allow

Melila, i'haueano nel fine del mangiare à raccogliere dentro Ift

mano, e mangiai fele, acciò non s’h.iuelIero buttato in terra. Hoc
contro di quelle Ordinacioni occorlero due .cali , che iui fi rao-

contano. Il primo fù, che dando vn di quei Monaci male per

morire, mentre che h dauano raccomandando l'anima gl’al tri,

à’quali era molto caro , iS: amabile per le fuc buone qualità , Se

virtù, cominciò à gridare, chiamando aiuto, c dicendo , aiutate^

mi fratelli per amoedi Dio; *AdiuMéte me vbftcro frepter

Dtum E domandandoli quelli, che cofa hauelTc ì li rifpole
, che

era d.uo portato mfpiritonelcofpeno di Dio per ellcr giudica-

to, c che il Diauolo hauca iui comparlo con vn facchetto pieno

, di quelle molliche, e minucciuolc di pane, che cH’onon folca.j

mangiarli quando erano àtauola, conforme alle loro Condicur
tioni , mà 1* hauea buttato in terra, e che di ciò l'accufaua ga-

gliardamente nel cofpetto di Dio. E replicando l’tllcdb tre vol-

te , fi fece il legno della Croce,e fpirò, non fapendofi quello che
forti. Ma 1 Monaci reflorno tutti atterriti , e fpauentari; Et «b tR»

4tt (dice l’hidoria )
emm cum dtligenttM fuertmt dtinde colltQti»

L’altro calo c quedo. Vi era frà quei Monaci vno aliai dinoto, e
dalia molto attento alla lettione Ipiri male,' mentre che mangia»
uano. Vna delle volte l’occorfc che hauendo già fornito di man-
giare, raccollc le molliche che 1

’ erano cafeate del pane per mi-
giarl'clc, conforme all’ordinationc di quel Monaderio, comcj
habbiamo detto; & hauendofele polle nella palma della mano
.per ingiomrfeie, quando andò per accodar la mano alla bocca,

i’Abbate diede il legno foiito darli doppò pranio , onde noi^
'

. • , . . heb-

€. rOO“
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Iicbb* tempo il Monaco di mangiarfelc, perche
(
come iì ù detto,

di fopra) dato il legno dall’Abbate, ninno potcìia metterli più
alla bocca cola alcuna; nc meno li potè gettare in terra per eller

contro la Conftnutione-, onde non lapendo clic li lare, (Irinl'c la

mano, e le le lerrò nel pnigno per darle airALbntc. Tornando
poi dalla Chiefa, otte erano andati per rifétir le giatic , (ì buttò
a’ piedi dcll’Abbarc, chiedendoli perdono dalla colpa cómefia;
e domandandoli l’Abbate qual folle (lata la colpa checommello
hauca ? rilpolc, perche nons’hauca potuto mangiare le molliche
c^omc era l'ordine: l’Abbate li domandò, che cola n’haueflc fatto

di quelle molliche ? li nlpofo che 1
’ hauca ferrate nel pugno, vS:

aprendo la imno per faigliclc à vedere , fi accorfero che erano
•diuentate perle margarite ;quali ordinò l’Abbate , che follerò

porte in certo ornamento della Chiefa, ad eterna memoria. Dalli

quali due cali, e fucrerti dobbianKi cauarc noi altri Rcligiofij

cjuanto confo, c capitale dourcflimo fare dell’oflèruanza dello
•cole minime, mentre che nel primo fi vede, come neli’linra del-

la moctcìl Dianolo CI accufa nelcofpettodi Diodi quelle inof*

icruanze di cofe minime, c cerca di confonderci, c farci dannare
con erte. Nel lecondo fi ammira la compiacenza , & il gufto che
xiceuc Iddio benedetto della detta oflcruanza di erte cofe piccole,

e di poco momento, cóuerrcndo perciò le miche in margarite.

8 Nel libro delle Conformiti del Padre S. Francefeo lì leg-

ge, che vn Frate dell’Ordine noftro, non s’inchinaua conformo
al folito, al Gloria Patri, quando fi diceua i’orticio in Choro; Se

Iddio dopò morte lo piiniua rigorofamenre per querta imperfot-
xionc;& il cartigo.ela punitione era querta, che ftaua fopr^
vn’altilfima, e ilrettiffimacolonnapofta in mezzo al Mare, c

V hauca da iiKhinare profontlamcnte cento volte il giorno, o

cento la notte fopra di quella, fin t?ntochc hatierte fodisfàrtoi

quante volte haucua in ciò difcttato>.Cfyfc f?aé>ar vfqutquiiiKlinA-

lioats emiffés ad Gloria Patri, perfiltteret,Si aggiongc
, c dice che

Taliswchnatio erat fbìpanofa, quiafimperputabat fe cafurnm »«-.

prefundum marit, h era di gran pena , c l’apportaua molta aftlic-

lionc, e fpauentocosi fatta indiinationc, perche fomprc li pr.re-

ua, che bauelle à calcare nel profondo del Marc. Hor chi farà,

che non farà capitale delle transgrertìoni delle cofe mimmo»
mcntie che Iddio eoa tanta feucticà le oartiga ? come ancora fi

può vedere nel feguentcefempio.

9 RifcrifccVincentioBellouacenfc nella Tua hiftoria,clio

^ndo vn Religiofò agoni^ndo, iù raao in fpirito, e fu porcaio
’

* *luo-
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al luogo delle pene del Pargatorio, oue vidde che alcuni erano
toinienraci , con quefte forti di tormenti , da far atterrire >

fpaiientare à chi Ci (ìa. Erano quei mefehinida cradelidìmi cao-

iiefìci infiiaci alli rpeditàginfa d'vccelli quando fì vogliono arro-

ftire.e podi al fuoco , erano da quelli voltati , e riuoltati coiu
grandillìina impietà, fofHando altri il fuoco in quel métre erano

cosi roditi, con molta diligenza; Se altri per aggionger tormen-

to à tormento, teneuanof^delle infocare di lotto, e raccoglie-

uano mede il grado che colaua, qual poi tornauano così info*

caco, e bollente à gettare fopra li raedelìmi corpi con tanta acer-

buà, che pareua nfun tormento poterli à quello vguagliare. Dop-

pò quedo fù condotto in vn luogo di refrigerio , oue vidde cho
vi era vna gran moltitudine d' anime, che lì ripofauaoo , e refri-

gerauano doppò lunghi, e grauidlmi trauagli padati. E doman-
dato dall'Angelo che lo conduceua perdetti luoghi , fé egli ba-

• uede laputo che cofe erano quelle?li rifpore di nò. £ l'Angelo li

foggionfc; lappi che quelli chem hai veduto eder cosi acerba-

mente tormentati, fonoRcligiolì dell'Ordine ruo, quali benché
G hauedèro lem pr e guardato di offender Sua Diuina Maedà gra-

uemente, e non hauedero commedò^eccati mortali , nulladime-

no non hanno curato, hauuto penderò di feruirlo con timore,

e tremore, come vuole la Sacra Scrittura , Se era l'obligo loroj

f

iuoca dima hanno facto dell'Oderuanza della difcipl ina Rego-
are, non hannoodcruato il dlentio con quel rigore che lì doues^

ne meno fon dati troppo amici, Jcadèttiona ti del Choro , delli

digiuni, dcli'adinenze, delle difcipline. Se altre mortificationi,5c

alprezze che coduma la Religione; ma fon dati più rodo didb-

luti, faceti, vagabondi, giocolani , ciarlatori
,
pigri

,
negligenti,

otiolì, lonacchioli Scc. Quali però fono dalla giuftitia Diurna de-

putati in quedo luogo, acciò lì venghino à jjurgare chi più , chi

meno l^econdo la qualità delle loro transgredjoai , dalle mac-
chie contratte dalle lopradette loro impericttioni ; e purgati che

larannOjC fodisfatcaà pieno la Gmdina Diurna , faranno con-

dotti in quel luogo di refrigerio, mediante la grana, emilericor-

dia di Dio benedetto, che li (aluerà eternamente.

IO Nelle Cfoniche dell'Ordine nodro Serafico lì racconta il

cafo che fiegne, di vn Nouitio molto fpirituale , e feniplice nel
* Conuenro di Parigi, quale aggrauito da vna grauilfima infermi-

tà, e combattendo in extremis con la morte, diccua con terribil

voce quelle parole, ah mclchinome,non folli io mai nato, e d'-

indi a poco dille,ah pela fedebnentcie finrmatoli alquanto dillè,

metà-
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metrici alcuno de i meriti della Paffìone di nollro fignore Gie-
sù, foggiongcndo poi fubito, bora flà bene. Si marauigliaiiano
i Frati, che vn giouanecto innocente dicede quelle parole , e di-

mollrade d’hauerecosì gran tiinorei e però ritornato in fe,li do-
mandorno perche caiifa dieeua quelle cofeJ Rifpofe , io viddi

nel giuditiodi Dio cllermi domandato così flretto conto delle-»

parole otiofe, vt d’altre cofe minime, e cosi fottilmcnre pelarle,

che i menti tilpcrto al male erano come nulla; e però diedi pri-

ma quella gran voce. Dipoi viddi che i mali » e l’imperfettioni

erano pefare con molta diligenza daiminiUri della giuditia.»

diuina, e che faceuano poco conto de i beni, e per quello dilTi le

feconde parole. E vedendo all’vltimo che 1 beni erano pochi per

giuflitìcarmi, dilli la terza che vi ponedero alcuna cola de’ meri-
ti della Padìone del Saluatore, e cosi fui confolato con hauermi
dato vfato mifericordia , e riportato fentenza à (àuor mio , cl*

perciò didì allora che daua bene; e finito che bebbe il Nouitio di

dire quede parole, refe l’anima à Dio.

11 In vn’alrro luogo del medelìmo libro & hidoria fi narra, ihliemcMiì»
che alloggiando due Frati in cafa d’vn Cittadino , difpenforono
buona parte della notte in parole vane, & infruttuofe , ricrean-

doli con vna luuerchia collacionc, in maniera che li feordorno di

dire Compieta con quello pad’atempo; e la manna feguente par-

tirono di quel luogo ad bora che era Icuato il Sole, c per la drada
andauano alcuna volta l’vno feparato dall'altro. A quello di-

nanzi apparue vn’huomo in habitodi Padore con vn badone in

roano, e lalutandolo il Frate, gli rilpole il Padore con volto adi-

rato, che falntare è il tuo mefctiino ì chi t’hà suiato dalla (Irada

del tuo Padre S. Francefeo, dimmi è forfi l’hora oueda di dire il

marutino?^edeemolt’altrecofcche voi per negligenza la-

feiate, à noi lono note, e con gran diligenza ne teniamo conto
per vodra dannatione»c fparendo il Padore, il Frate cafeò con.,

gran timore in terra; arriuaco il compagno gli raccontò ciò che
intelo, e veduto bauea, ^ ambidue compunti , doppò che furo *.

no al Monaflero fi confédorno, ^ mutorno in meglio la lor vita,

attendendo con progredb rpirituale alla perfettione della Rego-
la loco. Dal che puotrà il Religiofo da per fe dedb cauare,qiian-

todebbia far capitale delle cole minime, & imperfettioni leg-

giere, e non contentarfi folamente di non offender Dio con pec-
cati mortali, ma guardarli dt v^taggiodi non l'olfendere coru»

peccati veniali.

A Del

i
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' Del ritlramento
, e folitiidme quanto fiai

'

necefl'ariaàquefti giouani prin-

cipianti. Gap. XIII.

E R confieruarfi quefti giouani , e
perfeuerare m quella buona vira, e
fanti cfcrcitij che hanno comincia-

to, e mantenerfi in quei primi fento-

h, per andar poi auanti nella via_>

della perfetrione , è nectflTario che fi

diano ritirati , e folitarij , non folo

dal Secolo , ma anco dalla cóuerfa-^

rione de gl’altri Rel^o/ì, habituan-

dofi à trattenerli in Conuento , & in

Cella raccolti; chealtrimcnte il tut-

to suanirà» in quella medefimaguffa,
che volendo noi conferuare il Kioco, accioche non fi snnorzi, fo-

gliamo mettere i carboni accefi , e le bragie fotto la cenere iiu

falche iuogo}che altriméte fe fi lafciano così efpofti,e feoperti/

o faranno smorzati dall'acqua che li piouerà fopra, ò agitati, é
commofli dall’aria, e dal vento che li tonfuraerà. Cosi apunto
palla il negotio in quello particolare; fe i giouani nuouamento
profelTi lì tnanceneranno coperti, ritirati ,e raccolti nel Mona-
iterio, fi conferiicrà facilmente in elfi quel feruore di dcuotione;

co’l quale hanno cominciato à feruirc à Dio; ma fc elfi li lafcie-

ranno cosi efpofti, e sucntolati , benché per qualche pnoco dì

tempo durerà m eflì quel calore, nondimeno fi anderà smorzan-
do à puoco à puoco,c qualche piena d’acqua di praui delìderij , ò
agitatione, c Commotione di venti di varie tentationi , alla fine

l'ellingucrannoallàttofenzapoterui rimediare. Qmì bue Hlncqttt

S. Esilio i$u ( dice Ipiritolamcnreal propofito S. Bafilio ) continenti feregri-^

Con0. mennj. natione «H/cunir, ncque Jìabtlts certi vUo in loco dtk confiflit, fid crei

top. S. bra ex alijs in alia loca itiratioa: ooHeflam tUami& confiipatam aniì

mi tn cogitando vtma/fidui ifioflatu^acreflatu veluu euentilat\,at^-

fi, e dìff'undir, paulatimqi'e co’'porit voluptatesfpeQare inuexit^tjìe^

qut qutfo peyfptcacitrr exeuterefeipfum poltrir, aut qua minia hontft^

^ babtant peruidere, Ó iameliftf reuocare; E poi dimodrandn chd
uclla è grande alluna del Diauolo,per metter à terra nitro fedii

CIO del Kchgiofo circa l’qfl'cruanza della difciplina Regolate,
;

'

il

’ - - - -

Diyiiìzr.i '' Ci -
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cbsìci confeglia. ttntndum tji y vt nequuquam quault

frttext» vi/ind&rHCoiiMtttitndorumquè frAirum crebri f Monafteria

vtlimHS tgrtd Hiqutdem DtaboUtum ^ud quoque corrtmeruum tfi,

quando hutufìemodi nrtifife vtt ndutrfariusJòlet, ad dtfciplin* ntjlrd

finbtliutem ordmemué !\sUgtoft buiHi vita UbtfaClnnduM y ac per-

turttndum.
‘ z Se à cotali giouani permetteranno i Superiori, che vadino
fpeflb fuori di Conuento, ò vero vagando per il Monafterio,en-
txando, <?c vfcendo da quella à quella danza , è Ipedito il nego>
tto*, perche come dice S. Bernardo non v'c maggior argomento,
’éc. indirlo d'vn Religiofo che da beo cotnpodo , e che habbia da
fere Profitto nella Religione, quanto il vederli che ama la cella,

«gulta di ^arli in quella ritirato» CiUam pati,fieumque commorari,
inprofuieatt bona compo/itienis initiumefìy & cortum bona /pei ar-

gumenturo». E lo conferma S. Bonauentura ,
Priwfc»» argumentur»

tompofita mentis exijìimofecum po/ft con/ìHere, acftcum commorari.

Mà tutto il contrario poi quando c vagabondo ,
come lo notò

Antioco Monaco. , nè vnius quidem virtutit

frugemrtftrt. E fu fentenza commune di quei Padri antichi, che
il Religiofo fiion di Cella, dà in compagnia del Diauolo ,^ iiu

Cella dà con Dio; onde dille vn di loro (opra quel fatto di Moifè,

quando parlaua con Dio nella nuuola nell’Elodo.fJ«4»W# intra-

katMoifettnmibeyCum Dea loquebatury quando auto» txtbat de nu-
hty cum pepulo; (ic& Monacbut quando m Cellafra ejly cum Dto lo~

quitUTy egrtdiint auttm de Ceda , cum Damenibus epi E Triteinio

-parlando di quelli che fono inclinati, e lì deiettano di vfcire al

fpellb fuori dei Monaderio, Se andare alla Città, dice che hanno
•perfototalmentelaconfcienza,claReligiolìtà. Menachorum tfi

Mundum/ugerty & hominum (urbas.amore fòUtudinis omni tempore

dtchrutre. .A folitudine Menachut dUitury/icut ab vnifate vnus na-
minaturyiionachustJfenoHpotcn, qtà frequtntiam ftSatnr populo-

rum,& qui deltEiatur in vrbtbus, Mouaflicam nè dum gufìauit duL^

etdtntm. Qutsquis amar vaga tu vrbedi/curfrt , eonfeienttam frano
dt/trwty & qui frequent tfi extra bionafiertum

,
puritattm interni

frtfeilut non cuilodit.

; Habbino dunque cura. Se vfino diligenza particolare i Su-
-pcriori, c Maedri di quedi nuouamente profedi , che non li la-

-icino andar vagando mori del Couuento, c che non prendano
>flmicitia,e familiarità con fecolari; elléndoche tali fainliarità, Se
amicitia li turbano fopra modo la quiete, e la pace intcriore; co-

me lo nqtò S. Bonauentura paclaodo fpecitìcameote di corali

. .

----- * O gioì

S, Bernard,de
vitafolit.

S. Bonau. lib.

i.phar, ca,6.

.Antioch.kom

1 6 . Btb. PP,
to. a»

in vie. Tati
tccid. Ub.6jt

Tritemi» i>om

XX, iU mote



4

S. Bo»«h. in

j'ftc difii.par.

i.f. 6. dono'
tntcr profejfis

tn ord.

JÌ4t. voBisol.

ca. 2. tir, de

iuutn profejfts

5. Baplìo ìKj

conii: mena,

e S & inqit.

fuf. difp. ja.

io6 II Religiofo ben educato

Siouani niioiiamentc profeflì. FamilÌMrit0tesfuj^flnai fugtànt:eft$

Yaii quidam
)
omnibust nemmi biandus, paueis famth^ts ytmrabeu

apius; vbt tnim multifamiliares, ibi multa locutionts.pbilt fingul^ti.

E poi conchiude Sacularium dtmque famtliaritas tndtfereta ,

oiofiquietem multipitcuer inquttrat. frtqutnttnt prspinquet^tc

eottenonbus ft implicent cunsjedfalutis propria memores, agenda po-

ti'us paniitntia vacent. Che però con grandiflTimo zelo dccretotno

i Padri del Capitolo Generale di Vagliodolit del 159/. che que-

fti giouani nuouamcnte profenì, non hauertèro da ellcr nundaa

fuori del Conuento, per vn anno almeno doppo la prolelbon^

loro. Maxime etiameondtceret,& ad cuftediendam Bjgul^tt vtt»

difciplinam, vel in primis opportunum effetjiper annum poii protej^

fienem emifam, extra Conuentum non mitierentur.hn loiumi Po-

tcfici che quelli Profeffbn
j
hanno ordinato, vogliono di vantag-

gio che quelli fiano mantenuti nel medefimo rigore , & oller-

uanza del Nouitiato; c precilamentc intendono ciò che li babbi

da ofleruare, circa Quello particolare di tenerli ritirati , fapendq

che da quelloglienc prouienc ogni bene, e dal contrario , ogni

male** come himbiamo dimolltato di fopra. Talché non Iole jwr

rn’anno doppo la profeffione, come vogliono li lopradetti fta-

niti Generali , ma pef tutti li tre anni che hanno da Ilare nel

Profeirorio, deuono Ilare in quella olleruanza, di non vlcir mal

di Conuento, fc non che in alcuni giorni determinati per ri-

creationc. come lì dirà à Ino luogo.
^ , 1 . .i,,

'

± Comedi "ran gioiiamentoancgr farebbe, che mentre du-

ra quello tempo del Prolellorio,non follerò mandati anpatria-

re,c vedere i patenti, come fi via prohiteuolmcmc tn Spagna-

tràinoftri Papiri fcalzi Riformati; perche da quello gliene può

prouenire gtandillìmo detrimento, per cagione chenon ellendo

incora radfeati bene nello fpirito, facilmente fi pofionq lafciare

incannare dalla carne,& appaffionatlì ad alcune contingenze,

tritulationi, mifcrie,& aftlittioni che logliono ordinariamente

oaflarlì nel Secolo, da quei che in eflo viuono;e cosi fi vegono i

turbare. Se inquietare, con perder queUa pace , e quiete intcrio-

re che prima agiatamente godeuano: Onde poi quando torne-

ranno al Monafterio,torneranno tutti afflitti, mcllt , e malinco-

nici,ne fi puotrannopiù applicare all'oratione con quella diuo-

tionc, c difpolitione, che haueuano prima, e che ad vn tal ci^rc-

citio lì richiede. Onde il Padre S. Ballilo ci dà quello falutifero

confeclio Vt ntquaquam quouis protextu vifendorum fratrume^

MonafierievtlimMsegttdt4 vamfupral30fqMediUts nullmss

: )igitiZ‘-‘
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fxk$ht"ms,infuiteti& mnram vitam tuiruìtilm tU'bnticriC^

rtpitmusj àr pfCCAtcrim «cca/tohts éitirahitr.uj E S. Gcroiiimc' Q<«5-

ti ManucJhorumàHmTMrit, Matrtfque mifirtniuryfHJS an.mai^er-

didtrxntì ^
5 Marni dirà quel tale. Padre quefta cvjia gran tirannia-,

à

dirli che vn Padre, vna Madre hà dat® vn figlio alla Religione,

edopòhitto profcllò, che babbi aliare tre , c quaf.tr’anni a non
vederlo. Qwlla è opera di carità , che vidi il figlio a vederli , e

conlolarli. £t ioli nl'pondo, che quella c vna gran tentationcdcl

Demonio, che lotto colore di carità , molte volte c’inganna.^.

• Egregiamente il Padre S. Tomaio da Villanoua vero figlio d’-

Agouino. B^thgiofttm O" hontHum Mauachum fub chtriidiris prd-

Ux tu, uàpacem iuterfranti comportindum, adfolattum infirmi! tx’^

ihibendum, alia pittati! Optra extrcenda,txtràcanobium ducit Sa-

thaa, vt fi< por piatta! vaganttm libidine inficiai, curiofitatefaucier,

atubtnom infltt, curii facutanbuiàifturbet * dtuetionii ftruort

dinrabendo.teptfaeiat,(^ iufrigidet.E pec contìimxtione di que-
lla verità, fi legge nelle Cron. dell’Ordine, che quando il nollro

P» S. Francefeo voleua mandarci fuoi Frati, à predicare peni
Mondo, li chiedeuano con ogni inftanza, e per gratia fingolare,

che lì dcgnalle di non mandarli alle proprie patrie loro
,
per no

• Eauer à conuerfat con i parenti,& amici del Secolo ,
parendogli

- quefio, che fofle in certo modo vn ritornar al Mondo.
- 6 & vogliono approfittarfi veramente .conforme alla lauta

mente, c retta intentione de'Sommi Pontefici , in beneficio

dell*anime,dc vtilità della Religione, bifogna far capitale di llar

quelli tre anni del Profellorio in vn deferto , fuori d'ogni com-
mercio fiumano, c d'ogni occafionc, che li potelTc apportar qual-

che imperiimentoperracquillo della perfenionc. Et in fatti quei

Conuenti che fi eleggono à quello fine di educar quelli gioiiani,

dourebbono eller talmente fequcllrati , c lontani dalrhabitg-

tione di Secolari, che non poteflero quegli facilmente venire in

detti Conuenti, per non hauerli à dillurbare, nc meno i Frati ap-
dar volctieri inelTi, pernon l)aucrfiàdiflrahcrc;,?coucnonvt.»

ne fodero di propofitochcfifacellèroàpolla,come lo comanda
Innocentio X. nel decreto filtro per le Rifórme d'Italia jiell’anno

1 6 che comincia,adpropagandam in Ordine fratrutn tmnorum
finti, obferuantta SanEìt franctfei regulartm obftruanttà, c cosi non
foJo farebbonodi giouamento, ^c vtile per clTi gioiuni » ma an-
cora per tutti gl’aliri Frati, e Rcligiofi che in quelli llai cbbonodi
fiuneglia; perche hautebbono maggior comiiiuduà di arrendere

O a alla

S. Genn, sn

rtguL

S. Thom.ViU
lanetta cono.
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alla peifcttione, & alla contemphtione , che in altri Conuentij
dal che non puoca vtilità, e beneficio, nè refultarcbbe à tutta la

Comiminità, c <j®elli Frau.c Religiolìche haucn’cro buona vo-
lontà di flarlì ritirati

(
come in ogni Prouincia fcinprc fc nctro-

uano
)
haurebbono ancora la coiumodicà di poterlo fare, in gua-

iti Conuenti di ProfelTorij.

7 Già che tutti i Religiofi di rune le Religioni, fpecialmcnte

antiche, fi ritirauano, habitauano più che volentieri ne’ defer-

ti, e luoghi folitarij, per menar vira Angelica, come in fatti me-
uauano,5>: erano in terra tanti Angeli incarnati; e tanto fiorirono

i Religiofi, e le Religioni in Santità particolare, quanto che rigo-

rofamente ftettero in ofleruanza di quefto ntiramemo , e folitu-

dine. Ethoggialla giornata fi vede, che niun Religiofo ftà in^

concetto di vero Religiofo, e di vero feruo di Dio appreflò al

Secolo, 5c anco apprefio ad altri Religiofi, fe non quello il qua-
le fe ne ftà ritirato in Coiiuento, e quafi mai fi lafcia veder fuori

di quello; efe tal’horalo vedono per qualche inciiitabile coi>-

tingenza, ò mera necefTità, li pare che vedefiero vn Angelo del

Ci«MO,òvn huomo venuto dal Paradifo. Tal’c la folitudine,tal*c

il ritiramento, e tali effetti cagiona ne’ buoni Religiofi , e buooi
Semi di Dio. Vrebus vir

(
difle Philone Hebreo ) quitta vita ama-

teriftetjfumy & folitudiaim diligit,lattre ignotus (ufUMyHtn fecH-
tatti humana odto {tfì trtim cum frimisamanshtmitéum) ftd quitta

fugit vitia, quibuj vu/gus dtItSatur. Quaprepter imlufus domi fc^
plrrumquécontinet, vix vmquamlimen traufctr.dtns, aut quejaltu-

tateres deuittr, abdtttsfi tn atiquodrufiulumfolttarium. Et il Padre
S. Agoftino fernKJiiizandoà fuoi Religiofi , che habitauano ne*

deferti, S: Eremitoiij, cosili và configliando, & animando. fric

ergofranti mei, amare fiUntium’, epotefilitarij, vtfitii ^ngtlit

eiati\tftoterupict,vtfititciuti San£lorumy & demtSìiet Dei; con.

uruptau in ErtmOi vt conttmpltmtni à Sancii in Calo.

8 Chi vuol godcrè Iddio , e contemplar le fiie grandezze,

e guftar delle lue gratie , c dolcezze
,
per quanto in que-

fta vita è poftìbile ,bifogna che fi ritiri in luoghi folitarii,e
' defeni fuori d’ogni difturbo, e d’ogni commercio humano , co-

me già n’habbiamo Pestio, e la prattica nella perfona di Chri-

fto, che volendoli transhgurare, e far guftare vn faggio delJa^

fua gloria a fuoi più amati di fee poli , dice il Sacro iuangelifta

Matt.al tj.chtduxittoiinmontemexctlfumftorfumin vn Mon-
te alto, e folitario doue non habitauano mortali. £ neli'Efodo

Al t.habbiamochclddio benedetto fece vedere àMoisc vniu
^

. .
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mifteriofavifione piena di occultiflìmi Sacramcmi , d’vn roiio

'che ardeua sì, ma non ii bru^iaua , c dentro à quella medcfìnu
•fiamma li parlò; erutto CIÒ fu in tempo, che edo Moisè hauea-» £» j

•menato il fuo Gregge nella parte piu recondita del deferto; C5« ^ ‘ ”
que minttjfttgrtj^tmMdinttrieradtJertìiVtnit ad Monttnt De$ Ho’
Tibi MpparuitqHt €i Domiaus itifiamma ignis. E quando Iddio volfe

confolare^ e certificare ad Abramo della fua defcendenza,e muU
tiplicarione di pofteri. Se lieredi, dice il Sacro tello nella Gencfi.

’che,Eduxitenm ftras, <ù" attillifùjpiee', Calnm , & numtra fìtilas, <SWt iji

•Per poter vedere, e contemplare le cofe del Gelo , e le grandez- •
- - -

ze di Dio, fà di midiero, che la perfona efebi fuori non min delli

tumulti del Mondo, ma ancora fuor di fe dello , come alienato

•daiproprijfenfì, e tutto alTorto nel medefimo Dio, come l’heb- _ 'y m *
'

be a dire S. Antonino Ardcefcuouo di Fiorenza* Tijmpateìl vid$~

ri Dtai fieutitfty abhomine in corf$re <tnfiifato mortali quantum- 3*

qui eleuaro in cantemplatione iHtfiefftt alienatus à fmfihut tànu ^
interiortbus , quàm exterioribat, £ ciò. non fi può in altra parr
te più commedamente efequire , fe non che nel deferto , e
nella folitudine. 0 dejtrtnm Chrifli ftoribus vtrnam , ò foli-

nido in qaai iUt nafeuntur lapidei
, do quibus Cinitas magni Kegis

eonfhrkunrià Enmiis Deefamiliariutgaudons , efclaraa S. Ceroni- S. Gofo/t, fVtJ

ino. E S. Pietro Damiano in lode della medclimc folitudine» prò- rt^. monatbé
•ruppe in quede parole di gran femore , e fpirito. Solitaria vita^ S. Tittro Da-t,

Calefltj dotlrinafihola tiì, ac dininarum artinm difciplina.Illic tnim mi- opuf, lu
J>tnseR totam qnod dtfcitttry via qua unditur

,
per qnam ad fùmma C, i^» ^

veritatis notuiam peruenitnr. E poi concbiude. ynum prò certo feia,
’
*

òvita benedi£la,quia quiiqitit in amoris tui defiderio perfenerinrc^

Rudnerit, ipfe qmdtm habitator efìtnus, /ideila inhabitator e/i Oeus.

Con quedi folitari; habita Iddio volentieri , c da Quedi fi lafcia

cortclemente vagheggiare , e godere, si, perche rAquile che-»

hanno, proprietà di rimirare l'occhio dedb del Sole feiiza abba-' ^
gliarfì, danno ne’ deferti.

''

' 9 Quell'Aquila fjngolari dima del Serafico Padre S. Fran-
cefeo, amò fopra modo la folitudine , e godeua di dare in luo-
ghi folirarij, remoti, e malinconici, e cosi volea che oflctuaflero
ifuoi Ftati-i Solitaria loca qnarebat amica maroribus. E volle an- invitdtl%fr»
cora che in alcune parti della Religione , vi fodero alcuni luo-

' "

ghi di £remitofij pter ritirarli in effi alcuni puochi Frati , che-»

voledèro attendere più commodamente alla contemplanone},

&egllalfpc(Ibfìritirauainquedi Eremitorij , e fnccialmentc^

per urui qualche Quadragefima di quelle che egli loleua fàre.^'
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per tutto il circuito deH’anno, ad efenipio di Chtifto Signor No-

llro, che quando volfc fare ciuci digiuno di quaranta giorni,dop-

pò che S. Giouani lo battezzo nel humc Giordano , le n’andò al

deferto. Di più volca il S. Padre che elTi Frati fuoi,acciò potefle-

ro meglio attendere all'orationc .econtéplatione, e non foflèrq

diflurbati ò impediti da Secolari ,che feceireto i loro Oratorij

feparati dalla frequenza de’ Popoli, e gliele fàccua fare nel raez,-

zodeIleSeluc,ede’bofchi,dirami d’alberi , e teduti di giuc-

chi, in eflì voleache dilpenfaffcro e loro
.
Qusurclilue intiere

in digiuni, orationi. E quelli Frati che ne’ deferti > e luoghi fo-

litarij lì rititauano, foleua egli chiamarli, Caualieri della tauola

rotonda. Hordunque noi altri Riformati che facciamo profclTio-

ne d’imitare i veftigi del Noftro Serafico Padre S. Fiancefco,

doureflìmo imitarlo più fingolacmeme in quefto, di llarci q^uan-

toè poflìbilc fegregari , e mirati dal •Secolo, & hauer alcuni

luoghi più folitatij,ouc almeno vi ftartero quegli che di buona

volontà vogliono ilaruici
,
per attendere 'maggiorraeiKe .alla..

quiete dell’aninia ,& all’efercitio dcU’orationc , e comcmpla-

nonc. Già che à quello fine, de à quello elFetto nelle prime C6-

flitutioni che fi fecero per le Riforme d’Italia xi ordine di CJ^

mente Ottauo nell’anno r 595. frà l’altre cole fi ordir» che etli

Frati Riform.ati non efchinoftiordiComiento mai, fe ^
etlrcmc neeelTità. E che per euirarc la vagationc fuori di cHi Co-

uenri, 11 renelle vn Tcrtiario per ogni Cnnuento, il qualejiauefi;

fe cura di prouedere ad elTi Frati le necertìtà occorrenti, Ft ver.

fratrumdiCcttrfus txtrÀComtntum coeret4tur, psterunt T*trts Cu^

mdo StiHUrtm ahqttem monbus, & vtt^prob^tum , no» p^f^prts

visititi quinque nec plures quadr^gìnt^jmnps hébenttm , Tniurt)

babiiu indHtrty qw tàm in fiuiitatet qui in infirmitdtp cade chnrtuu

qù* Fratret traiìare curnbuHt. Et ex hoc Ttrtiartemm genere vnut

emlibet lece nfignnripotenty qutm Cutrdiartut extra Conutntum «4

nect(faria proutdtndamittat, caterifque Commumtfts jemtttjs intra

Cemttu apyltcabit;¥ratribus intra lecifepta rettntss,nee forai mttttn.

dii,n,(ttxmamfeRantctffita:e.pre qua fuppltre Teruartus nequeat,

Voldl'c Dio che s’hauciTe fempre olleruato , e che al preicnto

s’olleruafle con ogni rigore quefta tanto fenlata' e ben intcla^

ronlhtuiionc , c che 1 Frati li trattcnelTero m cala . quanto i

polfibile.e non haudlcro occafione di andar troppo vagan-

do; Mà la noflra pouercà dall’vna parte , c la carità - de fecolari

raffrctHata dall’altra, non lo permette; e lei Fiati non vannoà

procurarli le loro necellità hor in quefta,hor m quell
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ì i

fe la paflferanno male E vero che il Demonio molte volte-*

c’inganna fotro pretefto di necellìtà
,
per farci andar attorno, c

guadagnar egli qualche cofa , come per ordinario guadagna^

lemj>re che il Rcligiofo vi fuori del Conuento. Per queftoilgra

Patriarca S. Benedetro voleua che ne’fuoi Monaflerij , e Con-
uenti, vi fòfléro dentro tutte le cofc neceflarie per r luci Rcli-

giofi, e cosi lo lafciò ordinato nella fua Regola , acciò non ha**

DclTero occafìone di andar troppo vagando con molto decapito

dell'anime loro. MonéfieriufifieripMtH ité cenfiruatur , ve omtùé

mttfiénia merafife4 baheantiir, tee fit Mon4chts mcefiitas tMagAticU . ! -

ftrMSyquUnóexpeditammabusttrti^^Etvn Aio vero difcepolo,che

fìk l'Abbate Tritemio/pie®ò con tanto fpirito quello raedelimo

cbncettó, che niun'aicco.GbraiKio egli quelle parole della cat*

t»e4pieinobùvrnlpesf4rmil4S/pt4dmeiti4nntrvmt4Stdicc.di\ii~'
*

Iiaménte che quella vigna c la Religione , la quale viene ad
c(lèrrouinata,edellrutradacerceinolreruanze come datante^
voi pi; e vuole che queA’inolIeruanze, e relalTarioni lìano dodici,

la feiù delle quali mette che lìa quella della quale andiamo Qui
ragionando, cioè la vagatone delReligiolo fuori 'del Monalte-
rio. S€Xt4qti4 vintém ^guléths ebfìrudntiédenruit efi Mo/t*cbotu

dtcéeubhertbrtor tgrefiittxtntm vero dum Mtnachttsdt Cdnobio tgrtdi

permtfhteu'y inttriardtuettofi quam h4bHit, dijfip4tur. Et quanta crt-

kriut da Monatlaria egrtdttur,tanta mtnut in iattrioribus dtltHatur.

f'ixin cànabiocon(ifientttytarumrerum quasno» vidtmns teatatiants

vaUmus axcludarty qutdfitretfinat cantingertt, viderty & audirtì

Multaim ptecati foutammnndialtt practpitauit accapo , multai prO-

ftnttamulterumàtctpit E fieguc più diuinamente a dire che que-
lli cali Religioli quali fi deiettano d’andar vagado fuori del (_on«

uento, e chenon li poflbno trattenere in Cella, fono per ordina-

rio quelli che fono ignoranti, puoco amici di Audio , & inimici

delli libri, e delle lettre. Et hoc pefiu Monaebei rudet & littararù

Canttmpterti extra dt canebiofrequenti ui imptilert cerniiur
,
qui nulla

txtrciua in Celi* dtUSantur. E per la medefima ragione , cioè per

toglier via a'ReJigioli l'occafione d’andar vagando fiiori de’ loro

Monallerij, conofeendo i Sommi Pontefici il danno che ne pro-

uiene, hanno concetio alle loro Chicle le medefime indulgenze

delle Aationi di Roma, fiche vilirando vn Religiolola fua Chic-

la doiie fi rcoua, guadagna la mede!ima indulgenza che fitroua

io quel giorno in Roma nella Aanone concntc, come ancora».

jnolt*altic indulgenze locali in altri tépi. Anzi cheaggipnge nel

rupplunento della Tua terza parte u Gloiiolo San Tcnufo
...

f ^ - d’A^lui-

Trìtmia arai

/. de ta.rx-

cti» ab/tr.
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<i’Aquino, die meritanoT più i Religiofi col 'ftarfi ritirati ne*loròi

Monaftenj.eConuenti, oflèniando la loro Regola inflitutft

in ordine alla confecutione della vita eterna, che con l’andar

difeorrendo , e vagando per guadagnar l'indulgenza.

mMgis mertntur Ju*m in Monmjlenjt ftruMtdf, quantum
nàprdmium viti Merns, quàm indulgentiai exquirtndo.

IO Non deuono dunque i Superiori mandar filori di Con*
*“ ? '

• uentocoteftigiouani,enuouamente profeflì per ninna ©ccalìo^

A. ,

.

, ne che fiajne per vifìtar’ parenti > ne per veder amici , ne pec
cercar limofina, ne per accompagnar Fiati , ne altro, perche^i

quella è l'intcntione de* Sommi Pontefici . E le Conftitu-

Sfét. gentil tioni Generali delle Riforme nel cap. i. num. coman-;

ewp.a.m.jé. dano forco pena di priuatione per cinque anni alli Guardiani»

che tenghino i giouani profelfi nell’iftelTo rigore,e mortificatio*

se del Nouitiato, almeno per altri tre anni feguenci; e frà Falere

tnortificationi , & ofleruanze del Nouitiato
,
quella c vna chtji

non fi mandino efiì Nouiti; fuori di Conuento fenza necelHcì»

comenel mcdefimocap. a. aln. i5.fiprefcriue;Scc Decreto di

Clemente Ottano per tutte le Religioni, cialchcduna delie quali
ha fatto, e f^ nelii Congrellì Generali , e Proumciali nella con*
formità medefima, Orennationi e ftaniti a quello effetto, che pec
breuità qui fi tralafciano, potendoli vedere chi curiolo ne folTct

nelli proprij Conuenti, e Monaftenj di elle Religioni. Ma chci-»

gioua dunque à làr le leggi i Sommi Pontefici,& i Capitoli Gene*
rali, mentre che poi non ti olTcruano? Qui enim hdcjpemit jnen^
homimm fftrnit jftd Offf.dicerApoftolo. Et Iddio cosi fi dichiara

con noi elprclTamcnre nel Lenitico. SiJpreturitis lega meat , <$*

iudicia med contempJir$tis, vt nonfdcùttii ta qu* à me coHftitHUfnnt,

ego qnrqué htcfacutm vobis} vifiubo voi veleciter in tgejìéite > 0",

etrdore qui cotificiat oculet vefiros , & eonjkmdt animes vt^at. "Poi

numfacitmmtamcentrnvoi&c. E poi torna à replicatene! nacr
defimo luogo. Quod finec volueritis rteipere difeifitnam , ftdambu-
laneritii ex aduerfo mihi\ Ego quoque contrn vos adutrjùs inceda,

ferfutti vetfeputsprepter peccata veSìra\VrincipaUier(dice S-Bena.)

eaueJa, Cf doltnda efi tramgrefftopreceptori Dei,dttnd/inuiolabtlitim

preciptorum Sanila Ecclefa dtmde tUcrum qua fub veto voluntarie

Jihtmet quisque ftcit, neceJfariatVt regulares obferuantia,maxime qnet

S. %$n4U. de ffbp eecpto funtfiatuta. C^uefta c la caufa principale che Iddio ci

[ex alis feraf-
mano di fopra, fnecialmente à noi altri Religiofi , c chc^

eap.f, fi vedono nelle Religioni quelli propelli che fi dourebbo»
Perche non s'olTeruano inelTe le leggi da Dio, e da Sommi Potv-

' .
*

' '
telici

Uid^iÙigl

injfui neuir,

't.tefal.ìL^

ìm\6.

yiiiz-cu uy Google



^ l^arte Prima, ;i « ^

tefict c6e ftànno da fna«atte,ftaraitc. Se è vna gtàn temerità:

Quantéfrdfkmftiwt t0 fi iiijciplifut quts regnUtf^ frangst ,
quam a

SunÒis'Putrihus tradir*m «a« i^B»rtft?dHleS. Ephrem. Anzi per

quello feueramentc cicalila, e racioneuclraentc ci punifee

,

non ce ne auuediamo, perdie non fi fa conto delle ordinationi,

t leegi di Superiori, c ne meno fi oflèruanole Regole conforme

alla mente^ & imentione ,che fon fiate infiituite da i Fondatoti

d*effe Religióni per infiinto Diuino, Se infpiratione dello Spirito

Santo: Ma ogni cofa è muuta in praua ctmfaemdine, e mal'abu-

fo, che è cola degna di gran pianto , come dille S. Brigida nel 4.

libro delle fue reuelationi. trifiitis efi B^li^iofirumJ{es»las

ttmtre nmtMétm dtrtBabiits trìmfiena,& minimt ttmriyficut Uu-

ìptfiinus, Dominicuiy&ftantifcMstxinffiratiomSpirim Sa»£h di.

Gautrmtt. Comandano nelle Regole loro quelli SS. Padri, e Fon-

datori di Religioni, che fiano i loroReligioli calli, poueri, vbbi-

dienti , humili , caritatiui , folitarij , ritirati , efemplari , deuotij

inorrificati, modelli Sec. Et i Sonami Pontefici ogni giorno fanno

liuoue Bolle, e nuoaeConfiitutioni per maggior cufiodia , Se of-

feruanza delle predette Regole,ma ogni cola Pare in vano ; e di

Keligiofi pare che folamcte il nome e Thabito folo compatilchi,

dice il gloriofo S. Tomafo da Villanoua con parole molto rifen-

dte. f'bi nmc in Ughgitmbm illa pftriusì iUa inmetnttaì illa Sanili,

tasi FbiiSt deuotionis feruer} illtpanitentiartgtrì f^bifoUtmdo iUài

abjfintntia tiia> Modeft$atSaì Fbi veilis negliilusì Mandi centtm^

tini Infiitia stinsi f'th nobii quia folum nomtn vacnum l{eligt9HÌs,

tanfuram,& hédnttmgtfiamHs,dtliciofi, atlicatiy fuptrbiy voluptuofi,

inquUtiivagi, ttpidi,finefpirttUy fitnedmotione , negotiat«rt$ , detta,

ilorts »
deambnlateres. Con tutto che non babbino mai mancato

ne manchino mai refpettiuaraentc in tutte 1« Religioni molti

buoni, eSanti Religiofi, che con la loto buona vita, efemplarità

e dotttina danno molta edificatione al Secolo, Se aiuto alla Chic»

(a di Dio.

1 1 Andiamo dunque mtti cercando di ritirarci, e riformarci

quanto è poflìbile, Ononiam diti malifimty e ve ne farebbe molta

necefiìtà; e quando non altro, fi manten^hino almeno quelli

luoghi di Profellbrij inqudlaolleruanzas’e detto, e fi nianien-

ghino in elfi i Frati folitarij , e ritirati , c fpecialmenic i giouam.

Anzichenonfolamentc fi deuono detti giouani tener ritirati ia

detti Conuenti, acciò non elchino fuori di elfi per pratticar con

Secolari , ma anco di vantaggio deuono i Superiori mantenem

dentro fi roedfilìmi Conacntiraccoiti e ritfiati, acciò non vadinq

.

-- ' P diCel-

S. Epbreoi in

a^elog.

S^trtgidalibi

4 * 3 »

nonafir.da ^
dtu9 fOttani
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(fi Cella in Cella di quella, e di (jueiralcro, ciarlando, e perden.'

do il tempo, per non raffreddarli il feiuore , oueio conuerfando
con Frati più antichi dtioro nella Religione

,
perche, da quello

conuerfationi, e familiarità gliene può proueutre gran danno, e
notabile detrimento, non foro per la perdita de] tempo,e per 1*7

ad'ettioni dìTordinace , che rogliooo anaccarlì io quelle familiarr

zità, ma di vantaggio perche non tutti ìRcligiorr fon S^nti ,0
lempre ve ne Iona alcuni difcoli fra di lóro, con iqùaii prtùckà.-

do i giouani, fubiro s'inlèttano delie male qualità *^he in quelli

predominano; E fecilmente s*ammirai]o, e fcandatiizano di quel

.

che vedono, ò intendono,malamcnce detto ò fatto; come fi legge

nelle Croniche cheandando vna voltati Padee&Franccfco dàu
vn Conuento ad vn'alcro

,
gli fu dato

.

per compagno yu Fpace

giouonetco, il quale hauendo veduto che il Padre Santo li reficiq

mediocremenre, quando acriuocno la fera hi.Conuento, e poi fé

n*andò à dormire fperche elio poi fi aizaua ben. per tempo à fitc

oracione
) s'ammirò il detto Frate gìouane, e cominciò à inormo

rare con 1 Frati, che mangtaua, beueua, e dormiua molto bene ,e
poi era tenuto per Samo,* benché por auuedutofì dell’errof fpos

per hauerlo ofleruato la notte, e vedutolo nella leconcla vigilia;*

alzarli, e metterli ali'orationc con gran feiuore, li domandò per-;

dono. Hor le quello giouanetto li ammirò e Icaiulalizò df vn^
Santo come era S. Francefeo

,
per hauergli veduto relìciare il

corpo, c dargli lalua ticceffità, della quale non li può lar di mc-^

no; quanto s'haurebbc fcandalizato, Se amumaio te i’uauelTc-*

villo fare,ò intefo dire cofe illecite , c fconueneuoli? Come allea»

giornata trà noi occorre, che fi ammirano , c IcainfcJizano i Frati

gioiuni vedendo qualch'attodifordmato di Frau più amichi ncl-

U Religione, come fe li vede lieto giocare, ridete, pratticare,pre-»

(«mare «ite. ouerc fenrendoli dire parole vane, onofe , leggiere*

mormorare, diflàmare, carnate e fimili. O quanto danno ^nuo
cofloroJ c danno irreparabile, perche quei giouani credendoli»

che li fia lecito quello che vedono negl'aJrn più antichi , c cho
dourebbono eflcr più dcgl'altn perfettivi attaccano à quelle me-,

defimcimpetfettionije guaià quella forte di Religioù , che io*,

cambio di haucr ad editare à gi'altri co’l buon efcmpio
,
più lo-

fio li fcandalizano,,‘'c ammirano; come lo và dicendo il (oprano-;

minato de Villanoua. y*hitifìoht P^hgkfis, querum txtmpio t'iKti

^Hdi erétft /intflictt, & pordumut.yade htdit tn Eult/ia testa re-

"^diidsy& imqmtaiì É{ifi quia in Mmmhui^& Treeertbiis,ilitui vn»

difulken dtbmt fanQàu/, imquttat. Vedendo i giouani quelle

impcn» -

Digi
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'imperfirttioni ne i Frati piit antichi, e tal'hora di cofc tali che nò
fe le potcuafiK) imaginare vi fodero nella Religione

, reftano at-

toniti, e come ftupidi, c fuor di fe (fcfli,vedendo quel che vedo-
no, e conlìdeiando che hanno fìigpitoil mondo ,c venuto alla_.

Religione per faluar(iconqualcheftcilità,^el]er perfetti;
c poi

non vi ritrouanoquella ftrada facile che fì imaginauano.ne qucl-
’la perfettione che fi credeuano.imaginandofi che gl’altri liano

tutti della ftella maniera, c così fi intepidifeono , fì Vatfreddano,

'tornano à dietro, e diuentano peggiori dcgl*akri.Cosi ne moftra
laS. Madre Terefahauerne giufto fentimento nel lib. t. dclla_, Tere/4 Ub,
fua vita al cap. 7. doue ragionando delle difIolurioni,^ciniper-

ffiCtioni delle gioqanctte principianti ne i Wonafleri dice. [ Alle

volte le poiicrclle non vi hanno tutta la colpa, perche vanno per
la firada ehetrouaoo fetta j(5c è vna conipaffionc di tnolti,che vo-
gliono appartarli dal Mòdo , h qui^li penfando d'and.ir à feruirc

Dio,& allontanarfì da i pericoli dèl-Mondo, fì veggono poi ritro-

narfi in dieci Mòdi infieme, che non fanno come aiutarli; poiché
Ja eioùentù , la fenfuillità , il Demonio l’inuita,,*^ inchini^
i Icguirc alcune cofc, che fono del medefimo Mondo , le quali

-veggion quiui che( à modo di dire ) fon tenute per cofe lecite, e

,i>uone.3 E poisiegucfpiritosiffimamenrc. [ O grandiflìmo tùale

-di Religiofi , non dico per hoi^ di donne, che d' huòmini, che nò
iofTeruano la lorRego)a,cConflitutioni,douein vn’ifldlò Móna-
•fterio fono due vìe. Vna di virtù, fic oflcruanza Religiofa, Poltra

di mancamento di ofi'eruanzai c per ambedue quali'qualmente
{i camin.v, anzi hò detto male à dire vgualmente , attefoche per i

«lofln peccati, più fi camina per la più imperfetta llradar E co-

inè più fono gl'imperfetti, che i buoni, più vicn quella frequen-

tata, e feuorita,per elTer la più larga. Per il contrario s’vfa tanto

puoco caminate per la via della- vera offeruanza Religiofa
, che

più hà da tendere il Frate, e la Monaca, la quale vogh comincia-

re dadouero à feguire del tutto la fua vocationc , le perfono
dell’iflefìo Monaflccio, che tutti i Demonij dell’Inferno; E più
caiKela, e diffimulatione hà da vfare in pallate dell’amiutia.che

fi deue tenere con Dio, che d’altre amicitie , adcccioni

,

che il

Demonio ordina nt'Monafleri.E non sòio perd.e ci maraiiiglia-

mo, che fi ritrouino tanti mali nella Chtcfadi Dio; poiché coloro

chedourcbbonoe(letlófpedchio,& cfempiodacui tutugf’alni

caualVero virtù, tengpno cosi fcancellato, e guafto il lauoro, che
lo Ipirico de* paflan Santi hanno lafciato nelle Religioni. Piacaa

alla Diiùna Maeflà porufqucl rimedio che conofee ellcr necelTa-

P i rio.
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'rio. Amen. ] Sin qui )a Madre Tercfaprudentiflìmaniente.Evè«
ramenrc cosi rada il negotio,- gran danno, roinna , edetrimenco
ne promcne alle Religioni, alle Communirà , & allMlelIà Chic-
fa di Dio , che i giouani non vedano ne* vecchi , e negl'an-

tichi quelle virtù, e perfettioni, che fi richiedono in vn buon Re-
-ligiolo, e Chrifiiano. lior per non inciampare i giouani in quelli

« incouenienti, e non habbino occafione d’ammirarfi e fcandali-

Tarfi di qualch'amoneò parola, che li poteile apportar qualche
decrimenro,òqualch’unpcdunentoperlaralute dcli’anime Idro^

ilianofi ritirati. >

Della Modeftia , e compofitione efterior^

deuono hauere coteftì giouani
' Cap. XIV.

‘

• f
' *

» * •
j

.1 • /

ir
]

TANTO necen^rìa al feruo di Dio, Se
al Religiofo quella eflerna compofitione
emodeflia,chepare nonpolTi fufiìflere

l*vna lenza l'altra , e che non polla eflet.

alcuno che fia vero Religiolo , che pari-
mente non fia ben compollo , eroodelloi
onde Irà gl’ftelTi Infedeli , Se Idolatri,

quelli che frà di loro hanno nome di Re-
li'giofi, perche arrendono al alito dc’loro

felli Dei, fi vedono Hat con molta inodcllia, e circonfpcitione,

e quelli hanno più concetto di più perfetti Rcligiofi, quali

giormentc fi preggiano, e fi ftudianodi elTercosi più coinpoln»

e più morigerati, come pure trà noi altri fedeli , e Chriftiani. Ex
vifit tttnim cognofcitxr vir,& *b occmrfnfMiti cogntjciturferfttu/,

lì dice ncll'Ecclef. al 1 9 Da quel che fi vede di ^ori , fi và ordi-

nariamente argumentando quello che vi Uà di dentro , corno
l’hebbe parimente à notare S. Ambrogio. Hébitni mentis, in cer-

foris n*tn etmitnr; bine berne cerslit neftri ab/cenditussmt lettier,Mt

iéUÌMttitr, «tttttrbidier, én$teentrÀgrétùer,é’ canJiantier,C pnrior.

Che jperò non v’è Religione nella Chiefa

di Dio, nella quale non vi nano le Regole , Se i Maellri per in-

Ilruirc in quelle buone ollèruanze i Nouirij, quali per tutto l'an-

no della probatione vi attendono con ogni clattezza , e puntua-

lità. £ nella noRra Rifórma femprefopra di ciùfihàinuigilato.

Se inui-
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^ inuì^Ia coh fp«cialcàra^ e diligèhza, leggendo^, Se ofTeruan-

per tutti iConucntide'Nouitiati la dtlciphnadi S. Buona*
ventura àque^o effetto inftituita, e corapoBa dal medefitno con
^irito veramente Scrafico,co*lquale fcridc. E per noftrain-

irruttione lafciò nel trattato che fàde procellii Rcligionis,quella

Sentenza d'oro che fa molto al propolito ,efpiega diuinamente
eutto ciò che è necefTarìo al vero Keligiofo

,
per acquiBar queBa

iuodcBia, & eBerna compofitura. Mor«m <ò)rfp/in4 in

f dice egti ) tripUa d«e*r«r«r àeetrtf firn maturi, humiits,

tir benigmi, Mstun vtn«nfintlt»fs ridendo, vtl proni ad rijùmt me
tonofi, voi verbofi, ntemuiaterts. Matmttas tttam intns mettietru

tomfomt, & torpms txtenm ab tnfiltmia enSìodit , caput regit ni le»

mker bmc inde arcumferat, ochIoì nittiagentur, aurei ni otioti auf»
tulttnt qua mtnus expedtuat , Itnguam rtfrtnant ab otiofis,& tafru»

Ouofit vtrbis,manusab iuutihbut occupatttmbus,pedts à vtmjtam»
iuianouibnt,& tnd(centibut,.totum corpus ab inquiete meiucebibeff

tufijecundum quod ratio expofiit, Fndi B. Bernardus firibens d€»A

St télalachia Epifeopo, commendai eum quodttà eempefiins fmt mori-

bus, quidntcmanum,veioeulum, vtlaltquod mtmbrum leuiteraiù

quandi mouebat , mfiftemdum quod ratto, &caufa dtilabat, vt mi
in eo apparerei quod pojfet eonuiuentts malituhficare. Humilitas mo-
rum deprima e€rMÌtem,bumtlem format refpenfum ,genus compla-

teat, vtftmtntumfimpltx amat,fife inter noutjfmos locai , oflenta-

tionii notam declinat,finguUntatem fugit, ad alicrum obfequsa fcJ>
agilem faeit, adopprobrtatacitum, ad honores oblaios vertCHnehm»
promptum ad difeendum , dtfficUem ad indignandum. BenignitasféO-

$it a^bilem,compaJfiuum aflunìt , tranàbiltm ,& txorabiltm at-

qMtjìextbUtm,còmmumcattuumfui, fuorum, ta bene hilartm,^

meàefii ikcundum, fidelent,& focialem, nuUumfpertanftm , vel te-

mere iudicantem,gratum , bentficum, omnibus gratiofum. O che>
bello ritratto d’vii vero Religiofo • NonbaBa al Religiofo per
elTcr totalmente perfetto, die attenda aH’oratione , che fìa con-
lemplatiuo, che habbi vna buona intentione

, che brami di far

bene Sic. Ma ancora li fi di bifogno che fìa mortiAcato , carita-

ciuo, cortefe, bencreato, affabile
,
pietofo , compaflìoneuole , di

puoche parole, morigerato,verecondo,modeBo» e ben compo-
Ko; accio non folo fodisfaceflìmo à Dio, ma di vantaggio ediA-
Calllmo il profilino , Vremdentes bona non folum corata Deo,fid
etiam coram hemintbus, come dice l'ApoBolo fcriuendo a quei di

Corinto.

3k £ ueramente in fatti gran buon efempio,e molta ediAcatio*

nc

S, BotutU. do

procejfu

cap.
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•nc si prendono i Secolari
,
quando vedono vn Religiofo beaiì

comporto c morigerato i & alle volte rertano più compunti a

editìcati d’vna mortificatione, c compositionc consimile > che da
vna predica formale. La douc si legge del Padre S.Francefcochc
vna volta, ert'endo in Affisi in S. Maria dcgl'Angeli, si prefe per
compagno ì fra Malico, c gli dille che andalTc con ellb , che vo-

Cronicht fitr»
andare à predicare aliaCittà; e tiratosi il capoccio dinnanzi

t, lih.it fronte, abballati gl'occhi in. terra, e giunte le mani d’mnanù
al petto, diedero vna volta per tutta b Otti con graue, e lento

. P*do, e poi fenza far altro , (e ne ritornorno al Coouento; quaa^
doli dille il Compaio , e come ò benedetto Padre non bauete
predicato, mentre che à quello effetto erauamo venuti alla Città)

^ egli li rifpofe; Già fìghol mio habbiamo predicato; volendo*
gli cennare che quell'andamento loro,e compositione erteriore,

con la quale si erano bttià vedere per la Città, erxrtataidi tanta

efficacia, e virtù appreflb à i fecolari, come fé fbrmalmente l'ha*

nelle fatto qualche gran predica, mercè al buon efemoio che con
quert'attione quegli s’erano presi, e fopra modo riipalti edifìcatf.

Et hoggi lo fpcrimentiamo trà noi alla giornau, che con va Re*
ligiolo diuoto, e ben comporto, lì alFettionano più lìngolarmen*
te i Secolari, che con gi'alcri; e l'hanno in maggior rtima ,e con*
certo degl'altri.

S, Berti. 3 Nella vita di S- Bernardo fi legge,che andando vna volta

HPapa,chceraall’horaInnocentioSecódo in Chiaraualie cort^

molti della Corte per vifitarlo, haiiendoli vfeito incontrò tttt-

n i Religiolì di quella Santa Cafa, fi viddc in loro vna momfica-
tione, compofitione, e modertw, tale che non parcano forteto

flati huomini di quello Mondo, ma più tofto fpiriti beati, tene*

do gl’occhi fifTì in terra, le mani giunte , la faccia dimcrta , la^

frónte fcrciu, l’afpctto grauc, il volto diuoto, e tutte le membra
Compofte, in maniera che il Papa ftcflb rertò molto edificato,

e

compunto, e molti di quelli della Corte comincioronoà piange-

re trafitri dalla diuotione, come fc tutti quei Religiolì Phauclle-

ró fatto vno per vno qualche gran Scrmoneje fe rartettionorno

talmente tutti quei Secolari iniieme col Papa, che non s’haurcb-

bono voluto partire da loro;^ andati à cale loro , non parKiua-

no d’altro, le nonché di quell’efemplarità , eli mandauano di

molte limoline al Monafterio; alcuni di loro miitorno vita, e

fi fecero Religiolì, lalciando il Mondo, e le fue vanità, e ritiran-

doli ne’ deferti per fàtui penitenza. Tanta è l’efficacia, e la virtù

di quella modelha,c compoiicionc efleriorc de’ Religiolì ap-

prcllo à’ Secolari. Come
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* 4 Comepetil contrario, la scompofiiione , »V immodeftiaj
eftcriorc fòpercfcreilcrcdito,crccaanimirationeappre(roa’me*

,

•

definii fecolarij ladoiie fi legge di Marco Aurelio linperadorc-», ^ Mar-

che hauendo farro venire da molte parti d’iralia nel filo Palaggio *4urtli9-

alcuni Filoltìfi de* più fàinoli in quei tempi, per caufa di creare,
& educar bene vn ftio figliuolo chiamato Commodo , che l’ha-
uea da (accedere nell’Imperio,* volendo for pruoua di quegli, fe-

^tamente fodero tali quali erano (limati dal Mondo, volle che
affiftclfcro ad vnfedinocbeegli faceafiire nel giorno della fua
Natinità, nella medefima cafa nella quale egli nacque; e mentre
che vn buffone (iacea alcune atrioni, e diceua alcune parole che
in (bmigtiand cali ((»liono (are, e dire corrila forte di perfone,'-

.

per dar gulto a*cifco«ariti, (ì auiude Pimpcradore ( quale hauea
più hntenrionie à quei dotti, che gl’occhi nel pazzo )che alcuni i

di lóro fregstuarnp la terra Con i piedi , fi andauano dimenando
ntìle frefie, btìireùano l’vhacon l’altra le mani, ridettano fiior

di modo, pairlauano ad alta vote, c fi erano malamente (compo*
«1 da quelli grauità, c marurità che doueuano haiiere , & hauc* •

nano mollrato che hauedero; Finita la fella, chiamandoli daj
pane, h fece vna buona riprenlìone , e li mandò via , dicendoli -

éhe non erano tali còme edèrdoueano, & edo defidcraua per.
‘

Crear bene il fuò figliuolo, anzi che l’haucua perfo aftàrto ilc6--'

ccttodi vcriSauij,e Filofofi, mentre che cosi (compodifierano
^tri à vedere, e inodratili in publico in quella conringenztu.
Cosi diciamo noi, che li perde il concetto di veri , e buoni Reli-
gioli à quelli che non hatino quella compolitione ederiore, cj
queda grauità, e modédia che fc li conuicne di pefo per ragione
dello (ìzto; cHim corforli ,0" rijtit dtnriitm

, C>* ingrijfut' Eccl. ìfl

hemmis, enunciarti de tUo,G dice ncli’Ecclel. & il Padre più anti-

co de’ Rcligiofi S. Bali lio. f'/qu'e ad htiarem ri/ùm, animi létiiiam ^
dtttgtrt non tndeco> um efl, vt tndiceturfolum id quod firipium Ar
e^rdit leti facies fiortt; virum chachman vece, CT thuiire eer^orC^t ‘ “ *

»t« ef? eius qui animamfedaram babeti ncque eius qui fui ipfiutpetens

rTf. Non lon còfe da Rdrgiofi le scompolkiomcllerioti nel par*

iàrc, nel ridete, nel guardare, nel camiiiare , & in tutte l’altro

OPcrationi del corpo. Curfim ambulare, honrfium no» arbitrar
(
di- S. Ambrogio ,

ccua S. Ambrogio )
nifi cum caufa exigit alicuiut periculi , vtl lufta Itb. de c£i.

S- Baftieitu

Che però il Padre S. Àgodmo lafciò cosi precettato à

fuoi Rcligioli, nella (ua Kegoìa.Jainceffu, ffaiu, habitu,& in om^ ' g, ^
nibui monbus viflris, nih'dfiat, quodcuiujquam eficndat afpefìutn. ,' ftgn,

Jtd quod vefiram dtceat Sanfittaftm. E Ilidòro cx>n ógni forte di •

‘ Reh-

*/tgoft. in

i »

*
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S, \IJìelar9 in Religiofi parlando, così và dicendo, tH4UHy&béAl*
^'tnon, tu, inctffu dtmonfirMyftt ingrtjfu tu$fm^tctuty in motu furitnt , i%»

gthugraMitMS, 0“ in inctjfu bentfÌMS.

S Hot (e queda modeflia à tutti i Religioìi è nece(raria,mol-

to più fingolat'Ticntc à noi altri Frati Minori, che fiamo poueri»

e bifognofi, figli d*vn tanto Padre , che fu talmente comporto*

e tanto morigerato, e modcrto, che mai puotù eìEer notato d’ai-

cuna Icggierczzai c talmente hauea dominio fopra de* fenfi fuoi*

e fpccialmentc de gl'occhi, che li reggeua à fua .porta , e pareiut

Breuìnrh Ut. che non VhiutSc. Rigidus in difiiplma (Ci dice nella fua witxjj

2. nt£l,dit$ 4. frptf euftodiamfunm tntagtUbar mttntiìu, cttrnm gtrtnsfr*dpMnLt
dtimpnUiabHtscunodiMnethefattriyCnftttéUitvuUlUtt in vufifi£h^

Ut quod& poffidtreftudebat in SénUitndimi honart, per vtriufyui ho»

tmmtinttgerrimnmpuritattm.Tnntntnim per exerciutiones bmnfi
modi fiiigert espit in fenCthus vtnufinte pudoris, vtplenum i*m enmit

éijteutmdtminiumt feuUatumtcuUs pepigìlft vidtrttur t quod ncau

filum carnulem afptnum procul rtfugertt t f*d& euriojum vnniuuit

euiufeumquieontuitum emmnò cuueret. E lafciò pure a noi altri Tuoi

figli vn fingolat documento di querta moderna crteriore 1 chc_*

dobbiamo nauetc con gl'huomini del Mondo, quando conuer-
riguJ.S. Frnn, ^on erti nel cap. terzo della Regola, oue dice così; Confila

veri moneot O" txbortor frairet mtos in Dom$H« lefu Cbrifio, VTqui-

do vÀ(Ì¥"t per hiundunt, non Utigene nequé contendant verbit , nec

alios iudicenttfed [tue mitespacifici, & modefh, manfieti ,& burnì-

Tirano in bue Us, boneft'eloquenttJ omnibus ficut decer. [ Modefiifint , in vtrbis,<^

Ut modumferuando (
aggiongc il Pllano ) luxtà tllud -Apofìoti,

modefìU vefiranota fu omnibus hominibuu ] E fe ciò deue olTer-

^ . lurfi da tutti generalmente i Frati, maggiormente, e più fpecìal-

raente deue erter ort'eruato da’ Frati giouani, acciò fiano moderti,.

morigerati, bencreati, ben comporti, verecondi , «Se honerti, che

cosi ce l’mfegnò il Serafico S. lìonauentura, non folo con l'efem-'

pio ( ertendo Itato vn oracolo di modertia, c d’iionertà ) ma anco-

* neMouiiL. L con h do:mnx, Cum bonefìat fenfuum exteriorum ( dice egli)

ornatiu* virtutum, ideò cum omm verbo, & aflu tuofemper bone-

n*
"fìatem cum diferetione prsuendas: ait tnim .Apofìelus l . Cor. 1 4 . c

w

‘ j • c nia honefìecum ordinefiant in vobis\&co\txone.Jnterfrati eshabe te

’ TtrJZ' Or , fi,..,Uf,,,’
tioM. cap. 17.

f„trofisdtiji, tocos dtffolutos nequtquam exerceat , nte verbo fi-

miU* alicui proferas, nec hbenter audtas: omntt gtftus tui ,
meret,

_

ftrmoyàfpeflus, & tncejfus quadam bumilt verecondia debene effiu-a

colorata, vt en fi mhil appartai elatum , vti audacia pr*fimptfoi.e^
- - ’ nota-

& if»

V
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M^hiHì yefieundi*e»%menmaxima dtctr in \tligiefo, maxime
$n Juuenibns; itaut qMieampeffponit, •vix aiiqiia fpts haberi pojjlt de
€0,quodfiat vmquam binus I\tiigiofHs, vclvirtuojhs. L’honeUà, Li
verecondia, e la inoddba adornano foprainodo il Rcli?io('o,e
l^cialiTience il giouanc, nel quale fon fegni di qualche virtù, e
bontà interiore; come per il contrario.il giouane immoderto

, Se
fpcranza dona d*hauere ad approrictarfi nella

6 Efe tal-hoia il Frate giouane vedefle ne* Conuenti , alcuni
>rati antichi che fodero rilalTati, e puoco.ò niente fi vedelle in
oro di modeltia, coinpofitione , honedà, e inori "cratione, non
)er quello il detto giouane mollo da quello inal*cfemDÌo

, deue
alciare d attendere al fatto luo, elTendoche egli non venne alla
Religione per imitare i Frati difcoli , c diHoluti;

( come s'c detto
di lopra alcrcHie vn'altra volta,

) mi à Chrillo benedetto, e Santi'
Apoltoh 1UOI.-E perpoter confequjrare,Scacquillare con mag-
gior prellezza, e racificà quella modellia , e compolitione fi vadi

’

empre imaginandojche con eflblui vi llia prefente Iddio , e che
diuina prefenza , conforme infet’nano ^

gioiti Maedri di Spirito, e conforme pare ce l’infegni Ipiritoia--

V nìf^i
^ o P^olo in quelle parole da noi fopra cennate

a nilippenfial4. MedelìU veiìra nota fit omnibus hominibus. Thil V’
emmprept tH. Come fe dir voIelTe , liare modelli ò fra- ‘

'

j Vj jf^^P compolitione, c la morigcratione, per*
nclddio villa vicino. che per ca-

iTimijir con modellia, e per volerci perfuadere à quello , volcilt-» •

addurre la cagione caulaic della prcfentialità di Dio. Conforme
'

jiiuilmente pare lo vogli andar confirmando il Rcal Profeta nel
lai. lS'^onc[\xc\ìt fìtolc.'Prówdtbam DominumtHConJhefiumea IT*mtr, quomam a dextrtsefimihiittteemmouear; Che cosi aìpro-

polito nollro, lo và glofando il Padre S. Ephrem nella fua pa- _
'

ranci! al 4. cme parlando con vn di quelli giouani Religiofi, li và'
COSI. Charifsmefifacnlo rentincians ad Jratres ingrtffus •

J», tactderifqueta CanobtHm complartum Fratrum ,cum bit viuere,

^ Domino Nofiro Ufi* ChriLlo firnire cupiens , conhextnjqu'e ibi (*ra. 4.
quofdam immodi

fie atque ineompafiJinadtmts.an qua nm '

pi-icent Deoloqaentet; tu cane fipfis aut eorum fermembut atttndau '*

tt dcmpo. 7-« autj Deupraoculit habt;fcriptù quipp'e eil in pfilmo. -

prourdeba Dominu in eofpeiìu meofimper,quomità dfxtrit eJì mihi ne ’

,o^^ouijr. Et Ut te Disbtiut ea/iidutditere doeeaf, quòd fi fetustfH
ffffprobafint ce^rfitfHmt, tgo qui fim minor quid agami fed Domi- -

. ,

~ nutn
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bill II Religioro ben c^Sicato

rutm 4udt dìetnumtwnUifitnt wféti, paiià'vifòiiiffi'fjiluiirf

fxepra, vt [is vnus inttr elttìes. ’

7 E veramente aiicfti tali Frati c Rdigiofi che con la loro'

/"compoiitione, c mal portamento fono caula d'ammirationc, edi’

fcandalo à cotelU Frati giouani, fono degni d’efler rigorofamente'

puniti, e calLgati da Dio benedecto,coirre egli (fenò lominaccia»*

eflatuifcepcrbocCadiS. Matt.al i8. Quicumquéfcard^Uzjmtrit
vuum ex fufillisifiis, txptdttet vtfufptndaiHr mula »Jtnari* in coìhr

tÌHt, & demergatnr inproftmdnm M»rtjjcomt inEmì forti ad vn
Frate antia-» nella Religione, del quale fi dice nelle Croniche ncF

• 1. libro della prima parte che andando vna volta con vn Fratta

• giouanc per vedere il Padre San, Francclco; commefe vn cerroi

errore perla ftrada, per il- quale re^ò fcandaliracofuor di moda‘
^elPalrro fiate giouane; onde giunti che famnod'innahzi al S.‘

Padre, data loro la Ina benedittioncv domandò il S'anro al gioua-’

ne. Come li era apportato per ftrada il filo compagno? qiiaÌe(non*

parendoli lioncfta fcuoprirc i dilètti del conijvigru)) rilpolechc'

li era apportato bene. A cui il S.dillè guarda tìgliuolo di non dire'

la bugia fotto fpecie d’hiuiiiItà,perchcio sò beniflìmo tutto quel-'

io, clic c pallate nel vi.<vggio;e voglio ci» tu lappi che non palfe-^

ràmolto tempo, che vedrai molto peggio di cidtni, c così fiijncr-

che fra pochi giorni qneJ vecchio le n’vfcì Inori- delPOrdine.Otic'

fi vede in che imbarazzo, ^ m qual profondo'cafcò quello n'cf-

chino, e come Iddio l’.iliandonò , c permefe che hauede c^tfearo'

nell’abillo di tutti i mali , come è la cenfiira della lcommutiica_-,

mercè ali’.ipoll.dia,con liaiicrfcnc vfeito lìiori deIÌ’Ordine;che fii

vn rìgorolitlimo caftigo
,
per lo Icandalo-die hauea dato à quel

Frate gioiiane. E generahneiice parlando erano nvilto odiati dal'

Santol^acnarcai tutti quei Frari j che lcandaliz.nii.Tiio con Ir loro

• mali apportaiHcnti il Fratello, il prolTìmo. Et vnadeHc volte'

alzando li braccio deliro infcruorato di Spirito , diede la Ina ma-
ledittione à tutti cotefti Fratiftcandalofi, dicendo

, Signore e Pa-
dre noftro, da voi , c dalla voftra Corte Ccleftc , e da me voftra'

pi cciol ferito fiano maledetti tutti quei Frati ,che-per'ii loromaI‘

efempio, c per le loro male opcraiioni diftrtiggei anuo qf.el Ib che.,

VOI haucte edificato, per mezzo de i voftri veri Frati Minori. Et'

vn’^'tra fiata riprendendo vn Frate , che haueua dato mal esepio,''

fràl’altrc cofe gh dille. Vuoi tu che io ti dica Fratello il dilpia-

cere, che mi fanno i frati che dano mal’cfempio à gl’altnlc qucl-

loche mi farebbe vno che haucllè vna fpada m inano , & altro

nonfacelle che mcttcrmeb> e cauarracla per i fianchi, e chew
con

'niti.IZ.CVJ uy vjwv -glc
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- itoli tutto ciò non poteffì Tnorire; cori i Frati c.ittiiii accrcfconò i

n

' me, cnell'amma mia dolor fopra dolore , e fpezzano le mie vi-

fccrc, quando che danno mal'dempioà ^l’altri.

, 8 Deuono dunque i Frati accoppiar l’eftcriorc con l’intcrio-

re, Se arrendere non folamentc all'oratione, Se alla mediratione,

.^ altri cfcrcitij Spirituali, maancoraalla modcflia, alla morige-
• fatiooct-e tnortilìcatione citeriore per il buon cfeinpio de gl'al-

I 'Cri,e.g(iardariì aalcheduno di non iàr arrione , o dir parola alca-

jiaconlaqualc fi poteflc fcandalizarc qualcheduno; perche fa-

rebbe conrro la prcfèflTione propria,farebbe maledetto dal Padre

S. Francefeo , c caligaro fcucramcnrc da Dio. E per apprender

bene quefla virtù nguardcuolc della modeftia, c uccefl'ario chc^
vi s’attenda nel principio, quando fi viene alla Religione , acciò

•foi txjfrtqutntatissRilms(cTìt ycnghi à generare vii habito .pci

tutto li tempo della vita; Inuigilino peròfom ouefto particolare

i Maeilri, c particolarnieme fbpra la modcltia de gl’occhi, c la_.

cauteld della lingiw, perche nhinacofadifdicetanto’ad V5 Rcli-

giofo gìoiianc, quanto il parlar foiicrchio, ^ il guardar fcópofto.

9 Si come rarimenre deuonc guardarli dal troppo ridere , e

fpecialmente dal ridere diiloluto, che molto difpiacca Dio nei
lìclioiofi;come lo'dinioRròil medefimo Iddio con vn’efempio

che il legge nel primo libro delle Conformità,oue li riferifcc, che

mentre tonano 1 Frati del Conucnto-cTOlIònia una fera doppò
confòrm

Compieta in conuerf.uionc , c rideuano molto diilolutamentc, ^

.vna Croce di legno die era sopra la porta del Choro(' nella qua-
le potcua elTerul forfi depinta l’imaginc del Crocifilfo) fi voltò

dall’altra parte con grandilTinio fragore c ftrepito; come moilrar

volefic che con rifcntimenro particolare voltaua le fpalle a quei

•Frati, quali reftorno tutti attoniti, e rpauentati , Se alcuni di loro

nc morirono in brcuiilimo tempo. Et in fotti il Religiofo dou-
xebbe piu torto piangere, che ridere per lo ftatochc s’hà eletto di

penitenza. Ma quando che l'occorrdlc d’haucr à riderefcilendo*

che l'haomo r/? 4VIW4/ rtfMt ) non fia con diilblutione, e feom-
pofitionc, ma con ogni modertia e rcligioiicà» hurnuiemm mrtfìt

txéltat V9iifilami *nt*m ppiens vix tacite ridtbft, dille l’ecclcf.

«I ZI. Ladoue di quel Santo Prelato Francefeo Ximenez , che fis

Frate Minore, ATCìuefcouo di' Tolfdó, Cardinale c Riformatore

generale di tutto l'Ordine in Cartiglia, fi legge nella j
.
par.del-

"le Crorticlic che'eradhpochiiTìnie parole , ne comportò mai che
alla fuÉ' prfcienza li diecflcro motrr che niouellcn^ a tifo, ò di co-

di burla, ceupndole di gran pregiuditio alla fatuità , c grauità

. .. z dc’ucri

Tarn Uh. I.

1

1
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de'ueri ferui di Dio. E deuono inuigiiarè particolarmenfe t ReK*
niofi fopra cjucfto fatto nel tempo della ncreatàone

,
quandoché

Deche p.irc che li folle lecita qualche forte di hbenli, per rilettale

alquanto lo fpirito, nondimeno nó s’hanno da trapaflare i dòuuti

termini della modeilia, e della Keligiolìtà, col ridere fpropofìta-

ruente, gridare difordinatamente
,
giocare ò burlare indebira-

inentc, &c.conie penforno d’auuertirlo fpecificaramenrei dc*-

tlifimi Padri Theauni nella a. par. delle Coniiiturioni loro ,àl

cap. II. C*ttrum //uè forif fiitedcmi JH^^flrérùretnt t it'ù ijs rebus

ebUlìentury vt f{tiigtejis, Deoquè dttatesfi tf}< nseminerim. Murunu
grauiuttm jtrtunt atqut medejiiamiuè vecifertnmr ^fcurrtlta verbé

nèproferunt ^dicacitatt& manuum lictnna prerfus ah/hneum: de-

ptquè ita spiritM-tlcs txtrcitauontt tuntisptr mtermtSunt > vt msu
eii^oluMtur animus, /td abicrier & vegetier tuadat,prumtiorqui^d

borei, fucrarumqui rtrum ftudium, « .• i"

.
• y ' .

‘j. f

Pclla virtù deirhumiltà 5 nella quale
' *

fi deuono ftabilire quelli prin-

cipianti Cap. XV. !

'
• ,

•

.

EM PR E è flato, c parere commune, ò
sentenza vniuerfale di tutti i Santi Padri, e

Dottori della Chiefa, feguendo la dottrina

Euangehca predicata dalla bocca di Chri-

flo,e confirmata con l’opere fuc raedcfìine,

che la virtù dcll’humiltà fi.i la baie , e fbr»-

damento di tutte l’altre virtù, e di tutto l'e-

dificio fpiritualc, fi come la fuperbia perii contrario è principio,

origine di tutti quanti i vitij,emale operationi. Che però il

benedetto Chriflo benché in tutte le- virtù filiauelle efercitato,

per darci efempio che in tutte quelle ci dourefiìmo ancor noi

cfercitare, di ninna però pare che haueffe fatto maggior capitale,^

quanto dell’humiltà ; laaoue difie in S. M.au. Dìjcitt A me quid

mnisfum,& humilts corde. [M^giìfer quidem humiittutisfuit (/bri*

5ÌUS Dominus (
diflè il Padre S. Agoftino ) & tota esuj vita ntbis

txtifit,exctUtntiffìmum quondam immilitatis exempiar. Et altroue»

ytdens Deus morbum ne/ttum , atquè perditionem ex ip}a promettar*

fuperbia, CHI innitebatur vefundamento %voimt edbtbere remedtum,

mtdieimm buie ittcowmdo,fM£iuf hemifcquè humltàdoi

. -T"
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5

ptfi h«mo /nperhir aatti itrubtfetbat imìtari himìUm hpmijiétHt

.itmttfs non trabefieret, aie ét^gnurMur imitari humUtm Dtum, Ec
/il noÀcoSerafico Padre S. Franedeo il quale fù vn viccChrifto

. in terra, hauendolo cletro Iddio benedetto per riformar il Mon-
( do, e per reparare laChiefa.che nell’efcrcitio delle virtù,c ncIP-

‘ofleruanzadei buoni coftumi era quali già rouinata, benché di

.ti|ue le >ntù l’hauelle dorato quella gran Maeftà Diuina , niillà-

c dimeno di quella hanta huinilta,lece più che d’ogn'altra capitala;

jflueftadal principio della luaconucr/ìooe abbracciò,& à quella

>inieparabi)nrente,|i lltinfe per tuctoil tempo di fua vita , e volfc

) che i ìuoi Prati fàceirero il incdelirao. Che però elefle d'olleruare

. vna vita cosi pquera, e miferabile, di non hauer cola alcuna do
proprio, ne in commune, ne meno in particolare, acciò in quella

. maniera hauellcro bifogno di tutti , e llellero foggetti à tuttijo
-volfc che fi chiamaflero per quello , Fcaci Mmoti. E per efetoi-

piarli in quella nobihlTiina virtù , c profondarli in vna ferma ra-

'dice di quella, l’orduiaua che quando folTe fiato hi fogno, llefie-

.roncll'hofpidalede i Jeptoli per feruirli, c curarli. Anzi quancb
„veniua qualche nobile all'Ordine , irà Taltrc cofe che grerailo
.dichiarate, quella n’era vna, cioè che effì haueano à leruire ài
ieproli ,e fiat in cafa loro

,
quando li folle fiato comandato;

elfo fàccuafi raedefimo con molta contentezza e d’anima , e di

^orpo, non folo per guadagnar quel merito, quanto per dar esé-

pio à 1 fuoi figliuoli. Aiidaua vefiito d’vn habito corto , e ftretto,

X tutto rapezzaro,‘ne mai volfc raetterfi habito nuouo; andò
feinpre fcalzo con i pedi nudi in terra, lopra la quale anco man-
£iaua e dormiua,come pure oficruauanoi fuoi figliuoli;& egli fi

peneua.chc fofiè il più gran peccatore del Mondo. Che erano tuN
ji effetti del ballò Icntimento, che hauea di le fieffo,chc è la for-

malità della Santa virtù dcli’hurailtà; onde meritò che li folIt<»

data nel Cielo, per quella lua tanta baffezza, quella medefimaj
fedia dalla quale fù deporto, e difcacciato Lucifero per la fua../

fuperbia, coxne riferiltc Filano nelle Conformità.

,
z Hor mentre che egli ad imitatiqn di Chrillo, hà fondato

nell’humiltà la fua Religione, e per cllàhà dichiarato che deb-
biano caminarei fuoi Rcligiolì, qual vituperio farebbe per erta

Religione, e Icandalo apprellò ai Secolo, le fi vcdellè vn Frarc-»

Minore fuperbo, capricciofo, altiero ? Se vi fblìè inltuuica , à
pure li hauell’e da inlèmiirc vna Religione fotto quefio Inftituto,

cioè che iReligioli di quella, non haueflero mai da comparil e-»

iiàgl'buoiuini nelSccoloj mà che^’havefiero da Ilare continua-

.....
*
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,mente, e per^emamente tw* defèrti, e >iuoght fdJitarij;che peA
Il chiatnaiicroquefti Religio(ì,i Frati ibhrarìj: Se poi queÀt Fra-
ti, e Kcligiofi chiamati i folitarij, fi vedeHero tutto iJ 'giorno tr-à

Secolari nelle piazze, nelle ville, e nelle Città vagancio , difeor-
rciido,e negotiando; che cofa direbbe il Mondo ?Che concetto
ij^farebbc di quelli Rcligiofi? Che ne farà di quella Religione?
Oh, fenz'altro che il Mondo reftarebbe fcandalizavo , ^ ammi-
rato di quelli tali Religiolì, vedendo che hanno lafciato aUàtto

*
1

e chenon oatninano per quella Regola, e (Ira^
che l’hà irapofto il loro Inllitiirore , e Fondatore: e quefta Reli-
gione non.puotràftaccin piedi ,mà pian piano bilogna ehe fi

vadi dillruggciido, e che alla fine rouini totalmente , ò da per fé
llella.ò da oppolìtioni di contrari), ò veroper ordine de*Sommi
Ponieficijpcrchc, dtficit tn ejftmmtiéusytmttìci nella parte piùet
-Centiale, e fullancia(e,anzi in huta la fua ellèntialità, e fuliillen-

- za. Il Umile farebbe, e li puotrebbe dire d'vn'altra Religione-»,
che folle d’alcunferuo di Dio fondata, inllituita ad CTCttodi
‘contrallarc contro gl’hcteticÌTC di mettere d terra rherelìc,coh
dottrine,predicationi, difpure, conclulìoni; e lì chiamalTero i Ca«
tolici, perche defendono la fede Carolkra. Se poi quelli llelfi an-
dalTero dilTeminando herelìc,che cofa lì haurebbe da dire di que^
llitali?ri(lcflòchehabbiamo detto de* fopradetti ; perche non
corrifpondono al nome, 3c all'lnllituto. Et i Fondatori di quelle
Religioni, fc folTero in vita

,
peni! ciafeheduno che cordopliQ,

che raniarico, che afflittione Icntircbbono di vedere cosi re-

lallàti 1 loro Religiolì, c cosi ofeurare le loro Religioni ? quante’
maledictioni darebbono à quelli tali, nò volendoli accomodare ?

e quanti modi ccrcarcbbono di cacciarli fiioci à quei che non li

vogliono emendare ? E fe follerò in Paradifo paltari da qiieflaj

vita, benché nonpollbno lui portar odio ad aicnno , ò prenderli

vendetta contro ninno, ne meno hauerpaffionc vcrunà ,* nnlla-

dimcnofiipplicarebbonoàSua Diuina Maeflà.chcà quelli tali

diflruggclle, come dcllruttori del Santo loro Inllitiito, dairiftcf-

foDio inl'puacogli,e larcbbono efauditi ; non negando eglià

fuoi Santi uu in Paradifo gratin alcuna lecita , e ragioneuolc, che
ridonda in faluce ddl’Anime, e maggior gloria fiia.

5 Così apunto pflà il negotio con noi Frati Minori, quali

bauendoli il Padre S.Francclco per diuina inlpirationc chiamati,

& accettati nella fua Religione, per elTer humili , dirprez’zat'Ì ^S:

abieni, caminado per la Itrada della Santa humiltà,in confòrmi-

tàdelnome che tengono, e j^ondo l'uucoqone che il S.Pa-
triar-
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''

Hi
tirarchihàhawronelb.iiTfhwtTotiecftqiiefl'il Rdigione, fedir
poi, o alcuni di loro, non caminaiTero per drtra ftrada

, mà piu
tolto per la comi'aria, deil.Tfupcrbia , mollrandolj arroganti, fu-
perbij altieri, ambiciolì, capriccioli, puntigliolì &c. oh, che gran
vergoonase vituperi(^|»cr la Rdigione

! Kh'che grah fcandalo'
approflo al Secolol'oh cjuataoccafione daranno à rutti di mormo»
rare, vedendo che non offeniano-l'Inflrituto loro, non caniiuano
per quella Itrada chel^à mollraio il Sirrafìco Padre^mà più torto
vannoperilcontrario camino della Superbia» Eie la niagcior
parte di loro per quella rtrada camincranno, bilogna che pVcfto
rouini, perche manca neLlùo eHèntiale.Nó pciflbnortar infieme
^erti due nomi,c:titolidi;MiBore,e Maggiorejl’vno bifopna chc*

raltro; cXupcrbatanroJvuol dire quanto maggiore, co--"
lùc qgrt’vnq sà, eilèndodic ^etimologia diquefto' nome , Wr- *

tié, o/uperh$re,akto non liiona,& ajtro non vuol dire, le nonché*
Jtpfrsltptire't fiitrfitptrakós foprartare à gl’alrri , cercarcj
nM^ioranze,prentinenze\?£C. q»i fuprà vult
vtdin qu4m tfti qui tmm vuUfupergrtdt, fupt^bm tjf, dille S Rido- s iCidcro lib.
ro.òupftbia, cpoucrtà, non li pollono compatire inlleme: onde /
tulle S. Agoftino,!// war c j^o(1 fcr

t l',fteib>Iddio l'odia loprainodo, come lo dice cli.a-
roncigEccIclial zf, Tresjpeeus odiuit anim^ miM , agFrauor eccI^ iK.
^^fdt*»tm*illor$mj,Tgitpmrmtfttptrbtim\4imrtm mendacen/, fiiiè

•’' - •

JftuHm,& wfenfttftm ; doue notili che la prima di quelle tre co-
le» che qni dice Iddio chehà in odio, è il poiiero riiperbo,p4»»ri
r«wy*ij»#rè«iw,e comccofaianro odiata da ellb Dio

, none verb
che porti Ilare in piedi, bilogna che rollini , bilògna che d;a al
precipiiip vnaKeligioBcpoiiera, nella quale Ibno^ Relisioli fu-*
ppibi .1 i

°

4 Mentreche il Padre S. Francefeo ftaiia celebrando il Co*-’
P»tolo in AlTili.nella Madonna degl’A’ngch, nel quale connen- Cremebt p4r.

del Signore uro- dicono i-hb-i CM.<ih
IhijloricdcflOrdine.che iDcnionij ne faceiiaho vn’alrro
vniiolpuale lui vicino, che è trà la Madonna de gl'Angioli

,

Aliilij vV andaUano frà loro dilcorrendo, coVne haìielfero potuto *

impedire tanti progrein , che andauano giornalmente facendo’’
au dorai Frati, di bene in meglio per rutto quali il Mondo ;nauendo ogn’viidi lorodcrcoil Ilio parere; per arriuare ù ouerto
intento, vno alla fine più de gl'àltnaduto, è fagace dilcorVein.,
*iucua maniera. Quello Francelco,^: i fooi Frati con tanto fcr-
uw»fuggopo,e vanno fequcllfaii'dai.Mohdo,ccori tanta Fónn-

ama-
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amno hora à Dio, (lindo occupati (empre nell’oratiònr, e hollà'

inacerationc della carne, che al prefcntc il rutto, ò nulla , ò puo-
co è per eiouarci: perciò à me pare che per adedb non ci penlia»

nio, ma che alpcctiamo la morte del Capo loro Francefeo , e che
crelchino i Frati, che all’hora faremo enWMc nel fuo Ordine deV
giouani fenza zelo di Religione, e di falute^de' vecchi honorati;'

de' nobili delicati: de’ letterati arroganti , e di debole com^ef- ’

(toue; i quali tutti cflì riceueranno per foftencre l'honore dell’-"

Ordine, c far crefoere il numero ; all'hora noirco'I mezzo di'

cofloro gli tiraremo tutti aU’amor del Mondo, e di loro (ledi, al [

dcllderio gtaude di fapere, alla cieca ambition d* honorem
o'

cosi ci vcndicaremio à modo nodro , hauendo tirati à nodra vo-**

glia la maggior parte di loroi onde gl'alth E>emonij lodandolo'
molto,^ app laudendo al fuo difeorfo, (e ne partirono pieni di

’

fperanza della futura vendetta. '
. .

'

/ Diede veramente nel fegnoquedo più che adutoDemo*
nio, c toccò il vero punto, e princi pio badante per dedruggere,’

, e touinare la Religione, come cl’amor proprio, il delideVio di'
fapere , il cieco ardire deli*ambitione;che fono i primi, e più
principali, veri, e legirimi hgli della Superbia , la quale oue co» '

mincia à regnare, mette à sbaraglio ogni virtù, per eder eHa ori-''

de gine d’ogm vitioicome dilfe S. Kidoro. Suptrotm ficut tfìàrig0
'

,

omnium cnmwum, ita cuniiarnm efi rtuna virtutnm. £ torli, chc_>

di queda verità non cominciò à fperimentarne la prattica,la no-
dra medefinu Religione Minorica nella perfona di Frat'Heliaj,

quale per la fua tanta fuperb.a diuenne à fegno tale, che non (o-

lo diftrude, e rouinò fc dello, c6 hauer alla line apodararo dalla

Religione, e lafciato in dubio a* poderi la certezza della (ua fa-

lutc, mà ancora fu caufadelIadedruttionc,erouina di tutta laj

Religione Itedu , co’i malo clempio'della fua fuperbra, co’I quale

à giiifa d'vn’altro Lucifero tirò appreflo di fc vna buona parte de’

migliori, c più principali loggetti dell'Ordine, che có le loro ri-

laliationi,;?»: inolléruanzeodufcotno talmente quel primo splc-

doie, e macchiorno in tal modo quella prima purità', che in eda

Religione li vcdena,che pare nó (la dato podibile hauerlo poni-'

to p'ii ricuperare,.?; m quel prillino dato ridurrc;béche tate nuo-

ue RuonncjC tante nuoue Ordinationi, e Códitutioni li hauede-

ro fatto già per il pailàto, e fi vadino tutta via facendo giornal-

mente ;
perche fi sbandi da quel principio, da eda, l'humiltà,

che è madre delle virtù, e fi lalciò regnare la fuperbia ,]chc è ra-

d^c d’ognidifioluaonc , prcctfajncntc nei Religiolo}’ come lo'

didc
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V . ... Parte Frimai .

'diffeactltaraenteìlfopranominato S.T(ìdovo>Sf/m/>fa i//rfu/Ma- Idem hh.

ttMcMhumfltt4S,fummumvifÌMmeiuseJìfuperliia. Come comincia fini. cu. 19.

a regnare, e prender poireflb in vna Religione l.ifiipcrbi.ijcfpé- ' • *

dito il n^otio, ^rccifamcntcin qiieftanoftra Minonca , nella

quale lì fa, profcluonc particolare di pouertà,& humiltà; cofa-#

iveramente degna di pianto. Hit miti futs nonfufpiret,quisn9nlH-
g€Mt

(
và dicendo il S. Padre Ephrem parlando d’ogni Religione ^pf>rem in

generalmente, ma molto più al propofito per noi) hti mibtquis ^P^fi torti q$tì

nonfitf^rett qnis non lugeaty non adfunt opes , fidnon abtft fitptrbi4y
Wiose vtHÙe,

WtplUt/preuimui , & ab mani cttpidiiate non rtctdimus, txterins hH~
militatemjìmnlamusy& animo honoresappetimHj.Modcmxio di fuo-

ri d’elTere humili , ma nel di dentro regna la fuperbia. Non vo-
glia Iddio che ha cosi per rutto,e che quella empia Regina della

Superbia babbi prclo dominio ibpra tutti
,
perche non manc.ano

di quei Frati(e ve ne fono lenza numerq)chc attendendo all’efer»

citio (della vera humiltà, fono! veti foftegni dell’Ordine ,c-/

rifplcndono in Santità; ma quegli che per altra flrida caminano,
mancano dall’eller proprio,^ c vna horribile moflniolità negl’-

occhi di Dio, come lo dilTe diurnamente Dionilio Cami/iano. O
quam turpijjimum & coram Dto monflrnm eQfiiperbus , & ambilio~ J^ion. Cortufi

fiis f^eltgiojHs'ì cumad l{eligto}osfptcialijfimèfpeétt omnts humtiitas, fi*", D«mù
pienafitbittlio,& omnium mmdanorum coniemptus. Sono fentenze, paino,

e dottrine che toccano più fpecialmente, Se appropriatamente-*

à noi Frati Minori, che profcjriamo vna Regola cosi Ihctta , e_»

rigorofa, fondata nell'humiltà, e poiiertà.

6 Dilli (
fpecialmente , & appropriatamente

)
perciochc-»

generalmente, vniuerfahnentc parlando , toccano ogni Reli-

giolo. Se ogni Religione; concioliache non può elTer vera Reli-

gione quella, nella quale rcgnallc ra.ii,Sc nauelTe luogo la Su-
perbia, nè vero Rcligiofo fi può chiamare quel tale , che non lì

f

niotrà confare con rhumiltà,coine l’infegnò Chnllo a’ pumi
leligiofi della Chiefa, che fìironoi luci Dilcepoli

,
per tutto il

tempo di vitalità, non folamcute con la dottrina, mà molto più
con refeinpio.Oforfi che i C.api , e Fondatori delle Religioni,

‘ •

ciò non prctefero ? Tutti per quella llrada caminorono, Se à luoi

feguaci,e difcepoli , così eh lafciorno ordinato. FilTiamo lo

sguardo in vn Bafilio, in vn Benedetto , in vn Agollino , in vn_.

Geronimo, invi! Bernardo, in vn Domenico, in vnFrancefeodi
Paola, in vn Ignatio, in vn Gaetano, in vn Camillo. Chi di co-

ftoro non fù humile, è profòndinìmamente tale ? Clii di loro nó

poteua due per il ballò fentimcnto, che di fe Aclfi haueuapp,
' R ’ quelle
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Jec. 2. noli,

tx eodcmtcd.
loc.

ed^Tbeod. 0“

ulios Mac. tf.
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Brtu.

i.ìicd.

rx\eodem tod.

loft j
».

*x todemttd.
he.

in vit.B.Caet,

{ ^0 II Religiofo beneducato

quelle parole del Rcal Profèr»i. atuemfirn vtrmifi cr neri bài
mo, cpprobrtarK bomiiìutn, 0" abicÙio plebisi Chi negar puorràcho
Agoliino non folle Ifato bumilillìmo, mentre che di quello dice
l*UlelIaChiefa. 7V^i^<7 tllofmt humihui. E la medefima non celti»

fica di Bernardo che, in eohumilitas, ml/tricordiay benigni-

tasi Geronimo nó dice,e cófefla di le llcflb d’eller vn mifero pec-
catore, pieno d'ogni forte di viti], e come tale indegno del con-
fortio de gl'altri Religioli f ytrhtn quia hoc mtafaciunt dtliOa, »#
confonio Btatorum injtra/ur ebjijfum omni crimine caput. E forfi

che Domenico non merita quello vanto, d’cllcr fiato ancor egli

hiimihfiimo, domentre che nel fine di Ina vita, altro non li ven-
ne in mente più di propolico.che raccomandare a’ fiioi cari Di-
fcepoli, le nó che la finita hiimiltà, c pouertà congionta con Ia_»

carità ì Vofìvemàcharìtttimy humihtutem , paupertarem ta^. quam-t

ctrtum pattimonium eh tefiamento reliquit. E d’vn Francelco di
Paola, chi piiotrà dire il contrario ? ellendoche per la lu.i rantaj

profonda hiimiltà , volle intitularli il Minimo , ,S: il mcdelimo
nome, c titolo volle cheritenellèro in perpetuo i luci f rati. Hn-
mihratem fic celuit, vtfe omnium Minimum dictret,fuofque alumnojy

Mmimos appellari voluiut.Echt dntn\oé'\n Santo Ignatm Eo-
vofia, del quale pure li legge, che, vbfqu'c locoruntà

arumnas, ac liidibria dettarauerity afperrima quaquè, 0 vineula ,
<5*‘

berbera pene ad mortem vfqu'e perpijfus, Legirimi conrralegui del-

la vera humiltà, quale prima d: quello Pmduile ad aiular ailju,

faiola,<5c imparar la Grammatica in compagnia di lancuilli ,ef-

lendoc!?ii d'eià, per beneficio dell’anime. l-'tvefòji ad animai ii

lucra rii 'e fvrmartt, fubfidtHm litterarum à Grammatica interpueros

exoifus, adhtbtreflatuit EcilB. Cactano , e Camillo non furono

profondiilimi nella medefima virtù, mentre che quello, dato to-

talmente al dilpreggio di le ftefio , fi diede à fcruire , »Sc a curar

gl’infermi, e pcrfofi'c mifcrabili, menando continuamcte la vita

trà piaghe, apoficme, marcia, fporcitic,fiozzure,languori, pianti

,

lofipiri, dolori, vS: ogn’altra cola , che può abbonire il Icnfo. E
quello fi riputaua in fie ftellò tanto vile, che ,

yiliora mimsltr a^
ebibaty quahumihory & infimui in obediemia l^eligitjtit peiefl/ufti-

«ert, come li dice nella fua vita.

7 Horfe Pellet humilc ad ogn’vno di noi Reiigiofi com<L^

condinone ellencialc, intrinfeca conuiene , c la lupcrbia cerna

hornbilifiìnio mofiro deue eilcr dilcaccuita, «Se abortita dal pet-

to di cialchedun Frate, c Religiofo, fia di qualunque grado , età,

c conduionci ciò inaggioruience deue fiat bene, Si cpcnc cbc_^
iia
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(ìa efafttaintnte da’ Religiofi nouelli, e giouani oderuaro, procu-
randoche quella belliflima paaca dell’liumi'.tà gcm ferme radi-

ci Dciraamie loro, acciò poi crefccndo nella Religione, lìano m
cila veri Religioli^c non li lalcino cosi ficilmemc smouerc , t-»

trasportare dal pelhfero vento della Superbia , e perdano tutto il

ben fatto; Quia nuUumefi vitium
( dille CalTiano) quoti uà omnis

vtrtHttsexhauriatiCMn£iaqu'eiuftitia,c^faK{luate hommem fpoliet,

m(dtnutitt,vt fuperbmmalum.L poi ficgue. Tamquam generalis

qmàam ac peftifcr morbus, non vmmmtmbrum partemué eius dtbi-

létareeontintMS,fedflidum corpus laiali cerrumpii exitio, & invir-
tmum som faftigio collocaroigrauijfima ruina deijeert ,ac truadare
ceff«f«r.Haueflero acquillato nell’anno del Nouitiato qualfiuo-

gha virtù in heroico grado, il tutto fc n’andcià in vento , vS: in_.

romna,fepoidifcollandoli dal bel paefe dell’humiltà , comin-
cieranno à poco à poco ad entrare in quello delia fuperbia. Clic

però il Serafico Padre S. Bonauentura premendo fingolarmente
lopraquefto negotio, di quelli giouani iniouamentc profclli ,ci

«Iona efprcdaraente quello conleglio che noi liabbiamo qui ad-

dottojciocche li mantengbino huniili, e non li lafci in ellì en-
trarci! vitio della prefuntione.e della luperbia. Vroftjft ergo prò-

fittantur proft£lum, prajumpttoitem prafirioanr: dabit ad hoc humi-
4itmtis,& pauptrtattsconjlansia ptrfeutrans affellum \ Summa
giofivirtus bumilitas, qua tpfum curai, perfiat ,C^ conjeruat.finC-J

humilitatt nulla vinus, nuUaperfeSlto, aut acquiri/ur, aut firuatur:

n/irtutumfiqu:dtm bonum quoddam, ac fl.tbiUfundamentum humtli~

tas-, mwpi (tnuttt tUa, viriutum aggregatio
, non eli «'/7 tuina; &

quomamad humilttattm humthatto vsa eft,non embefeant hu/niìta,

ette humilitatis e^ctafacili refpuant, ac tmpofita rtcommtvdent: om •

rtts ab eis prajumpiionis audacia prtjcrtbasur
, annqutortbus fratrU

bus in O/d ne deferant,ftfnper eorum rtfpeQufé iuniores ,& fy ouitios

rtputent,adexttnora vtl honoris aiiótius officia preueht non t-ffióìinf,

tnultos propera inmispromotio à viriufun» tam profelio per -vitiunta

clan onte deucit. Qui Mundum deferunt, ad txttriora officia vehi non
debent, n<Jìper bumil’tattm diuniti in tiufdtm Mundi oonten/ptupS'

iidenrur; & quia nouorum, CT" lu/iterum untano flit ejfe factlé fif
ftrbire,ntfcire meati humiluatisferujre,& fifoni lu ahquoprafint

,

cjfictj mttas fXCtdere, at de mmimisgr^ndia tuClttare , attendantfibi

juptr bis vigilanter. Bilògna tenerli Inimili , e mortilicati fcnza_»

lafciargh entrare pcnlieri d’ambitione,ò maggioranza, con fpc*

ranza , ò prctenlione di qualche officio, ò alccnlioneà grado

aaaggiore, nc.Ialuò l’cleinpio i 1 Padre S. Francefeo quàdo
1\ a non

Caffiano de^
fptr. fuperèta

iib. iz. ca.}.

S. Bonau. in

fpte. difctpi,

par. a, cap. 6.
de ncuiter prò

ftffis m Ords.
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S.Ephrm lot.

S. Tertfa to.

I. Cimino di

ftrJct$oHt ca.

1 3 i II Rcliglofoben educato

non volfe concedere ad vn Nouitio nuonamente profeflb,iI Sal-
terio, perche poi ^diceuae^li à quello ) tu poftdimani vorrai il

Breuiano, c poi dimanderai altri libri, e ti ftimerai d’effer vn gra
Teologo, e dirai al tuo fratello, portami qua il Breuiario. Volen-
dogli dire che à poco, à pocohaurebbono in quello entrato! pé-
fìeri di maggioranza, e d'amb/tione, e fupcrbia; il che egli abor-
riua come cofa affatto disdiceuolc alla profefTlone, e dato di veri
Frati Minori; e perù fi pofe la cenere fopra il capo dicendo, io
Breuiano, io Breuiario; quali che dir volcfrc, queffo hà da eflère
il Breuiano, il Librojc la Somma oue hà da fludiare il Frate Mi-
nore, ^ ogn’altro Reiigiofo, la cenere, cioè la cognitione di fc^
ffeflb, l’humiltà & il dilpreggio. Stiano attenti 3 Maeftri fopra di
quello particolare, che non mancheranno di quelli ,qualimcn-
tre erano al Secolo, Banano humili, abietti , c mortificati

, po-
ucri, mendichi, ignoranti; e prendendo poi l'habito , e facen-
doli profelTi diuentanoMaellri , dotti, altieri, ambitioli , con di-
uerfi, e varij penlieri, c pretenfioni di maggioranze , & honori;
mettendoli in competenza hor con quello, hor con quello,e cer-
cando d’auanzarli fopra de gl’altri profeBi , con enuilatione,

puntigli. Sup'e qm ante renvnciationtm
(
dille S. Ephrem ) domi fa£

opifex fnerat, i^norabatqu'e pri'us qua ip/ias tjfet dtxtera quoquefìni^

ftraytn Monafterio litttrarum HudtofuSyCr initrptes doftorum inL
cedit, & atr,Frattr Ole altioribus tnuntus «/?, & ego jiibltmiora fpe-
ffare debto; Frarer ille honortbus ernatus efi ,

quar'e non tgo ? Frate*-

Magtjìratum ajftqumus tFl.,quarenon egoì Uh authoritas conimi^
ejì, nonne& ego dignusfum, cui hocatqu'e illudcrtdatur, C?* commxt^
tatur ? O che danno, ò che rouina,ò che fiacallo, quando comin-
cia il Religiolo, ad entrare in quelli vani dilcorli , e vaniirimc^
prctenlionidi maggioranze, & honori

1
Iddio ce ne liberi, Iddio

ce ne guardi.
,

8 Hebbe notitia per riuelatione di quella verità la S. Madre
Terela

(
vera norma di Riformati

) e conobbe per elperienza»»

quanto danno, e detrimento appottino nelle pcrlone Religiofe,

e precifamentc principianti; quelli penlieri d’honore j e maggio-
ranza che nafeonodafuperbia: ladoiie lalciò fcritto nei camino
della perfettione al cap. 1 1. quelle parole

[
De’mouimenti inte-

riori particolarmente le toccano in maggioranze , li tenga gran
conto, ùc auuertenza. Iddio ci liberi per la lua PafTione SantiiTì-

ma dal dire, anco dal penfare co'l lami dimora , fé io fono
più antica nella Religione, fe ho più anni d'età , fe hò fatigato

più, fc trattano qiieÙ’altra meglio di me, c cole limili. Q^fli
peu-
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penficri» fe verrànnd* bifogna con preflezza fcacciarli , che fé vi
cranenete in elle, ò ne difeorriate infieme trà di voi , è vna pelle

d'onde nalcono gran mali ne’ Monafterij. Se hanrete Superiora
che confenta à cola di quelle, per poca che lìa, crediate che Iddio
perii vollri peccati hà permeilo che l’habbiate

, per incomin-
ciami à rollinate Scc, E poi.

[ Ma crediatcmi vna cofa, che fe c’è

puntiglio d’honorc, ò di robba
(

il che può elTere così ne’ Mona»
ften

j
come fìiori

) per longo elcrcitio d’oratione , ò per dir me-
glio di conlìderatione che altri habbia, non farà mai molto ac-
quillo, ne arriueràà godere il vero baino deiroranone. Conlìde-
riciafeuna quello che hà d’humiltà,e vedrà il profitto che hà- »
fatto.

] Torna poi con le medelìme parole , e fentimcnto à con-
chiudere ilmedefinio dilcorfo, edice [ Iddio ci liberi che perfo-

nc che lo vogliono feruire, fi ricordino d’honorc, ò temano di-

dishonore; auiicrtitc che c vn mal guad.igno, e come hò detto, il

xnedelìmo honorc fi perde con dcfidcr.arlo, particolarmente iru

cofe di maggioranza, che non ci à veleno nel Mondo che cosi

anamazzi 1 corpi, come quelle cofe la pcrfcttione. ] Mà che per-

fcttionc (dico IO ) fi puotrà mai llimare,che vi lìa in vn Religiofq

che ad altro non pcnla, & ad altro non hà mira , fe non che ad
cflèr prepcllo al luo Fratello ì che Ipirito, qual diuotionc , che./

buona volontà,ò che buona riufeita fi può Iperare? Quello folo-

balla per dar ad intendere , e far a conolcere che non c venuto
alla Religione, per leruire a Dio, m.\ più torto per goderfi delle

preminenze , epriuilegi di quella. E volcfiè Iddio che non vi

iollcro di quei Rcligioli
,

quali vanno eccitando ,e rilueglian-

do quello Ipirito di prefuntione, e di fuperbia in quelli Frati gio-

uani nuouaniente profertì, & anco tal’hora Nomtij , ò fòrfi pcr-

feueranti, con dargli ad intendere, che nella Religione laranno

ftimati, faranno porti allo lludio ,riulciranno buoni Teologi, e

valenti Predicatori, c poi col tempo faranno Superiori.O che gra

rouina, òche gran danno, òche sbaraglio
!
Fthj mgtris mtt f«- C4trf, u

giutnerunt cunirà me, puorrà di quelli querelandoli, andar dicen-

do la Religione. F.inno guerra alla madre loro , dilliuggono il

ben cómune,(e precipitano qiieli’anime,c fono oco.lìone di per*

derfì affatto quei giouani, quali hauendoapprefo quella diabo-

lica dottrina, hauranno poi fempre mira a quella pretcnlìone ,a

quella maggioranza, a quell’honore che l’c (laro propollcj e così

ftaranno continuamente inquieti, con vn’animo perturbato, al-

tiero, Si ambitiofo, c faranno tutto il poHibile, e metteranno

tutti 1 mezzi per potcìiU arruiai e, fciua riipetto> e riguardo della
-

pro-
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Propria cófcicza, c della falute deiranima. Se Ti dcue ^opoheré
la (trada delThumiItà, dargli ad intendere che haiiraunoda ftarc

fotte i piedi di tnni, abietti, e mortificati ; come a’I'uoi gliel’im-»

pone nella (iia Regola iJ gloriole S. Benedetto con le parole che
lieguoiK). Vrédteentureif omnUdut4 t & ajpers, per quà Hur ttd

Dtum.
. 9 Ad vn’altroincpnueniente, e danno irreparabile è necef-

farlo d’inuigilare circa di quella materia; 5c è , che lì trouano tal

bora alcuni Frati,[quali li pigliano a proteggere , e difendere ad
alcuni di quelli principianti in ogni loro occorrenza , in maniera
che non j>uò il Superiore eteqiiire con elTì l’officio fuo;e le tallio-

la li vorrà correggere ò riprendere per alcune loro imperfettio-

ni, lubito colloro le l’oppongono, e prendono le loro pani , di-
cono le loro ragioni, apportano le loro fcufe,con molltargli

ben fpellb che li vien fatto aggrauio, e non l’c portato rifpetto; c
vanno dalli medelinii, e li dicono che lì rifentano, e non li lafci-

Bo pallàrc cosi per alto le cofe; che buona cofa è la pcrfoiia mo-
ilracli cThauer lenfo, e d’auuederli degl’aggrauij,c del puoco rif-

petto che l’è portato Scc.O che llragge, ò che danno, o che roui-
na, òche grane teinatione , Se alluna di Sataiialìò ! iiiipcroclic-»

vedendoli quelli principianti d’hauer fpalla, & apprendendo d’-
efler vero quello che colloro li propógono, e che il Supcriore no
habbia hauuto ragione di mortificarli, e di riprenderli , ma chc_«
più rollo i’habbia fatto aggraino.conccpiscouo vu odio mortale
controdi quello, e li perdono adatto la riuercnza ,e nfpccto,^
a poco a poco fc li vengono à ribellare: Se efli diucntano altieri,

capriccioli, luperbi, e pellilenti, con difeapito dcH’anirac loro,

e

vituperio della Religione; c quelli che di ciò lono cagione

Tanno da tendere llrettillìmo conto apprello a fua diurna Maeflà*

Toccò diiiinarhente quello punto rantichilTimo Padre Orelioi
nel tom 5 . della Bibl. PP. Si Vrtpofitus domus aG^tm corri»

putrii ex IrafTibus
,
qui fMbieili funi, trudiens tum tn timore DtiyCÙ‘

CHpitns «b errore corrtgtrty& ahus tolueni prò to ioqui ,
tum de»

fendere, fubutrtens cor illius. Qui htc facit, peccar in fuam antmam-,f

quiJubuertiteum qui corrigi poterat^ cjr conjurgtn'òdetecii in lerram,

aiqueadmilioratendenttm mala ptrjuajìont decepit ;errani tpfe, CT
alios errare faciens Hute Ulud aptabitur congruemer. aibac. 7.. •un qui
potum dai proxtmo fuo,fubutffìoner» turbidam, CT mebrians tum^ vd
qui er rare fuctt cacumialta. Qui /candaliz.at quimptam de hts qui
credunt Dto,expedti et vi afpèdatur et mola afinariajuper cellum tu*s%

pratipitetHr ifi mare, quiafubutrtit, xi diximut,/ubleuantè fe , or*
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thtÀitnttm tràniìklit adfuptrbiamy ^eum quimdkletdme ckarita-

tii poterai ambulare,connertitm amaritud’mm; dr fuhitibim Itgibmx

Monafieriiymolttcen/iltjt deprMMUityftcitquéddtffeeHm ydr contri-» , .
•

Hart cantra iìlum, qai tum dceehot Domini dtfciplimm , Uttt ftrtns

inierfratrOS atqnè tli (cardias. Oh pecantor di Dio,e per il pretiohf-

.

limo (angue Iparid del (uo vnigenito figliuolo, fi inuigih fopra_.

di quello paicicolare,e fi manceiighino mortificaci, & huiuilu

giouani, c non fé li dia occalìone alcuna d'infiiperbirfu (emprc^
li dia ad efiì il torto, benché tarhora hauefiero ragione , ne fé Iji

dica mai che li fia fiato fatto aggraiiio, ne fi lafcino entrare in ca*

prjcci, e puntigli di maggioianzc,^ honoti. Et per hauet quell'-

intento con facilità maggiore, ottima colafareboc che fi andaf-

fcroefercitando nella virtù dell'humiltà» conforme allapcattica

che fi darà nel capitolo fegueiue. . ^

De! mezzo più principale, e neceflTario per
^

.
acquiftare Iavirtùdcirhiimiltà,econ-

’

ìeruarfi in efl:i il Religiofo. E d*-

alcuni altri mezzi che à que-

llo ci aiuteranno.

1 Gap, XVI.

E R reprimere quelli vapori che fuo-
Ic mandare al cerebrodell’huoino la.

^ ,

fupcrbia, epertenerfi egli humilia.

to, .S: abietto,
(
come deue ) nel cóf-

petto di Dio , e dcgrhuomini , è nc-

cellario che attenda da douero alla^

cognitione di Ce ficlTo,quale è i! mez-
zo efr.cacilTimo per acqiiifiare la_»

pretiola virtù delrinimiltà ; e lenza

la detta cognitionc, none vero che-»

polTi mai arriuarc la perfona ad ef-

(cr veramente hiimile ; onde fi può

dire cheqiicflatotalmenre dipende daquclla , e che tanto larà

piùhamile .alcuno, quanto maggior cognitione bauià di fe ftel- _ ^
lo: (iiìdciiiClelìeiimdo- Scie neminemaijquefui canninone faikart»

. jdt ana il» meanf»
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5*. ìfìdero in

syntn.

2*

Cél4. 6,

Cori. 4;

de qua himrum waterfalutis humilitas orìtUTi timor Domini, quò

ipfi/ìcutimnumfapientU, ita jalutis efi , ES. Ifìdoro. Tanto
orisaputi Beur» pratiofior, quantofuerit in oculis tuis de/peihor.

i I lor per haiicrriuiomo qiicfta coj’mtionc di fc (Icllb, l’c

nccefllario che vadi ben confiderando , efaminando
(
non di

pailàggio. Se alla shiggita, ma di propofito, c con ogni diligen-

za, «Se attcntione
) che cofa egli lia, ò habbia da (e fteiro,cosi nel-

lo fpirituale, come nel temporale, così nell’anima, come nel cor-

fjp.
Trouerà fe egli fi profonda in quella confideratione, che da^

per fe, altro non fia fe non che vn puro zero , Se vn purilTirao

niente, e quel che hà,tutto è d’altrui, e d’altro gl’è flato dato.fep-

za che egli c’hauelle concorfo alcuno attiuo. Imperoche l’anima
l*è fiata data da Dio , che immediatamente l’hà creato à quella
effetto; il corpo l’c flato dato dal Padre, e dalla Madre, e dal me—
defimo Dio principaImente,comecaafa primaria d’ogni coli^.

Deusfil& homogtnerant hommem\ J^eqnè tnim ego Spiriium , &
einimam douaui vobiSt& vitami,&finguhrum membra non ego ipfi

€en^gi,fid& Mundi Creator qui formauit hominis natiuitatontj,

dille a’fiioi figliuoli la madre de’Machabei. Dunque c più che_>

chiaro, che l’huomoda per fe non hà cofa alcuna, ma iltutto l’c

flato dato da Dio
(
ò immediate, ò mediante le caufe. fecondo )

relTcre, la vita, Panima, il crefeere, il vegetare, il difcorrere,l’in-

tendere, il volere «S«:c. E quandoché egli venne in quello Mòdo,
altro da per fe nó portò, le nó che il niente. E fe quello è v ero,

come è veiifnmo,che ragione haurà egli di gloriarlì,e pauoneg-

giarfi, llimando che fia qualche cola, mentre che altro non c, le

non che niente ? Quella c vna mera pazzia , vn inganno formalo

del luo corrotto, e deprauato intelletto;così dille ì’Apoflolo fcri-

nendo a’ Calati. Si quts exifìimat fe altquid effe cum mhil fit, ipfe fi

feducit. Se a’ Corint. Quid autem habes quodnon acctpiìii ,fiAuiem

accepifti,quidgloriaris, quafìnon accepertsì Come fe dir vofclTe , di

che ti vanti, c glorij, ò mortale ? tu ti dai ad intendere che da per

te fij qualche cola, o veramente che babbi qualche cofa; t’ingan-

ni,pcrche tutto quello che hai, e fei , l’hai riceuuro altronde;o
mentre che d’altra parte l’hai riceuuto, perche caufa, e con qual

ragione tu ti glorij,c vanti come le nó Phauelfi riceuuto , e non ti

fòlle fiato dato, ma c<^me da per te Phaucfil ò polTedeffi ? non lai

che quando vernili in quello Mondo, altro da per te non porta-

fti, fe non che vn niente ? Quello dourebbe elTere vn principale

motiuo all’huomo per humiliarli, confiderando il fuo puoco po-

tere, U luo puro nicnt^

DÌQÌtÌZ6u uy



V % . Parte Prkna, .

'

' i

Ma mi dirà quel tale. lobeinconofco che tutto quel fo che-

hd, Phòda Dio, Tellere, la vita, l'anima,& il corpo Scc. ma do-
mencre che egli me l'hi,dato, (ono già in poter mio, io he 'tengo'

il pollelTo, e pollò farne quei che à me piace, per il libero arbitrio

che m'hàdatoil mcdefimo Iddio; pollo operare qualunque ope-
ratioTie che mi dà gufto, e lodisfatione. A quello rilpondo, c di-

co che pure neiroperationi procedenti dal libero arbitrio ,c ne-

cellario che vi concorra Iddio, come in ogn’altra operationc-/
,

che Ila, in quanto all’arto pohtiuo, materiale e hlìco ,ln genere

einis. Che le egli lospendelleil luoconcorfo, non èverochc-»

pUotrebbe l’huomo far attione,ùoperatione aknna, ò libera^
'

iia, ò naturale; come lo dille l’illcllo Chrifto in ii. Qo. Sine mt^
^

mhtl f4teihs féctre. E cosi ne meno in quello deue egli glorìar/i,
* ^

e vantarli; anzi prender da ciòoccalione pili rollo d’huiniliarlì,'

e confonderfi, vedendo che le Iddio non concorrclle alle fuc-»

opcranoni, nó puotrebbe muoucr ne meno vn dito della mano,
ne dar vn mimmo palio, nc pure voltar gl'occhi, ne applicar

l’ifttellettoàconfuterar vnoggctto,nefare attionc alcuna qua-
lunque minima che fia.

4 Non minor motmo d'humiliarfi li porgerà, il conCderate

le lueiiilìnire miferie,.5c innumerabili iniperfcttioni, cosi del
'

corpocome ancora dell’anima. In quanto al corpo purtrà cònfi-

derare, che altro non fu nel ventre di fua Madre
(
da douc hebbe

prihcipiOjC cominciò ad hauerl’ellerc) le non die, vn paoào di
'

ìangue putrido, e corrotto, nutrito , e traitenuro per none meli

rrà puzzole ntie, e fporcicie nato al mondo con pianto 5i imntó.

dine, allenato ttà fetori, e bruttezze, e lo'ggetto à cento, e mille

contigenze lagiimcuoli;comc per tutto il tempo , Se il rcllo di

lua vita altro non prona, fenoli che IciagUre, mtferie, infortu-' •

ni], disgrafie, pouertà, necefIità,fàme,freddo, fete, caldo, ar-

dore, indispolirioni, malarie, infermità, e hnalmcntc la mòrte,

* qual non sa à che bora, à che tempo, à che età, .N: in che manie-
ra l’hà'da venire; ledigioino,lcoi notce,legiouane, le vecchio,

fc preparato,ò sprouifto, fc in mare,ò in terra, lie per fuoco,ó per
acqua, JCc. iie li confiderà di dentro, altro non è fc non che yn.,

vaio di sporcitic, che rende vn fetore intoìcfabile; c fc li mira di

fuori,alcro non fi vede le nonché fputi,mucchi, marcia, vrina,^^

altri cfcrcmeiiti di tanto hbrrorc/c fetore che non fi pollone (of-

frire, come già fi prouadjppò cheli lepara l’anima dal corpo;

qualecosi feudo e pijzzoiènte lelfa , che nemeiro il PadrO*
ò la Madre può' folii ire di tenera vn giórno (opra la terra , iltì-

gliOj ne la Moglie u Manto; é pollo lilialmente m qiicil’uicuia,

5 “ !ier-
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6c horridi fepoltura , che altro farà , Ce non checibo di Vermìi
palio di rospi, e viuanda di scarauaggi, ridotto in puoca poluere,
& in poochiffima cenere in vn cantoncino di quella. Chi nona’--
bumiliafle, chi non abbaflaire la tefta, chi non temprallc l’orgo-
glio in quelle conliderationi? ,

5 Ma palliamo à i diletti 3c impetfettioni dell’anima; c la-,

fciando Ilare da parte l’ignoranaa, l’inlìpienza, la lloltitia, e la

.

insufficienza con la quale vnita al corpo comparifce nel Mondo;
l’inllabiltà, l’incollanza, la variabilità &c. veniamo all’oft'efc di

Dio. Qiunti peccati hà comraelTo contro la MaeHà Diurna con^
la fila lioetrà, e potcnM volitiua; quanti adultcrij,quanti llupri»

quante fornicationi, quanti lacnlegij, quanti furti, quante rapi-
ne, quante biafleramie, quante fupcrftitioni, quante dctratuoni,
quante dil&mationi, quanti homicidij, quanti spergiuri, quante
opprelTioni di poueri, quante falfe accuse,e quanti infiniti pecca-,
ti in ogni genere, e specie; e quanti innumerabili peccari veniali

c piccole imperfèttioni?chcle/ì potellero numerare , trapafla-

rebbonoil numero de U’arena del Mare c delle llelle del Cieloi e
quanta ingratitudine ha mollrato verfo Dio Benedetto, che (cor-

datoli affatto di tanti benefici
j
riceuuti, ad altro non hà attefo in

«tutto il tempo di Tua vita, fé non che ad olTenderio continuamc-
tc, e far poca flima de’i fuoi comandamenti & ordinationi .

.

ó Da tutte le fopraderte conlìderationi, viene la perfonai
'concepire, 5c apprendere in fe llclfa quanto lia vile, milerabile,

c meschina
( che è la vera cognitione di fe ftello) e da quello

viene l’huomo à cagionare nell’anima fua fi odio, vn'abborrimé-

to, c dispreggio di (c Hello, co'l quale G llima indegno di Hat in

quello Mondo fra l’altre creature, parendogli che elfo lia la più

vile oc abietta, che li polli trouare lotto la sfera del Sole, per tati

difetti, naiferic, & imperfettioni, che in dette confiderationi hà
andato già scuoprendo, cosi nel corpo, come nell’anima. Quindi
fi viene ad internar in Ce HeiTo , e fa delibcratione di voler Hate

à tutti foggetto, e di non voler pretendere cofa alcuna che iia di

maggioranza, iSchonore; anzi cne comincia ad abborrire reflcr

houorato, c Hinuto, vedendo per la vera cognitione che hà di Ce

Hello, e dellesue miserie, i5c imperfettioni, che non li Hiano be-

ne gl’honori e le lodi, ma più toHo i vituperi;,.Se opprobrij. On-,

de commeia à trattar il luo corpo come vn capitahllimo fuo ne-

mico, à fare grufficij Se eserciti; più huraili , Se abietti dcll^

casa; li velie con vellimenti vili , c rappezzati; non fi cura di.nia-

giar cosa di giiHo; fi mortifica > e compone ne gl’occhi , .Se altri
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ftfnfi efteriori; oflcnn il filentio, e fi ritir.i; fitgge la conuerrario-

ne degl’huomini, e fpecialmente delli iioluli, c maggiori; pratti-

ca volentieri con perfone ba(lc,e miferaUili ;fopporta con paci-

enza l’auuerfità', U confeglia con altri negl’alfari;li priua del pro-

}

>rio parere , e fi fottomette à quello de gl'alrri;honoraatutri,fi

òttopone non folo à maggiori, ma ancora à fuoi uguali , 9c infc-
' rion: fempre fi prende il luogo piu inferiore, e ballo; dice beno
d’ogn'vno; parla con dolcezza, e manfuetudine; non fi adira fa-

cilmente, reprime la vanagloria , feonfida di fe fteflò , ftigge Icl»

Angolari tà ,riccue volentieri le correttioni , riprende te dello
negl’errori, fi reputa indegno de i benefici j , viene in cognitione
che tutto quello che in fe u troiia di buonof tutto c di Dio,e quel-
lo che è eli malo, è tutto fuo. E finalmente conofee che lenza la^
gratia di Dio, non può far cofa che vaglia per la fua propria falu-
te; imperoche fe egli già conofee che non può muouere vn diro
folo della mano, ne meno dare vn fol pafib fenza il concorfo ije-

‘nerale di Dio, come puotrà fenza l’aiuto fpeciale di quello, '^fàr

operatione alcuna,in ordine alla fua propria fallite?

7 A tutto quello arriua chi hà la perfetta cognitione di fc flef-

*

' fo, qua.1 habbiamo dichiarato di fopra, c della quale procede co-
me da propria madre, la vera virtù dell’humiltà. Humtlitat m». S. Bongu. àe
'rum deprimit etruietm

^
dice San Bonauentura

) humtltm formgt proctjfn rtlig»
rtfponfum ygtfÌMj compignat /ìmplex amgtyfifi inftr tgp a.

**

fioutjfimos lot*t , oflemgtiems netam declwMt ,/inguigriréitem fugir,
md dltarttm obfiquia fi ag$itmfMit, ad opprobria taatum , éd honaras
ablatos verecundum, promptttm ad difiendum, d'jfiedem ad,wdignan-
'dum &c. Contraria affàtto,e dell’intutto,e per tutto alla fuperbia;
Omn ’is tnim fuperbus

(
dice alerone l’illellb

) intoltrabdis, hJbttufu- dt ptr-
perfiuusyinwctJfMpompoJustttrnix ere£la,faeiesttrug, acuii trueth fe^tanrvud

' dt locofupertort dtetrtat
,
praftrrtfi mclioréus afftQat yfimentias, ($• a.

verba& falla talìatyrtmtrenuam in abfiquio non firUat.E S.dex- c p
nardo diuidc e comprende con S. Benedetto li fopradetti effetti

dcll’hum.ltà in dodeci gradi , che fieguono. Trìmusgradui eli, vt l
tumilii Deum timear,& mtmor fitommum qua prgetpit. Secundus
vt voluntatem propriamnondeltlittur implere. Ttrttus, vt amniabe-
^dttntta fuhdat fi maiari- Quartus, vtpra ip/a ebtdtentta in duris

,&
afperijpatiennam amplelleiur. QuintuiyVt omms cofitafionet malas
fuo fupertort nonceUt.StxtusyVt adaMma fiindtgKunty& inuttUmfi
confi ettur. cJ* cradat. Sapttmui, vt aaimbmsfi vtliarem, cf infariare
non fo'um ltr.gMapronuntiat,ftd etiam cordefi tenagt.OÌlauuSy vita-
'near quod communit babai Bggula Manafiertj , vel Mo^orum cabarè •

S a tan-
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fontur exempta, &fingularitaiemfugiat.7{pnusryt linguam prof^

état ad loquendkm, & taciturnitattm ftrutt vfqueadinterrogatior.è.

DtcimnSfVt mn fit factlts autpromptus in rifu, ynAtcimus * vt panca

ioquatttr&grama , ntcJit clamorofus. DHodtctmus , vt non Jolunu

aordttfid tttam corport oHmilitattm ftmper indicci, idcfl in opere > in

JMonafierio , in Oratorie , in horto , in via , in agro , vel vbtcumqué,

Jidens, amMant, vel flant, inclinalofifemper capite, defixii in ter»

ram ocults, reum fe 0mm Ijora coram Deo depeccai isfuis exi^itnam»

,
8 P«r tutti quefti gradi di vera bumilrà afcc(e, pa/so , c tr.17

,pafsò il noftro Serafico Padre S.Fràncefcojc tutti li fopranomi-

• Jiati fegni,& effetti d’dia perfettiffimamente fi viddep nella^

fua benedetta perfona, fi come per tutto il tempo, e collo dj

vita fi può andar ollcruando. Uac viiitate vituii Tater noHtr fra-

eijens (dice il medefiino Padre S. Bonaiientura )hanc adamauit,&

4KqnipMti ahinitie Kehgioniifua, vfqu'e infinem.E§}\ abborrì lenir

pre gl’honori, e Superiorità, liaucdo renunciato il Generalato , e

-Xic meno volle mai effee Guardiano^ ma contentatoli di dar fcni*

pre fuddiro.e {oggetto al Guardiano del Conuento oiie fi ritroua-

ia; {olito dire a'frati , che cosi haurebbe vbbidito ad vn Nouitio

d’vn fol giorno di Religione , le li folle fiato dato per Guardianq,

come àoualuQUC Padre àtico« Mai volle cópagno di Aia lodisrat-

tionc adando davo luogo ad vn’altro.ma li faceua accompagna-

re di Conuento in Conuento cTvn Frate Che Pafiignaiia il Guar-

diano. Non fi prole mai cfentioncakuna.ò vero perniile m io
.alcuna Angolarità: prendeuaconfcglio de’faoi Frati di qualche^

iiC£2otio importante j c ftaua al parere de gl aitri , ouc perp

la confeienza non gli dictalle altrimente. Mangiaua, e dormiiio

fopra la nuda terra; Ne mai cercò cofa di giifio ò faporita per ICj

anziché fetal’horain compagnia de’Frati mangiaua ^ualcho

minefira d’herbc, vi mcfcolaua tanta d’acqua fredda , o di cene -

re,chelarendeua.piùche infipida. Vefiiua vn loi habito corto,

ilrctto, vecchio,c rappezzato.Conuerfaua
familiarmente conpo-

ueri, c perfone mifciabili, e molce volte fi mecteiia à federe Irò

<li loroTfi efercitaua in cfercitij baffi v'*c humih/pazzando la cala

eleChiefe,eferuendo piùchc volentieri i leprofi altri mtet-

mi come volcua ancora che facellèro 1 fuoi Frati.Non mai fi leg-

«e che s’hauefie villo ridere, ma bensì firaordinanamente pian-

ecre, in tanto che ci venne à perder la villa degi’^chi: parlaua

molto poco, e folamente quando era nccefiario. Tolcraiu Im-

«riurie c le cofe contrarie,&: auuerfe con molta pacienza. Tratta-

^ il filo corpo afpnffiraamcnte, facendolo fempre traua|f!atc,c
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ftentare, chiaraandol® perdirpreg^ioFrat’AfinelIo ; e talmente

Io trattò male per tutto il tempo di Cua vita, che aliatine di quel-

la /laudo per morire
,
glie ne chiefe perdono. Si teneua, e fti-

maiu per il più gran peccatore del Mondo , benché haue/T<L-*

flato COSI gran SantujiSc haiiendogii detto vna volta Irà Pacifico

/uo Compagno che ciò 1K1I1 poteiut due con buona conlcicnzai

<lTo li nlporejanzi siche lo pofiòcon btionacon/cieniaafihrnia-

le; percioche te Iddio Benc<ietto hauelle conferito al più /celc-

^ato lìuomo del Mondo le gi.atie, e tauoii che hà conferito à me,
quello li farebbe /lato aliai piu grato, e fedele , che non fono io

flato. Manifc/laua publicaiucnte cosi à Frati, come à Secolari lei*

file imperfettioni, c difetti j e molte volte ni faceua publicameiMC

Ila penitenza, come forti con Frà Bernardo Quintauallc , al quale

.per haueril ^anto fatto vn fini/lrogiuditio,comandò che gli met-
Jelle vn piede fopra la bocca,e l’altro (opra la gola,e glielo paffaf-

ie tre volte con dagli, Ttue rtiiìict fili Vetri BtrnArdovis.Ecoxi

Jraiien in/egnato a’ luci Frati che fri di loro face fièro , quando
qualche impcrfettionc haue/Ic commefib alcun di loro

,
per efcD-

euartì, .S: alluefarfi in quelli fanti c/crcitij della fanta humiltà, c

di/preggvo di fe /Ic/Il.

, 9 Di quanto /in qui s’è detto , e dalli fopradetri efempà

.(
molti altri dclli quali per brenità/ì tralafciano

)
può ciafchc*-

duno andar argumentando, qiuru’era profonda nel Santo Pa-

triarca quella cognitionc di (è flefio, e quanto radicata quella-*

.virtù dell’hiimilta; e confequentemente qnant’humile efler dou-
jebbe, abiettoil vero Frate Minore, che volelTe imitare, con-

forme ali’obligocbe tiene, 1 ve/ligi del Santo Padre; e quanti

Jontani fiano dalla profcllrone loro quei Frati quali non folo non
fono h umili, ne li vedono in loro li iopr.aderti legni, 5c effetti cP-

humilrà, ma tutto al contiario, altieri, gonfij , liiperbi, ainbitio-

Ji, capricciolì, precipitofi, incorrigibili. E forli perche non han-

no da principio attefoà quelli fanti elcrcitij per far acqiullo

.della propria cogniùone di loro llelTì, tanto necelfaria per con-

fegune, e r.adicare nell’amma la virai dell’humiltà; Che certo

ic vi haaefièro attefo, non farebbe il male pafiàto tani’oltre,&

almeno vi farcbboaoalcuni
(
fe non tutti, ò la maggior parte-* )

£on qualche fcntimcnto di fe llefiì. Et in fatti hanno cagione.*

3
uefii tali, che nonhanno hauuto quelle Regole ,-<Sl inllitutiom

al principio della loro conuerfione , e profelfioncf fe poi rief-

.cono pcfiimi, c dolorofi ) di lamentarli, e querelarli d’ella Reli-

gione, c Superiori di quella, che hanno mancato in quello che
l'era
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l*era di tanta nececefTità: Perche loro vengono dal Secolo alla

Rcligionecon fantifllnu intcnrione, di attendereallaperferrio-

ne.àairacqmtlodellc vircii;chepoi manchi in quello la Reli-

gione di non incaminargli per quella ftrada,chc à quello è necef-

l'aria, non hanno colpa loro, ma tutta la colpa è del la Religione,
quale nó hà ragione poi di lamentarli, quando fàceflcro in eHa-t

pclTima riulcita i fuoi Religiolì. Ne credo che altra prattica dif-

ferente da quella, lì poffi fperimcntare nell’altre Religioni: per-

che la llrada c l’illelTa per tutti, e chi deuia da quella , è di bifo-

gno che inciampi in quello che habbiamo detto.

. IO Deuono dunque i Superiori, e Maellri incaminare i gio-
uaniper quella llrada dell'humiltà, e della propria cognitione,

e dispreggio di loro fteflì, facendoli attendere al fpello alla con-
/idcrationc della propria miferia , e viltà, e delle proprie imper-
fetttoni, e difetti cosf del corpo, come dell'anima, con fere che
liano vbbidienti à tutti non lolo Superiori , màvguali , Se infe-

riori; che lìanopatienti nelle cofccontrarie;di puochc parole, e
quando è necellano; non facili à ridere, ne meno à contraftart-»;

parlar con voce balta; e mai gridare à niuno; Ilare al parere d'al-

tri, e mortificare il proprio giuditio; tenere gl’occhi balli, e fer-

uar fempre modcHfa; non pretendere grado alcuno , ò qualche-#

vificio che fia; riceuere volétieri le correttioni,e riprenfioni; ma-
nifellare al Superiore,^ altri Frati, e Maellro i proprij manca-
menti; non entrare in penlìeri di maggioranza , ò precedenza-»:

hauer à gullo , ik ambire leder nell'inhmo luogo; vellire di pan-
ni vecchi, e rappezzati ; far grcfercitij più vifi della cafa ; farli

mettere il piede lopra la bocca per qualche parola fconcia , ò al-

tra imperfertione; feruire con carità,& affetto particolare gl’in-

fcrmi, vecchi. Se altri bilognoli; trattare il proprio corpo afpra-

mente; e reputarli di più per i maggiori peccatori del Mondo.
A tutto CIÒ li habirucranno con la lopradcttaconfideratione dclt

la propria viltà, miferia,& impcrfettionc
,
qual’ccome caufa_i

della quale procedono, c dipendono tali effetti. E però è neclfa-

rioche in quella confideratione lì vadinoefcrcitando al fpcllb, c
più, e più volte, ò almeno vna volta il giorno per arriuare all’-

intento. Et io l’alllairo che fe con quella diligenza vi s’attende,

fra breuefpatio di tempo s’arriucràà gran perfcttionc
,
prefup-

pollaperò lagratiadi Dio , a Ila quale fi deue lempre ricorrere

nell’oratione, pregando il Signore che li degni acconip.agnarli

conlafuafantaafliileaza,fenzala quale ogni nollro trauaglio

è vano.
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>

>i Ci aiutetà parimente per ac^uiftar la fopradetta virtù

dell’humiltà, il metter gl'occhi ne’più perfetti di noi , vedendo
quante virtù, e quanta bontà, e perlìettionc ii troua in quelli , ò
viui, lìano, ò morti, e quanto imperfetti fìamo noi, e quanto lon-
tani; come quanto ci manca di quello, che è nccedario per cdec
veri Rcligìofì, everilcrui di Dios edendoche dice S< Uregorio.
'Qitòdmi^gnobHmiUtsrisrMtiioJùs ap€rM$ilufìr*t,qui Mtornm bctuut

JttbtiUrer e S. Agoilino. Msgit ct\gitdrt tìtotitj qttòd vebtt de~

P^ì quum quod tuffitifi quttUHm ubi dteil % itt^tmifict

(urttbtrisfi hutoilts tris,

XI Ci farà ùmilmente di molto giouamentoà quello mede-
lìmo efFetco* il condderare al fpedb la vita, e palTione di Chrido
Signor Nollro; cioè che elfendo egli Dio, lì volle abballar tanto,

é tanto humiliarfi che lì volle |far huomo, &cder tanto spreg-
giato, vilipelo, Se abietto (manto tutti lappiamo. ChrtBm tmmi-
u*tut futretipfitm féilus obtmttas vfquitd morttm , morttm émtttfu

^rMcix.
[
Si trgo taatt bumtlitiutfi ^primit Dmintt MmftM^qHtmf

fiptrbtrt,m aliqut ttudtt ytut dtbet bimutna ùifirmiuit ì dice..

S. Bonauenturiucitando a S. Agodino nel lib. de conHi<flu;£ ti-

fo più deue ciò fare, <Sc bumiliard il Religiolo, quanto che deue
conCderare più volte quello che era nel Secolo,e come in elio vr-

txea^ edcndoche melto forlì, c lenza forlì haueua cento , e mille

occalìoni di dar humihatoie poi,che venuto alla Religione hab-
bìadadiuentarluperbo, nonècolache Iddio la può lodrire.;,

come con molta, e grane condoghenza ne parla S, Bernardo có-

rro di quedi tali, ytdtt (
de quo wtultmm dolio

)
quo/datapoR fprtti

SiUtdipomp/tm^ noanutiot in fibaUhumtlitntit juptrbiam tiddtjcert,

«cfub mUi miiisbumtltfqué Mnfifirigrtiuius mfiltfitrt., & tmpntitn-

Its ma^is fieri w clnufìre, qunm fuifient ut Ssteulo.Quedque magie per-

turfilm efi,
plerique tndomo Dù nonp*t ìuntur haberi contempihi, qui

infila non nifi contemptibilet efie potutrHnt.Ma guai à codoro, guai,

perche haiiranno da rendere vn drettidimo conto à Dio, e per la

luperbia loro, e per ringraritudine ancora; e dourebbe badargli

quedo lolo motiuo per darli humiliati;il conlìderare quanta gra-

tta l’hà &tto Iddio in hauerli liberati dal Secolo , e chiamati alla

Religione. Tantòemm (
dice S. GregorioJ quifquèdebtt tfie humi-

iior,0fqni adfermendum Oto prompttor tx munere , quanto fi obli-

gatiorem tonfpictt tn reddenda rat ione.

I ^ £ Hnalmente ci giouerà molto per noi humiliarci , Se ac-

quidare con breuità, eiTon qualche facilità queda fingolare virtù

wl’bumiltà, il conliderare la grandezza di Dio , la fua Immcn-
lità.

S. Grèg. lib,

3 mora.

S. %AgeR. in

matt.Jtr, ^9 .

S. Bonau. lib.

j^.pbar.ea.ìx.

S. Bernardo

hom. 4 . finp,

mijfus tiì.

S. Crtg. bone,

9. in mate.
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.. fìcà, la (ua Eetcrnità, la Tua Omnipotenù , la Tua Maeft^ » la fui
'

^
Gloria, la fua infinita bellezza, Sapienza, c bontà da vna pafòr; e
dall’altra confiderare la nodra miferia, viltà, bafTezza; dapoca^à
gine, infufficienza , /mperfettione, inftabilità chedaquefii
cótrapofitione verrà à fcuoprirfi in noi ftelTi più maggiorrntte, è
più perfettamente detta nodra miferia , e ballezza. E cosi Icgia*

Cr$mtbe par. mo che focena fpefie volte il Nodro Serafico Padre S. Francefco^

c particolarmente vna frà l*altre,ouando cbe fu vido da Frà Leo^
ne, che daua in gcnocchioni con la faccia verfo il Cielo,c le ma-
ni ancoraalzati guincamente, e (entma dirgli qiiede parole ,o

r- molte volte con lagrime le ripeteua, Diomio,Diomio, chi feitu,*

echi fon io? Alle quali parole viddefcendervn lume foprala»,

fua teda, e dentro di quel splendoreTenti vna voce, che (eco par-
iaoa, ma non potendo intender le parole, per dar egli lontano,
dubitando che il Santo no'l vedeffe,viddc folamente che S. Fran-
celco dele tre volte la mano in quella fiamma di fuoco, e difpar-

iiela viiìone. C^ale bauendo curiofitàMii fapere che cofa in ella

il Santo hauefiè pallàto, lo fupplicò che glielo volefTe communi-
care. Al quale volendo coni piacere il benedetto Padre li diflTt-i;'

Sappi che in quel tempo chem vededi feender giù quel lume-»,

mi m communicato dal Signore il conofeimento della Sua Diui-

na Maedà,edi me dello; che era quello cheto li domanda-
‘

‘ tto,quando dieeuo Dio mio, Dio mio, chi lei tù, e chi fon
- "

io? Cioè la grande altezza fua, & il fuo valore , c la

mia gran viltà, ,*^11 puro niente che io fono;

onde io non mi fotiaua mai di chiedergli;

« - Donde dùque è Signore, che curi degni

canto con me verme sì abietto, e dil-

prczzabilc ? Se egli mi rifpon-

deuacofesì alce che non ' '
'

lepuò capire l’intcllet-

, , cohuma-
no.
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De* fegni della vera humiltà.

Gap. XVII.

H E molti fimo gl’efFerti , Se i fegni ddl-
humiltà.che deuono più fingolarmente rif-

plendere nel Frate di S. Francefeo , e nel
vero Religiofo, l'habbiamo già detto di fo-
pra, e difiulamente dichiarato, come rifiu-

tare le lodi, non ambire gl’honori , non^
cercare mmgioranze, ftarc al parere al-
trui, non eflcr contentiofo , non amare le

fìngolaritàjio ftarfiritir.ito,e(Ter di puoche parola, veftirfi di ve-
ftimenti vili.efercitarfinegl’ofiicij humili, elFcr comporto nel
volto Scci nulla dimeno è necertano auuerrire per non prender * .

errore, che non tutti li fopr^ctri , altri legni confimili fono
contrafegni della vera humiità; eflendochc vi fiano due forti d'*

humiltà, vera e finta.L‘humiltà vera c quella la quale confirte^
nella cognitione propria, e difpreggio di fe (Icllb, come habbia'
mo detto nel capitolo precedente. L'humiltà finta confirte ioj .. .

certe oll'eruanze erteriori, Se apparenti d’alcuni de’ fopradetti le-

gni, procedenti da motiui, e rilpetti più torto humani che Diui-
nijcomefcfi faccll'erole fopradettecofe,pcr dar fodisfattionei

gl’huomini del Mondo, per elTcr tenuta la perfona , ò il Religio-

lo per Spirituale, per dar gullo al Superiore, per arriuarc a qual-
che dilegno, per confcguircqualch’intento, per fua mera com-
piacenza. e limili. Hor che il Religiofp fi velia di vertiméti vili,

c rappezzati,che vadi fcalzo.che lìa morigerato , che moftri d’-

abborrirelelodi,chefi rtiaritirato,che facci gl’elercitij humili,

che fia di puoche parole i.'^c.fia cofa buona,e lanta,non li può ne-
gare: imperoche quelle fono buone operationijC di non puoca^
edificationeapprelfo à gl’.rltri. Ma le elFoReligiofo fa le fopra-

dette cole per meri rifpetti humani, e per qualche altro fine có-
fimile, conforme habbiamo detto , lappi cheli tuttoeperfo ap«
preliba Dio, il quale non hà risguardo ranco prccifc all’opera^

quanto all’intentione, coiiic li vidde nel facto di Caino , vS: Abel
rimi figli d'Ada:no, quali benché haucllero offèrto a Sua Diurna

laertàl’vno,c l’altro pietofamentei primi frutti de' loro beni ,

che haueano, nondimeno dice il SacroTefto nella Gei:, al 4. che

Iddio benedetto accettò il Sacrificio, e l’oflerra di Abel, ma noti ^ -,

quello di Caino,©* reffexit Domum ad ^bcl.0‘ ad mttntra
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Ca n vero dr mmern eitts non rtfptxit
[
quU aJ fnintim cftrtntiSt

non oblationtm attentar, dice la Glofa interlineare, e Lirano fbpra

di quello palTo. Vadi pur mal vellito, nudo, e fcalzo il Religiofo,

filali ritirato, fiamodeflo,c morigerato, Dorti vn afpro cilitio»

digiuni in pane. Se acqua, fi difciplmi in (angue , e martirizzi il

Aio corpo, in modo, emaniera tale che paia veramente di Voler-

S. t/4goTI, Ifi.

de loflic.npud

d. Bon*u. hb.

^phMr.ca.is,

S. Benéu. in

ecmilo. pur.

i.fir.^ 9.

liMt. xj.

ilo Benedetto, v'V: all'Io Ili tutore della fua Religione, il tutto hau-
rà peifoj^Scal vento difperlo, e trauagliato inuano. Anzi cho
haurà (capitato, Se in luogo d’acquillare il Paradifo,s’haurà pro-

xacciato l’Inferno. 2y<rm haminthus oflendere quodnon ej,quid aliud

qnom d.i/nnntio fflì (
dice il Padre S. Agofti no; ) Il volerli lare ili*

mare per Santo, e poi non ellèr tale , c vn volerli procurare la.»

dànatione cterna;ll volerli mortificiye per dar cullo al Superiore,

c per córegiiirqualch’honore, ò vero per elTèr lodato , e (limato

dal Mondo, è vn volerli martirizzare per l’Inferno, Se efièr pro-
toniai tii e del ^>iauolojiniperoche all’nora entra l’hipocrefia ch’è

figlia della ''uperbia; e quelli tali fono veramente hipocriti; che
cosi difhmlcoiio i ^>ottori l’hipocrcfia. Hipocrita tfl qni vult vi-

dcrt bonus, cum not.fit, farli à veder buoni non elicndo tali, à gui-

fa de’ Scribi, e Phanfei, À quali rinfacciando Chrifio inS. Matt.

zj. cosi li và dicendo. Feh vobis Scribe,& Vhanfet hipocntét, quia

/inula tjìtsfepulchrts dealbat ts, qua ùforis parent konun.bus fpoctoft^

sntus vero pltnafuni ojfibusmonuorum, CJr omni fpurctUu} fic Ò" voi

àfotssquidem psreiis honsìntbus tu(h,ìuius auum pieni eiìss hipe-

iHiquitute. Volclle Dio chetràReligiofi non ve ne folle-

IO di quella brutta fpecie; digiunano fpefio, (anno le Quarefime,
vanno rappezzati, dormono (opra le flore , e fanno molt’alcrc-»

confimiii mortificationi,ma Iddio lo sà perche ! Se ne và quere-
lando per bocca di Kaia Iddio benederto di quefli tali con gran
fcntimentoal Cap. 58. I^umquid tale eft

ieiunium quod tlegi
, per

dum nffitgere hominem ammam fuamì numquid contotquere quu/i
firculum caputfuum,& fitceum, & cwerim fternere, nunquid iftud
vecabis itiunium, O diem aceeptabtltm Demmo ì ecce in die ieiuni)

vtjiri inuenitur voluntas vejlne,& omnesdebitoret veRros repetitis;

eccèad lites,& conttntiones ietunatis &c. come fe dir voleflc. Non
c quello li digiuno che à me piace, e non fon quelle le mortifica-
tioni che mi danno gullo, andar col collo torto, afpergcrA di
cenete, vcAufi di i^cco cilriniecameiue di fuori, e nel di dentro

dar
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fiat poi con la propria volontà, che inclina à far male al proni-

<no,econtcndcrc,c litigare per inrerciìì hiimani. Non v'hà da.
/eHére mai m quelle mortifìcationi, nc meno hà da feiuirlì odore
Alcuno d’amoc proprio , òdirifpetco humano,iiu deuono farli

folo puramente per Dio, facendoli vn Sacnlìcio del medefìmo
corpo noftro per i peccati noftri, e tante imperfettioni , come ci

coiileglia l’Apoft. a’Rom, 6- SicMt exhibmftii mtmhré VilirtLa

ftruirt immundttU, O" tmqutttiti ad iniquitéuw , ita nunc txhibtt$

membra veftra Jerutrt ntjhtiamfitnlhjuaiientm. Che gioua a quel

Religiofo che tutto l'anno digiuni, che vadi fcalao, e nudo, vigili

tutu notte, e fiinili, e quando poi ne' Capitoli, c nelle Congrega-
tioninonlofannoSuperiore,s'inquicta, lì querela t lì rifente.»}

che cofa ci vale ò gioua che fi difciplini afprainente, fi Tenta tut-

te le Mede, alTifla Tempre al Choro , attenda à con^flàre «Ve. e

poi contenda, e contraili di luoghi, e precedenze ? è Tegno che^
non vi è di dentro la radice della vera bumiltà, fon cole finte , e
fitlTe, non v'è perfettione, ne meno verità*

1 11 vero KeligioTo fugge rhipocrefia,& c nemico dell’ollé-

tatione, e quello che fà, opera, tutto lo fa per Dio, hà à diT-

caro che lìa tenuto da gl'ahri per huomo Tpirituale* Anzi chc^
tai'hora raanifella publicamentc alcune Tue imperfettiom à que-
llo medelìmo effetto, come li legge dal Serafico Padre S. Pian- Crameht p4f

'.

cefcoche hauendo per obedienza maiigiaro carne, per la fua in- ’iJtb, i.jcag,

fitrmità in vna delle Quarefime,che egli Tolca lare, rihauutofi poi

alquanto, dille frà le Hello; non c bene che il popolo mi tenghi

per allinente, e che io mangi carne Tecretamente
;
e cosi spinto

da fcruor di fpirito, comandò ad alcuni de’ luoi Frati che gli le-

f

tallero vna corda al collo, e come malfattore lo códucelTero per

a Città d’AlTifi, ma non volendolo i Frati vbbidire
, perche li

f

iareua che folle vn cafo troppo Urano, fi spogliò egli l’habito, e
afeiatefi le fole mutande, Tc u’andò in piazza, doue cominciò à '

.

predicare, e quando vuliie che era concorTo gran popolo. dillc_i

publicamente che non lo tenelTero per huomo Ipiritiiaie
, perche

in quella Ina Quateliina che ad honor di tutti i Santi h.mca fatto,

già fianca mangiato carne, c che però lo vituperalIcro,e diTpreg-

gialìero. Di piu patendo egli molto dello llomaco, e pregandolo . j -

il compagno, che lalcialicculìrc nella parte di dentro T’fiabito .

'
t .

vna Delle di volpe per conforto, c rimedio del detto llomaco mal ..

difpoflo, nonio volle mai permettere, (e prima non ne cusivn’- ..... .

altra di fuori conlimilc.

•
} Yn’altta volta andando à Roma, e palTando per vna Città, ibidem ed. 7^

T a nella
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nella quale v'erail Vefcouo,mtefo che pafTaua il Santo l*v(cì
hiori della Città per incontrarlo,e nucrirlo. Maauuedutofi di ciò
il Benedetto Santo che era'vn puoco difeofto, dilTe al compagno>
vi^mcco, e lo menò in vna malia di creta, che era iui vicino al-
ia Itrada per fare vali il Padrone , e portoli lì dentro , cominciòa
pillarla con i piedi. Il che veduto dal Vefeouo, & altri che erano
andari con elio, rtimorno che folle pazzo, e fenza dirgli parala.;»
alcuna, fe ne nrornarono à dietro

, egli fuggì qiicll’honoro
che era per fargli quel Vefeouo.

4 Quelli lon veri eleinpi, e veri fegni,& effetti della veraJ
humilta di cuore, e quella è la differenza tra l’hiimiltà vera,o
rnra, cheli vero humilc elTendo buono, e perfetto nel di dentroi
il fa a vedere imperfetto di fuori per fìiggire la lode » honort-.
^iiciano. Ma 1 humilc finro, efà!fo, eficndo tnflo, impcrlccco
eli dentro, vuol ftrlì à vedere di fuori Santo, e perfetto per qual-
clre rifpetto humano. E tutto ciò proiiiene dal mancamento del-
la propria cognitionejpcrciochcfe la perlona hauellc la veraj,
cognitione di fc Hello, certa cola lì è,che non lolo nomcercareb-
bed’eller lodato, rtimato, lionorato, ma haiircbbe più torto.
àcarod*ellcr disprcggi.ato, vilipefo,e diihonoraro; che però

‘

Santi Padri hebbero à chiamare vera filoloHa la propria cogni*
tiene, come il Padre S. Gioiian Chrifertomo die dille. ^on mi~
rti»‘A pars ThihfepéÌA,t!ì ccgnitiefui.^ Hugone nel primo lib. de
anima, Infciò detto, che gicua più all'hiiomo la cognirione di IÌlj

ftdlo, chefe haueile notitia del corfo delle rtcìle, della virtù
deli’herbe, c della compicrtìone de gl’huoniini; perche quella è
la lomma, c più alta filolotìa. Mtlior es fi te tpfum lognofcAS , quÀm
fi ttnegUnocurfus fiderum^viret htrhAtum complextoms homwum,
naturAS anifnAlÌHm,CAlenÀum etnmum^& terreflrium feienttam ha»,

brres. Multi enim inultafetunt, drft ipfointfiiuttt, cumJumma phih-
fophia fili ergnttio fui. c S. Geronimo aggiongc-, Hac tn ontmbus so •

lAptrfeEHotft,fuAimptrft^tcms cegniito. E finalmente Riccardo
c’mfcgna che con quello efercirio della propria cognitione, Cor~
dis oculus mundatur, tngenium acuitur

, inteUgentia ddatatur. E poi
foggion ge. "ì^ihtl redi extimat qui ft ipfum ignorai

, nrfiir quod fub
pedihuseius mundanaglorÌAÌaceat,qui condtiiomsfuadignit,\iem non
penfat. "^^efeit en/ninò quiddefpttitu Angelico, quid de jfpiritu DiuinO

fihttre dtbeat,quifpnitumfuum priusnen cogitai, Bilogna chela.*
perlona, v's: ilKchgiofo attenda àqiiert’efcrcitio della propria.»

cognitionc, fe vuoi cH'er perfetto, le vuole conculcare, c metterli

folto i piedi tutte le vanità dei Mondo, fe vuol amuarc alla co-
gni-
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gnitióaè di.Dio, & alla pcrfetrionc Eaangelica; e da quella radi*
ce bifogna che vcnghino ad effccto le noftre mortificationi , «5c

alprezze,fe vogliamo che piacciano à gl’occhi di Dio;nonpuo-
tranno efl'er mai totalmenre perfetre, fc da quella n6 procedono.

5 Anzi che qucRo efercitio della propria cognitionc ci viene
a facilitare alTai ogni forte di mortilìcatione, acciò le fticellìmo»
o tolIeraHìmocon qualche compiacenza che prima l’abborriua-
*no, come contrarie affatto alla propria naturalezza

; e precifa-
nicnre con forci vn puoco d’alTuefàttione > e violenza nel princi-
pio, onde dillèTomafo de Kempis. j'imodiriim vni/en/Mm/deere* ds Kè»

in princi^o, tutte pofltÀCHnliapajftmus factre cum ItuitAte , & pis.iib,i, e<t,

g*Mdi»y ò almeno li fareffimo con minor difficoltà , e reh’ftenza-», * i
;

imperoche con/ìderando l’iiuomo le fue tante miferie, & imper-
icttionijcosi nell’anima,come nel corpo,

( come habbiamo detto
nel cap.jjrecedente

, ) non è poflìbile che non venghi à concepi-»
*c in fe fteflb, e di ftellb vn Abbonimento particolare j c fjpecial- ,

t

jnentcconfiderando la moltitudine^, grauezza, vV enormità de*, j ....

tuoi peccati, con ì quali hà talmente offefo la Maeftà Diuina, che,
, . , >

«hàobligatoadefcmderlopiu ,e più volte dal Paradifo, folo,

petdar fodisfàttione al fenlo. Se alla €arne,lua capitale nemica.,
t'hi farà quello che intcrnandofiin Quella confideratione,aggió-
ta alla confidcrarione della viltà dell’iftelTa fragilità , e ballezza,
fetore, c puzzolenza, non cominciane à naufeare , deteftare, ab-, •

borrire, & odiare cosi malageuole nemico. ? e facendo animo à.
fe Hello co’J fauore Diuino, non fi deliberalTe hormai di mortifi-
t^tla, maltrattarla, difpreggiarla, e fottomecterla

,
per ritornare

i quel primo Hato di vira, dellaqualc ella con le lue lulìnghc-* '•

c'haueua hormai prillato? Si carnem vixtritis me-
riemini;fiMtem Jpiritu fallé eurms mortificauentis viuttts, dille

l’Apollolo Icriuendo a’ Romani, altroue a’ Calati. Spiritu am-,
bklatt, Cr defidena earnis tmtpetficittis. Alzi bandiera lo fpirito,

€ lì doni battaria à quello nemico domcHico della noi'lra carne,
per elTec cola tanto vile, tanto putrida, tanto abomineuole, tanto
Ichifà, tanto llomacheuole, c tanto fetida, pcredec Hata cagio-
ne di farci commettere tanti, e tanti peccatile pur. non cella mai
di darne occaiione. Dal che ritornando alla nollra dicci amo, che
ilReligiolohàdallarmottiHcato ,e non con vna loia forte di

mortificatione, macon varie, ediuerfe , come di vellire viliffi-

mamente, dormire feommodamente , digiunare , difciplinarlì,

ftar ritirato, parlar puoco,.fuggirc le Iodi , òc lionori Scc. Mà è

necelfario che quelle, altri liuuliwortificanoni, non fi faccino^

per
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f|ét qualdierifpmo, Scompiacenza htiman'a, ma rolàthotte pet;

Dio, al quale habbiamo ofFefo, conofeendo la nodra aan mife-
lia, viltà, e dapocaggtne,e darci tocalnienie ai fructuoìo diCpregfi

gio di noi fteRi. > i*
" 6 Ma mi puotrebbe qui domandare qualcheduoo.Mentro
Padre che le lopradetce mortilìcacioni , vHc operationi polTono
procedere, e prouenirc da vera, c da falla humi!cà,come s'é det-
eo già; come u puotràconofeere quando veramente vengono, e
fono effètti della verahumiltà,c non della finta, pernon tedare
ingannati ? Alla richieda nfponde egregiamente il P»S. Bona-
uentura, citando ancora S. Agodi no» e aice

(
dando molti buoni

documenti à certe diuote Reliciofe dell’Ordine nodro di Sanra^.
Chiara ) che la vera humiltà, e necedariamente congtonta coru
la pacienza; onde all’hora fi conofeerà che vn Religiofo farà ve-
ramente humile, quando fi vedrà che hauerà patienza nelle cofe
contrarie. Sitis ergo 9 famul*‘Dti, onetUt Chrijft bumìles.% itmtn

qium fitperbìnmm cordibusveftruptrmiBtanSyeptù» MogtRrum hn-
but/Us humtltm,fcilicet Domtnum l^oflrkm Jejim Ch>tjìum{ &
quté$ Domini hobniftn hitmtltm,lciltett Virgintm M*rmm l{egmam
emnium. Sitis humilet^quia Tatrtm hééuifitshumtUm bemintr»,fc, r«
Fr*ncifcum\ fttis humtittqm* htmtrem hobsrìfiu humiltm, Jc. B. Cln~.

ram bumilitatis extmplmr. Sic tamtnfitti humilts vt tefin vene htt*

militéUs fit pocienttéi Virtusenim immiUtotis per péCienttam perfiei-

Htr; neque enim efi vera hurnslttas cm non efi pianila pacìentia. Et
bec berte teilatur S.sAugttfimusdicens , facile efi velum ante oculos

porterei viResviUt,&deJpe8atbabereiOUmiJfo captie tncedere
, fed

vtrum bumtUm probat pacientia, iuxrà tllnd tccl, 2. in hnmtlitate^
tua pacientiam habe. Che il Religiofo fi veda di vedimenti vili, e
rappezzati, che vadi col collo torto, e con gl'occhi badi, che.»
dorma sù le tauole, che fieda nell'vltimo luogo, che parli con_,

voce foaue, che fi Tenia, ò fi Tenta le Mede, che facci le Q^refi-
me, che fi acculi per il più gran peccatore del Mondo ffcc. buo*
jRa cofa fi c, negar non fi può, mà non confide in qiiedo PclFcre

humiIe veramente, non lempre fono li fopradetti effetti , fegni,

& effetti della vera humiltàj perche ci può edere in quello tal

volta mefcolata la fuperbia, pedono edere effetti di hipocrefia.

Mala vera humi Ita confido inhauer la perfona pacienza,&all'-

hora fi puotrà dire che vn Religiofo facendo le fopradette ope-
rationi. fia veramente himule, e che da vera humiltà procedono,

quando egli tollera, e fopportacon pacienza l’ingiunc
, e coft.»

contrarie. Cosi graciofiilimamente lo và inlegnando, e deferi-

uendo
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nendo molto al propofito'S. Geronimo nell’EpiftoIa che fi ad
Eulloch. Fi£ìnm humilitMcem fugitnt, iUam ftCl^re quà vtra tft, qttÀ

CbrijÌMs dtcuitt in qua non fitfuptrbùi inclnfnt multi tnim huius vir~
-tutù vmbram , vtritattm punti fequnmnr. VtrfuCfìe efì nh-
qutm , vefìtm hubert eonftmptam ^fuluturtJnbmi^tus, munuj,&ge-
nu4 dtofcuUriy intUnutt in ttrrnmtupitt ocnlìsqut dtitQiSy bamilttih-
ttm^ mnnfuttudmtm poBietriy Itntu veto ttnutquèftrments infrin^
gtrty/ù/pirart crebrikt, & nétmm vtrhum ptccMortm , ut mtftrum
Jt cUmurt. StdfiMtl leni fermeue offenfns fuerit , tonùnuo viàubis
nttolUrtfuptrcUium (ecco feopertaJa Superbia) Uuart etruietmy& dthtutum tlium trisfontm , infimo eUmor$ rtptmi muurt. Di
turco civ n’habbiamo vna J>elliffima pratrica nella vita de’ Sana
Padri,ouefi racconta, che hayendo andato vn certo Rcligioib
vna volta all’Abbate Scrapion? per vifitarlo, ò per altro;aflfare, il

detto Abbate loriccuette corteremente, inujtandolo all’ora-
tione, calla coniierfatione con gl’altri, e volendogli lauare

i
pie-

di come era coftume, elio rtcufaua di ciò fare con dire , che non
tradì ciò meriteuolc, perche egli era il.più gran peccatore del
Mondo, e come tale non (i reputaua degno» anzi indignillìmo
di portar l’habito di Religiofo. Hor volendolo pronar l’Abbate,
lo fece pranfare, e pian piano li cominciò ì dire,figliuol mio le

tu vuoi far profittoj meglio farebbe che ti ftalTi nella tua Celiai
ritirato, di attendrflìà te ftelTo, enon andar cosi vagando. Alla
quali parole tutto lì tramutò il Religiofo,e lì Rizzo molto nel
volto, m maniera che fc tCìccoiCc l’Abbate, il quale incontinen-
te li dinè,e lino adello Egliuol mio hai detto che tu fei il più gra
peccatore del Mondo, e come tale ti hai acculato

, e Rimato in-
degno di portar l'habito di Religiolo, & bora per vna fola amo-
reuolc corrcttione che ti hò fatto per tuo prohtto , fubito t’hai

tramutato. Se elafpcrato ì fappi figliuolo , e Fratello che le tu

vorrai efier veramente humile, ti è neceRario, che pacientemen-
te fopporci tutto quello che ti vien detto, ò fatto in contrario
del tuo fenfo, e della tua propria indi natione. Così paRa ilne-
gotio, è queRa è la vera Rrada, e la pura verità i fe non v’c pa-
cienza^ non è vero che vi poRa cRcre fiumi Ità.

7 Hor volendo il Frate Minore,^ ogn'altro Religiolo an*
darli acqaiftando la petfettionc conforme all’obligo che riene,

non balìa che vadi Icalzo, che vefìe vn babiro ruuido>che vadi

con le mani giunte, e che lia vn’oracolo, & efemplare di morti-

li catione. Ma quello à che dette attendere, e quel che gl’importa

|i è, che babbi pacienza*, perche eHendo paciente,farà veraméce
~

bumi*

S. Cenn.iipui

d. Bonuutnm

ph*r. Itb. 3 ,

eup. i;.

in vitit T4Ì
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Crehìcbe pur.

X. ilb. 2. Clip.

Inumile, conforme all’inrcntione del P.S. Francefeo, quale non
ialciò di infcgnarci qiieftatvera dottrina, con quél-fatto che /ic-

guc. Stando vua volta in feruor di fpi rito, parlò à Frà Leone fuo

compagno in quella maniera, ò Frà Leone figliuolo mio dilettif*

/imo nota querte mie parole; Ancora,che i Frati Minori in qua-

lunque luogo douc ftianojdijno cfempiod’edihcationc , e Santità,

conlidera prudente,’e nota diligènte, che, inqueflo non conffte

la loro perfetta allegrezza: fc bene diano la-vifta à cicchi , la fa^

nità a grattratti, dilcaccino i Demonij da’ corpi, diano l’vdito à

lordi, il parlar a’muti,i?<: ilcaminar a’ zoppi, rifufcitino i morti

quatriduani, e fetidi; ne meno confille in quello la loro vera al-

legrezza: fe bene intendclTèto ruttc le fentture , Tappino parlar

tutti i linguaggi , oche profelTìno, e fcuoprino le confeienze de

gl’buomini, ne meno confille in quello la loro vera allegrczzat

le ben con lingue d’Angeli Tappino ragionare delle virtù Celelli,

del corTo delle flelle, delle virtù dcll’hcrbe, e delle pietre, c gli

lìano feoperti tutti i teTori del Mondo, e coiioTchino le proprietà

degl*vccelli,de'pcTci, e de gl’aliri animali, ancora de gl'huo-

mini, ne menoconlìllcin quello la loro vera allegrezza. Se ben
predicalTcro con tanto gran femore, che coiiuertilTcro tutti gl'm-

fèdcli, ne menoconlideinquello la vera loro allegrezza.In che

dunque confille riTpofe Frà Leone ? ,S: il Santo ToggiunTe. Afcol-

taFrà Leone; Te noi quando giongclTìmo alla Madonna degl’-

Angcli llanchi per lungo viaggio, bagnati d.al la pioggia
,
gelati

dal freddo, imbrattaci di fango, e morti dalla fune , dubito che-»

haucllimo battuto, veniflè if Portinaro tutto turbato , c ci chic»

delFcchi folTìmo, c chenoinlponddfiino.cheapriflTe che fiamo

due Frati Minori ,
&eirofoggionj»cire, voi non fiere dc'nollii

alrrimcnte, ma mi parere due malcaIzoiii,c ribaldi , che andate-^

per il Mondo vagaoondi, rubb.'ido le limofinc de* poueri , e cosi

non c’apnlTe, ma ci ficdlc (lare infino alla fera à quel modo ba-

gnati nel tango, end la pioggia lenza luffidio alcuno , celie noi

lo fopnortaOìmo patientemcrc per .amor di Dio, riccuendo nitro

ciò dalla fua tinta niano,ecófefIalTimo che il Portinaro c’hà co-

noTciuco benifTiino, fcriuiò Frà Leone che in ciòconlìlle la vera

allegrezza. E fe noi (pinti dalla nccdììtà perfeuerando in bar-

tcrc, vlciHe il Portinaro contro di noi tiicro adì rato, e rraaando^'

ci da indilcrcti, importuni, ci diedfe, via lorfànti, A: inlolcnti

andate via all’liolpedalc, ne indugiate piu qui, perche voi non
c’entraretc-, e noi allcgranieiirc il tutto fopportalììnio , c che lo

perdonallimo di buon cuore, in ciò cófiltc la perfecuailcgfezxai

«Te
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? fcfecendofi nòtte òfcura,&eflenc{o da <*gni parte anguftlatii,
di nuouotornadìmo à battere, c con lagrime li chicdclTiino, che
Wr amor di Dio ci lafciatìc entrare, .5c egli più incrudelito vlcil-
le fuori con vn buono baftonc,eci caricall'e d’ingiuiic ,edi ba^
ftonate ben bene, ftrafcnundoci per il fango cosi più morti che
JuirSctiui Frà Leone che in ciòcófiftcrebbc la perfetta allegrez-
za. Se tutto quello con grandillima pacienza fopportafTimo

, q
pregafnmoDiocheliperdonallè.el'amalTimopiù che fc c’ha-
uelle aperto per l’amor del Signore, che molto più pati per tutti

noi. E poi fteguc.Horaafcolta Frà Leone laconclufionc.Fràtut-
fe le grati c dello Spirito ^nto, che Chriflo mai concellc, conce-
de, c concederà a* fuoi eletti ferui, quefla è la principale , che il

buono vinca fc fèelTo,c volentieri fopporti per fuo amore ogni
forte d’ingiurie, e di percoflè, fino alla morte iilellH.

8 A quello fegnohàd’irriuare il vero Frate Minore per po-
*erlì chiamare, e gloriarli d’efler vero figlio di S. Francelco , d’-

efler oltraggiato, ingiuriato, fchernito, maltrattato, c vilipelb, e
che fopporti ogni cofa per amor di Dio,in cófbrmità di quello che
fi legge nell.a vira de’ Santi Padri, che hauen j alcuni Rcligioli

lichicilo all’Abbate Moisè , che li volclle dare qiulche docu- ptrftEhtne^

incuto per la fallite loro, e llrada dello fpirito, egli perfuafe ad *bc(^tnu

vn fuo difcepolo chiamato Zaccaria, che ciò fiicelFc ; il quale di

fubitofi Icuò il mantello che haueasù le spalle, e le le pofe forco
i piedi, c cominciò àconculcarlo,ccalpeftrarlo ben l>ene per va
pezzo di tempo, e poi riuolco a quei Religiolì dilFe. qnis fìc

IterttcQncultatus, Monachus tjfenon pcrefl

;

Pcrclic altrinientc non
vi puotr.\eller mai perfetta humiltà, come dille vn fcriio di Dio
Fiorendo ad vn fuo amato Difcepolo pare/? ve- in vitti T*4.

ntrt ad veri hnmtlitati^mfi (ontemnatttr ab altjs,&tn nullo curetur. trum cecid.

9 Quella è la llrada per la quale s’hanno da incaminare i bb. y.csp.

principianti, e nuouaincnteprofellì in quella nollra Riforma e
Francilcana Rcligionc(come in ogn’alcra, nella quale lì pretende
di vinere in buona ollcruanza , e n formatamente conforme all’-

intcntionc del Fondatore. ) la llrada dico del difpreggio di fo
flelll, della vera hiimiltà, edella pacienza , le vogliamo che ar-; '

rininoal legno della vera perfcttione. E bene che le li faccino là- > *

'

re tutte le (orti delle fopradette mortifica tiom , e che in quelle li

vadinodi giorno in giorno attuando , coniiidullriarli al lilcnc.o,

ol ntiramento, al dormir parc.amcnte, mangiar lobriainento.ve-

.

ftiffi d’iiabiti vecchi, metterli il b.idaglio, Itiafcinar la lingua per

retta, fiirfi mettere il piede (opra la bocca, lattar i piatti , lcop.ate

.

* V jlCó-
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il Conaento , nettare i va^ì cfe gl*inferini , è fisrili. Mà ptaMiì^
actentameme > &c v/ìno particMar diligenza che non faccino 1«

fopradette cofe per qualche rifpetto humano,ò per vanagloria^

ò per effer cenuri per fpiriruali, ò per acquidar fama, ^c. ma pu*

camente per Dio, e per fodisfàre alla giuditia Diuina perle no^
dreimperfèttioni,e peccati, e de'nodri benehiccoD ,&beneiàt4»
triciy mia li à quedo effèttod fodentanocon i loro fudori , etra»

uagli. tcaccioche faccino le fudette operationi con vero l^piriiot

e iiano purificate da ogni terreno aHètto, e diabolico inganno,s%
indruifchino bene, dìe habbino fempfc lamica, e rocchio della

confideratione alla propria viltà, mileria, batfezza, imperfèttio*

ne, difetti, c mancamenti, come s’hà detto nel capitolo pceced»-
•e; {^Kiocheall’hora procederanno dalla radice della vera h(i»

miltà.Auuerrendo però che queda confideratione della propria
viltà, non s’hà da far di pafiàggio , ma è ncccflàno che i Maedri
faccino internare a i detti giouani in ella, e che al fpcflb li vadino
attuando jn quella, iniperoche molte virtù non s’acquidano inj

noi per mancamento della debita confideratione .S: applicationc

dei l^ntel letto
,
qua ir à-qued’elfetco c‘è dato dato fra gl'alcri doni

in queda vita, da fila Oiuiiia Maedà. £ per acniarfi meglio nelle
‘ fopradette mortificationi, ottima cofa farebbe, che ogni fectnmM
jU'òdue il Maedroli facellè in qualche danza, ò neli’iDratorio

ofcrei tare à tutti vnitamente in alcune di quelle , come nella ai

parte di qued'opcra fenc dona già il modo: pci clic in queda^
maniera te i\iuderanno afiiicfacendo pian piano, fin tanto che m
elle s’tubitueraiino, c non li farà poi ditficile di lopportarli nell’-*

occorrenze, anco lì feruiranno per di^fitionead acquidace
la vera huniiltà, c difprcggio di loro dcln.

IO Come ancora per alhicfarfi alla virtù della pacienza fr

faranno gl’eferciti
j
che ini fi pógono oue fcqica.E li farà di molto

giouamento l’aflùefarli fpecialmente ne i cali non preuidi , e fu-

. bitaneìr ne’quali fi conoicc realinéte chi è vero paueme , A: hu-
mile, come infegnano molti Santi Padri ,& anco lo foleua

Q - a i fuoi Frati, Se compagni il Padre S. Francelco con le feguenti
F*J‘‘ IO. I. p^xole. fnitffcpgHofiifirmi Dei quétnum bfhemt fAttentiamo

'*• *i • (y humihtatem^ tiMmfttitféfltfm tft ei ficundum mltti/tnttmf vei »t-

ctjfuatem fiiam, Cum nutem vineru tempnstn quo lUi qni debtremfk-
ttjfncere eiyfAcinni fihi centranum ,

quantam hahet paiientiam ,

bnmiiitMtem, tnntnefi, O" nonphtt. Ottimo confeslio farcbbciche

fi proponga il Keligiofo nella fua mente quàdo dà folo, c riciraco.

alcune mortificationi, che li puoircbbono lopiaucniie,ò alcune
cofe

Div
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co^e óówntrie die K fnwtwbborò occtir^ere, e far vn*afto di

•borirà d’abbraccmrie- vofenrieri per amor di Dio ,& in pcni-
•eenia de'fuoi peccati.che meritarcbbono afTai più di qitefèo , t»
per fa Ria ingratitudine Scc. Che in maniera reRa in alcun
-Modo annata, e raddolcita la volontà , c quali mezzo inchina»
•ad abbracciarli, quando poi attualmente fortillèro , con qualche
forte di gtffto, Se allegrezza,ò almeno norme femirà tanca dif&-

eokà; benché non fari inai veramente perfetto, fe non l’abbra^
cierà con allegrezza}& è confeglio dioiiio darò da vn di quei
Padri antichi òoe Optawm éwMnihrerr pn^rrrr, fiifv debtr

biderM, cJ* éeffeRMp*^meré$^femmffim g^H*rt^iu4tcmre,& #5-

demrfértj éc jicrtth aà~
Wéntt/He hiimihéìinte, fetat pMt'enrer eenttntprmpmtii e piu fpedfica*-

eamente Caflìano collar. 19. eap. 14. C«vpfc tgttttr mpAtienridfine
hntptrftfrbdtiombmintnrfiirriUit qtte fuprdofieptd mat indid 'u vnnf-

'ì^fit**e dtprthttidrrit,rentrérip‘ fernetipjfkrhebunianibHtfimper exer-

etét
, 0" propofitit y?W rnnlHttnd'S intwidrttm d’/pend orumqnì gtne-

eihs^ x/ehitdbdlte fibimttirrtg«ti$ym0uef*cim mevtem fnem omm^
fcw qu* dnferre ithprìifntdt pottfi, ptrftil* httmrdkdrefòcemmbère y ef

.

^tefperdfibi qneqne ,
<?* inteiker^tt*fnqmenttreppmens , quétifM^

tk eecitrreri dehent tinTtdré,»mm it^tereoYditeenmfioeemediriereirt

& itdrt/piritn$ Mdtiìnt SénEle/mmeiimitemfimeipfims deminipaffunet^
^niutrfii nen (ohm cemticiarim^fed rima panarrnm gempé, it^erimi
mentiifu<s tjf: proHunciant, ad omnem fe dobrumteitrantiampràpa»^

rMbie. Dalia quale aduefettiònc e dottrina , ne va cauando e ce^
ne dona vn’vtihffima prattica il metlefìmo Cadìano , è, chel>
hauendofì più volte intcriormente apparecchiato il Religiofodt
voler fopportare,cfofFritc per amor di Dio,e pcrifuoi peccati

tutte qudic contrarietà , ingiurie affronti benché grauiflìmi,

che fe l’hà rapprcfeiMato nella mente, che ii potertero occorrerej

(come fi c dettò ) iilcontrandoci poi l’occafione che fi venifit,#

aconturbarci^c impacienrarc per qualche minima 6 leggiera-*

anione,ò parola, che li fblfc fàtta,ò detta contro il fenfo; dèlie aU
fora rcuerl’ dì inamente riprender fe ftedb con dire , -Se homi che
cofa è queda? non eri tu fra .N. che t'erianimofamenréapparecu
ehiaro,ecoraggiof*rnenfc deliberato di voler folfeire per amo#
di Dio qualunque affronto, ingiuria, opprobrio , & ignominia-»

.

benché grane c grauilfimi, che i’h.iuelle potuto occorterc? .Se

come hoi-a non puoi foffrire vna minima attionc,'^ paiola? &c.
D illa quale interna ri préfione riderà in fc dello confufo, e s'in-

chinerà la-volontà adabbracciare quella concmieià con qualche

Vi Ibr»

in vìe. “PT.
eceid. lec. eie,

Caffiane Colf

i^-ea.iq.
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forre (fi fio. C»i»rf/>^4/if«M«r</0 ménttm fiiémttiitr» prò ItitUrMi qìA^

bifqui rebus dtprthefidertt tuciiifuifft tommotumi vi quidam occut^

iorm motuumftuerifstmus cen/er, moxfibt tlU durifiima wmriarùg»»

fiera qiubui ad peiftSam toierannam fèmtttp/um qUQttdsams extret^

bai etndfratiomhus, expreòret, aiq-fi irafi ebiurgatts& increpans «lle^

^uamr, ranits elle beve vèr, sfui tedum m ellafihsudtnù tuaoxvce^
rtsfitUfìra, emulafuperaeu um meda €oniiamifiin>tprafimebai ,

qm
•dum ubi nonfolumjummas cenuidorum acerbi atee, ve- ttm ettam iif>

4o'lera*tds fuppUcia ipfifroponerei, fata valtdum aique ad omnts pro-

Kellatimmobtiem te treàebaiiq lomodo rnufiia iliapaneuua tua,leu jsi^

ent vtrb: prolufiont corfafia ejiìquomodò demum tuamfuptr lUum fo-

dtdrfumampctramtantayVt-tibi videbaiur moleoonfirutiam Ituìsaura

i€oir>moMitì vbniì tUud qued mani fiducia btUum tn pace dtfideranc

'^roclamabas.faratus Jum -Ó" non fitm turbatasi tum profeta fipi
edixtih, proba medam*tie!& tentatnty vre renesmeos & ctr meueniò"
tProba medamme Ó"fcdocermeumt murroga me & cognofiefimitof
mtas,& videfi viaimqu4atisin-me eìììquemoditngenrem certaminic

aipparafum extguahofiis vmbraconierruti: lìncpLii CafTiano, quale
aggion°e che in calcalo (ferie il Relig-to(o.punire e caHigare.qite>

ila lua codardia con qualche penitenza ò-aiortliìcatione.T^// erge

fimeupfum compunSiome animadutrfioue cendemnaas,tf;ultam animi

fin cemaituacuUmtfse non finat , fid arStore carnem fuam ieiunij ae

èvtgiltarumcorrepttone caiìiget^aciugibut continetuta panis culpaot,»

fua mobiiitatis exersuiet, ,

1 1 Giouetà ancora molto al propofito il prender ogni cofa^
dalla mano di Dio, e confonnai li con la lua Diuina volontà, c^
forme lì dicliiarerà meglio e più dillinramcntc nel cap. 30. che è

rvItimodiqueftapnma paite,e noi qui n’ati,iuiremo (olamCce
rdempioche liegue. Nella vira de’ Santi Padri lì Icgge^ che ef^

fendo iirtermo malamente vn di quei -antichi anachorcti , in ma-
niera che non poteua prender cibo, lo pregò vn filo dilcepolq

che lì Gonccntallc che lifacelTe qualche cofelJa |>cticteuo!c , Sc

Jhaiiendo quello accoiifentito, prcle il difcepolo vn poco di fari-

na che illi nauciia, e volfe fargli da quella alarne zippole con m-
cenrione di mettergli détto vn puoco di miele,del quale ùii n’ha-

iica cghvn vafo, ma prefe errore, che elkndoci ancora nella-*

ilanza vn valod’oglio di lino, quandoandò per pigliare il vafo

del iniele,ptcfeciueliodel detto ogho di Imo, e poi la portò all’-

anfermojil quale liaucndolc giiftato, e vedendo che erano amare,
ne mangiò vn puoco,e poi le polcda parte lenza dire cofa alcuna,

ri difcepolo rincoraggiaua,che le inan^iaire,che, erano buo no
A per
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^ p^^ rnep^io animarlo ni prete egli ancora per mahgiaritó, maj
•ve^ndo che erano così amare,conobbe l'errore,v\: profbatofi in

terra domandaua perdono al vecchio « che i'hauea ammazzato
con dargli oglio di lino per miele, e II diceua ch’eflb colpaiiaiii

•non hauer parlato,e molto s’afliggeua in maniera che non li po-
tcua dar pace; al quale dillè il Samo vecchio, TV •» contrin<risfi-
tti fi volutfftt Deus vt melmutitmettremi mel héibuìili mitttnih x^f-

fuldt tftjt. Non t'affligeer piu figliuolo, che quelia è Hata la vo-
tontà di Dio, e fe elio naucllc voliieoclie c’haucfll pollo miele,

'
'

‘

miele ci haurelli pollo. Cosi kabbiamo da fare nelle cofe con-
trarie al fenfonollro, pigliar -ogni cofa dalla mano di Dio, e có- :

^ìderace ch'ogai cola ci viene dilpoHa di la siu ,

Che dcuono i Frati precifamente giotiani

.. guardarfi dalle lìngolarità 5 c confor-

inarfi fenipre con la Communiti' '
•

Cap. XVIII.

V fempre Inimico delle lìngolarità il

Padre S. Francefco,ne banca à caro che
i fuoi Frati fi dclcttaflero troppo di

quelle, ò che alcuno di loro tcmalle d -
.

introdurle uell’Qrdine; laonde hauen- Croniche per»

doli flato detto vna volta, che vn Vef- idtb.uCA.i^»

couo luuea ripido vno di elfi Frati

luoi, per haucrgli veduto Èrre certc_j

fingolarità, fc n'afHilIe molto, c fi pre-

te vn gran fallidio , e dilpiaceredi tali

introdurtioni, e diede la fila malcditiioneàquelFiatei econ ra-

gione realmente, perche le fingclarità Icmpre fono fiate, clono
pregiuditiali alle CommunitàySi: alle Religioni, come deftruttn-

•ci delle medclinrc Commimità; opponendoli Irà di foro quanrQ
al nome ifielIa,'Communità, c Singolatità: c quando non lofiero

cagione d'altro danno , vengono.à fcòac§rtare.,c fVomponcrc-»

quella vaga ordinanza, che fi vedexcgularmente,in vna ben or-

dinata Cemmunità: e cicirordine nelle cole le ne deue far capi-

tale, perche come dille quel gran Filolofo, Orda trtbntt in Mundo

fHlchrituditum, vtnkiìattmiat^tt'e dtcorè»hi'sn\£oiìmù. elici lore

irelU

/
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ue* Rcligiofi‘,éTninch»o,& argomento pic che probabik-*

^cltvniformità*i««riorre;comc per il cócrario, il cótrario fi argwi-

S. StHém. cófornic lo notò S. Bonauentura. Qui (or vni*m,y& ^ntrnà v«*

dtbeai hMb*rt,àtffjrmes ixttrtìtt non dtbtnt effe-, vmformitas tmmj

morum vnifarmutottm itmat^& inditat mHtmor$m ; Onde Je beiu

ordinare Religioni non (blamente attendono airvniforroità nel

mangiare, bete, e vellire, come ancora nel conuetlare , e ptaui*

care ,e mete altre cerimonie efterioti, per non ammettete fingo-

S.uifiten.par, tenuiadncpialfifiacofa che fblTe in e(Ta Religione. Ttifitx

}. «»r. i6.f4.
tfi ffnitas ^ligiofit mdjfaria (dille Santo Antonino A tcjuelco-

I o. wtfina. no di Fiorenza )
Vrimt efi ’Vnirét eordit ptr mùman» dileSfoiK"^

Stcundatfl vnitatorisyvtomnesvmorthoaor^ewt Dtum» Tertté

tft vnitas operi}, quando fcilictt viuunt in communi , ac ttiam dunu

cpxmenias oxHrtorts vniformittrobfemant in cibo, vefhtìt, Ó" uUjt}

olum ttiam faciunt officia,& mutua obftquia in vnum,fcUicet prepter

J>tum,& hotmm Keltgianit, (t vnut ttmotiotur, alter niùnt graue-

1ur,ftdomHtiiuvnumconetrdemadfaeitndumquod eit imponitur,

fumende ixtmplum in apìbus^quain vnum locam congregata, mirabi-

iiter vnita funt ad mt/lificandum; vndi Hieronymut, apum fabricart

alnearia, & Monafltriorum ordintm , ac 1{egularem di/ciplinam in

fami} diJcecorportbut. Che bellacofa c,il vedere quella vnifbr-

miti ivegl*Apj,equcllaordinaza clic tengono fri di loto,qnmidé
attendono à far il inielcj cialchcduna attende mirabiìmcnrc al fo-

le impiego, che li vie importo , ogrt'alrra cola lafcìa da parte,

come ad '«(fa non fpettare. Così i Religiofi deuono vnitamente nt-

^
’ tendere al feruitio di Dio, facendo ciafeheduno l'oflScio , che li

" viene importo da’ Superiori, c Prelati, fenza appartarfi punto di

guanto li viene ordinato, c non mai ptcftimendo di far cola che

ha fingolafe, che dalla obedienza non li verrà ordinata,^ inco-
lla, ò veramente fappia che non fia à gurto del Snperiorevpef nó

haucre ad inciàparc in quel pcricolofo difetto della fingolarità,

del quale andiamo qni ragionando* Che brotra cofa farebbe, e

mala dirtonanza farebbe il vedere vn Religiofo , mentre che gl’-

àltri danno lodando Dio inChoro,rtar egli pafTeggiando nel

Chiortro,ò raggionando nel Dormitorio per fuo mero capriccio,

e fodisfarrione; mentre che gl'alrri mangiano in Refettorio, erto

pranfarc in Cucina; meótrcdie gl’altri mangiano di legato, elfo

mangiar di carne; mentre che gl’alrri vertono di color cincricio,

eflò veftirfi di bianco, ò d’altro color diflìmile; menrre che gl’a!-

rri dormono, erto andar caminando fenza ncceffità ;così di ma-

no,m mano. Dcuono dar Vniformi,c fempee conformarfi l’vno

con l’altro

Diyi IIZ.OVI uy xj\yv/^lc
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cól^ltro frà'di loro,in maniera che paia n6 .v’efTer dHcrcpanzaLi»
oc fingolarirà veruna; veftano curri d'vn panno , e d*vn medeii-'
mo colore; mangino tutcid'vncibo , in vn’ifteflb Rehittoriu; •

dormano nitri in Conuento ^ in vna medellina bora; cantino
luni in Chiefa,^ in vn raedelìrao tuono., e cosi vi dilcorrendo.
>1 £ Te di tutte le (ingolarìti li deue guardare il Fratc,più pre>
cilamente s*hà da guardare di quelle, che in le hanno alcuna. apu
pareoza di bene, ò che liano verameute buone quanto ail'e(lèi>«

naie, ma vengono poi à perdere quella bontà, per la ,puoca buo>
na, ò praua intentione di quello che le là ; come farebbe d diccr
le le face/fe per riportarne qualche lode dal Mondo, ò per ellcr

tenuto per Santo: perche all‘hora quella larebbe vera htpocrelia,

• pura e Icliiecra luperbia, come habbiamo detto nel cap. prece*
dente. Singultntas efi quand» pnutr sa»/iut$uiiatm qui aitqtufiitgti-
larMeraptrMturyVtfilms ofpareatyfìrlaMaittMr.dHìe S. Bonauentu* Bon*u in

ta.E mettiamo che li Frate non li fàcellc à quello line di riporuc* tentilo par.l,

ne lode, ^clTer tenuto per Santo, ma puramente per piacereà »7*

Dio; con tutto ciò nulladimenoUò per dire , che di quene ùngo*
lancàlenedeuonoguardareordinarianienteelIiFrati,elpecial-

menteigiouani,e pLhicipiantinellaReligione, à quali non (c li •.
i

deuono in modo alcuno permettere. £ la ragione li èjChe in deue . .
- >

operarioni
(
benché lantillime liano da per loco ) nulladimeno

fono di gran pencolo
,
per il motiuo delia viuiagloria , e proptu -

i

compiacenza ch^ in ella (là nafeodo ; e come che i Frati giouuoi -

Ibiioancoraimperfèui , e nella viaddio Ipirito inefpem , Fàcil-

menj# lì li iafciarebbono ingannare (opra di quella inareria dal

Demonio, che è moho adulo c louiie intentarli di quello viuo.

ifi UtruMculm tuim (
dille S. Gregorio ) fi

apfttum Utudu huma- ^''tgor, /ol.

M,qMroèhtuttntn graduattbut ox Ut$rt tma^itttr ex ocCHltit *^*^*i'

t0MÙogid(iiojgrMd:ent:itm vuottmadtiur E però S Bernardo riuoJ-

to à cotdti pniKipiami li và dicendo cosi. Obfecro vos mtalU S. Btrnardo
yljnt^tiO‘<ti lift, vos qsti oindù extreuMtos habeùsJorfus xd dsfc> te o- f»g<. qns hnb:t.

mm bonst ^ mtdi-, holsttftqHt cordù vefim tadiCiStm, noltto abstnOxrf

in Jèes/i* vtsiro, ne vtttanquxm rnda ódhnc^ verfurns lUe Venator de*

ctpintaì^oo le l'nà da.pemiettere che fàcano.quel che vogliono,

ò

cRc adopiinoulcune Imgoiacità di loro proprio parere, benché-»

fauci llìm.* liano, per l'allutiedd nemico, ohe li puocrebbe in>

gaiinaic, e tare gran guad.ignoddl‘anime laro,< de gl’akri. Cbr
però fe alcun di loro vuldlè andar fcalzo con i pedi nudi in reri-ai

o vololie portare vu lubito umo'rappezzato , ò vero mangiar

kccl»c ctude, e.non cole di cotto alhumenla vokilc imn^iac
paac
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pMr. 1. cap.

qnodftr ojlè-

Wttmm»

pane & acqua orcTinari3ifnente,c far altre eofe limili che fonò liil-

golari> e non li fanno gralcri Frati e Religio/i della Communità»
non fc li deue pernwttecc, ma fe li deuono foLimentc concedere
quelle momficationijiS: aCprczze che fanno tutti gl’altri Frati iru.

cominunc, via la Rei igione, per la fopradetta ragione. Imper-

cioche chi farà quel Frate giouane,. che mangiando herbe crude,

& vna fola infalata in Relcttorio
,
quando gl'alcri frati mangia-

no la mincllra, la carne,oua, pefci,ó altro che li dona la CoQimu-
nità, non ii premia di vanagloria , e le dtaad intendere il Diano-
lo,-che elio c migliore, c piu perlerto degl'altri? e cosi formi ttx _
fe Hello vn concetto di miglioramento, c maggioranza fopra gl’-

alcri,lidie prouicne aflolutainentc dal vino della Superbia. E chi

farà quello che andando fcalzo,e coni piedi nudi,ò vero rappez-
zato, non li cenerà che lia vn'altro S. Fràccfco,e che puoco ci vo-
glia per arnuare al terzo Cielo? meglio farebbe per certo , che-»

hauendo ciafeheduno vn ballò humile lentimento di fe Hello,

mangialle , bcuellc,dormifle , e li vcHifle conforme mangiano,
bcuono, e vcHono gi’altcì; perche in qucHo non vi è pericolo , «Jc

in quello vi può occorrere gran dilcapito.

3 Nella vira de 1 Santi Padri li racconta, che alcuni di quei
Padri anuchi Hauano leparati i’vn dali’alcro, e vuicuano in mol-
ta ngorolita d’aHmenza, non mangiando mai.cola alcuna di cor-

to; ma s’vmiiaiio poi tutti inheme in qualche loiennità fià Panno,
6c apparccchiauano qualche viuanda, c taccuano ricreationo,
per lolleuare alquanto lo Ipirito. Auucnne vna delle volte che-»

mentre dii Padri Hauano COSI adunati in Kcfcttorio perfàrla_.

detta ricrcatione, portando i miniHii à ciafchcdunodi efli quella

viuanda che liaueano apparecchiato, vnodi loro li dille , io noti

mangio di cotto , ma datemi vn piioco di fale , che non vc^-

glioaltco;& ilminiltrochedilpcnlaua quella viuanda, dille à
quello che hauca cura dell’alcre cole à voce alta ,dareà quelto
Frate del l'ale, che dille non volerne di queHa viuanda di corro..

All’hoia alzatoli m piedi vn di quei vecchi, pieno di zelodilTt-*

quelle parole, Lxptattrtu ubi homi tu ctlU mM[ onttsc»medert car.

net^quam Mdiri hanc vectm coram tautts frati tbus. Aliai meglio-
farebbe Hato, che tu hoggi ti folli trattenuto nella tua Cel la , Òc
ini mangiato carne, che Pellerli intdaqucHa voce in prelenza_«

di tanti Padri, che non mangi cola di cotto
j
perdie m quelto i‘-

h.ii voluto inoHrarelingolaie, e più ngorolò , cllcniamc de*
gl-aai, Se hai pregnidicato à tutti oHcfo la Cominunita.-ol-;

tre il difcapito deli’anima ; si
,
perche non può elide che il

' Demo-

Goo“k
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Demonio in quell’atto non c*haiie(Te dato ad int.*ndere che cfTo
eramigliorc degl’altri, mentre che quegli imngiauano cole di
cotto, nò: rranfcinfits tnimvittcommumsyaut venir ex fu.
burnirare virtùtisficut in viris magnt au£ìo-iiAtHyVelexpynfùmptuoft
fingulariratemodtvtuendiMcHt m qutbujdam hìpocrins , vanit
bomtnibut quidefpiciunt iiMumvitd .ommunis , dille S. Agoftino
apportato da S. Bonauencura in apologia pauperuni.

4 Hor per non inciampare in quefti inconuenienti , e per nó
dar quello gufto, e guadagno al Demonio, ottimo confcglio larà

dieciafcheduno lì conformi femprc con la Commiinità circa di

quelle alprezzeefteriori, e non fare, ò attentare cola che non la

hinno gl’altri; per non fi mettere a pericolo d’entrare in vana-
gloria,^ elTer tentato dallo fpirito della fuperbia, come ce lo in-

ic^nò il B. Frà Giouanni da Lucca del quale fi legge nella j. par.

'delle Cronich. lib. 5. cap. 41 che s’egli vedeua alcuni Frati che
ivfallero allincnza (ingoiare li diceua, [ Figliuoli miei, in tutte Ic-»

cofe vipotete ingannare, faluoche nell’eller humili, & obedien»

ti, quelle vollre fingolarità fono gran fuperbia del Demonio, fe-

quitate gl’altri, e conformateui ad elfi, j
Et in quello verrebbe il

Frate a meritar forfè piiì,mantenerebbe i’olléruanza del la Com-
munitàjCdarebbemoltogulloaDio. Sileg"e nel libro dellc«»

Conformitàjche nel Conucnto di Fiorenza Ili fepolto vn S.Frate

chiamato Frat’humile da Perugia. Quello mentre llaua nel Seco-

lo, menaua vita folitaria,iuiinqutlle parti dellatTittàdi Fioren-

za, Olle era di buonilfima fama di vero feruo di Dio , ^ in fatti

era tale ; Se delìderaua d’entrare in qualche Religione
,
per po-

ter oiù commodamente feruire à Dio ; c ne pregaua al fpello il

nietlefimo, che l’hauelTe inlpirato in qual Religione larebbe fla-

to iTiegliochc cntralfe, per poterli più ficuramente faluare, e più
aggiatamcnte fcruiiio. Li comparue Giesù Chrillo , c li dille che
entralle nella Religione de’ Frati Minorij e domandandoli il Ter.,

uodi Dio, che vita hauell'e haiiuto à tenere, e che cofa hauellt,#

hamito particolarmente ad olleruare in detta Religione ? li rifpo-

fe Chrillo le parole fegucnti. Tenens vttam communtnty Frurres

fugrast& non iudices eos de difeFìibus eorum. Oueii vede che la_*

prima cofa li dille il medelimo hgliuol di Dio, che douelle oflèr-

uare fù, il feguitare la vita commune , ttneas vitam tommunem\

f
erche in ella non vi può elfere ne errore, ne inganno ; c di niim

rate fi legge, che haiiendo ollertiato la vita commune, s’hauelle

dannato, come fi legge di molti che hanno voluto darli à quelle

fingolaricà^hauendoii alla fine ingannati il Dianolo } e fattoli

X ' imori-

Tifino lib ij

confort», Ij
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Croniche par. morire malamentcjcomc fi rifcrifcc nella prima parte delle Croi
. i-lib. i.eap. jiiche d’vn Frate, che contro il communefiile de gl’altri fi prc»

9^’ fife di voler ofi'cruare talmente il filcntio , che non folamcntc-»

non parlaua mai parola alcuna trà Frati, ina ancora co’i ConfcF-

fore quando fi confefiàua , accufandofi Folo con cenni. Il che^
apportaua grande ammicatione a’ Frati, a* quali patena che que-

ftafolFc vna gran virtù,& vn speciale dono di Dio, perche il

Frate era in le ftefib molto dinoto , e molto ritirato, e virtuofo. '

Ma hauendo ciò fiato fignificato al Padre S. Francesco , conob-
be che quello era già inganno del Dianolo, hauendolo per>

fuafo, c fattolo periuadere che volefie lafciare quella fingolatir

tà,e fi conforinalle con gl'altrr, non hauendolo voluto obedire

,

apofiatòòc vfcì fuori della Religione,con lafciat l'habito,e cosi

le ne mori.

Cajftatto eoli, 5 Rifcrifce Cafliano d’vn vecchio chiamato Hcrone, quale

1. /. fiette cinquant’anni nel Deferto, con tant'afprezza che mai voi-

fc vfeir di cella, ne mai fiate in conuerfadone degl’altti Reli-

giolì, e digiunaua continuamente con tanto rigore chepareua^
folle cola inimitabile ; onde efiendo fiato perfiiafo da gl’altri

Religiofi nella folennità della Palcha , che vlcille vn puoco di

cella, iSe alidade à fare qualche ricreatione con elTi loro, che à
quefi’etFettotutti folcano vnitamente congregarli in tal giorno;

elio non volle mai acconfentire, per voler fiat fermo in quella.*

fua lìngolarità del continuo digiuno, e folitudine. Ma che forti ?

che Satanaflb transfigurato in Angelo di luce, li comparile, c lo-

dò molto le lue virtù, c quelle fueafprezze fingolari,con dirgli

che era molto accetto per quelle, appredo à Sua Diuina Maefta;

c che 1 fuoi meriti erano imincnfi appreilb al medelìmo Dio, tal-

mente che ancorché s'haueilé egli buttato in vn pozzo. Iddio

l’haurebbc liberato fenza patirne male alcuno ;c lo perfuadeua

che ne voledc far la pruoua con buttarfi in vn pozzo che era mi
vicino. Onde il vecchio entrato in quella proluntionc , e giudi-

cando che cosi veramente farebbe fortito il calo, mercè alli tanti

menti fuoi,e patimenti alprezze, ne volle fare l’elperienza, e

cosi fi lafciò andare dentro a quel pozzo. Del che auuedutofi gl’-

altri Religioli, l’cfirafsero con molta fàtiga quali morto , & per-

fuadendoli che quella era fiata illufione del Demonio, che cosi

l'hauea voluto ingannare, c che n’iiauefse detto la fua colpa , &
chiefione perdono a Dio, efso fiette fermo nella fuaofiiiiarione,

nella quale doppò tre giorni morì, con gran trifiezza , e ramari-
' co di quei Religioii, quali ue meno ardirono ofièru' facnficio

per
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Wr l’aniraa di quel itiefchino, per haiier ftato homicida di fo
ftcfso, e morto m peccato mortale.

6 Vn fimil calo, e forfi più tremendo, e ^aucnteuole ftà no-
tato nella feconda parte delle Croniche dell’Órdine nollro.di vn ^ 4*

Nouitio in Spagna che parcua molto dinoto
,
perche s’occupaua 3 *•

afsainell’oratione,c con grande aftinenaa afliggeua ilfiiocor-
po, fuggendo le cofe della communità, e la conuerfatione de-»

gl’altrijilandofi fempre nafcoflo in alcuni luoghi fecreti: dot-
tato dal Maellro, e da gl'altri Frati adofseruare la vitacommu-
ne, non la volfe mai in alcun modo intendere, ftando nella fua

pertinacia, c feguendo in tutto la fua propria volontà. Orando
ounquegiorno, e notte in Chiefa, vna volta efsendo la porta.»

•, .
-

ferrata, vidde egli entrare vna Donna di molta autorità
, la qua-

le di difsc che era la Madre di Dio, ( fe ben era il Demonio.
)

II Nouitio li fece riuerenza, dicendoli. Signora che mi coman-
date? &efsa li rifpofe, perfeuera nella tua alhncnza come hai
^tto fin qui, e parimente nell’altre opere tue, ne credere al Mac-
ftro quello che ridice, ne àqualfiuoglia perfona che ti infegni
di fari! contrario, e poi fubbiro fparue. Dall’hora in poi il l^o-
uitioattefe molto ad operare conforme al fuo volere

,
facendo

puoco conto di quanto li comanclana il Madlro. Del che infor-
mato il Guardiano, l’efortò con vna buona ammonitione che-*
volefsc vbbidireintuttoal fuo Maefl:ro,&efso rifpofe che ha-
uca vn Madiro affai migliore di lui, e prefumendo molto di fc-»

fleffo, faceua ogni cofa lecondo il fuo parere , al contrario di

quello che l’era comandato, e tidendofi di chi Io nprendeuajon-
de gli coraparfe vn’altra volta il Demonio nell’iftefla forma , e
li di(fe,ru fai bene a non vbbidire ad alcuno contro la mia vo-
lontà, e di quello che t’infegno, e però perfeuera da qui innanzi
come hai fatto fin’hora, ne far cofa alcuna di quello che ti dice il

Guardiano. Gli apparuc poi la terza volta có gràdiffimo spiedo-

rc,e li difse che era già tépo d’andarfene alla gloria ; & accioche
con maggior merito riceueffe il premio delle fuefatighe, volea
che fi dalle la morte da fc flellò, cófigliadoli che la notte feguc-
tc mentre i Frati dormi\iano, fc n’haudfe andato in Cucina , otie

hauefsc accomodato vna Croce con le punte de’chiodi che vfeifi

fe in fuori, alzata alquanto da terra fopra qualche banchetto,ac-
ciò mettendo egli le mani fopra i detti chiodi reflafscin quella^

trafitto» col farla cadere in terra. II tutto fece quel mefehino, c

pafsando il Cuoco dinanzi alla Cucina , vdì flrepitoje perche-/

c’hauca villo entrare quel Nouitio, giudicò che vi fàccfse oual-
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che nouità, ^ aprendo con gran fatiga la porta , e trouando il

Nouitio diftefo sù la Croce coiTe a fonar vna campana
;
penlche

sucgliatii Frati , andorno di fiibito con molta fretta oue egli

era, e lenatolodiCrocel’erortorno con diuote parole a confef-

farfi,Jc a non dare più orecchie al Demonio & agl’inganni fuoi.

Ali’hora il mcfchino raccontò il tutto a’ Frati,ne volendo cre-

dete a’ loro fanti confcgli, anzi flando faldo nella fua perfìdia, e

cecità, alla prefcnza de'mcdefìmi Frati,fu da i Demoni
j
portato

via, ne mai più comparue.

7 Di Fra Ruffino vno de’ primi compagni del Padre S. Fran-

I. celco riferifce il Pifìino, che il Dianolo vna delle volte lo ten-

tò di fingolarità , dandoci ad intendere che farebbe flato

meglio per elio , c flrada più ficura per fallite dell’anima-»

fila , che egli andafse ad habitare folitario ne’ deferti, à guifa

d’vn Sant’Antonio, & altri Anachoreti, che fequitare à Fra Frà-

cefco che era vn huomo idiota, & femplice, che con le fue fera»

plicità diflraheua più toflo i Frati dali’orationc, e dalla contem-
platione, volendo che andafsero à fei ture 1 leprofi nell’hofpcda-

Ie,e far altri efercitij confimili di diflrattione. Acconfentì à que-

lla fuggcftione il Santo Religiofo, e propole nell’animo fuo di

Parlo; quando il medelìmo Demonio comparendoli in forma d’-

vn Angelo, lo venne à conlirmare, e flabilire nel medefimo pro-

pofito,onde flando nel Monte bubafso Ci feparò dal commercio
de gl’altri Frati, e lì pofe ad liabitare in vna cella feparata, c non
ventua à mangiare con gl’altri, c con il S. Padre ncll’hora con-

fueta, ma fc ne llaua mi lolitario, viuendo delle limoline che iru

vn giorno raccoglieua per tutta la lettimana nella Città d’Affif»,

c COSI fcquitò per vna Quarclima; credendoli i Frati che ciò egli

facefse per far la detta Quarelima con maggior Ipii ito, ritira-

inento, e femore, efsendo Frate d’altiffima contemplaricne, e di

femente oratione.il giorno poi della Cena cioè il Giouedi Sau-

ro mandò il P. S- Francefeoà chiamare tutti quel Frati che fla-

uano ritirati, e folitarij per quel Monte, acciò venifsero à far la

Cena, elicommunicalsero con gl’altri, come in fatti vennero
tutti,folamente reflò di venite Frà Ruffino

,
qiiale benché l’ha-

uelsc mandato da nuouo a chiamare il Santo Padre non volle-»

jperònon venirci ma li mandò a dire con quel medefimo Frate-»

che l’andò a chiamare, che non li voleua andare , ne lo volcua-»

più lequitare, ma voleua flarfene lui folitario , che farebbe di

maggior profitto dell’anima fua, conforme gliel’haueua nuelato

Iddio pei mezzo d'vn Angelo. Airiiora il S. Padre tutto di ciò

lo mandò di uuouo à clamare, ^ elio recusò d’an-

ijjirui.
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rfaruijConie parimente fece la terza voiraireplicando Icjmcdelt-i

me parole al mcflo; onde conofcendo il Santo Padre che quella
era grauiflìma tentatione,& inganno del Demoniojdoppò elTcrli

communicato fe n’andò à troiiarlo,e volfe intendere la cagione
di quella fua renirenza, e difobedienza, e prima lo conditile ini

oue erano gl’alrri Frati, e fecelo mangiare con elTim Communi-
tà, benché con molta refiftenza; e poi li domandò qual folle (lata

la cagione che eflendo flato mandato à chiamare tre volte, clTo,

non hauelle voluto venire ? al quale nfpofe Frà Rullino, cht>
quella era Hata infpiratione di Dioche voleua ch’egli li flalTc-»

così lolitario, e ritirato, e non Ralle in Communità con gl’altri, e
che di CIÒ l’haueuaaRìcurato Iddio, con hauerdi mandato vru
Angelo che cosi gliel’ordinalle. All’hora dilTeu Santo Padrt-^,

addio ti farò à vedere Frà Rufhno. che queRo tutto è inganno
del Demonio, c quello che t’hà comparfo , non c Rato l’Angela

di Dio , ma il Dianolo dell’Inferno,’ E fatta vn pucco d’orationc

fubiro comparile vilibilmente il nemico molto bello, e risplen-

dente in maniera che tutti i Frati reRorono attoniti ; e Frà Ruffi-

no dille tutto allegro,queRo c l’Angelo che m’hà cóparfo,e m’hà
tiuelato quanto di fopra v’hò detto; All’hora il S. Padre fatta vna
breue oratione, comandò all’Angelo che vifibilmentefifaccirc

à vedere quello che elio li folFe veramente ; ì<c ecco che in viu
tratto fi trasformò in vna forma tanto hornbile, che Frà Ruffino

cafeò tramortito in terra, da doue f ìi folleuato , e confortato dal

S. Padre, e cosi reRò libero da quella grane tentatione il buoru
fcruo di Dio,quale conofeendo l’inganno del nemico non tenne,

ne fcqiiitò più quelle lue lingolai ita , ma attefe per l’auuenire à
fetuire il Signore con l’ollèruanza della Communità. Dal che fi

vede chiaramente che Frà Ruffino haiirebbe pallàto gran perico-

lo della fallite dell’anima fiia,fe dalla gratia del Signore per

mezzo del Padre S- Francefeo non folle Rato aiutato , e liberato;

folo per voler attendere alla fingolarità.

8 l’er il contrario poi di molti Frati fi legge , che con hauer
ofl'eruato lolamentc la vita comnuine, fon tutti perfettiffimi,

à tanta altezza di perfettione, e di Santità arriuati , che è Rato Rii-

pore, e marauigliajc fpecialmente d’vn Frà Rogerio della Pro-

uincia di Prouenza, quale peruenneà tanta eminenza di conté-

S
latione, che eodeua cosi spello della vilìone di Dio , e di Chri-

oSignorNouro, che parca folle Rato più tollo v/i Ancelo del

Paradilo, che vn iuiomo di queRo Mondo;& vna frà l’altre vol-

te racutre diceua Mella , fù ratto talmente in fpirito , .Jc vnito

lalmcn-
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talmente con Dio, Qu^d videbMurfM quod effet Dtus , dice il Pi-

faiio, nulladimcno. Ineib», & vigiUÌs,telit,& vefiimtmojii^

tii commmttf erM ftctindumtxtmortm homimm^ (\icc l’ifteflb; of-

feruò ferapre la vita commune, come gl’altri Frati , così nel ve-

ftirc, come nel mangiare, nel dormire ,& in tutte l'altre cole-»;

E realmente pare vna pazzia che hauendo vna perfona di anda-

re in vna Città, e potcndoui andare per vna ftrada licura , vi vo-

cìi andare per vn*altra pericolofa: cosi (limo che fiano ouefti ta-

li, che potendo andare in Paradifo per l’oflcroanza della vita-»

commune, che c la Itrada licura, voglino tentare d'andarui per

la ftrada della fingolarità,cheè pericolofilIìnM.

9 Ma mi fi Dorrebbe qui opponete qualcheduno con dire.»

Padre tutte l'hillorie, e Cronichedelle Religioni, fon piene, che

molti Santi Frari, e veri ferui di Dio hanno fatto,^ operaro mol-

te fingolarità delle fopradette.con andare fcalzi continuamente,

•veftire vn lolo habito rappezzato , dormire sù le ftore, mangiar

lempre herbe crude, portare vn afpro Cilicio , efimili; e con.»

tutto ciò fon flati veri Religiolì ,e veri ferui di Dio , e s'hanno

faluato, hoggi fono in Paradifo Beati, e molti dalla medelima

Chiefa canonizati per Santi. Dunque non è vero che quelli i

quali lì danno à quelle llngolarità li dannano ? Rifpondo , Io

non hò detto che tutti quelli ordinariamente lì dannano, ma che

corrono pencolo di dannarli , come molti fe n’hanno dannato,

per hauergli ingannato il Demonio;Secondariamente dico . che

io hò parlato non di tutti i Frati, e Religiolì vnitamente , e gene-

ralmente, ma folamente de’ Frati giouani incipienti, e princi-

pianti, quali non clTendo ancora prouetti, e pratnei nella via^

dello Qiiriro, e non potendo ancora dilcernere lo fpirito falfo dal

vero, facilmente fi potrebbono lafciare ingannare dal nemico,

ch’c molto fotti le, CSC aftuto. Ma fc parliamo de’ Frati prouetti,

e perfetti, che hanno pratrica già nella via dello Ipirito, le li

poflbno permettere alcune fingolarità delle fopradette , ^ con-

limili» c falciar che mottifichino il corpo, e la carne lorocon.»

o*^ni forte d’alprezza, e di rigore,come di tanti Santi Frati, e Re-

Iigiofi fi legge mogli’ Religione, perche quelli tali perla loro

perfettione Vengono ad eller diretti dallo Spirito Santo nelle lo-

ro opeiationi, e quello che fanno, Se operano , lo fanno co’l me-

rito della obedienza, e licenza di fuoi Superiori, e Padri Spiri-

tuali-, e però non c maraiiiglia fe elTì tanto fi approfittano iiu

quelle, cfiendochc ci vengono indotti dallo Spirito Sanro.Si pof-

lono bensì permettere alU detti priucipianti alcune di quello
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afprezze, e nn^Iarìcifecreee,& occulte,come portare iltili.’

CIO, dìfciplinarli in fangue, priiiarfì dei ia pkanza ad tempus , ci

/ìmiii, acciò n vadino afsueFacendo pian piano, ma Tempre eoa
Ja licenza, e bencdittione del Macftro; con ftar però Tempre au-
ucrtiti, che non fi lafcino prendere, òleuare dal vento della va-
nagloria, benché occulte, e Tecrete fiano le Topracitace aTprezzet

eTsendoche quello vitio, e vento della vanagloria ,c tanto (otri-

le, e delicato che entra nelle parti più recondite, & intime dei
cuore dell'huomo , fenza farli à Tentire , e non ce la perdona à
Santo alcuno che fia, acciò non potendo far altro guadagno, ci

facci almeno perdere qualche mcriro.T^i htccnUidut hofìit midi-'

tute (ìudetyVt dttm ite maioribus 4C certis cutpis SmQos Dei mtculart

Honv.iUtyfmUemyVel in ecadtityqud minor* vtdentnr p$Un*t,óiisif

l'Abbate Attila. E per fortificarli il Frate accioche polli refille>

re al nemicoinquelloconllicto,&aTsaltodi vanagloria , ottima
dottrina, e pratcicaé quella che habbiamo per nnllro cTempio
dal fopranominato Fra Rogerio , del quale oiTsc il Pifano oue-»

Copra, che h(unqH*m é*buit v*n*m rltrUm , mai fu tentato di

vanaglonaje la cagione dice che Tolse Hata, perche eTso corno
che era molto bene illuminato da Dio, hauea perfctta,e certa no-
titta che tutto il bene,& ogni virtùchefitrouanel ChriHiano, t
nel RcligioTo, non è coTa propria d’efso Religiofo.ò Cbrilliano,

niacoTa datagli dalla mano di Dio, conforme quello dcll’Apo-

flolo S. Giacomi ». Omne ben'um de fuìrfum r/l, defiendent * TdtrC^
lumìnun. Hot dunque

(
diceua egli) di che voglio gloriarmi,

mentre che quello che in me li troua di buono, tutto c di Dio?
anzi che deuo darne la gloria al medelimo Dio *, e così rellaua

confuTo il Demonio;& vna volta commendando egli, e lodando

vn Frate, perche era humile, & iId«“tto Frate ciò negando con

dire che non era cosi, perche elio non era tale ; il detto Fra Ro-
gerio lo riprefc molto alpraincntc con dirgli , mifer qnare

ntgdS éonum Dei in te , nonne omnetfcìUnt quod * te mhil poret ha-

bere; nonfncatfie ergò,fed vt emnes/aant,& Detem >n te coUauàìi,

Haaeua in le quella perfcrtacogimioneche tutto quello che è di

buono nell’huomo, e dono di Dio, e però ninno fi può, c deue

attribuire à Te la lode Ji quello beiie> ma Tolamente à Dio; e fti

dottrina, e Tcienza quella Diurna, che il buon Temo di Dio pare

haueire imparato come vero, e buon diTcepoio ,& imitatore del

Serafico Padre S FranccTco, del quale fi nfenTce nelle Croniche

che vna delle volte l’era fatto vn grande honore dal Popolo di

Hcrrcna, mentre che tutu li baguuaao le veftì , le mani , ^ i

piedi.

in vit. TP,
eccid. ab. 7,

ttt.de v*n*~
giare*.

Tifano ios»

Cit,
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C roetthep*r^
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Digitized by Google



C4jftan» lib.

I I. !»/?<>. f4.

ir.

DdcriMno to.

5r btbl. PP.
co/. ^40,

1^8 il Religiofo beneducato •

piedi, 5(T efTo fc li lafciaira bagiare fenza £ir refiftenza alcunC?.

del che nc redo il compagno molto fcandalizato , vedendo che

egli (lana faldo à tanti Iionori, egiudicando che egli ne fenti(Tt-«

molto piacerci c che vanamente le nc godede,glielo volfc dire;

à Cui il Santo rifpofe, Fratello quella gente non fà vna minima-»

parte di quello che ella dourebbe fere; del che il compagno ne^
rellò maggiormente Icandalizato, ma il Santo li foggiunfe, tutti

quelli honori FtAtello che tu mi vedi fere, io non Fattribuifco a

me, ma à Dio, del quale tutti lono,& 10 mi redo nella mia viltà;

ma non teda per quedo che gl’hiiomini che gli fenno, non gua-
dagnino,perche viene il Signore riconofciuto,3c honoraro nelle

iue creature. Dalla quale rispoda redò il Frate tutto fodisfàtto,

econmerauigliadeliarua perfettione. Dal qual efempio lì ci-

conolce già che il Serafico Padre come veramente, e lingolar-

tnente illuminato da Dio, hauea perfètta notida di queda vetità,

cioè che l’huomo da fe dello non hà cofa alcuna di buono , ma.»

tutto quello ch*in effo li troua, tutto è di Dio , al quale lì deuc_»

riferite la lode, la gloria, e i’honore. Se elio huomo deue lempre
•redare nella confiderationc della dia viltà , e baflèzza ; e così

«fuggire il vitio,& il vento della vanagloria , dicendo nell'oc-

'correnze con il Reai Profeta./^e» nobis Domini,non nobit,fedno-
mini tno d^glorinm. '

IO Per conchiudere finalmente quanto di fopra habbiamo
detto, e trattato, torniamo à dire , che 1 Maedri deuono fer ca-

minare i loro difcepoli
,
per la drada Regia della Communi-

tà , alluefecendoli che à quella Tempre li conformino , non-»

permettendoli che feccino lingolantà alcuna, che da in paleft-»

de gl’altri; ma folamentc fc li puotrà permettere qualche volta-»

faccino alcuna afprezza, ò penitenza particolare , in lecreto , Se

in abfcondito con le preferue, e cautele di fopra cerniate, per nò
inciampare nel vitio della vanagloria; come parimente ce lo có«

chiude, J"; conferma il gran Maedro di Spinto Cadiano. Qnid-
quidetiam in conuerfattone Fracrum minime communts vjus rtcìpit

vtl extrcctyomnt n»dio vtiaiìjniia deditnm dtetìnemns , C?" ea quét

nospojfum tnttr Cdteros HotAbtUs rcddtre , ac vtlut jolis faiiemtbus

iaus apud homtnesfit conquirenda, vitemns. His emm vtl maxime
indtci]sctnodoxu{ hoc tiì vanagloria) latale contagtum nobis tnha-

reremopHrabttnr. E conchmde egregiamente molto al propolito

tutto iHopradettodilcorfo il Padre Dacriano Abbate tn fpecnlo

monathorum, con le parole che lìegiiono. Jn ommbus qua à fince-

ritatefiatHS MQmihcialmn nen Jnnt , conforma te Lemmunnati,” - -
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wl»pmpagnUritétÉm vhìqut viua$t(Jr quU habitat inHr Frafret,-

fiaouiam fuauifjimam rigul* anfleriutem /aatiabiltter vint>:tts,ab~

ftù^iavìgUiaqui fingiilérts nbì omninò paffiFlapat , ncque tjota-^

miittr in ets fra caterii cpnfratribus excedas ,«yT Spintu SanH»
reutlantt cogtitufris Dei $fc voluntattm , O" btntplacitum

; fcà nec_

ab/^è Snptrìpris confili0, CT conftnfit aliqnìd dtttn/et , ni dum corpus

vltrAmtnficramextaofonfu affiderà prafumis , & ipfum ad bonaJ
reddti inutile, Cr ttfruÉluUboris tui ptnitus priueu

I l Ne folaincnte nelle cofcfopradctredcuc dalli Frati cui»
tarti la lìngolarid, ma nelle cofc parimeatc d’eccelTo , cioè che'

inaifi prendaalamdi loro,ne cerchi, ne domandi, ne pretcndaJ
più di quello che la Communità fuole darei gl’alcri Frati; per*
che allora farebbe vn voler diftruggcrc affatto la Religione^,
conforme a quel di Dauid nel Sai. 79. Singularis ferut dep^fius eft If*

e^w.Chivoleflè prenderli nella Religione .alcune efentiom , &
alcuna fingolarità nel mangiare, nel bere, vcftirc, dormire, c fi-

nuli, farebbe vn danno irreparabile alla Communità, hauendofi

pcrdperienza prouato, che tanto s’hanno confcruato.e matenu-
to le Religioni nel fuoptiftino rigore,^ infticuto

,
quanto che-*

non s’hanno cominciato ad introdurre in effe le fingolarità, ^
elentioni. Et in quello bifogqa fiat molto ben kuuertitt l’ahzia-

lii, e di maggior età nelle Religioni; perche igiouani vedendo
ad elfi che non olleruano la Communità, ma fi prcuagliono del-
le dette fingolaricà, s’ammirano, e vogliono ancor loro prcua-
lerfi di quelle, e leguirar la medclima urada lenza hauer riguar-

do, che quel tale haucrà trauagliato tant'anni nella Religione, e
n’hauerànecefiìtà, e lo iàcàcon la bcned.ttione, e licenza del

Superiore. Q*ti pefl iead Ordinem veniunt ( dice S. Bonaueutura_i )
^ • Fonsu. de

non a'tendunt quidami eos laboraueriStfed Jihim ajpicmnt quale tit tnfor. noni,

txemplum praferas w praftnti^ in laboribui, vigiliji , in cibis& ahjt tap. 9,

obfiruanttjt Ordims^n quibus vellentfibifemortsJuospraire.^ltoqum

IcandaUzAntur dt ipfit, aut tmuari eos tnaptunt, parando corpo^

fiplufquàm txpediat. l^on emm atundunt quid boni tm ut metutrinr,

fed quid extenus rigons ontndant:dtuotton<m Deo'dibtmus inirinft^

Ant^fidproximis bonum exttr.plum txirmficus. '

l i Vi farebbe molto ebe dire (opra quefta materia , ma pcr-
-<;he nelcap. 15. nel quale fi tratta della poUcrtà ,.fc ne di (corre .a

'Complimento, per cintare la prohfiìtà, folo qui apporterò vn*-

-efcuipio di grandifiìmo sp.iuento, c terrore ‘Clic ftà regifimto . ,

nella terza parte delle Croniche. Fù nella Prouincia della Mac- par-

ca vn Frate Confcllbre di fccolari, che li chiàiuaUa Frate Hippo- i* *• c»aa*
' - - • *•' -y - '

elite.
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firn, il quale n'all.t gfbnéntìi cominciò ì rfcHe

lira, non Valcndofi inai accomodare con la Còriamaniri cosi nel

mangiare, dormire, e limili, e fingendoli fempre ammalato pei

l'hangiarfccne, c fiarfi commodo. Andò vna volta nel principio

dcll’Auiiclodal Guàrdiario^É HdifTè che nó poteuadigionareco'»'

me gl*a(trf Frati dclli Communiti, ànti che volciia mangiar car-

fte pctdiè era indispcflo
, e n'haucua neccITìtà. Il Guardiano li

rilpofe, inquanto che non potete digiunare, mi rimetto alia vo^*

fila conlcicnza, ma inquanto al mangiar della carnè , Vie ne-

teflhria la licenza del Medico,•& ordinò alli Padri Confefibri che

hon 1‘allolucncio, fc elfo h‘haueirc mangiato fecretamenre, per-

che conolccua la Ina mala hnbituatione. Ma elTo ponpofio il ti-

mor di Dio. li la^'aia venire la carnè cotta di fuori, da figli fpirl-

tuali, e parenti, c fc la mang'iaua; v**»: hauendo capitato vna lersu

in quel t onuciito il B. Gioìianni da Capiflrano, che era alioraj

Vicario Gcncralcjdoppò fatta la collatione lì pofe il detto Frate

Hippolito à ragionare con vno di quei fuoi compagni, e domati»

dandogli Come s’ciano paflàti per il viaggioMi rilpole che craj

ftracco, e debole per il digiuno; A: egli foggionfiii io Fratello

ìion fono COSÌ, ida ini fcnto'molro ben fòrte , è gagli.irdo
,
per

laucrnii mangiato quella feta vn buon quarto di paùero, ttioUo

>cn accóncio,' A: il Compagno del Generale li rifpolè , #h Fratcl*

! o noh l’hai ancor digerito , ma nella digeftiòne vedrai comea»
Pai ai; come in latti amicnne, percioclic nella prima vigilia ticllà

notte, fu intefo nel Dormitorio vn gran rumore di genre armata,

in maniera che niuno de' Frati ardiàa d’vfcir fuori delle celleJi

fclamentc il fòdrò Vicario Generale coraggiofnmènte volfà>

Vfeire, per vèttcìe che cola lì folfe, rha ilon Vedendo cofa afenna,

è fcntcndofi Vdttaùfà itiumorc, andòa chiamar i! Guardiano, t
brefolo per la tnano lo conduitc ih Chièra, òttè prefa laCrtwrè, *

l’àcqUa bc'nedèttà, fe ne rornorno ih Dormitorio con limiè ia*

ìhano: quando li partirono di fùbbiro quei tenèbtòlì fpiriti , 5ci

Frati vdiroho vna vóce terribile , è larnèntètrofè , che dilli alta-

mente tré vòlte, ahi suentorato me. Perilche i*vnirono ratti in*

ficme, eccetto che Frat’HippcIito il qiftilè vedilto mancare , an»-

domo a chiamarlo alla fua Cella, ma non rispondendo, cohun-
jjò.il Guardiano che aprilfero per forza la fua porta

,
quale apef-

ra lo trouorno ftefo in terra morto, nudo , e negro come la pece
ton l’habito a piè della littera, il matarazzo , e lenzuola, e ctt-

fcini, e ia copcrra tutti fortofopra sù il letto, c ben fornita la Cel-
la eòfe da hiàhgiare: laonde ConlidwatD , teonofeioto da tutti

il«c-
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il tr<im<iu{oC:iro>^ intendendo parimente che Dio benedetto

IVMiea'così (ffueramente ^ cfemplarmente punito quel mcichino

5Qn« tremendo spettacolo per le Tue lingoiarità.cperiuonha-

VecCi voluto accomodare con gl’altn Fran, c con la Conununità,

comando d Guardiano che fonè ^epolto fuori del Sacrato> feà lo
boftio»

‘ DeirAmor Fraterno Gap. XIX.

E R acquiftar il Rcligipfo perfetta-

mente quella virtù deU'anior Fra-

terno, e della carità , ballerebbe il

motiuo generale, che ogni Chrillia-

no dourebbe haucre in tutte l’operc

fue, che altro cllcr non deue fc non

che, di tkre gullo à Dio, e fare il fuo

Diuino beneplacito c volere , il qua-

le cófillc in quello che s’ami il Prof-

fimo nollro,^ il noftro Fratello co-

me noi ftelfijc per ruttala fcriituraj

Sacra cosi nel vecchio , come nel

nuouo tcHamento, altro non ci và inculcando con maggior pre-

mura, quanto che impiegaffìmo prima ad elio ,
ramot noltro, e

POI al ProlTimo nollro, 0,hgci Domtnum Dtum tuum tx t$to corde
^

tno dfc- hoc eft mAXtmuni, (7 frimHm m^ndaium litcundutn autern _ _ —

.

fimtle tft hutc, ditiges proximum tuum ficut te ipjum;in btf duobus

mandutts vniutrfeltx pendeiy& Trophetd. nel deut. al 6. Mact.

il. e S. Gio. nella fua epif.al 4 . Hec mdndutum hsbemusd Deo, vt

autélivt Deum, dihgM & fratrem fuum. Dunque mentre cht>

quello è precetto, e comandamento di Dio, quale cosi vuole al-

folutamente, e comanda che fi ami il nollro Fratello di vero

cuore come noi fteflì, deue ogni Chnaiano cfcguirlo con ogni

prontezza. Ma molto più maggiormeiHe dcuono,& hanno obli-

Sationc maggiore di ciò fare iRchgioli ,
quali attendono al la^

pcrfettione, c fono veri dilcepoli di Challo ,a qudi dille un ,

nelPvItima Cena, In hoc cognofetnt omntt quta dtfapuU met efhSyfi

diledionem hubuenusad tnuteem. Quefto c il coutralcgno per co-

nofecre fc 1 Rcligioli fono veraraencc tali, c che come altri tanti

• A portoli attendono alla pcrfettione, all ollctuauaa dell tuan-

. geuo, fc fi anuno cotdialmeuie fra di loro. .

métt.iu
1 $.

4 DiumL . r* . < 0-;
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S'
de bona cen-

ÌM£te.cap. I.

.1»

Sm!. &f.

Ffb.4.

' X Vuole Iddio, ccoftianda che ^l’huonrini fi amino'frà'di

loro l’vn con l’altro, per efier d’vm inedefimo Padfé)

che è l’ifleflo Dio, in cialdlicduno de’ quali Tisplende l'irhaginé

della SantilTìmaTrinità,ecome tali capaci della BearinidineJ*

Dtinque come Fratelli, d'vnmcdcfimo Padre tutti vniiierfal'mé-

te dcfccdcti, deiiono cordialmente amarli ; anzi che per quefi^Lj

medefima cagione volfe che da vn folo Padre , e ceppo natural-

mcntedefccn4eflcTo,dlicfu;4^araòie]iymcta^iu^Kf »'» /ìm /é-

cieiMtttJon fola fìmnit$<dintgeneris,jia ttiam eògnaitonis virtetUott-

mrentur, dille il Padre S. Agoftino, cioc,acciò hauelTero maggior
btcafione, c niotiuod'amarlì frà di lóro,* vedendo che non foto

fono fimili quanto al geno,ò per dir meglio quanto alla fpecie,

ma ancora ftretti, c congionri co’I vincolo della parentela , e, có-
fanguinirà. Quefti-fon motiurcommuni, c generali. Pettmti qua-
li gl’huomini, acciò s’amaflerocorckalitienlie frà di loró 5 M^;noi
altri Religiofi habbiamomotiui più particolari à quello eficttoi

"dobbiamoamarci ftrettamenie non l(«o perchè fiamo tutti 'figli

d*vn Padrc,qualecIddio,ecometaliinngniticonla Tua propria

Itìiagine, e capaci della latitudine, cdefcendenti da vn capo,

che fù Adamo, e come tali parenti, e conlanguinei , e tutti Jira-

tfclli canfiìmi fecondo la naturai propagatioac.>Mìuii>vancaggio

K
erche fiamo figli d’vn Padre Spirituale, che c’hà generato nello

ato della grana, e perfettione Euangelica,qual’è il Naftro Sera-

fico Padre S. Francelco-nella Noftta Religione Fiancifcan^j

S. Domcniconclla Domenicana, S. Benedetto nella Benedim-
(la, S. Agofiino nella Augufhniana ,e và difeorrendo. Volendo
tutti, Riordinando che i foro Religiofi ,^c alumni .Frati e Fra-

telli s’haueflèro à chiamare, Frà Pietro, Frà Giouauni , Frà Mar-
tino, Frà Gregorio, Frà Giunipcro Ree. vediti nitri d’vn babiro,

habitando tutti in vha cafa, mangiando tutti d’vn pane, beuendo
'tutti d’vn vinojcibandofi tutti d’vna pitanza , conuenendo tutti

'in vna menfa , falmeggiando nitti in vn tono , concorrendo tutti

in vn Choro,ofleruando tutti vna Regola, feruando tutti vn co-

ftume. (ìtfiinbabitMre facttvniusmoris in deme\c con quedo co-

nofcelfcro che come cari Fratelli , e figli d’vn incdefimo, Padre,

follerò frà di loro d’vn medefimo volere, cd’vna medefima vo-
lontà

,
ftruare vnitatem in vinculo^cis,ia conformità de’

primi Keligiofi, e Chridiani che cominciorno à fequirar Chrido
nella pnmitiua Chiefa , de’ quali fi dice negl’atti Apod. che.»

Erat cor anima vna, benché follerò dati molti , c di di-

uerfi paefi, e nacioiui Mulftfudmù antem trtdemmm,€rMt cor «a»,
0" Mni~
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& anima t/»<i;Vn cuore, vn'anima, vn volere, vn cordiale amo^
re fa di niiftcrio che vr iia flà Rcligiofi, (e vogliono clic camini • ••v e

Dcne la Religione, e fi niantengbi in piedi nella fila prima oder- r ’ L
uanza. Onde foleua dire il Padre S. Francefeo a’ fuoi tìgliuoli , e

^

Frati, che in quella bella concordia era la vera pace, e che in_,
*' * */' ^ V

quella conforme vgualità de’ cuori confifteua la vera allegrezza
«elio fpirito,anzi rutta la bellezza ,‘e perfettione della Religio-»

e che per quello foloefli verrebbono ad eller accetti al Pa*
drc Eterno, il quale lì come gli haueategenerati, e conlcruaiia in
grafia nittauia, cosi poi gl’vnirebbe inliemein gloria: Come per
il contrario odiaua (opra modo la difeordia , e la difunionc tri

Frati, come quella che è cagione d'ogni male, e di raerterà terra
tutta la buona ofleruanza Q’dfàRedigione;Jadoue hauendo vna *oidtmca.i^

volta ne* principi) della Religione intelo vn Frate che mormo»
raua d’vn'altro Frate, voltatoli à Frà Pietro Catan-o, gridando ad
hlta voce,dilTe quelle parole,[ Difcordia,difcordia,con)incia ad 6-

trare nella Religione J e coraàdò al detto Frà Pietro che caftigalTc
' ’’

.

quello Frate alpramente,ad elempio de gl'aicti, acciò nó buttalTc

le fue velenofc radici in quella fruttifera terra della Religione, • • •

quella pellifera pianta delia mormoracione, e della difcordia. '

j (^al verità lenfaca, c vero fentimento del Sanro,vieri con-
firmato in molri,'e molti luoghi della Sacra Scrittura, che per .

Fireuità li tralafciano, e folo ballerà quello di S. Lue.- i r
.
predi-

* * *

tato dalla bocca Rella di Chrillo-, Omne l{egnum in fi tpfttm . ttrui-

ptmdefilabtiMT continuò dtbthtabitur

{

dille Dionilio Carta- pion.Cartkf,

fiano) O" citò penbtt, duranti inttJiinM liteyUtquè dtfiardtéT, quoniam hune ioc,

ficut ptrconco^iam fatua rts crejcunt,ficpcr dtjcerdtam rts maxi-‘

ina ditabuniur ; & il I*adrc S. Geronimo diflé che la Reli-

gione, nella quale vi é la concordia, e la caritàjé vn Paradilo in
'

Sterra, & I Re ligioli lotto tanti Angioli; e perii contrario, elien-
•

doni la dilcordia, c la dilunionc, la Religione è vn Inferno , vS: i

Rcligiofì lono Demoni). C/b4m<ij i{titgtefit , Cbaritas Monaches Gtronìm»

facili fine hac Menafttna fint tarlata , habitaierts funi Damenes; tnreg. mena

cum hac tirò fi>nt Varadtfusin ttrns, & in tis degtntes
, funt ^An- cap. x%

gtli. E poi conchiude; Idiequilicet ves Unga mactrtnt inumai ab-

'itf}a,Ó' nigra vrfl t dtformtr, terga efficierumt& eperum texeiur

firmi fi chantas, adtnfimum nendum I{thgienisgradum

'peruentum ffi.
ì\on li polIono,neli dcuono chiamare Religiolì

quelli, frà quali regna la dilcordia, anzi più rollo dellriittori del-

la Religione; mentre che da quelli tali, ne prouengono ordina-

ciameute tutte i’cnormità imaginabiii, cojnc il Padre S. Ephreij»

locoa-

r-y ”ZCd by Googlc
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lo conferma, mentre che vàchiamando Alcuni deUuo,
ccinpo, Crudclts,tnhttméHOt,ptfltferott fctltr^ot , txttffts ,

imimi-

c«s, ig»4ites,prgd»iiett v*g*mtmd0Si4rr0gMUts,c»iiiumelieJòSf obtrt.

QdttrestptrnicM0fis, proétmt. E volendo alEgiiarc la radice, da-

donde proiietigono rance enornaicà in cotedi Keligion , dice che
non è altra, fe non che la difcordia. Vndi quéui accidit talts n«$

indiqitod mntugmimerH9fdU(£ìÌ0rHm hom iabegmtjftiiji

fnÌ0purè tmer t$0s n$HfnCMCurdU ì

^ 4 Deue dufiQue il Frate Minore figlio di S. Francefeo edec

r
icifico, concorde, &c. vniforme con tutti i (uoi Fratelli, e deuon*
cordiaimcnceamarefràdi loro, come veri Fratelli > efìgli d'vn

unto Patice, quale così nella fila Regola ce l'impofe al cap.6.
Etvbkmmqutfunt CrptimtHmm Fr«tr$t, 0ftendMtt fi dimefiiat
kmictm intirfè »C fteure mémftfitt vnut ulttri aicijfitéum /uum^
tfuis fi méttrmitrit,& dtligU f^umfmtm curntdtm^ quèutò dUigetf

4$Ms dtbtt quis dtligtre,& nutrirtfiUimfiu/tm fpiritusiuu ? Haucu-
dolo prinu detto S . Ambrogio; ijt4wr gfì ftatgruitut Chrijit,

Simollrino caricatiui, affàbili, bencceati, benigni,corr

ufì,pietofì,compafrioneuoli, mifericordìpH,che cosi vuole U
vera carità. Se il vero amor fraterno} e cosi infegnino i Supecior
n,eMaeffna’giouani,enuouamenceprofe(n,che s’amano frà

di loto, fi aiutino, fi foccoctino, fi compatìfchino, e fi fopportir
no. Non permettendo che villa .difeordia alcuna- frà di loro, ne
che vno dica male, ò mormori d’vn’alcro* Et occorrendo il calo
che alcuno mormoraffe del Tuo Fucello, fla feueramente. Se esó*

plarmente caffigato, riprefo, e punico cooforme ordinò oue fo-

pra a Frà Pietro Caunio,il Padre SJ^rancefcotimpcrocbe la moc-
moratione, e diflentione trà t Frati , c cofa troppo horrenda , ^
vide troppo enormecome lo notò S. Bernardo, f^thil tàm hort.

rtndumtW" horrtbUiiftt ficut murmury.& Àijftntio in C0ngrt^nÙ0nVt
Se ilmedefimo Noftro Serafico Padreioue fopra, folcila dire,/

chechipriua iiFracellodellarua gloria, e fama, merita d’eflér

r
rìufltodeil’habitodeirOrdine,enon poter inai leuar gl’occhi

Dio, fin che non habbia prima con! ogni Tuo potere rc/licuico

Phonor altrui; e diceua di più, che quefU Frati de trattori , fono
delia maledetta gencutione di Cbamtpercbe ficome quello feot
perle la nudità, e le parti vergognofe del Padre , così coffoao

Icuopronocon le loro lingue, e maledicenze i difctci , e manca-
'menti de’ loro Fratelli, c Prelati; e però mentano da D»o la fija

malediccione, così come Cham fii maledetto da Tuo Padre Noe; e
con ragione,perche quefti tali con le loro lingua maccbiapo,^e

detur-
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<illfcf^tt=r}rh4|^nc dtfll’itttTfò T>fès c^e ^ i'hnòmo /««onfequi*
rtJiichte vittf^tfrahdi!ft*edcfirt1bDi6V*P*^e»^»w *» Ctiam »» fiS*
E più fcuctirrtetfte, flgòrofiflìfttàttieiwe deliono e0er punfii

0u<i Frati, quali dilfcriiirtinefoni thè Dk) non Y6glia)<li(cor-

aia, c zizania frà "Faltriv eflendo qWeftò piò torto vtKcio dei

Diauolo,chc di Religiofo. E Dio Benedetto niuna cofa abomina
tàrtto, qtiamoqttcftó Vitio/cbmcne’ proibéJ'i lo vi dicendo^ Sa-«

lonione. Stx funt qu£ tdit Dtmimts , & /èptifKiint tUufìatut *mmé
r^nx; òariàifùblimes, liftg*ta0t mtndattm, $Htunit tffìulcnttstm$xnm

cor iMichwam togitarioHtf ptjpmat^ptdts veloets ad emr*

rtndum iti maimit proftrtnnm mtndoma, ttfftm faiattm ,& tanu
faiftmitmt inttt htatrtt éfiordfas. Queft*vlrihio è il fenimotpiù
gtaue, e più cnotrtit di tutti gl*altri viti/, fc enorrtiicà fopradetw*
tanto aborrito da Diù,ff étìtiìatkranima tinti Pereho
da quelló ne vengono ihBniti iimH nelle Communità jehc però
chiama àqùefti tati DibnifìoCamifìàno, figli dei Diànoio. Srm-

dtamntftmptr pmi^tipmiierciofimrfiri; beati fitàqaè pacifci,qnHuà

fitt] thi JbÉÉ«èaxrt«n Tftrbthofft vtré , tetitenhofi fdetrafforeSipitngi-

ttm,merdkett»fiminattrtt dffiardiat caia s nifi fihj Dtmboii cotnpre-

kahrttr > inatti fkmt ihpaeefaSm efi heut Dth tra m ptnnrbattt»o
cohrtntront, Ó" d nijiefit tfi hcas Ùiakaiu E San Bernardo conhr*

tnandol’ifteflo, chiama quefti tali , traditori che introducono
l*ininiico nella Religione,che è Cartello di Dio. Troditoret qnidè

Jhnr qmcnmqtii iti hot Dominica^mm% n micoitint introdnetrema’-

ttantMi-iqnaihfìmt vhqti^dttrafiorts yDea edtbtìet
,
qui dtfcordtas

femrhant , nntrinnr fband'eid inttr Fratrts: fiati tnim in paté faHus
tFtiotm {htmnl, fic IH difcordpa^iotupt DtnMofieri mantfefìum tfi,

S Anzi che pet mantenerli, c con.'ctuarli trà Religioii que-
fta concordia, ^ vmone fcatetrta , non Vogliono i Santi Padri

che vi fiahO fràdi iotoamicitie,& affèttioni particolari, ma che
ii amino nitri vgualmente^ parche da quelle particolari amicitic

ìit nafcono Ordì natmmente imiidie , difcordie, didcntioni, c

biormorationi, che &'bppongonodketcamence alla caruà frater-

na. Cosi Io dtrterpirrrolamente S.Biflilio.^mr«OT 4wxem aquaii

Ptor/uf ithtrfe invifirn chtaritMteamphSi tmnts debent , imRit A.>

violata/yquetiefiumqHè t» communi CanHenrlLtfrmam aiiqna eotrta-

hetreperiuninry anf fpdatitaies. f^i imm vnummhqutm qnàm
tateret dilfgit,nqmdmnperfetlh emras ehiigmt > de fiifjàindim

ìjh ex hoc entm amare fingtdart, ft^idamty mmdiaquè onumur. Et

'tAxcoMe.Chrniiatemqnidemhaberemef fe mutiamo fratrae debent$

Wtn ìtà tama vréna, vai tmfifat^imd caamjbdaiitmtma^tmfier^
^ eatafitì

S<rf.7i;

Tra». 6^

Dim.' Cmrtnfl

fer. 6. de pen~

tecy

S. Btrnarda

fir.iindedie.

ti de.

S% Bafihadtmi

iafiM^ mena,

in fer.

idem tap. jo<
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«it4mt;qnmtd9qmtitmh9«MH pb4rit0stfitft4feàitio » & tOr^m 9«l

'i' \ L Qùoeircà Jhié'isi epira fjt,,

ne vSnsemmni m Ci»$Hentòu$JeÌ4Mtaribiii tfìius medi; Iochs de:u‘r.

-6 Conobbe pacimentcquefta verità la Madte Terefa, /
SjiertftCAm. qu^ig nelcap. 4, del camino della per/cttione, doppò baue'r.lat-
«I ptrfetrtene tamemionedi molti df«pifhecagioaai^jlc ComiTiunità que-

.-' 7 HoalfettOj^ amor fingoja^:e,rcoinq il xion amar tanto tutti ql'-.

' «kri,il (ieonri’aggzauiQ fi fa all'auitcp , il defiderare di na•^'

ere» perxegaiado, il cercar tempo per potergli parlate,& altr^.

cole impercmenti) conchiude, e dice così. [ Imperoche quello
particolari (lrette.amicitie, poche volte vano ordinate peragiu--

carfi à maggiormente amare à Dio, anzi credo io che. li faccio
cwninaarc il Demonio per introdurre htttioni, e parti nel le Re-
ligióni. ] E poiitegue{ Per Sante che iìanole forcHe

,
guardinli

per amor di Dio da quelle particolari amicitie, che anco tra Fra-

' telli litoleder veleno. ] lìn qui la Santa in tanto che deuooo Hat

molto accorti , c vigilanti igiouani à non lafciarlì attaccare i

qualche affètto particolare,verfo d’alcuno degl’alui Tuoi Fratelli,

ma deuono amare à tutti vgualmente , lenza particolarità alca*'

na- come che tuni fon figli d’vn Padre, Se in cialcheduno di loro’

risplende iillella miagine di Dio j e, (è tal'hora i Superiori, c

Maeflri fi accorgellero che in alcuni di loro y< folféio quelle^,

< particolarità lingolari. che li potellero impedire , ò intepidire.*
' ' dail'amor di /^io,'le dijno di fubito opp<irtuno rimedio, fecon-

do il vero dittarne della prudenza, c della difcretiunci non per-

mettendo che li lafcino dominare da quella afiètnone , come di-

ce oue fopra detta Madre Tcrefa, & al Padre S- bafilio. Qjtoctr^

^Idnnd*fikdiéiè iperm effynt %Un$ tmn^ò in CtnnttitduiifidéUitA-

ttbus ifìiuimcéi heus dttur ,^ il Padre S» Bonauentura parlando

S. Bonnu. in
fpecihcaincnte di tali giDuani nuouaroente protellì,co$ì conchiu-

fòte. diCcip.
^^"•dUritntes fuptrfìiias furiant. tfto{ «n quidam) emnibnt

. Cnp. 'c-
’
mmtm biandMs^peueis fkmtUaruy emnibni dqunt: E fc taP-

de nenittrprò qualche indination naturale più in vno, che in vn;

feffu in ertU
altro, fi (lia accortn,acciònon vi fia qualche inganno del uc*

^
mico,’ecerchilileniptechcQgiunortraaiièmonevcrfodelno-

ftro Fiarello, folle ordinata in Dio.

'f Vuole, c richiede di più l’amor fraterno, non folo dit-»

'bianchi di loro concordi,& vnammi
, ( come fi è detto

)
i Dar

felli, ma di vantaggio che s’aiutino l’vn con l’aJcro nelle loro ne-

, .
ccllitàjcnsi fpirituali, come temporali, cosi dell’anima come óe’

-corpo. i.h4ntdt* fmermafu tnmetm dili^tnttf ,
' ' 5 -

' ' "
~ Rapilo-

«
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%énn$rttmemmumcéntts. con TApodolo a' Romani. Et alerone

»4lttr étlterius eHtr4fcrute,&fic MimpUbitis legem ChriJii.Qw^
ftaè/alepge di Chrifto, così comanda Iddio; c chi fàceflè il con-
trario, nó li puotrebbe veramente, ch/amarc Chriftiano, nc vero
figluiol di Dio. Onde l’Apoièolo S. Giouanni nella fila Epif.

Canonica parlando delle neceflìtà corporali, và dicendo, ha-
iutriifubfìémt!nm buius Munéi, & vit/trtf Frutrtm /uum mctjfttatè

h^btrty& cUufirit vifeer*fiittmb «e, quomedò Chérittu Det manet in

fo ì £ cosi parutiente dobbiamo dire (
anzi con più maggior ra-

gioneJ delle necellìtà dell’anima, cioò che rtouandolì qualche^
nodro Fratello in qualche necedìtà fpirituale , concernente la^
Calure deU’anima Tua, damo obligati a (uuenirlo , 3c aiutarlo coi>

ogni afferro. Onde liamo obligati per debito di carità d’indruire»

&infegnare tutti i nodri Fratelli, e prolfimi nella via del Signo-
re con la dottrina, e con l’eferapio , confìgliarli nel l’occorre nzc,

corrcgcrli ne gl’errori ,con(olarli nell’amittioni , compatirli ne*

trauagli, compaflìonarli nelle miferic, tollerarli nell’ingiuric, e
pregar fempre per elTi cosi viuicome morti , cosi amici , corno
inimici: equedoin quanto alla parte Spirituale. In quanto poi
alle cofe corporali, fìamoobligati dare da mangiare à quelli che
hanno &nie, dare à bere à quei che hanno Cete , veftire i poueri
igniid', VI Htare, e Cernire gl’infèrmi,daralbergo a’ pellegrini &c.
frange tfitientiptHtm ruHmy &tg:nos vago/que inane in domnnij
tnaoty cum vtderis nndni» operi tnm, QT carntm tnsm ne defpextris.

Et per dirla in vna parola, fìamo obligati à fare a’noftn prodi-
mi, c Fratelli tutto quello che voreflìmo Code fatto à noi , come
ce l’iaregnòChrido nel Euangelio. 0ii»;ri4 quacumquè vuUis vt
fncinm vobis homines,& vosjacift lOis. E laCciar di fare quello

che non voredìmo che fòde fatto à noi, qutd tibi non vis, alteri ne

Nell’oflétuanza di quelle due Copradette propodtioni,

vaa aflìrmatiua, e l’altra negatiua,condde il precetto della carità

Crarerna.

^
8 £ per qiicda drada hanno caminato tuta i veri Cerni di Dio,

mà piu lìngolarmente il Nodro Serafico Padre S. FranceCco;
quale così come in materia d’amore fù ardentidìmo verfo Dio,
cosi anche ferucutiilìmo verCo il prodìmo, come per tutto il cor-
Co della dia vita fi può andar oderuando.£gli per vi defìderio che
hauea della falute dell’anime, andana per tutto ( benché indis-

Podo, infermo
)
predicando , infegnando , corregendo ,

per-

uiadendo. riprendendo, confìgiiando&c. e per infìnoà tutte le

quattro parti del Mondo volle che andafTcro i Frati da dal prin-
•

z apio

Only 64

t.Ic: 5 .
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cipio tkll'Ortihie, per predicare fi parola-.thOfio ^ t cofweilffftJ

^ (c pcftìbil lolle lUrojrutioii Mondo à peTutenxajClaluaretut-»
'

le l’.miineicc et;li nel quarto anno della innitiitiouc dell’OrdinB

voile pallai c il mare, andare à predicare nella Sonaàgl’m-
fedeli per comicriuli alla fedejiJi: vn’alxra volta andàin Ègitta

, àquerfaertetro, d\e fiì l’anno uzi 9. oue quanto hauelle per ciuc*’

f • ' ‘ ftg pacuo, e quami traiuigli IiaucUc palfeto, farei troppo pionffo

in vuleflvj- raccontare. Lq'tfaxhi ne folle curiolo le Croniche-*

deli’Ordine.clie vedrà la brama, lafctel ildetìdcrio che hauea

ilS. Padre della lalurcdeU’anunc, procedente da quella arden-

liiUmii ba suina,cl'.e li biu”iaui nel pettodelPainordcl ProlTìmo,-

e cauri Fraterna, ordinata, e regolata cbli’amordi Dio; e nella.)

medeliniA biania,delidcno ardenza di carità alleiKiua i fuor

Bj'buolijfràiqiuli li Icjigc checra tanto immenfa, che pareaii

loro cola molto facile, il dar la vira propria non loto per amor di
• Giesù Chi ilio,uia ancora pcrlalutcdi qualhuoglia loro Fratello;

. « non lolo per la falutc dell’anima, ma ancora del corpo, éuue-*

jf randoh 10 ciiiloro quel detto di Chrillo, materem ihartuum ftt*

mo h»bti VI vttamfuam ponnt quii pre Mmicisfuiti Co-*

meli legge dj molti Fcati che polero la propria, vita per’ faUiar

* quella degl’aliri. Et accioche li manrcnetlcro in vna perfertai)

e gualità, e non liauellèi nafcerc fra di loro difcordia ,òdifiu-

... - mone, contraria à quella Sanra Carità , ,'<c amor Frarerno, non..
he. >. c. 24. voJeua che i Superiori, c Frati li chiamallcrocon titolo di Priore,'

òdi Maelho, e limili,ma che tutti lichianiaflèro Frarelli; e quel-

li che erano più maggiori degl’altn per qiMlche officio, ò per

ibid. 04. 19. l’età, li inecicuanoà ledere, oliar più badi di tutti
,
pei confcr-

uate quella vguagiianza.

. 9 Circa ilriprendcre poi, ccorregere (cheé vn’.ilrro effet-

. . ,
to della carità Fraterna

( come s’c detto di fopra ) fii il S. Padre
*

* fingoUriflimo,-!^: inteepedo ,come li vede in moire riprenfioni

che fece al pranienceà Frate Hclia
,
per le fue dilTolurioni ,&à-

molti Pcouinciali , c Frati che vedeua non caininauano per la.,

llrada della vera olferuanza della Regola , che haueano pro-

«>ellb. >
'

. 1 o' VKxlcua che i fuoi Frati dalTcro à tutti bnon efempio,accià

conquedotiralTero molte anime à Dio; & egli oltre del buon.,

efempio che daiia, quel tempo che li rellauadal predicare, e fare

qualch’alcro elercitiu, iospendctia turtoin orarione ,
spargendo

molte lagrime, e continuamente piangendo, non tanto per i fuoi

peccati ( che puochi ò mente n’^aueua compellì , clTendo opi»

. . . j ^ nionc
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Parte Prima. 17^

nicnrech moIti,che ffglìjion hauelTe m.ii peccato mórtnlirientc,
)

tua peri'pcccari de’ profìlmi. Dal die li può comprendere, qua*
toardcme (lata nel fuo petto la fiamma deila carità, &anioc
Prawi no vcrfo i) prolTìmo filo.

-n Quanto coinDalfioncuoIe poi, c pietofo fi>(Tc flato vcrfo i

^icri, a Witti, tributati, e bifo^nofì,chi lo piiotrà racCótare ? in-

coiti fbiio gfl’efempi circa di quello particolare,cfcnc potrebbe
Are VII libro intiero. * J

1 1 Ad vna poucretta clic hauea due fieli nella Religione,

i

57.

andò dimandar ni Santo qualche limofina , mentre chefitro-
uaua alli Madonna de gl’Angeli, non elfendo altro ,clic darglfj

Ji fece dare la Biblfa Snera neìla quale i Frati leggeiiano , le lef-

«ioni al Marmino; filmando dièr più accerta à Dio quefl'opcra
di Carità, die non la detta loro lettionc al Marmino.

H Bilendofì vn’altra volta incontratocon vnft pouera vco- «W.Crfp.

chia, che li dimandò la limofina per amor di Dio, li diede vnJ
pezzo di panno che l'era jflato imprcflato da vndeuoto de’ Frati

per fàrfi egli vn Manto, acciò fc n'IiaucHc fatto quella vna veflel

f

»er la quale non hauendo ballato quel panno , li fece dare dal
uo compagno il Tuo iiiaiitello, reflando ambedue lenza Manto

in quella fredda ftaggione che era d'Iiiucrno. Vn’alrra volra_i tb’dtm

trouandofi nell’Oratoriò di Cortona diede vn Manto iiuouoclie
all’hora poco fà gl’haueano fattoi Frati, ad vn poucro mifera-
bile, al quale era morta la Moglie, c gl’cra riniafha vna tuonai
fàmeglia di figli poueri; c così lo confolò,mentre molro •s'afHig-

gcua della (ua miferià. E l’illen'o molte altre fiate forti dandoi
pojicriilmanrello, ò vn pezzodel fuohabitopcr-CGprirfi,dicé*

do die quelli erano più poueri di lui, e che meglio era clic paril-

fc egli il freddo, e la lcómodirà,ehc quei poucrelli, quali rappre-
fentauanol’iflcfla perfona di Chnfto. •*

. ,
.

14 Hauendo f.ìpmo vna volta che v’erano certi banditi in
vna Montagna, che per-nccéflità afidauartò rubbando à quello,

' '

^à-que Ilo, mollò à COITI paiTioìle, Il matidò-ma buòna carità per
mangiare, c ricrearli; quelli fi coiiuertironò , c fi fecero Frad
vedendo nel Santo, c iie’fuoi Frati tanta carità: de il medefimo
fùcccflc vn’altra volfacon altri certi ladri, e banditi,‘come fi leg-
ge nel primo libro delle Croniche afCàp. 71. "••i

* I 5 EfTcndo andato à predicàrc élla Città d’Augubio , la trof Itb. 1, e.

uò invnagrandifrimaafilittione per Cagione d’vn lupo feroCfej»

che non-folo li giiafldua, e niangiaua la befliame,nia Raitiniazza-r

«8 gl'buomini, c le donne, e li inangiaiia le creature ;
onde notu.

‘2 X potc-
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Br/i».

ite. 2. noli, in

4. dtt infrtut

poteuano più rfeire fiiori della Città; del ebe modo à cowpaf-
itone il Santo» andò à rirrouare il lupo » e gli comandò che noa
fàceife più quella llragge;& egli Tobedi, e redò la Città libera

da quella intollerabile alHittione;E chi hauedè curioOtà di yede>-

re molti, e varij miracoli fatti dal Santo per motiuo di corapaC*

iione, e carità Fraterna, legga al cap. 36. dell. Itb. Quanto poi

lode dato caritatiuo,e compadtoneuole verfo i Tuoi Frati Jk figli»

iì dichiara in parte nei cap. 30- del mededino lib« x< oue frà 1^1*

tre cole ii racconta che mentre ftauano dormendo vna del le voi-

ce I Frati, cominciò vnodi loro su la mezza notte à gridare ad
alta voce,io mi muoiono mi muoio,‘alle quali voci risuegliatofi il

Santo,e tutti gl'altri,gii domandò,che cola haued'e?5c hauendogli
detto che fi lentiua morir di fame, il Santo Padre fece di fubito

apparecchiar la Menfa , e fecelo mangiare
;

iS: accioche non fi

vergognalle, volle mangiar egli ancora, e cosi volle che facefle-

rogralcrì.

li ' Nelmedefimo luogo li racconta che edeiidoui vn Frate

molto vecchio, &indilpodo,daua molto afHitto, & hauendoU
compadìone il Santo Padre, li vennem penderò che s’baurebbe

aliai conlolato, e ndorato le hauede hauiito vn piioco di vua per

mangiarfela, e cosi le lo menò feco in vna vigna vicino alMo-
naderio,&iui li diede à mangiar dell’vua,hauendo edb prima

cominciato à mangiare, per non vergognarli,*e cosi redò il buon
vecchio ndorato, e lano.

17 Quando vedeua che i Tuoi figliuoli haueirero qualche^
necclTità, e particolarmente grinfermi, e deboli andaua egli

dedoà procurargliela, \\ à rutti tentati, tribolaci,mcdi, afHitti, e

malinconici conlolaua, e conlottaua con buona faccia,^' alfe-

mole ptirole*, nel che venne .ad edèr lìngolarmente imitato dal

fuo lingolariirtmo figlio S. Bonauentura, del quale nella fua vita

lì legge* 1* •mntj Frntns ocuhs intendtns, fiquem fotte triiìtmMt

proftfiomspenttenttm inttHigeuty tmt* 4ulctdint in ftrmom cenni»

tuibety cenjiiabatury montbaty cenfirmabtu vt nuUks ab le dijetdtrtt)

fum libtnt ct^tum Bjùgtentt ittr frofequtrttur.

1 8 Quello c l*clcmplarc,al quale fa di midierc che lì vadino

conformando! Frati Minori, pereder veri Frati Minori , e veri

figli e legitimi del Padre S Francefcoiè necellario che llano tutti

pieni di carità, e che regni in loro il vero amor Fraterno , cosi

verfo de* Secolari, come trà loro dedTi. Bifogna che lìano bcoi«

gni, .ifTabili, cotteli, ptetolì,compa(Tioneumi
,
patienti &c. che

indnzzino nella vu del Signore à quelli che n’hanno nccedìcà}

, con
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con la dotrrina, con la predicanone, con i conferii , con lecor-
rcttioni, ripreafioni.ammonitioni ^c. e che cerchino di aiutare,
c ioccorrere ioprao«jn’altra cofai poueri bi(ognofi,in quello mi-
glior rno<lo, e maniera che puotranno. E quando non poreflcro
ajucarh,e loimenirli con l’opere, l’aiutino con l’oratione ,ò h va-
timo conlolando con affertuofe , c compalTloneucli parole , in^
quella gmla,cheloleuafàreil nortroGlorioIbS. Diego, del qua-
ic 11 legge nella fila Vita che , Didactts Chnili 4

amore fUgrabat
, vt cum$M»rHm calamitatti prò voto fitb- cHa. tnUO.it

Unart natfpojftt, vimUchrymarMm profundens, vtrbis tos dulc$JJimis noli,
polarctur^ oh fi non bumana prajtdia^jaltem oratìonum ikttamina^fi-
tnulqut vtfeera fua.pt)ffima tharuate txhtbtbat. E co%ì ancoracelo
inlcanòiln

’ ‘ „ « . _ -

.wv- 1 laic ij^iiuuu,pcr uoinanoar per-
dono ad vn penero, ai quale hauea acerbainenre rifpoflo, haué-
dogU chiedo hmofina.E foleua dire, [ la luperbia, Se irreucrc-
za de’ ricchi verlo a’ poueri dispiace à Dio, quanto più li difpia-
ccrannole parole arroganti de’ Frati Minori verfo loro, facendo
^1 ancora profelììone di poucri ? e fe in queda nodra profcllio»
nè permette Iddio che noi lìamo honorati da’ potenti, quanto in-
tollerabile farà la fuperbia nodra»fe noi dall’altro canto inluper-
piti difprezzaremo i poueri dome noi ? Qnal lenrenza, c parole^
ben farebbe che ogni Frate de’ coltri, fc Icdampalle nel cuore,
acciò li trattadèro i poucri con ogni piaceuolczza, c rispetto, co-
me vuole qui il S. Padre.

1 9 Di più deuono i Frati confolarfi frà di loto, l’vn con Pal-
erò, quando le ne troua qualcheduno afflitto, medo , malinconi-
co, tentato, tribolato, angudiato per qualche contingenza, ad
efcmpio di b. Bonauentura come habbiamo detto di lopra :che
c vn’opera di molta carità, e piace mf^itoà Dio. Come ancora.»
inettcr pace, c componer gl’animi, fc tal’hora fortille qualche
disgudo fra d’edì per opera del nemico, che cerca ad ogni potere
di tlidurbare qued’amor Fraterno, e mettere difunione, c difcot-
dia nelle Communttà.

IO E tìnalmentepcr adempire quedo precetto della carità

verlo il Prollimo, come li deue , fà di midicro che la perfonoj
prenda vifceredi Madre, trattandolo come figlio in tutte cole,

precaucndolo ne’ pencoli, compatendolo nelle cafeate, fciifan-

dolo ne gl’errori, coprendolo ne' difetti , Se in ogn’altra occor-
~

.
ronza

r.

Diui
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r«nwi;apportancfofi con quelk>, come s'ap^rta' Madre còri

vn tìglio. Che tanto ci volle dare ad incendere il Noftro S* Padré

à noi altri (uoi figliuoli in quelle fopracitatc parole della Regfc^

la. Qffi4fi Mater itxtrir, & ailigttfilttmfmm Céir»élem
,
qtéJiiito ÌU*

Ugtnnus debet quis diligere, & nmrtre frutrem fnum Splrituehm}

T. CrMMtAj Edal medcfimo fentimentofu, 5c è il dorafiìmo , e diuotifiimo

lib. 2. pMr. 2. Padre Granata lunre dell'Angelica fiimegliaDomenicana Quali
C4*i$« nel lib. 1. della guida, e (cotta de* peccatori nel cap. tS. doppd— j d'haucr ragionato di quella cari» > & amor Fraterno verlo ti

... .V proflfìmo, coochiude cosi.>[ E (c da rateo quefto' vtioi Ji'aucrnè^

memoria particolare, ebrede in vna parola , fii d'hauete cuorc>
di Madre verfo il prolTimo , che à qnefto modo intieramente-/

adempirai tutto il fopraderto;] E poi fiegue.^ Auuettifci in ché
modo vna Madre fauia, e buona amando il fuo figliuolo.I’aimer-

’ cifcede'pericoliicomeglifòccorte nelle nece(¥ìtà, come Io (op*
. .

. porti nejgl'crrorijbora có patiiza caligandolo , bora difiìmulah*

do, c coprendo con prudenza} perciocne di tutte qUefte virtù fi

fenicia carità come Kegina, e Madre dcU’altre virai. Confide-

rà come fi gode per i beni, e s'anrifta per i mali di ciucilo , come
gli reputa per (uoi proprij, quanto (ia zelofa dellTioiiorc , C-»

della vtilità di quello, con quanta diuotionc preghi Dio fempre
per lui, e finalmente quanto maggior penfiero habbia della fi-

late di quello,che della Tua propria, e come fia crudele verfo fa-»

niedefima,per eficr pictofa vcrio di quello. Hor fc tu puorrai ar-

riuare ad bauer sì fatto cuore verfo il profiTimo , (arai peruemito

alla perfettionc della carità. ] Tutto ciò dice iui il Padre Grana-

- . ta;& è l’ificdochc và dicendo S. Paolo fcriuendo a'Corinthi.
3 • Cari. /, CéerttMj pittiens eftybewgnéiefl, Chreriut ntn etmulatur ,

egit

ptrptréim, non infintur, non efi ernhimpt , non quertr qug fnn fnnty

non irritatnr, non cogernt mnlttm, non fnudet fuper tmquitmtt ,
con»

geudef nmttm vtrifntt» omnia fnffnrty omnia creeUt, emma/pera/,000“

mafabfttnet,

1 1 Tutta quella dottrina, c verità càtholica,c necelTario che
apprendano! frati gioiiaui pniKipiaini, Nouitij, e nnouamenre
profefii, c che incili fi vadino giornalmente amiando

, & efer-

cirando, per far vn’habito fermo, e (labile di carità verfo i fuoi

Fratelli,. verfo del fuo prnllìmo; fenza il quale ninno puotrà

mai ellèr vero Religiofo, come ne meno vero Chrifliano , e vero»

I,Ja:4, tìglio di -Dio, come lo dice S. Giouanni. 4111/ dixei it quomama
diligo Deum, <$• Fratretnfuum odtrtt, mtndax efl. Qui entm nondi'^,

hgtt Fratrtmfuum quem videe,Vmm quem nò_vider,qnomodo potefb

dlii“
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*fr//gere

}

il Fratello , c U «onAmar Icfdio
, c Obliar il

FrareJIoJ^ vii odiar hfletlò Dio .Guardin/ì di non amarli, puar-
din/i d’odiarlì i Frati, perche mentre Hà di loro vi farà amore,
leiiìiprt; vi.huàhiàdi loro Iddio, ma le v'entrerà l’odio

, e la pali
hÒQC, y'cn««,rà con pUi il Dianolo, conforme à quella vifionc_.
clwliC^bpyHiIi volta il Padre ii. Franccfco, alqiulc fece vedere
Iddio

(
rUndo egli nella Madonna de gl’Angeli J vna gra mol-

titùdine di Dciuoni;,che andana cercando di, entrar mi , c non^
^renAjauoccorlc poi, che vn Frate cominciò per foppcllionc
del Démofiio.à portar odio ad vn’altro Frate, ccosi v'entrò dé-
tto il cuore, del quale prele pollello, in quella maniera hcbbc
l’nigrc/lo il Dianolo in quella Santa Cala. Ma il 5. Padre mollo
à compaflìonc di quel pouero Frate, che ^’cta lafoiato tentato
<^al nemico, fo Io lece chiamare, e lo tiprefe dell’odio, che por-
tana aiXuD Fratello, quale llupito che il Janto Jhaucllé di ciò^uo-
tìtia, c couofcendo lavittùdi Dio, depofo Podio, c rellò libero
dal nemico. Vcdanli nella Feconda parte gl’elcrcaij che fi pon-
gono pcf PacquUfo di quella vimi della carità amor Frater-
no? e v»di cialchednu Kchgiofo di qualhlia Religione appli-
ca^idoiHopradctto difcorfoà fc Hello: impcrocbe à tutti i Rc-
.liaiolicompculce,.\:adogniRcligiolo ftà bene, benché

,,
pajainrltizzAto a’ foli Frati Minori, e prefo in buona

parte dalle Ceotuchc di quelli: conaoliache Fé
qui volcHì apportare gl’cFempi che cir-

ca di quelfa carità, X; amor Fiatet-

j
no li trouano nello Ctonia

clic, hiHorie

deU’a)trc Religioni , Fareb-
be vn voler mai

Fpcdiro.

Cron'xcht p/tr,

1 hb.i.ca.6j^.
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DcirOrationc Mentale Gap. XX.’
li *

E tutte le virtù fono al Reltgiofo necclTa-

rie, per éfTer vèroReliéiofo, più fingollr-

mcntc l’è neceflaria li virtù deH‘Oratio-

ncjfcnza la quale non puotrà mai arriua-

re al vero acqui fio della perfcttiòne , ne_»‘

meno prc'^arfi di efler veramente Reli-

giofo. .Adbfcenim rendit infhfnrio

Inrìt i
di{^cDìOn\CxoC3im\f\inn)atqtt'e proftfio Maftéchnlis, vt

Monnchus qMtmnmi't vhAprtfenti firfojfibtìe .mdtfifttnttr D ein^

ttnaM orando, spaBtnde,meditttnd0 Itgendt ,eimtem>lsndo. E Caf-

fìano aggionge. Omnii finii Monachi cordifqt-éperfetto, ad tugtm

atqu'e ìn'dirMptam orationit ptrjetierantimmttndit,& qurnmmhu*

manajragtUtnttConceàlHr ,ad immobiltm rranqu S’^Mtenr mentis:^

fieni tnim adormami perfelbonem ommum tendtt flruElura virtutù,

itd nifibuiniCHlmint hoc ommia fncrint coBigata a que cempadM^,

tmUo modo fi' ma fottrmr.vel flah laperdurare. Puotrà ac^uìfla-

rcilReligiofocon l'efercitio qualche virtùi ma che polli dura-'

re, c perfeuerare in quella lenza l’orarione * è cofa irtipolTrbilc.

Anzi che S.Bonaucntura dice che vn ReIigiofo,'il quale horu.

frequenta l’oratione, non folaraente è miiferb , Se ihòrilé per la^

Religione, ma di vantaggio è come foflevn morto nel colpet-

to di Dio. f{thg’ofifi orauoHtm ufftdne nonfhqatniani . ncn/ofunu

tft miftr,& itiMitii; qninimmò etràm Dea ammam merrnam in

eerparevmo. Che peto il Serafico Padre, S. Francefeo volendo

chef fuoi Frati, e fteligiòfi foffero veramente perfetti , e che la

loro perfettione folle ftaWe, e co(lante,dal principio che comin-

ciòà fondare la Religione, l'i+i%uiuà in quello Santo efercitio

dcll’oratione, e non voleua che ad altro atrendefiero , fe non che

alla contemplatione, e meditatione» Pregando continuamentt.*

con abbondanza di lagrwne,Ia Macità Diuinaperi peccati loro,

e di tutto il genere humaiui. Onde diuennero in breue fpatio di

tempo in tanta altezza di perfettione, co*l mezzo di quello Sarò

efercitio,'- he pareuano piu torto Angeli del Cielo , che huomini

della terra-, auuerandon in loro quel tanto dice San Geronimo

parlando de’ Religiofi oranti, Opod Angeli facinm in Calti , hot

Monachi faciunt in terrii; Andauano emulando,& imitando quei

Paranmh Cclcrti.crrcaairefcrcitio di orare , e contemplare-»

continuamente Dio , Se à quefto eletto li ritirauano fpeiTo nc*

defer-
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deferti, e luoghi folitarij, per poter meglio, e con maggior diuo^

none, t feruore arrendere à quello fant'mipiego , sbrigati affatto

da tutte le cure,efollccimduii del Mondo, clic l'hauellcro po-
tuto impedire da cosi Cclcftc iiunillerojc fe tal'hora ficcano
qiialcli'opera manuale, òandauano per cercarla limofina, ò.\I-

tto, era la mence loco Tempre clctiata in Dio i i5c m cotali opera-

rioni, cfercitijcorporalis’apporrauano ralmente.chc femprc
{lauano vrriticon Sua Diuina Maefla, non permettendo ches’ha-

uefferodeuiato punto dall’amor di Dio, craH'reddarfi in loro lo

rpiritodella diuotione, cólbrmc il Sarò legislatore , e Patriarcha

glielo lafciò impollo à tutti nel cap. 5.dellafua Regolaj reg. fi. Frane,

fili OHibusgratuim dtdit DtmitiHs iaborandi, labortntfiàtlittr,& de~ 5 •

ttcrc. Ita qtod tfclufo ette anima inimico, Ranfia oraiionis
, & dtuo-

tiennffiritHmnBnfXtingHant,c»tdtbvu tottra ttmferaiia dtfer-

tètre.

i E COSI h deuono andar habiruando cotcflì giouani profel r

lì, come Nouitijin quello Santo efcrcitio dcirorattonc , accio

non palli giorno anzi ne bora, ò momento alcuno, nel quaii nò
habbinoda fare qualch’atto d’oratione,ò eleuationc di mctuc
in Dio, Efiemm arati» ajetnfiu mentis in Dtnm , come dicono i

Santi Padri; il che fempre fi può fare in ogni luogo, in ogni tem-
po,& in qualunque operationc, alzando la mence in Dio, iS: in-

drizzando quella operarione àgioria, e feruitio filo, per adem-
pire la fua Diuina volontà. Anzi che i Santi Padri donano vtu
modo breuc, e compcndiofo per far oratione al spefTo , c fenzt>
£itiga alcuna,ne della mente, ne del corpo, e molto prohtceuole

non iolo per i principianti, ma ancora per i profìcienci , e perfet-

ti; de è, con dire alcune parole di fìngolar diuotione , Se affetto»

con le quali lì viene à nlucgliar l’anima, Se accenderfì neiPamoc
Diuino, de e(FoIddio,al quale fono indrizzate, refla come ferito;

Che però fi chiamano Oracioni iaciilatorie, come farebbe à dire»

tffits meni,& omnia , che spefTo folca dire il Noflro S. Padro;
2{euerim tt,neMtrimmt. Odnicedo imffabilis.Traht me feji te.*4mer

meta quid fteiili ì Egefum qui peceaut. Erraut fttut euis qua ptrijt.

Sema me domine, Cr fanabor. Cor mundumereain me Deus. Taram
tor meum Otm, paratum cor mtum, Deminus regi! me, CT nthtl mth»

àttrìt,0 quam Suauis eli Dominefpiriitit tuui ; Sc altre lìmi li cana-

te da* Sahni di Dauid , ò d’altri luoghi della Scrittura Sacrai.

O verom lingua volgare. Giesù mio, Giesù mio,chifei cu,echi

fon io .'Quando t’amcrò Dio mio f Qiiando farò tutto voftroà

bene deli’aniraa mia ? Nonmi abbandonate amor mio. Qjiandq
* A a ci ve:
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cì vedremo òfpofo mio? Adcmpifcafiinmcla ma DiuinaVoS

lomà Signor mio. Io voglio eilcr nitro voftro. Bruciami il cuoce

Dio mio; c limili. Quelle orationi laculatorie li pollono lare al-

spello, c fono di grandiHìiv.ogiouamcnto Per infiammar l’affet-

to; e con ede hanno fatte grati profitto molti fcriii di Dio ; e pre-

cilamente li può aiiiiatere di loro, e leruirlcne il Rcligiolo
,
qua*

do fa qualche elercitio corporale ,ò quando non ha tempo di

poter fare oracionc mentale, ò quando lì troua arido, c diftratto,

ouero quando li (ente rinato dalla diuotionc.

; Ma delie haucre il Religiolo alcune bore determinate,per

fare orationc mentale, dalla quale procede ogni bene ; e già la^ ,

Religione hàconflituito,che lene faccino in Communità duc^
bore per ciafchcdim giorno, vna doppò Compieta, c l’altra dop^ .

pò Maturino. Nella quale benché nel principio, prima 'cbe co-

minci, liacoihimc nella noflraRiforma,di leggerli dalChoriffa

vn punto di meditatione, di qualche libro Sprmuale , non s'hà

però il Frate neccllanamentc ad appigliate femprc àqiiel punto,

per meditarlo in quel tempo di detta oratione , ma puotrà appi-

gliarli alla meditanone di qualche altro punto , ò miftcrio, al

quale i’hiuirà prima meglio prcpanito, ò larà tiraro-tnaggior-

incDtc dalla diuotione, òinspirarione Dmina, cmotionc dello

Spinto Santo; come alla mcditationc , e conlideratione deJla_,

niilcria hiuiuna; della breuità della vita; dclla grauezza del pec-
cato; de’ benefictj Diuini; delia ingratiturlinenoltra ; deli’hura.j

della morte; del terrore del giuditiD ; delle pene deil’inrerno;

dellaCloria del Faradilo; delia grandezza di Dio; della ballczza

nolha; delia via, c Palfionc di Chriito i\;c. lì deuc da quella ca-

uare quel piofirto che puotrà, ò che li larà più necellario, per fa-

liue deli’anima Ina, ò vero per l’cmcdatiotie, ecorrcioone delle

fue impcrfettioni, dilctti,e mancaméti: ellcndocheà quello fine

è Italo inlhtiiito tra gMiriquelfclercirio dell’orationc métale

in cialchcdiina Religione, acciochc in ella, e f>cr ella li vadi ap-
profittando il Rcligiolo, in quello che l'è uccellarlo; iadouedeue
auuertire che nonna da spendere tutto quel tempo di dectaoia-

tione, in medicare,,Vai^dar conliderandocon rintelietto quel
millenb,ò quel punto al quale lì hi appigliato, ma hà da canate

il frutto di detta mcditatione, 5c orationt,checonlifte'nclLi ap*
phcaciòne delia volontà in abbracciare qualche virtù,òderclla-

re qualche vitio, in conformità della detta precedente medita-*

none, c confidcrationc. Per elempio.Dalla confiderationc della

gtauezza, e bruccezza del peccato, concepire va odio mortale^
- " contro
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rotilo di quello, e sproiure, ^ eccitare la volontà ad abborrir>

Jo più che la morte i (ceda. Dalla coiifìderatione delia miferia-,

buinana, e breuicà di queda vita , concepire vn dispregilo di

tutte le vanità di quedo Mondo. Dalla conlìderacione de’bene-
ficij Diuini, concepire vn amore, atto di gratitudine,e di cor-

.rispondenza vei fo Dio l>CHedetto,C?cvn riconofcimento del!a.>

ingratitudine no(tra,vciro il mcdeiimo. Dalla confidcrationo

. de/le pene deli’Infcrno.vnadetellatione della vita pafTata,e for-

te dehberat;one,c proponiméto di nó offender mai più à Sua Di-

uinaMaeda. Dalla coniìdcrationc del Giuditio Vnuierf.ilc , vn
timore, e terrore della hornhiltà, e feuentà della giiiffiiia Diui-

na. Dalla coiùideratione della Gloria del Paiadilo, vn dclidc-

. rio d’haiierla predo àconfeguire, & vn aborrimento della vita

prefente. Dalla confideratio.ne della grandezza di Dio , .Se baf-

fezza noftra, vn dispreggio totale di noi deiri.Dalla cóffdcracio-

iie della vita, e paffìone di Chi ilio, vn affetto cópadìoncuole ver-

fol’iilelloje delideriodi volerlo imitare dee. Cìjnedo cil frutto

che s’hà da cauarc dalla mcditationc, JC orationc mentale,cioè

quedi atti fopradetti di volontà, e confiaiili; con le quali viene

elfa volontà àdetedarc, abborrie qualche vitio , ò cola con-
traria alia fallite dell’anima , abbracciare , Se affetrionarff à

.qualche virtù, ò cola concernente all'honore, e Gloria di Dio;e
queli’idelli atti deuc poi trù i 1 giorno ò la notte,quando dà vigi-

lante npetcìc, e reiterare il Religiofo più volte, per imprimcrfi

forcenicute neli’an ima quella decedatione al vicio , ò affettionc..,

alla virtù,' de mquedofe gli deuc attendere , perche fc ne caua

grandi ffimo prohttoda queda reperitione, Se reitcratione, come
ii vede, e prattica nelle fcuole,nclle quali con il ripetere più vòl-

te i (colati le Icttioni, diuentano in brcuiflìmo tempo dotti ,e pe-
riti, cóforme à quel detto volgare, rep$tita,mngù protltjlide à
Sua Diurna Maedà piacciono molto quedi tali, per eder di quel-

li animali,^4 ruminant in peembus,confoimc egli comanda nel

leuic cioè che vanno al spello ruminando quello,chc hanno vtu
volta penfarp, ò meditato nell'orationc.

'4 Da qued'atti poi di volócàffequctati ( prpeedeti dalla pre-
,

uia mcditatLone,e cóiideratione,comc s'èdetto ) ncfieguenell’- ,

‘anima vndeffderio di voler fei Ulte, Se amare Sua Diurna Mae-
stà, comtf lì tiene; e viene la perfona a conolcere dalle predette

meditacioni, la lua mala vita pallata, e colpe in effà comincffc-»,

• rischiarandoli con eilé la mence, c i’intellctco pei; poter conq-

Icese-ia vctità, «<lispqncadoli pian piano alla p«feKa\Viffone^

r-'
' Aa 1 * con-

Zenit. Il,
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c3titemplationediD;o, per quanto in qucfla vira mortale fhu
po.^ibile: onde cominciaà detefbr il peccato , à Pentirli cTha-
uer oiicfoDio,ù piangere, e fofpirare , batterli il petto, mace-
rarfi la carne eoa digiuni, cilicij.difciphne, vigilie, & altre af-

prezze
,
per fodisfare la giuftitia Diuina , e vendicar in ft-»

•ftello l'dreleiComnieire contro la Diuina Macftà; deliderando le-

•parai fi dal Mondo, e dal commercio huraano , e ritirarfi in luo-
ghi f’olitarij, per daiTi totalmente alla penitenza , ^ alla rifor-

marionc dc’coftumi, e nnoiiatione della vira. Q^Attrò tnim ma^s
(
dille S. Agoflino ) howo malafua inttlligit, tanto ampltus Jitfptrat,

ly gemiti meditatio fiquidtm paritfcf«ntiam,feienna compunzione,
compungilo dtuotiontm,dtuotto commendat 'orattonem.

j la quelle Site meditationi è necel?ario,chc li vadino efer-

citandoiprincipianti, le vogliono arnuarealla perfetta vnione
con Dio, c*he è 1 1 fine, e Icopo della perfettione buangelica, alia

quale delie afpirarc ogni Rcligiofo; imperoche con elfe li viene

à purgare, illuminare l’anima, o: accendere l'alFetto , confor-

-ine à quel di Dauid. £/ in meditaitone mea txardefoet ignts. Anzi
che S. Bernardo ci dona vn contralegno certifìTimo, per poter
conofeere cialcheduno, quando Chrille Spofo dell’aninie noftre
habita,6ccpreleiuc in ella anima, c prartica , e parla femiliar-

inentecon elfa, come luol lare lo Spofo con la Speda;& è, quan-
do ella anima tìà occupata in quelle lame meditationi. Sunt enim

(
dice egli }qnadam vtrba verbifpon/i adnos,noffra mtditationes de

'ipfoyC ei:isgioria,elegantta,potentia,maftjìate; non foltrm autttrtj

fed cum auida mtrut vtrfamus ttfiimonia eiut, & mdicia ora ttus, (^*

in legeetus metìnamur dit AC notte,feiamus pròarto adojft fponfnm

atqu'e adequi nos, vt nen fatigmur laborikut ,firmombus dtltUati.

Che però dcuonoefii principianti efercitarli in quelle fante inc-

'ditationi, non foto in quelle iluc bore d’orationc mentale com-
muni cheallcgnaordinarramenre, e quotidfanamente la Reli-

gione, ma fciTtprc che pnotranno, iSc haurannotempo,4t oppor-
tunità di poterlo fere, come ce locófegha , .V infogna spirirofa-

mentc S. Bonauentura parlandod^otìi principianri , c ^’ouitij:

-f/ffttne orationi frequenter, nmfolum in Oratorio, vtrìm etiam vbf-

•^cumqui fMerini ;enm tpfifiat templum Dei, aut certd ut letht occntti

fine ptrcepttbtU fibthiquipp'e tanto fecurior quantv fecrotiee exiflit

-orarie. E poi liegue piu lotto per dichiarar meglio il nollro imen-
• to. .Ad oraridi ihtdttim meditatioprouocat,& informati Hugo enim

dicitifie o'ationifaniìa meditano ntctjjarta tfì , vt omntnò ptrfeffa

‘offi orano htqtnatjfitam miduano non eomiteiHt a 4>tt practdar.

ynd'e .
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yn/lè prtrMUm metfse tfl y vt fi pruétnUr , & vtiliter I>U4nù
erarg tM>ÌHmus,4Himumn«firiim tu^$ mtditMiitne txirctamus. Per
eflcr buona,e friimiofa la noftra oratione,bifogna che ha accom-
pagnata con la fanta mcditatione; onde al fine della meditatione

.puotrà chiedeteli Rcligiofo à Dio quelle necefTità che haurà,

•COSÌ del corpo, come dell’anima, cosi per fe, come per altri
, cosi

peri viu», come peri morti: impe roche all’bora li troua la per-

idna compunta, e contrita, la mente illiimiuata, e la volontà af-

fettionataàDioie tacilmeiue può ottener da quello quel cho
fgli domanda Et accioche quelle meditationi li laccinocon mag-
gior profitto, c bene che prima che li comincino, fi legga qual-

•clie libro Spiriuiale, nel quale lì trouano notate per ordine, c-»

idilli nte in vari] punti, acaochc babbi la perfona materia di po-

Jcrfi in quelle trattenere per quel tempo che vuole
,
paUàndo d’-

'sn punto all’altro, quando che cosi meglio li piace , oche li vieti

«coudocco, e tirato dalla dwotionc, òmspirationc Diuina ;e non
-hauentlo libro, prenda occalioiie ,.c maceria per detta raedica-

.tione da qualche calo, e (uccello, òpalTato, o prefeute , onero

da qualche accidente , ò forma, c qualità d’alcuna creata,

xa., come dalla bellezza del Cielo; dalia luce delSole; dalla.»

.vaghezza della Luna;. dallo splendore delle Stelle; dalia viitù

.dell’herbe, e limili,che tutte quelle cole fono come vn libro, od
jQuale lì leggono, & ammirano le grandezze di Dio , .conforme à

?
uello deU'Apoiloio. Inuifibdut ipfiusÀ crtmtut* Mutidiy p$r ta qua i

•

y««r, inttlU&a c»njptciutur. E quando altra materia , ò libto

ii mancalfc, per cauar dette meditationi, non li puotrà mai man-
care il libro della vita,e Pallìone di Chnllo Signor Mollto, nel •

quale fi deuono più che ad ogn’altro cllercitare i principianti,

Comcloii\HeS.lioi'iA\ientutZ‘i)td4dha£prtniumprincfptummaxù- de

m'ewcipùnnbui ,:fit cogitano dt pafiìont OomtmcAJseeeJfaria. In..

.quello libro lliidiaua, c s’clercitaua, e volta che ftudiallèro , c

ehcs’efercitaflèroi luci Frati il Padre S. Jìrancelce f e malTimc Cironiclt par.

jjcl principio dell’Ordine,quando non haucano .-ancora libri, ò idib i.ca.iz,

Breutarij per poter recitare .i’ofiicio Diuiiio ) meditando.conti-
nuamente di giorno, e di notte la Palììone di Chriilo Signor

Mollro;talmente che diucnne vn’altto Crocitìllò in, terra. Tifano lib.i.

boni Dttttnu praceptts tKCefiantirymtntalittr ponus ,'quam vocal'terg rtfor. 1 1

.

fìtidiomUndenttsoruitioms deMOthO"qutaUbrttcartbaat, loco tlh'ù,

itbrum CìuascoMUnuafis afpechbuiydttbksac -nolìsbus rguolutbanta

.txtmplo patns,& eloquio eruditi, qiu iugiter fàciebat .tu dt Chnfi*

fruet ftrmtntm. Due Barrcslomco .Pilauo.
^ Quelli

.

'''
ogU-
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a - Qucin che s'efcrcireranno in quefte fante meHitarioni con
q.iel femore, e diuotione che fi conuiene , diuentcranno prefto

liuoni conrempUtiui. E benché largamente j e generalmente^
parlando, l’iftclfo fia medicatione che conremplatione , e qucfti

termini il confondano ordinariamente fra di loro; in rigore però

e (hcttamente parlando, vi c qiialclie differenza trà la medita-
none, c laconremplationc; Imperoche la medicatione ( per quit-

to spetta al prclcnte )
non è altro, fc non che vn atto dcll'mtel-

lettoco'l quale và la perfona penfando, c diicorrendo fopra_,

qualche niilfero, òcalo, fuccelibjContingenza, vino, virtù, ò al-

tra cola che Ila temporale, con il concorfo, e varietà delle circo-

ftanze humane, della perfona, del tempo, del luogo 5 formando
i quello dietro alcune Imagini, rigiircs idee, e raprefentationi m
{c lidio, co’l mezzo, e minili ero della potènza imagi lìatiita; dal-

li quali atti intellettuali , ne fìegue poi nella volontà qualche-,

atto di compiacimento, òdi abborrimènto, di compafijone, òdi
tenerezza, e limili, fecondo la materia precede ntccrefTa medka-
tione. Laconrcmplarione poi, é vn'atto del meddìmo mrelletto

co’l quale
(
purgata la mente, e l’anima da ogni terreno affetto )

vede, e contempla il inedefimo Dio in le flelìo eflentialmentc_z>

òne gl’atcnburi fuoi,dell'Infinità , Immenfità , Omnipotenza-,.

Eternità, Sapienza, Bontà, Mifcricordia, Ginflitia , lenza mezzo
alcuno d’imaginc, ò fpecic, figura, ò altro che fia. Dal che ne_>
/iegtie nella volontà vh'acto d’amore, c di afferro vetfo il mede-
fimo Dio, più ò meri inten(o,fecondo la maggior , ò minore dif-

politione d’elio contemplatiiio, onero fecondo che piacerà à Sua
Diuina Maellà di darglielo. Conttmplattems acceffus (

diflè San_,

Bernardo. />tnr; vnujia ititelitSIti, i$lter in in lumi-
ncy alterw feritore, vnut in acqmfihone, alter in dtMetione, Il che fi

puotrà meglio capire,e cóprendere con l’efempio.e dottrina che
dino I Teologi della contéplatione de’Beati , la quale è vn’atto
d’mrcllecrojCo’i quale effi Beati vedono Iddio in fc flcfiò.c ne gl’-

attributi fuoi;.!!cà quell’acro ne lieguc nella volontà la fruitio-

nc, che è vn’actod'amore verlo il medclirao Iddio , ò più ò me-
no iiuenlo, fecondo la pròportionc del merita, ò beneplacito di
quello. Di maniera che quelli 1 quali arriiunoà quello flato, co-
innidairo a'd eflèr Beati, in vn certo modo qui in terra ; ^ è que-
lla, il più à!to,e nerfcTto flaro, al quale puòarniiare l’huomom
quella vita; c vién dcttdda’ Maeflri di Shunto, flato di quiete , e
di rijocfo, di godimento, c di fruinone; perche in elio gade,c-»
f ruilcc l’auima Dio Benedetto per quanto l’è poHibilc prò (faru

ilio.
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irto, con vna quiccc, paccj c iranquillicà fìngolare , fetVza rHtba-

tione di fantaùnc, imagmi, ò figure-,c diceii ancora (lato di Mag-
dalena, della quale, e del quale parla-nilo Cbnllo neirfiuangelio

dille che,OptimMm paritm tlt^it,qu4tn9n 4uferctur éib ta in dternum.

Sì, perche non ad altro attendono, ne ad altro fono impiegati i

Beati in Paradifo per tutta l’eternità, fe non che in contemplare

i Dio, in vedere, e fruire eternamente quella clfen-ia Diuina,coii

ogni pace, tranquillità, e quiete; tolta via ogni iinpcrfcttionc.che

iivcotali atti lì troua in noi mclcolata pio ftatu irto, come dille 1
’-

Apollolo. Cunutè vtnerit qnod ptrfeiinm tfì , tuaenahiinr qitod «,v

pMTittji. Cnm tfftm p4rmlus, loqutbur vtpnruului, fhpiebnm vt par»

uulus, cogifabam vt parunlns; quando auumfMus jitm vir, tuactut-.

mquaerant pmruul$. ytdemttt Kt^nc pfr fptculttm m tmgntatt ,
tute

auttm f«om. Sarà alì’hora quella yilìcne, e contempla-
iione faciale, intùitiua.

1 7 In quello llato li vedono, e fi f(>erimentano quelle vnioni,

e transformationi dell’aninia con Dio ,^c in Dio, con le quali

viene ella anima à farli vna medelìma cofa col medefiitio Dio,

conforme à quel dell’Apoflolo,Q*u*idé4r«t Dto ,vnuf fptritMS fit

cum eo. In maniera che identificata realincn.te con quello
,
peti

lafòrza dell’ainore, viene à transformarli m. elio cotaìmente ,

e

parechc in fe llellà annihilata, npa habbia altro edere ienon^
quel di DioiOnde difie r^i.'cardo, Cur t)oa vocìi dtcatnr spirirut'

.

jcmttipfum non habere, quando tnctpit a fcmetipfi omnino dcJiJtre,&

Àfuo ejje infupenrmadanurM qtun-dam
, efi veri pìut quam hur»auH

Jìatum tranfire, mirabili ti amfi^uranone syirnm tilt, ab b^tmauo

Vidttur in Diutnum atfice^tìiiaut ip/iiamnen tpfe,eo d^mtaxat tt^

poro quo Dto incipit arthustn’ìArtrtj.quia qui adhi>‘tt liea vuus spi—

rituttiìcum to i Se il Padj-vS- Beriiardk>- l o (e<'ti dcfccaucr , q/’

purior^, qua in deprop'eo mhtl lam admixtitm relniquuur ,eo

n/or,& dnlCior, quò lotum duiinutn tfl quodjentuur,Jic affiCt., dofi •.

C4M ejì ; fìc omnem in fatiéhs bumanam ajf,diontm qutlUm intf-

fabtìtmode itecejse erit d femetipja liquefcere ,atqui m Du ptrtitiu.

transfundt voluntuttm L Io dichiarò dimnamente la Sanct ivladre-

Terefa, al vino i’elpielfo coirle fcgueqti comparatiom. [ E !’-

vpwne
(
dice elfa

)
di quelli due spino creato, iSc ini,Te4to-,di ma-,

njera che già pare l’anmia,,Dio,.e coinè le cadellc acqu.i dei Cic -

ló in vn fiume, ò fonte, dune tutto rimale fatta vn’acqiu ; ne li

puotrà difccrnerc ò diuiderc qual fia l’acqua del fiume , e quella

che cadde dal Cielo; ò le vn rmoletto entrallc nel mare , tra lci>

cui acque non farà timedro di far diud^oo^ , ò cqmc ,fe in vn^
'

illan-
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ft.m7a fofTcro chic feneftrc per le quali entrando vna gran luceij^

benché entri diuifa, nondimeno dentro poi h tìi tutta vna. Sarà
forfè quello,quel chedice S. Paolo, che chi s’accolla à Dio , B fà

feco vno fpìrito. J Tutto ciò la MadieTorcfa. Dalle quali autto-

rità, e dottrine li vede chiaramente, che può la petlona arnuare
in quella valle di lagrime à transformarli in Dio , ^ eller vna:j

mcdcfimacoracon quello.permezzo dcll’orarione , c contem-
plarione, e forza de 1 l’amore à quella confeguentc, comelocon-

Thtm, j. ferma fpiritofamenre l’Angelico Dottore.
fent. di. tisadamatannex huewm (fuodétmortruKiformat ,facit amAMem
q. i,4r. intr^re in inttriera»matìy& e centra; vtnihi amati Amnuif rtnt»-

4» mat non timttim,

8 Ma qui bil'ogna auucrtire, che non può la perfona arrhu--

reà qoeftoftaiOj^e prima l'anima non farà bé purgata,e purifica-

ta d’ogni terreno affetto, come d’ogni colpa mortale, anco ve-
niale; c non farà di vantaggio adornata di nittcle virtù; al che ci

gioueràmolto, anzichehèpiùchenecellàiioil coniinuo efer-

citio delle fopradette fante meditationi , della morte
,
giuditio.

Inferno, Paradifo, miferia humana, beneficij Diurni , ingratinr-

dine nolira, grauezza del peccato, Òcc. perche con elio viene la

perfona à conufeere la verità, e detellare il peccato , darli alla^

penitenza, pentirli della vita pallata, pianger le colpe commcl-
• !c, hauer contritione, e voglia di feiuire à Dio ,

attender all*’-

acquillo delle virtù; onde comincia à dispreggiarli , ad elici hu-
nufe, patiente, mortihcata, calla

,
pouera , vbbidiente &c. lìn-,

tanto che ben adornata di quelle lante virtù, arriui à vedere, e
S4Ì. ij, contemplare Iddio, conforme à quel diDauid. Ibnnt de virtnie

ènvirtutem>vidtbuur Dtm Ottrumm Sten. E per quella llrada..!

hanno caminato tutti i ferut di Dio, quali à cosi alto ilato, e cima
della contemplatione, &t vnionc con Dio hanno arriuato. Si hà-
no prima ben purgato con la penitenza, & afprczza, con la con-
tritione, c con le lagrime , hanno dato bando à tutte le vanità

mondane, s'hanno ritirato ne’ deierti , e lolitudini , & iui attefo

all'acqtiillo delle virtù con fante, e diuote meditationi l'opra la_«

legge di Dio, e Pallionedi Chrillo , cosi di giorno , come di

notte. Tale fù il nollro Serafico Padre S. Fianccfco, come per

tutto il corfo della fua vita, li può andar conlìderando , mentre

che purgata l’anima ina da ogni terreno affètto, e da ogni mini-

ma colpa con afpriflnne penitenze, e copiolilTimc lagrime

adornata à merauiglia di tutte le virtù Chnlliane ,(c fpecial-

mente del dispreggio cU fe llcflo, che è il fondamento di quello
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tdifido
) arriue i tanta altezza di contemplatione , & vnione có

Dio, che lì compiacque di farlo in tutto ftmile al fiio Benedetto
figliuolo, e transfbrmarlo totalmente in quello, inlìnoà Ugnar-
lo con le lue Htcrate lligmate. Domineftruim$ tuum Fri-

eifinm, figms ^J^Umptioni^ Hoftré.

9 Biìogna disporli bene la perfona, che tuo! vedere Dio,&
VBirli con Dio, altrimente non lortirà mai quella vnione trà l’-

anima, & elTo Dio, quale in quello s’apporta ropranaturalmen-
te con l’anima, come la forma naturalmente con la materia. N6
s'introduce la forma nella materia, le quella non è ben difpo-
Ha; così Iddio Benedetto non lì communica , ne s’vnifce con,,

l’anima, le ella non farà ben dispoda. E conlìHe quella buona^
dispolìtioneinquelchehabbiamodetto, & andiamo dicendo,

cioè che lìa ella anima ben purgata, netta, e purificata , confot-

me lo dille Chrillo nell’Euangeìio. Betti mundo eorde^ quonionu S*

ipfì Dtnm videbunt. Alla quale purificatione, lìegue in clfa la il-

iuminiuione con l’efcrcitio delle fante meditationi , acquido •

delle virtù, & vitimamentc la transformatione ,^c vnione con
Dio pervia della contemplatione. Ladoue i Sacri Dottori , e-»

Macdri di spirito aflcgnano communemente tre dati , ò tre vite

à quedo propolito* vita purgatiua, illuminatiua, vniriua.

10 Per atriuat dunque al Monte della contemplatione , &
eder buoni contemplatiui i veriReligiofi,cnecellàrio primiera-

mente, che nei principio quando vengono alia Religione, fi

diano alla vita purgatiua intieramente , con farli vna buona^
Confedìone generale, e cercando d’hauere vna gran contritio*

ne, c dolore d’haueroHTcfoDio, multiplicando , e continuando

qued’atti di do lorc, e di contritione con lagrime
,
gemiti , e fof-

piri per alcun tempo. Perche (come dice S. Bonauentura ) coru
quelt’atti, e con quede lagrime, e fospiri nel conspetto di Dio,

h viene à purgare, e purificare l’anima , come il ferro lì purifica

d:ilìa. raggine con la Urna. Sicnt lima eperatu/ in frrrOyVt in qualù s. Benan. de
hit purificatiene aliquid de ipfius ferri rubigine exptflaturyfic quedli- mifi.theo.par.
bet/ufiiriumveigemitusaiiquid de rubigine peccati etiampofì mfu- 2 , de mode
fienemgratin reltFlum tlimtnat. Et fic magit , ac magie anima jc^ purgatiuo.
purgane, adpereipitnda qua ratio non inueiìigat, vet mteìleiÌMe spttH'

iatur, diwno fub/idto, vet dtfidtrio eleuttur. ElTèndoli in quello al

Religiofodi molto giouanienro, (5c aiuto, la conlìderatione del-

la moltitudine, e grauezza de’ peccati, che per tutto il tempo
della fua vita pallata hà contro la Macdà Diuina coinmelTo ;

e

della ingratitudine tua ccnti;o l’idello,per tanti benefici; da.»

B b quello
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qiidlo riceiHKi, da qucll’i»ora clic nacque finO) à qiicfto' puntò.

cosi generali, conjc speciali. Onde huiniliato , c confuto nel fuo'

Diurno conlpctto, li chieda al spello Inftantetncnte perdono, e

vera contritione, c dolore per quanto l’c neccHano per poterlo

coiifcguiiejintcrponendoui la intcrcellìone di alcuni fiioi fanti)

denoti, e specialmente della Beatilliina-Vcrgincv&eflèndo di-

ligcnteje diuoto in prendete .econlcguitc le indiilgcnzccon-

celle da’Sommi Pontefici
,
per andar lodisfecendo per quanto

lati poinbilcallagiiiftitiaDiuinajeaiacerandok carne con di-,

giuni, cilicij, dilcipline, Scaltre afprezze',discretamciiDe però>>.

&m quella maniera purificandoli l’anima, viene pian piano à

colpire in ella, entrare la luce Diurna, clic l’illumina talmen-

te,che li la aprir gl’occhi, e conolccre lo llato mi(eirabilc»,;n che

(ì trouaua, eia grana Imbolare che Iddio Benedetto l’hà fatto,,

con hauerlo'chiamatoallaReligione, e liberatolo da tanti peri-

coli, ne’ quali lì trouaua nel fccolo, c l’obligochchà di fettiirlo,

^c. li t-hc vien dichiarato gratiolilTimamcnte dal fopranomi-

nato Serafico S. Bonauenuira con l’elcrnpio dello specchio ma-»

renale, il quale efiendo ofTufeato, non riceuc la luce, ne in elio fi-

pollbno vedere gl’oggctti che li fianno d’incontro , ma purifica-*,

to, c nettato che iarà.riceue la luce de’ raggi dcl; ^ole',cfi vegj

K
no in elio tutu gl’oggetti di rispetto. Così palla il negonoco

nima noftra,chec vn specchio Ipintuale; fcrcfia è. of}urcata_j»i

non fi vede niente; ma fe c i^tta,e purgatarì,fi t\ Inilce la liicc-»i

Diurna, e rdla da quella illuminata, in maniera che viene à ve-,

dere, c_conolccic le lidia neli’vno, c l’altro flato, viene à cono-,

fccre Dio, e comincu à vedere le cole dell’alira vira, ^icui in f\*-

Cfflo mattriali v dtmut quad fijìt ibifinnis , vtl .miqnod «httruèr^nSy

faciti humana qh^muis Je abijeiafy non témtn

iìtrfum futrUtJ^i^fofticits hnmetnnapfuu-tt, vt }i, etk»» jfunlaan^

rattent hnm/ina pttreiur (td infiAr[pirttus ,pta iìind qqed in ft tpji

rtcìpitfipfum cHsus tfifmilitude rtprtfentAns cognofetrtv. fc cww 4

TAttonAli Jyiritu tnt eliintHats caligo offufianSy mi» itle Sol fpnnua-

liigratu futradios immtidtf qui quontum efideft , etqucdutr omm-
bus fetr.futidu. ,

' i

1 1 A quella lilumioAcione Diuina fa di miflicro che cooperi

il Rehgiofodal canto fuo, per quanto li fia PofTibile; elercitan-

dofi ndle fopradette Sante meditationi, della Pafiìone diChr:-

ftojdc’quattro nouilTimi , de’bencficij Diuini , della milenaj

humana, della hrcuicà della vira, della Scrittura Sacra, altrt--j

come (opra. Con le quali viene la menre ad illumioarfi , ^ in-
* fiam-
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fitmmarfila voionrà, reflando in e(fk il fratto che da quelle or-

dinàxiatnentene fuole prouenice, dice l’abborrimenco del vicio,

e l’afTetnone alla virtù, conxleùdcrio di darli totalmente all'ac>

quifto di quelle; onde comincia ad eller paticnte , catitatiuo, be-
aiguo, pietofp,compa(boneuole, morùlìcato , ritirato , raccolto,

modcftov'^c. Ma (opra tutto li fi di>m)(liero (e vuole eder vero
Rcligiofo,e verofighodciruolnftitutore, ^ arriuarc alla vera.»

pcrfetcìone £uar\geltca, e cima della contemplatione
, che (i

forzi d^atccndere al dispreggio,& annihilatione di fe ftclfo, an-
negaiaonedella propria volontà

c

conformità alla volontà di

Dio; perche con qaeftitalr.facilmcntc s’vnifce,c più che volen-

tieri le li comraunica Iddio , con transformarli in (c fràbrcuc-/

spatio di tempo; onde egregiamente di iTè il Taulcro. veram
DtivaÌ9ntmntUl*c»mftnétofiorvi*ifi,qUMm fui ipfius perfe£l/Lj

mtrtificMthì Qui tram atiùt perfidi «e vtrMcirtr mortuus futris, ti

ttltrtushuncmtr» tt fMuirutm vniouem, (fr vitam ptrfeiìii ver/que

fiutsts , ugBofets>, abtiatbis. Hauendo detto più (opra, yfd hums

ytan(f>MMm cum Ot9 vmenem, vas eUSieuis Taulus ^ptlìolusper-*

Ugijft Jt ttftatur cum mty viut uutemUm non tgo ,
viuit vtro in me

ChrtflunuiC4l«t,i» M-t*dhAnejeumdtmvmontm Chrifìturtis em-
ttUms mkximoperè (oMutHifuiptrurt. Std dtéat fortajfe aliquit

,
quM-t

nttiontAd eumpeffit perMentre t''ì^»n\MÌia fimi quam vt fit ipfrm-t

§Mi$quéptrdnt, fieue itMmngeUHm tur, fui ipfius obliutfeatur dr in Din
perjptntum tnanfermAtur, Come infatti li transformò in_»

quello il noftroSeratico Padre, quale poteua dire con S. Paolo,

che in elfo viueua Chrillo,^^ era diuenuto vna medelima cofx^

Se vaimcslcfimo spinto con qudlo,'mentre che le fue facrate-*

ftigmatc uel luo proprio corpo portaua;deI che li poteua bcru,

glonasc dicendoj Egoitnim fl/gmuta Domini Itjit
, in carpire me»

porto, Comein pedona del mcdelimo S. Padre lo và dichiarando

il dottilVimo' Vega* Hi-wtA idem quod effe, non ero tgo tpfe
,
fid

Chrijius mme,& egom Chrtsìu traniformatui.Ego tpfe tffi /tlebam,

jtd nonfum nunt qui trem; fi quide attui effe meum rapuit,Ó‘ me fìbi

effecit fimtltm. Alla qual Innilitudine, e transformatione peruen-

nc per l’altezza della liuconremplanonc. «S: à quella altezza per

ilXuo dispregilo, humilcà, baliczza, «?c annegatione della pro-

pria volontà, come lo dille il Padre S. Bernardino di Siena. :>tcut

fiuperbia, oftiupo contempi uionii Cideflium fuptrbunti Angelo clau -

fit,fi humiUtas terreno hommi idrft Gloriefo Francifeo ftcrettrunLj

félt/Uscontemplationii ofìium aperuit. E Ikrtolomro Pifano- -^d

buiui contcmpletionit Apicemperuinit ipfi beathi fmncijcus.txee,

. . li b 2 quU

Tauìtro fitr.

*. in ftrijs

pafehn.

Col, 2,

VtgA in apte.

e. 13. fitc.y.

S, Bernardino

di Sitnato.2,

fitr. 60.

Tifano hb.z,

confor, i S .
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S. BeH4u. de

imjhcM tèeeU

S. Tereft Itb.

l-cap. II.

quia nunquam iniienitnr ftuim prepriam vetuniattmfteiffe yfid edm
Domino in cunliis btntpiacitis/ubdidit, O'fitbitcil, Item quia ipfèm
fs fuit veraattr btimtiiiihumuis mtemqnis vtratiter effe non potèfi
ni/i/ibnpfimoUMusfnetit, Ó" Mnndo.Beatum veri brancifcum adeò

fin turts ijfcctrat bumilitaSt vt in Minornm mimmo fuunt totaliter^

vendiceli Dominum videretnr, i

1

1

Hor dunque chi vuole .ifcendere à quella altezza di con*
templarione, vinone, c transfbrmatione, atten4a ( come già hab-
biamo detto ) à purgarli bene Tanima con la contritione , con-
fclTionc, lagrime, dolore, penitenza. Se asprezze ,& illuminar-

la dal canto Aio con le fante, e buone meaitationi , e spirituali

cfcrcitij, e darli all'acquilto delle virtù , e particolarmente al

dispregilo di fc llcllb, annegatione della pitopria volontà, e c6-

formua in tutte Toccorrenze, cosi prospere, come auuetfeallai«

volontà Diuina, edomandar à Dio Benedetto WlTillenza delia

lira Diiiinagratia, che non mancherà egli dhlluminarla inSam*
maria, c trausfotmarla infe, quando eoe la vederà ben dispo-

(lai hauendo più egli à caro d’vnirlì , e communicarli all'anima

ben dispolla, che tuttoil tetto; come l'hà riuelato ad alcuni fer-

m fuoi E pero facci il Frate, <Sc il Religiolo quello che tocca dal

canto fuo, e laici far à Dio, ellèndoche edò non vuolealtro da^^

noi, come dice S. Bonaueutura« Creatori [uffleit^quando homo fetii

quodmfeeSì. E la Madre Terela.
[
Dio Signor Noflro c tanto

buono, che facendo noi dal canto noflro quel che conuiene , à

guila di buoni giardinieri, manterrà egli fenz’acqua i Bori, e farà

crefccrc la virtù.
] Doueudo qui auuettire che à quello flato .‘d’-

vnione, e transformarione con Dio, non puotrà mai arriuare la.*

pcrlona,(e non è più che perfetta; e però non lì falcino inganna-

re i principianti dai nemico, che gli dalle ad intendere,che iiano

arriuati in tale flato, per qualche indino di guflo, diuotione ,ò
tenerezza particolare, che fentillèro in loro, acciò li fàcclTe in-

ciampare in qualche precipitio. Ma attendano Tempre con hu-
xniltà all’acquiAo delle virtù, emendationodcila vira pallata,

con dolore, e contritione, come s’c detto, perche in quello non
vi può elTer mai inganno, e ferapre vi è merito in tali atti , Se

efercitij; e farà poi pcnficro di Dio di far quello che vede elTet

meglio, c più efpcdiente per la falute dell’anime. Anzi che vo-

gliono i Santi Padri, e Maeftri di fpirito,che benché alcuna per-

lona lì conofceUé d'hauer arriuato in tal dato d'vnione, e tran»-

fbrmatione con Dio, non deue però mai lafciare l'efercitio > Se

acquifto delle virtù,& il dolore, e penciméto dell'ofièfe di Dio,

con
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Con l’cfercitio delle fopradcrtc mediratfoni della vita, e Pacio-
ne di’Chriflo, della legge di Dio, della Icrittura facra.&c.

1 j Voglio vltimainétc auuertirciche buona cofa fi c per i prirs-

cipianti,che haaelferoà cuore,& al IpelibmeditalTero la gloria

del Paradifo, nó lafciado pafiar forfi giorno,che non alzallero la

mente à meditarla, ecomcmplarla; perche con quella medita*

rione, fi viene à folleuare l’animo , e refpirare ne' traiiagli , e
fecighc, tentationi, c difficoltà, che Ibgliono ne’ principi] delia

vita (pirituale anteporli: In quella maniera che il Mcrcennario
non lente tanto il trauaglio, è la fatiga, penCando alla paga che

hà d’baucre la fera; ne il foldato 1 patimenti della guerra
,
pen-

fando alla vittoria, òllipendio di quelli , ne l’Agricoltore alla.»

raccolta «Scc. come lo notò Callìano. Omnit longtHìtut vìtà prt~ Calfiano d(LJ

JÌHUs.,cu»0 ad illam fuiuraglor$a ftrtnmtatem resptxtris , tuanefeitt infiit • Ub, 1^
<$‘dolorts cunStyCtnttmplatioHt iUius immtnfa Beatitudinis tffugaH- cap, x>.

Utr^& vtfHMHs ad rnhilnm iXtfsuarsy hqutjcunr. £ come che i

principianti lono imperfetti, e non fondati ancora nell'amor di

Dio, quale addolcifce qualunque trauaglio che fia, li farà di gra

giouainento la fopradetta meditatione, quale li farà (fare ancora

allegri, e le discaccierà dall'animo la pigri tia, e la trilfezza , che
^ole ordinariaraenteoccupare,e prouemre al spello à coloro

che cominciano à feruire à Dio, per indulfria dal nemico , acciò

s’intcpidifchino, ò fi perdano d’animo.Cosi diuinamente S.Grc- ,

.

gorio apportato dal Biofio. Mtrctnaamu ttenim lajftfeeHttm ani- chi-

mum ad confidoandum iiAoris pramiuvt rtuocans
, vtgertm mox C4C.hb>^- (‘7»

ammi ad txtreittum labor$t reformat; & quedgrato popendit tx
cpertiltue txifimat ex rtmumrationt , fie tlt£ìi quiquèdum^

mttndt huius adntrfapatimtur, cum inhontfiatts , contu-

mtltaSy rtfum datHna,tnteiatnt eorporis toleranty effe

gramayqmbtts txercètnrypenfont:fed cum mintit

etMlum ad éterné patria confidetattenem tea- '>

duntyOX eomparatione pramt;
j quàm fk

Ittttqttod patiàtitrytHMwunt.

iltim vald'e ejjéimportakiUy ex
dolore ofìendotiTyConfidC'

. rettone prottldayOX *

rtmururationé

hmgafxr»
'

reU’Ora-
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p8 II Rcligiofoben.^dUcato

DeirOratiòne Vocale,’ e Mìfta. E della
' ‘

Icttionefpirituale. -

Cap. XXI.
. . il •

L TRE airOtatione Mentale , chtJj
confillc nella nicditacione , e contem-

;

platione, in qualunque altco atto d’«

eJeuatione di mente in Dio( come se
detto nel capitolo precedente ) litrona

vn’altra forte d’oratione,cliiamata vo-
cale, perche con la voce , con la^i

bocca, e con la lingua,* come quando fi

recitai! Pater nofter, l'Aue Maria, il

Credo, la Salue Regina , fakni , hi nni,

cantici, litanie, altre orationi , e deuojioni mlhuntc dalla-#

Chiela.ò comporti d’alcum Santi, òaltri letui di Dio. Etcllau
ordinata da Dio quella oratione vocale, &inlcgnata, c prattica-

ta da Chrirto, acciò non reftallero priui di tamo' bene, di quanto
fuolc apportare l’orationc, quelli che non potellexo , ò non ’fa-

peflcro fare l’orationc mentale,^ in erta totalmente applicarrt,

o per mancamento di fpirito, ò per indifpofìtione di corpo, ò per
occupationed’afìari.ò per impedimento di negotij.ò per triftez^

aad’animo,ò per inopportunità di tepo', ò per (commòdità di

luogo, e fimi li;& anco acciò con ella s’accenderte l’affetto col

fuono delle parole maggiormente in Dio,e con maggior fiducia,

e confidenza (ì chiedeflèroad elio le grane ,c le li raggionarto
familiarmente, come amicoad amico. * »*

a llfinepiùprincipalcdiqueftaoratione vocale’f?c, di lo-

dare, ebenc«farc'Iddio, inquellaguifach« lo lodano, e benedi-

cono continuamente gl’Angcli', -e per -domandargli le nortr«^

necertìtà cosi del corpo, come dell’anima in quarta vita, acciò

aiutati dalia (ua grana Diurna ,c tolti via grimpedimenti
,
po-

tertìmo poi andarlo à lodarc,' e benedire eternamente con gl’-

AngioliftertìnelCielo, cheèl’vltimatofincdi tutte le nortre-»

oratiom,& operationi. Ebenche il Pater norter , frà quella forre

d’oratione vocale, haucrte il pniatì kiogo, per eflcr llato com-
porto, inrtituitoda Chrirto immediatamente, c farebbe il Ke-
Lgiofo gran profitto, recitandolo fpeflo con quella diuotione, ^
actentione,cnc folca recitarlo il Nortro Serafico Padre; nul]^

dime.



::,\Partc Prima.’ .‘I i ipp:

tVmcno come che iìoq tutti poflono hnucre quefto fpirito, c non
fi PUÒ dare in qucfto per tutu vna regola deterniinata , c lecito

alla pcrfona d’applicarfi, »?>: appigliarli à quelle oraxioni, che ve-
de, e conofce che lo vadmo più eccitando alla diuotione

all'amor di Dio,coine ce lo confeglia S. Buonauentura. Quales S. Botiéu. Jt

HMtem oratiotttsfìnt vuhortSy pttio fMptr hoc vmforment dari non., proetJfHrcl'S»

ptffe l{egula9f,ciir» /tc cfeeihiJ tcrpotis dinerfij diutrfa CQtiuenitin'y Cép. 14.

moelò hoCy met a Ondmugis dtUBtttdtmtm'.ftdhic vid<tftr tunc

fruButftHS, quid uranttm muglifcuMdum Dcum dtltfìat , C5" quod

deuotionit/piriium promptiks txcuétt , & mentis fiducia ttigit itu ,

Non mancano orarioni molto diuotechclì trouaiio in_.

diuerfi libri, opere (pirituali, delle quali li puotià Icruire quo-
tidianamente il Religiofo , e. frequentare più fingòkirinentc-*

‘ ‘

quelle che piùlo iTiuotioiioà diudtione, egufto fpiritiiale , à gui-

fadi quello che ha'-iendo d’innanzi molti Cibi à taiiola, Icieglic .

quelli che maggiormente li giiftano, c recano diletto . lanciando

gi'altri da parte. Puocrà crcrcitai lr,e prenderli per diuotionc di

recitare ogni giorno la cotona della Madonna , ò quella del Si-

gnore; li Salmi pcnitentiali;ò vero graduali, l’cihcio della Bea-

nflTi ma Vergine, ò quello dell! morti, la litania delh Santi , ò >

quella di Nollra Signora, cinque Paternoller
, c cinque Auc-* •.

maria alle piaghe di Chrilfo, oaloHiJjlrre orationi , c diyouoni . i ' .

che più li piaceranno, come habbiamo.dctto. £ li faranno di ,

prandilìiraogiouaraento, Se aiuto per ottener da fiia Dimna_»

Macftà le gratie,cbc fc li domandano, Se anco lo (pinco delia». .

diuotionc,fpccialmecte a‘pnncip:àr/,che fono ancora impcrfcrti, •.

C non poflono cosi facilmente alzare la mente à Dio, quando clic

vogliono, cornee neccllano ncll’oratione mentala. Giouano an-

cora a’ proficienti, c pcrletti nel tempo deli’ariciità, e della dere-

Ititronc; crcntatione» per éller conf'olati
, c confortati da- Dio, *

come fi legge in molti luoghi della Scrittura S.icra , dliaUer of-

feriiaro moiri fciui di Dio, cheifono flati cfaiiditi in tal tempo

per mezzo di quelle orationi. E dal medefimoChnfto fi dice nel .

Santo Vangelo,che fù confortato da. vn Angelo mandatoli dal

Ciclo, quando neii.’iionodi Getrcmam adaJito da-vn gran rimo-',

re, e triftezza pcrJ’jnumnenza della fua Paffione. c moi tè.fi dicr t

de'aU’oratKine, fupplicandoil fuo Celeffe: Padre >, the fc i'olTa^ '.

/lato pofllhile, hauelle pafKuo qacllilioraldi quel fuo am.aro ca-
,

lice, che l'era apparecchiato. Vaterfipeffibile eft ,
tranftat a rr-eL>

Cosi deuc il Rchgiofo nel tempo delle aridità, trib.ot

.

lattoni, Se angofcic*cicoucrc àSua Dtuuia Madia ,*con alcur.fj i

_diquc-
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di quefle diuote orationi ( quando non può far altro , e non può
el«iiare la mente à Dio,& vnirlì con quello come vorrebbe) c_>

pcrfeucrare tanto in ella, fin tanto che (ari eiaudito, e conforta-

to da Dio, quale fc tarda tai'liora di far la gratia,per qualche luo

piullo giuditio, non puòalla fine mancare di non efaudirci, con-
forme che vede elJer meglio per la fallite , e beneficio noftro, •

come lodilTè il Padre S. Agollino.Qjia<f4»w non negAntur ,fìd vt\
congruo tempore demur, differuntur, de altroue. Cum AliquidoUquAn-
do tArdius dAt Denti commendAtfuA donn, non negnt. DefìderAta dtUt

dkUiut obiinentur, citò data viiefcunt. tic il Padre S. Gio: Chrifo-
flomo. SiptrmAneas peflnUndo, erimmfi non continue occipint , Atei-

piti tAmen. Et per cfTer più fàcilmente efauditi, de ottener da Sua
Diuina Maefià quel che li domandiamo, ottimo mezzo li è, che^
ricorriamo alia interceflione de* Santi, fraponendoci alcuno,

ò

alcuni di loro,efpecialinente la Beatiflìma Vergine, con fup-'

piicarli inflantemente che fi veglino degnare d’intercedere per

noi apprelTo Dio Benedetto. Potendofi recitare à qucfto efiètto

la litania dclli Santi, ò della Bcatiflìma Vergine, dire il Refpon-
forioàS. Antonio, tàr la commemorationc , c dire l’oratione à
quel Santo al quale ricorre dee. Vult Otutù nobis omn

( dille S.*

Bonauentura
)
nonfotum orAtiont mentAlt, quAtftAfctnfnttnteiellut^

in Deum, verune etinm voCAbtqiu eiì petttio decennum à Dea, non fo^

•

tum pernoiipfittVerum etiAm per SAnilot tumquum ptrAdiutftt

nobis diuinitut datos, vt quod mtnus digni jumus impetrArg per net,

impttrAre vAlcAmutperbAn^ot. Onde farà cofamoito gioueuole,c

molto al propofito, che fi pigli quella diuotione il frate , di reci-

tare ogni giorno tre Pater noller, e tre Aue maria alla SantifTima

Trinità, la corona alla BeatilTima Vergine, oue vi è la Indulgen-

za plenaria concefla da molti Sommi Pontefici, 3e alcun’alrre di-

uote orationi, che danno notate nel libretto noflro spirituale, e

noi nella feconda patte tocchiamo nel capitolo de gl’cfercttij

quotidiani; ò altre fecondo la diuotione ,dc incUnatione parti-

colare di ciafeheduno.

) Frà quelle orationi vocali, hà inllituito la Chiefa per 1 Re-
ligiofì Phore Canoniche, acciò conuenendo tutti vnitainenteia

Cnoro, lodino continuamentea Dio di giorno ; e di notte, e pre-

ghino per le loro necelTìtà, e per la Santa Chiefa Romana, per la

incolumità del Sommo Pontefice, per l'eflirpatione dcll'hcrcfìe,

per l'augmenro della Religione Chrifliana, perla pace, e con-

cordia ftà Prcncipi Chriftiani, per la tcmiflìone de' peccati, per

1 benefattori, e benefiutna, perfauimedel Purgatorio, per gi'^

afiJitd,
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afilifti, e tribolati. &c.Tal che iReligiofi in Choro , fanno il

mcdefirno vfficio.che fannogl’Angion in Ciclo, cheè di loda-
re, e benedire Iddio, eprefcntarc d’innanzi al luo Diuino cof-

petto lenoftrc orationi, per riportarne le grane che li doman-
diamo. E con ragione,perche ( come dice S. Vincenzo Fcrrerio )
ciafchcdunoèoDligatod*infegnarc,.5i: attendere à quell’vfScio

co’l quale hà da viuere; c perche noi altri fedeli , habbiamo da
' ' '

viucre nell’altra vita con queft’vlKcio di lodare, c benedire Id-
dio in compagnia de gl'Angeli. quindi c che lìamo obligati d’at-

tendere,& clcrcitarci in quella vita, in quello medclimo vflfìcio

;

il che facciamo noi altri Rcligiolì fpecialmente, recitando l’hore

Canoniche. Qutlibtt ttnetur M^ijiert efjicittm
(
dice i 1 Santo ) S. VirutnX*

^0 viuMy Cr KBsinttho Mnndo hébemus viuert de offlcio Und^ndi Fer, Jer. <,

Deum; ideò Um in prtfenti Mundo dtbemus itddijcere hoc officiunty & dom. infr^^,
Itfi^Mam uojfrom habilitéire. Qui enim debtnt ejfè viuere in Tarn- afien.

dtptcnm ^ngeliSyiamhtcinciptuntUudnre ifeitm, & benedictre^

«rnndoy& quilibet tnlis dictre foteriteum Dnuid , Benedicam Domi--.

ffum in omrii tempore,femper Imus eius in ere meo Sptl. qned
dicitur in omni tempereyreftrtur ad Ecclefiuftices , qui omnibus horit

Canonica éabent benedicere Dtum", quaJkntftptem , & dtcuniur /MU

memeriam VaJfioms.E poi lìegue. Taies tersene confilium Tobia di~

centiSyemni tempore benedie Deumy& peto abeo , ve vias ttuu diri-

gat (che è l’altro motmo di quella inilitutione dell’hore Canoni»
che, come habbiamo detto ) & confilià tua in ipfo ptrmaneant.

4 Quelle bore Canoniche fono fette come à tutti è noto,Ma-
tutino.Prima, Terza, Sella, Nona, Vefpro , e Compieta. E fono

fiate inllituite in memoria delle lette horc , che Chrifto Signor

Nollropatì morte , c PalTione per amor nollro ncll’vltimo di

fua vita (
come dice qui il fopradetto S. Vincenzo. Qua fune fep-

lem, & dicunturin memoriam Va/fionit. )
Il Matutino , in memo-

ria dell’hora quando fu prefo ncTl’horto , e fù abbandonato da i

fuoi difcepoli. Prima, in memoria di quando fù condotto à Pi-,

lato, falfamente acculato, fputacciato, colafìzato , bef&to. Ter-
2a, in memoria di quando fu coronato di Ipine, vellito di porpo-
ra, condennato à morte, e condotto con la Croce in fpallanel

Monte Caluario. Sella, in memoria di quando fù Crocifillo.ab-

beuerato di fiele. Nona , in memoria di quando spirò, elifù

apertoli collato con viu lancia. Velpro, in memoria di quando
m deporto di Croce, e dato in braccia della Madre. Compiersu,
in memoria di quando fù fepolto. E quelli che li reciteranno có

diuotione, c con le fopradetee conlìderationi , otterranno molte

Cc gratie

Sfai.

Tobia. 4^1
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S. ViHetn\o

Ift. iit.

IfàU i9.
S, BerHord*
S- Ttrtjé Cdm

46 per-

fetritutc. 13.
f 14,

grati* da Sua Diuina Maeflà, e specialmente faranno' gratificati

da quello> del le fette virtù che s’oppongono a’ fctti peccati mor-
tali, cioè dell’humiltà contro la fuperbia, della liberalità contro
l'auaricia, della callità contro la lulliina , delia pacienza contro
J’iracondia, della temperanza contro la gola, dcll’amor fraterno

control’inuidia, e della diligenza contro l’accidia ; come il fo-,

pranominato Santo l’infegna spiritofamcote. Si tudicis dtuott,&
diligtn:tr M^tuiimu horeu , Dttn dirigtt vieemttutmptr viamhumi-
Uteuis ctntrafuftrbtam.fì Vrtmam , dirigit viam tuetm per vutn^
mt/rricordht, ò" hbtreditMtit (entra Maritium t Cf pc de ahjs vir-

t

M

ibus.

^ Ma qui s’hà da aunertire che per elTer fruttuofe , e merito-
rie apprello à Dio quelle ocationi Vocali, fà di milhero. Se è nc-
cclTario che lìano fatte con la debita attentione , quale conlìflcL^

in Hat la perfona attenta à quello che dice, in quanto al luono
delle parole, ò in (guanto alla lignilìcatione spirituale: ò pure^
conliderare che Ila alia prelenza di Dio, mentre che li Uà reci-

tando. Percioche altrimente larcbbono vane. Se infruttuofe più
toHo;eirendoche Iddio Benedetto riguarda , e vuole da noi il

cuore, e la buona volontà, Se intentione . e pucco lì cura delle-»

parole, e cerimonie. Anziché di quelli tali che orano con la lin-

gua, e vanno con la mente vagando altroue , elio fe ne querela-.

,

per l(aìa..Tepklkstf1elab$)s me honcr/it, cor autem eorum longé ef?

À me. E San Bernardo dice. Magna abttpo tfi babert os in Choro, Ò"

^ ceri» /or». Come ancora Tintendela SantaMadre Tercfa , la

quale dice che quella oratione vocale, lì può dire che iia ben-
fatta, e che lìa grata, «S: accetta à Dio

,
quando la perfona che-»

cosi Uà orando, penla, e conlidera che in quel mentre, flà par-

lando con Dio, e cosi Ila tutto raccolto , dinoto , e circonfpetto;

in quella maniera che flà vno, quale Uà parlando con vn Prcn-

cipe, e Signore terreno: Iinpcroche fe mentre che Uà orando có

la nocca, la mente và vagando hor quà , hor là , è vn voler più

rollo burlare, che orare, e Iddio ne rella più tolto cdcfochefo-
disfatto: Ne li comporta parlarconDio, e con il Mondo, con-

forme tal volta lì fà
(
come dice lui la inedclima Santa

)
quando

vn Uà dicendo la Corona, ò il Rolario» e dall’altra banda Uà af-

coltando quello che fi ragiona, ò penfando in quello che fe l’of-

ferilce, lenza ptinto ritenerli.

6 Di modo che per elTer perfetta, e fruttuofa l’orationc vo-
cale, fà di milliero che vadi fempre accompagn.ata in parre con
la memale, penfando , c conlìderaudo che U Uà parlando in-

quel
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^nel mentre coli Dio, il quale ci ftà guardando , ofTeruando
,

al'coltando. oucro attendendo in quel mentre al fenlo delle pa-
role, che dice, mentre (ti facendo oratione -, come per efempio.
Dicendo il Pater nofter, conlideri, c ponderi quella parola. Va-
ler, che vuol dire Padre, che è vna parola di grande affetto, c-»

confidenza. Padre che ci ha dato l'ellère. Padre che ci goucrna_,.

Padre che ci prouede. Padre che ci inllruifce. Padre che ci lo-

ftenta. Padre che ci corregge. Padre che ci auuertil'ce, Padre che
d conleglia \ofter peramore, per carità

,
per affetto , vni-

nctfale, generale , e commune cosi de' buoni, come de’ triffi,cosi

de’ giulb, come de’ peccatori. Qatesta CaUj , come in proprio
tronottagi’Angioli, e Be.iti, illuminandoli con ia prefenza fua

& infiammandoli d’amore l'^cc. Cosi foleua tal’hora il noftro

Serafico Padre S. Francefeo recitare il Pater nofter con le fopra-

dette, & altre coulimih confidcrationi, con vn gufto mirabililTì-

ano, leuando il fuo cuore tutto à Dio ; c cosi infegnaua à dirlo à’

Frati, come fi legge nella prima parte delle Croniche. Ma per- Croniche tar
che quello modo di orare, ricerca lungo tempo, & è più rollo

per 1 perfetti, e contemplatiui che per
i
principianti

, & imper-
* ‘ •

tetti, meglio fi è per loro, che volendo orare vocalmente, fi ap-

.piglino al primo modo fopradetto, cioè di confiderare che ftia-

no alla prefenza di Dio, c che li ftiano ragionando , c parlando,

& egli li ihaalcoltando, ..S: olferuando per tutto quel tempo,che
cosi Itaranno facendo oratione ; e che però ffijno con gran ris-

petto, e rmerenza, humiltà,elommiinonc, confiderando chi è

quello co’l quale llanno ragionando , e parlando ; come l’olTèr-

uaua ancora il Santo Padre quando diceua l’hore Canoniche-».

£ benché non polfi la perfona, fiat lempre fiffa in quella confi- lib. I. C4.ifi

deratione per l’mconftanza, inllabilità della nollra mente_a,

che fi muta, e vacilla m ogni momento con vna varietà, c molti-

tudine quali infinita di penfieri impertinenti , nondimeno con.»

facilità può tornare lempre all’illcllo, chiedendone gratia à Dio;

& in quella maniera fatta l’oratione vocale (che da’Maeftri di

spinto viene ad ellcr chiamata oratione inilla
,
perche partecipa

ancora della mentale ) è di molto giouamenro , e piace molto à

•Dìo;a<c in ella s’hanno elercitato molti Santi , 8c hanno fatto

molto profitto; e Dio Benedetto l’hà inalzalo per quello mezzo,
econ quello modo d’orarcà gradi di perfetta contcmplatione.

Nel dieci aiutano aliai quelle orationi che noi habbiamo nel

cap. precedente chiamato laailatorie, che dette con vna arden-

za d’afl'ctto, fono di gran profitto, e giouamento in ogni^ flato di

pcrfouc, COSI perfetti,come principianti. Cc a Fac-
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7 Faccino dunque in effe efercitare cotefti giouani i Maeff

enellefopradette meditationidel Capitolo precedente, & anco

in alcune diuotioni, «Scoiationi vocali , in quella maniera che-»

habbiaino detto, che in breue spatio di tempo faranno progreffi

mirabili nella via della perfettione, con l’aiuto della grana Di-
iiina; cHendoche in quella maniera lempre daranno per lopià

in oratione, ò mentale, ò vocale, ò nuda, ò iaculatoria ,• c così fi

adempirà in loro quel precetto di Chrido in S. Luca al 1 8. chc-»

oportet fimper orare, & nunquam dtjicere. E fe qualche tempo ci

reda dalle dette orationi, e dmocioni, c dal recitare l'odicio Di-
uino, lo spenderanno in fare alcuni efercitij neceffarij peni Mo-
naderio, in leggere alcuni libri Spirituali , che li faranno di

molto gioiiamento, e specialmente quelli che trattano della vita

de' Santi, «S: precise di quelli Padri antichi Anacoreti , Eremiti,

folitanj, e limili da’qualPlì cauano infiniti elempi d’humiltà,

pacienza,dispreggio di fe dedì, carità verfoil prodìmo , obe-
dieiiza, poucrtà,cadità, adinenza, temperanza , mortificatione,

modedia, ritiramento, filentio, e di tutte Padre virtù , che fono

neceffarie per adornare, e perfettionare vn vero feruo di Dio.
ScriptHra narrai gefla SanHorum, & adimitatienem preuocat corda

infirmarHnt,dumque iUorum viElricia fa£ia commemorai, centra vi»
uorum pralia,debilianefiracoKfirmat. dice Gregorio: e quando
fi leggono con attentione, e proponimento di cauarne qualche-»

profitto, fanno effetti mirabili, efe accendono draordinatiamen-

te l'affetto di chi legge, in maniera che vna fola Icttione di que-
de, bada taPhora à conuertire vn odinato peccatore, come fo

. folle vna gran predica , detta c reci tata da qualche valente Pre-

dicatore, conforme fi legge ncll'hidorie,d’iiauer lortito à molte

,
e varie perlone. E non c nierauiclia

,
percioche Pidellb Spirito

Santo che parla interiormente al cuore de gPhuomiiii
,
per tnez-

zodeJ Predicatore, parla ancora à gli dclfi per mezzo de’ libri,

e lettiom fpirituali. Anziché taPhora maggior profitto fi cauada
quede lettioni , ebbri , che dalle prediche

;
perche quel che-»

il legge, fi confiderà, e rumina bene, non vna fola volta, ma più,

e più volte; e la predica fi fente vna fola volta, e con cento,e mil-

le didrattioni perii più, ò con pigntia,ò fonnolentia, òconpuo-
cainclinatione,òalfettioneal Predicatore. Che però non lafci-

no i ILeligioli, e fpecialmente 1 giouani, di non elercitarfi in cosi

profittcuole lludiodi quede lettioni fpirituali ,per quel tempo
che li reda delPopere communi, e delPoratione

; che cosi ande-
lanao pafiàndo il tempo in laiueoccupationi, e li parerà breue

eoa
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con corni varietà d’cfcrcirij, come lo notò S. Geronimo. Oratìotti

licito, lelhcni fucctd*t oratto, (è" brine vidtbitur omnt tempus
,
quod

tnnris die>um varittattbus ocenpatur. E Santo Ilìcloro dice, che la_>

jcttioncSpirimalc cagiona due buoni effetti di non puoco gioua-

inento, per la fallite dell’anima, e per l’acquifto della perfettio-

re. Gtmtnum eonfert bonum,JìinlÌ4mm ielhofcripturarnm,fine qui*

inreUeUum mtmts eruiUt,fiue quia à Mundi vamtatibus abfiratium

hominem, ad amortm Deiperducit. illumina l’intelleato per cono-
fccre la verità, de infiamma la volontà all’amor d: Dio.tt altroue

Piftcffo, LtEl'o deeet qutdeaueas, leEìto ofienditquò tendaSylelhoKC^

fenfùs augetur, & inteHtlìus. E S. Gregorio aggionge» che cfl'a Icc-

tione fpirituale, c à ninfa di vn specchio , nel quale ciafeheduno

fi vede fe é bello, ò brutto, ò fe nella faccia, ò nel volto hà qual-

che macchia, ò difetto. Seriptur*[aera mentis oculis quaji quoddam

fpeeulum opponitttr vt interna neftrafacies in ipfa videatm: ibi enim

fada, ibi pulchrn nofìra eognofctmus, ibi fenttmus quantum profici^

mus, ibi doctmur dpr^e&u quàm iongè diflamus. Dalla lettione de*

libri spirituali, ò della Scrittura Sacra, può ben conofeere il Re-
ligiofo, e difcernerc da per fe fiello, fe c perfetto , ò imperfetto,

& in qual grado di perfettione fia arriuato , e q^uanto li manca-»

per poterci arriuare.E finalmente S.Gio.Chriloffomo dice, che
apporta la lettione all’anima l’iftefla vtilità, che apporta il cibo

al corpo, effendoaliinento di quella. ad augendas virescor.

foris Jtnfibtlis tlle cibus faci:, id anima iedio praffat: spirituale enim

ejì altmentum, (^forttm redditammam, & conSìanttorem, tir ma~
gis phitoJòpbicam,n«n permtSIens vt ab affcEhenibus abfurdis capta-

tur,fedleuem, & alatam faciens ,in Catum transfert.

8 Ma deuono qui auuertireigioiiani, come tutti altri Reli-

giofi, e Frati, che in quefte letrioni fpiritiiali ( conforme dice San
Bonauenmra) fe vogliono approfictaruili , non hanno da ap-
plicarli folamentecon l’intelletto, come quegli che ftudiano per
acquirtar fcienza,mafàdi miftieto che gli applichino latfetto,

acciò ne canino il gufto, e fapore fpiritiiale , e morale che fà per
il beneficio dell’anima, &acquifto della viitù: perche in quella

maniera fi pcriiiene poi all’acquiffo della vera fcienza , e fapien-

za. In leQiont itaquefi quafìbi permtRi cont'gerit, nen magts qua-
rant feienttam quamJaporem. Haunendut cfl/ape de leShonss feriC^

mffedus,&formanda inde orario, qua leStonem afiquartdo interrum-

pat Hoc modo dtuinaitOa leSho, confert inullfgentiam /àlutatem, 0“

feientta qua prò Virente defptcìtnr per vtrtutem pofi modnm mtlint

inntnitHr. £ apumo la lettione fpiritualc, come l’ocatione vocale.

S. Ceren. in

epis. lib. 4.

phar. c.^z.d.

Bona.

S. Ifidoro de

snm. bene.

idem in syà

non.

S. Gregorio i($

lib. morale

S. eie. CM-
fòflomo bone,

19. in gene*

S. tonati. ' ire

fpee. difeipar,

a. c. 7.
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7ht. dt

fislib. i.c.f.

<fr Li. et 4 }.

5. Gtron. in

•rijff. fuf.mic.

9> de

0ftre men,

in vitis T4-
trum «ccid.

0b. 7* 16 •

che puocojò niente giouaapprcHbà Dìo, quando non è fetta có
la debita atrentione, diuonone, & affetto i e vale più vn quarto
d’Iiora d’orationc, fatta con detta debita attentione , & applica^
tione, che fe recitaflc la perfona vn giorno intiero tutto a Salte-

rio, vna gran quantità di Rofarij, e di cotone con altre diuotioni:

cosìclalettionefpirituale. ChegiouaalFrate, & al Religiofo
che habbi molti libri fpirituali, e che tutto il giorno Aia occupa-
to in leggere hot oueAo, hor quello, e che fi mandi à memoria^
molte cote di quelle che legge, fe quando li legge non hà animo
di approhttarh, e quando troua vneferapio nella vita de’ Santi,

ò alcroue non hà intentione , e rìfolutione di volerlo imitare , Se
vn buon documento di volerlo apprendere, e de fetto non' fi do-
na animofaraente à metterli in prattica. Se efecutione ì elTendo-
che à queAo effetto è fiata da Dio Benedetto inAituita, ordina-
ta, Omnijfcripmra SaerStto spiritu debtt Ugi qtto falla tfl , diffc-»

•Tomafo de kempis in vn luogo. Se altroue, Cum mulia ltge*ist(*r

cogmMtrist ad vmmftmptr opehet redirtfrineiptum , che c il pro-

fitto dell'anima. E S. Geronimo molto al proposto. afltmes

in to tt piacere Deo, fifirmtnes ( idefi firipturai tUtus ) leges ; tutit

tnimfcripturaprojtmi legentLfiqtted legitur , opere compleatur. Al-
tnmente dice il Padre S. AgoAino ,cheè vna gran peruerfìtà

quella in vn Religiofo, che fi diletti di legger molti libri, e poi

non voleiTi nella lettione di quelli approhttare. Quaeiìtfia perm

uerfitaSyUSiomtbteniperartnoMetdumviiitei vacare , & dum td

qtted boKum eli d$ntittt legatur , tdfacert noUe quod legitur ì

9 Soleua dire vn gran feruo di Dio chiamato Lubberto, che

la lettione fpirituale c all’anima come il cibo corporale al corpo[,

quale fe è molto, e Tuperfiuo, fà pai toAo danno che vtile , e ca-

gione di mah huinori, e varie indispofltioni', perche non lì può
ben digerite;ma quando è puoco, fi maAica bene, e fi digerif^

bene, e fà vtile al corpo, e h dona nutnmento. jicctde ad fìudtUy

fieur ad eibumeapiendum anima t vt lelhone refeSa difiat in iUit

anima occupare qua legtty& obliuefii temperalia ,C rtfrenari à vì~

tifi, t^on muUumfitnul eft fibi vtile ftadere fine mafticatione , &
aratione, fidparum^& maflicare iUudcum oratione, & defiderio, cr

fic méttere in ventrem anima, & in morety & in virtutes , vt anima

éisquafinutrimentofufieittur. T^unquam dehet aliqua Pudore qua

non refic'unt atnmam, quiafrulìus Pudij y eft fortitudo anima , &
propter virtutes acqmrtndas. Staderepropterfière y & propttr aocert

alios, aut propter quodeumque aliudquàm diSum eP ,
non nutrit ani-

9sat»,fedfa(eteaminfimamyfient fiiptrflni humerts ,
corpus; &—

- generat
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' gtntrat vanamglorìam, tlatnnt cor,irscempo(ìtet mtrts , fanus cogi»

tttiontt, infialnliraiem mtntis, Oeiebliuiortem, (J* ccnterupiumyttir-

batam confcitntiam, cfr tentbrofnm i»ulUBnm , C mjgr, exmapit,

& dtbilttat animam quitm re^cit.E poi conchiiide. Igttur modt-^

rate ftudert& bene mafltcare, magis rtfictt animam quàm intenfi^

àtrarcy absqué multa mafticationt- fiqaitur ergo quoti anima moriua'

ejf
,
qua verba Dei indefinenter non digerir in mora

, & in virtutes:

vtl confumit fèipfam, ó" fit putrida dtutrfatum eoncupifcentiarum^

malarum humonbus, (J* confumitur à Damembus ficut corpus à fe-

bribus.

IO Dianofi dunque con vera diuotione,v^r affetto à quefta.»

lettionedi libri fpiriruali, per quel tempo chel’c permeilo co-

tefti nouelli foldati, per far con ella guerra al Dianolo , e foggio-

garle proprie paffioniiepermeglioapprofitrarfì in efià qualun-

que Religiofo, è bene oHeruare vn confcglioche donanoi Mae-^
(tri di f pirito circa di quella materia, e l’apporta appreflo à S lio-'

nauentiira S. Vincenzo Ferriere, è, che qualche volta trouan-

do qualche cofa particolare in detti libri fpirituali , che l’intiam-

nii il cuore, c lo muoua à diuotione, lafci la lettione , (erri gl’oc-

chi, e fi nafeonda nelle piaghe di Chrido, e flandocosi vn puo-
co, ritorni alla lettione: onero s’ingcnocchi in rerra , alzi gl’occln

al Cielo, efchi fuor della danza, dia vna girauolta per il giardi-

no, ò fe ne vadi al Choro, ò in Chiefa, & iui prorompa in lofpi-'

ri, e gemiti, domandandoà Dio Benedetto perdono de’iuoi pec-

cati, ù raiiidenza della fua Santa gratia,ò l’adimpimento deTuoi

buoni dcliderij, e fìmili, fecondo che farà inspirato da Dio;c_*

poi ritorni vi/altra volta alla lettione che già hà interrotto, per

dar luogo à quel femore di fpirito , accenderfi maggiormente
neli’aiuor D inno, l'^illus quantumeumque pollens ingenio

,
debtt

omitttre en quapofj'unt rum ad deuotionem exatare; Imo qui legit^ (T
Pudef, debrt ad tirtjium infitHei e cum tpfo loquendo, & ab ipfo tn-

ttlhgtnttim f.ojìutaKÙo. ìapè dum aUu fìudet, à libro debet ad horam
tcules auertere^ oculis claujìsfe in Chnftiplagis abfondere, & ite-

rai éfi ablibrum conuertere: tttam quandoquédebet d fiudio furgere,

fif in Calum flexis gen bus a/iquam tgnitam oratienem cum breuita-

$ead Deum fundt'e , <vel Cettam egredi, Eccle/iam yclaufirum , vel

capitulum circumire Jècundum qUod t hnflus confert ,
($* altquardo

oratione formata vtl u.formi per gemitus, fj* Jnfptria de eltillttiorc^

cordaydiuinum auxihum implorare, votafua, & dcfdtna ^Àlttjfimo

prafentando CT ''anlJorum ad bxc auxilium implorando Cum aiitem

tUtftruorJpirilus tranjierit, qui commumttrpai um durai
,
potts ad
wtmo-

S yitìC. Ter-

rie. de

fpintualic. de

fonno Ct c,
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S- Btrmr.in

fyic.WHH,

Srett. F^cm,

Tifano lib, i,

eonfor, 8.

mtmortamreuoearttaquapauloanttfiudutrasy & fune dabitur tibi

clarior inttUtHus. Quello è vn bel modo di leggere,e fai oratione,

fiudiare,«Sc orare in vn medelìmo tenipoje ne viene àcauar l’ani-

ma molto profitto , come lo puotià prouare cialcheduno cciu
elercitarfiinelTo di quando in quando , e fpecialmente quelli

che hanno cominciato à gufiate qiialolie parte delle cole di Dio.

Imperoche in quello modo di leggere, c lludiare non fi ftracca.»

l’intelletto, e s’accende mirabilmente l’affetto , che c quello che
fi pretende dalla lettione, come ancora dalla oratione , e cosi

fcnz’andarealChoro,ù all’Oratorio, puotrà il Frate flando in.,

Cella, e leggendo, orare, contemplare, come lo notò S. Ber-

nardo. Teft ìt^litntm tjì orandum, &fiad Itgendum acctdaf , ncK^
tàm quarat fcientiam, quàmfaportm» 'f^ec fimper ad Oratorium efl

tumduuty jtd in ìpf* ItÙtonepoterà centtmplart
, cr orare.

1 1 Ottima olleruaza ancora farebbe per approfittarfi il Re-
ligiofo nella lettionc fpirirualc, ricorrere all’orationc prima che
comincia à leggere ad efcmpio di S- Tomaio d’Aquino del quale
fi dice nella fua leggenda che, t^unquam fé legioni

,
aut fenptioni

dcdàynijì poflorationem.Y^ quando non hà tanto tempo di poter

fare oratione à lungo, alzi la mente in Dio , con dire qualche-»

verfo de’ (almi, ò altro; come, lieus in adiutorium mtum intende',

damine ad adiuuandum meftPina.Taciemiuemtlltimina f^pfr Jer.

Uum tutim,doce me iufltficattones fuas. l^tas tuas Domine demonfìra

mihiy &femttas tuas edace me ejc. Qual’atto d’elcuationc di men-
te, tanto più farà meritorio, e grato à Dio, quanto che farà con-
gionto con la incentione di voler piacere, e dar guflo ad cfl'o^^c^

far la fua Diurna volontà in quella lettionc fpirituale, per cauar^^
ne qualche profitto, come ad cflb è di grandi fiìmo gullo , c pia-

cere-».

la DclB. Frà Rogerio di Prouenza (
del quale s’hà fatto

mcntionedi fopranelcap. 17. )
fi racconta che cflendogli flato

dimandato vna volta da Frà Raimondo filo ConfelTore ,da che

proueniua, che le fue parole hauelfero hauuto tanta cificacia ap-

prclloàchilofentiua parlare? li rifpole; l’huomo che in ogni

fua operatione alza la mente à Dio prima che la facci, ogni

cofa ordina al medelìmo Dio, ritroua in ogni cofa ad efib Dio.

E domandandoli da nuoilo,inche maniera s’haueflc da fare-»

quella clcuatione, A: ordinatione in Dio ? elfo li dille; quando
tu vorrai leggere qualche libro, prima chew l’apri , deiii alza-

re, indnzzarc il tuo cuore à Dio, e dire. Damme ifie viUffimus

feruut tHUs indignm omni bone tuo , vult in^rtdt ad videndum tbe-
' lukroi
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ptuhì tuitf^éetét tìbi vtttimmtredaeat , & dtt ei in hit verbh
/knfìtjftmis rt cognofitre^ vt tt diUg*t,& untttm dtt ti dUigtrtqum -

tnm d»bit ti cognofctrt, tue dtt (ibi 4mpliUt eogntfe^re qtiam diligere,

qmunm vult te eegnejctrenifi vt teeUiigMt. Cioè Signor mio que-
lio tuo viliflìmo feruo indegno d’ogn^ tuo bene, vuole entrarti

Jet vedere i tuoi Diuini tefori, fi compiaccia la tua Diuina Mae-'
llà d'introduflo , e donagli grafia che ri pofla conofcerc in que-

'fte fantiffime parole, accioche ri ami; e tanto donagli grafia d’-

amarri, quanta grafia gli concederai di farti à conolcere ; ne più

gli concedi che ti conofea, fe non quanto è neceflatio per amar-

tiiperchc eflb non per altro ti vuole conofeerefe non per amarti.

Et poi li foggionfe. TMis meminprimtt libri uperitiene , fhum in-

venitt Dttttnfìtum.

. DelH Ragionamenti Spirituali.

Cap.'XXII.

R A l’altre afprezze, e rigori corpora-

li, ne’ quali fi deue il lleligiofo più • /
maggiormente efercitarc , vno fi è il

fiientio, e la taciturnità, quale c madre

dell’oratione ,è fonte , & origine di

molte, e vane virtù, come dice Giouà

Climaco. TeciturnitMttfi mattr oratiom Ciò. ClimMCé

tjit, captìuitatit reueeario , igmt Diuini in fitdn,

amenti ob/iruatio cegitatienum
,fptculn

heftium, lachrymarum amica , carctr Ih-

Memoria mertit cperatrixt indicif indagatrix , inimica fiducia,

quìttit ceniHX,ambitiefà delirine aduerfatrix , fiitntia aditéìio, Jt-

cretMt in Otum profe£lut,eccultHt ajctnjut,& e tanto commendata,

& inculcata da Santi Padri quella virtù del filentio ne' Religiofi

che molti di loro dicono, che non può chiamarli Rehgiolo quel- ..
Io, checfattamentc.erigorofamentenon l'olTerua. Htmo d^ S. Btrmraa

^Ugionis habitu{ò\i\tS. Bernardo ) fibi blandtalur ,
qm adhui

linguamruamnendidicitreligart.RjligaUnguam tuam, fi vis effe

’Bjligiofut, quiafine Itnguartligatient,
f{tligio vana est. Il ladro ^goflim

S.A^ollino lo confermò. Siltnrium franti inttr caiera vebtt itL,
Franti in

heremefumm'etfl mct}farium, quia qui nen cuftedie Itnguam juatt^

Menachus nenejh^ c hHelTo che dille S- O.acomo ApoRoio

ncJlafuaEpilloU Canonica. Siqui/puiatfe B^l>gtoJum effe ,notu

Di.jiti’r--' ‘'y CwOglf
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nfrepéins lingudmfuMUt fèdfedttetns ctrfuum, huius Vétnd tfl

Crctiìche pur. giff.Et il Padre S. Fràcclco folcuadireaMuoi Frati , che il iilemio

i. hb.i-c.i^. Sa nto è guardia, e conferuarionc della purità del cuore, tanto

necdlana àcialchcduiio Religiofo; e voleua che da loro foflè^

cfattamente oHcruato, riprendendo afpriirmamente à chi fà-

celTe il contrario. Con tuttociò non era intcntiqne del Santo Pa-
dre che non hauellèro mai à ragionare, e difcorrerc irà di loro,

elTi Frati delle cofe lecite, Se alla ptofellìone loro necedarie.^,

ibidem e.j^. ouero concernenti alla ialutedelPanitnc', Anziché alcune volte

egli fi metteua à ledere con molto luo guAo con ellìloro, e molto
ainorcuolmente, e nel nome di Dio gli comandaua, chehorque-
Ao, hot quello dicellero qualche cola (pirituale , di quello che
lo (Spinto Sauro li dittaua. Ft vna delle volte, mentre ..che Aauap
no COSI ragionando delle cofe di Dio , apparuc loro NoAro Si-

Ì

;noi e GiesuChtiAo, ponendoli in mezzo à tutti in forma d’vn
)clli(liino giouanc.e diede loro la lua benedittione , con sì smi-
liirata dolcezza di gratia,chc furono tum rapiti ,e folleuari in_i

eAalì, c cadcicno in terra come morti; Nel qual calo fi vede>
chiaramente anaciato quel tanto che dille CliriAo in S.Matreo.

1 S»
fuerint due, vti irei ctugrtg^ti tu mmtnt mta^ ibiJkm in medi»

eot un, . i>i compiace molto Iddio de’ Icrui luoi
,
quando fri di lo-

ro ragionano di quello, e non può Ilare che fiibito non fia coti

efii, e goda di feutiic quei lagionamemi; e però fi deuòno auuez-
zare i giouani th parlar spello delle cole di Dio , e (empie prcn-

, V . derc occaliune di dilcoircie di qucAa materia , ragionando tal*-

. bora della lua Gundezza, altre volte della lua Immenlità ,hor
della lua bontà, hor della prouidenza, hor deli’auiore , hor della

milencordia, hoi tklia lapienza,bor della gloria dc’Peati.hor

delle pene dcll’Inleino, hor del terrore del giuditio,hor del mi-
Acrio dell’lncarnatione , hor della PalTìone, hor de’ beuefieij

Duimi, hor djclla ingratitudine noAi a , hor deli’obligo speciale

che liabbiamo noi altri Rciigiofi, hor deli’olleruanza Regolare,
c limili.

z Da queAo fi puotrà conofccrc , fe vno che hi Phabito di

S. Francelco lia vero Frate Minore, c vero Icruo di Dio , o nói

fc egli parla di Dio, e delle cofe di Dio» le egli al (pefib ragiona
dicolelpiruuali,cii£’difcorli luci fempre s’intcrpone qualche
cola di Dio, è legno che in elio Ila Aanza della grana Dmina, e
che fu vero tiglio del Padre S. Fi^cefco; quale ciò delidcrauaj
intuiti 1 Frati luoi: Si come fi conofee bene che vno lia hucnio

' mondano quando li lente che parla delle cofe del Mondo- Q»i de

ttrm
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ttrra tfi,dttemtioqHÌt'ur, di(Tc Chrifto in S. Giouanni; Se il me-
deiìmoS» Gio: nella Tua Epiftoia Canonica. Ipfi de mundo fine,

ideò de munde lequumur. Si fìcee à conofccre S. Pietro che era Ga-
lileo, e difcepolo di Qiri Ito nel tempo della tua pafl[ìone,dal

luo medelimo parlare; f^tre C^ /« extUises , nttm & loquela tueLj

mamft^mtefacu\cC\cono{ce?t.\c\xnocht lia perfetto Teologo,
Filolofb, Medico, Matemauco ^c. fc egli parìa bene di Teolo-
gia, di FiloloHa, Medicina , Matematica; perche lì hà da prefup-

porre, chcviioche parla, e dilcorrc bene di qualche facoltà, che
lia perito in quello; così parimente diciamo d'vn Religiofo , che
all’hora fi conofeerà ellere egli buon Religiofo

,
quando che

difeorreràbenedi cofe concernenti alla Religione , e parlerà

speflb di quello che s’hà d’olTeruare, ò che s’ollérua in cfla Reli-

gione, come dell’obedienzji, poucrtà, callirà
,
penitenza, morti-

hcationc, ritiramento &cc.Mares enim bomtmt Uagtta pandit
,
(jr

qualii ferme ofiedttar, ratit& animus cemproha/M', dille S. Ifidoro.

Ma che monftriiofirà farebbe di veder ragionare , e dilcorrero
\n Frate-Minore tra Frati ,ò trà Secolari di comraodità , aggi;

spalti, piaceri, ricreationi, ricchezze , denari , tralìchi , mercan>
tic, fponlalirij, matrimoni], parentele, difceiidenze, progenie;

nobiltà. &c. Erano aborrite dal S. Padre fopramodo le parole

oliofcjCome cótraric allaprofcdlone Minorica,.?c afpriflimamc-

te riprendeua, e caftigaiia quei Frati che in ciò haiielte trouato

difettofì, dicendo che n’haueano da rendere ftrctridìmo conto à

Dio, ne! giorno del giuditio, conforme alla Dottrina di Chriflo

nell’Eiiangelio: ne comportaua, ò permcttcua che alcun Frate-»

hauclle raccontato in Conuento cola alcuna, che à cafo haucflc-»

vdito dire nel Secolo, ma volcua che tutti s’occupafléto cosi di

giorno, come di notte nelle lodi Diuine, «.'^in parlar fempre di

Diò; Et accioche doppò il definare
(
quando che la perfona fuo-

le (tare vn pu'ico più allegra, e la lingua vn puoco più procliue

al parlare
)
non incorreflfero in quello difetto, di parlar qualche

parola puoco prohtrcuoIc,ò impertinente , ò non conuenicnte,

c non spettante al Icruinodi Dio,«?c alla fallire dell’anime.haiiea

Pcrcolfiimed’occuparli.etratrenerficon elfi Fiati in qualche-»

nonefto e(crcitio;con quella legge però che ninno in quel tempo

(come ne meno in altro nel quale fldlcro Iridi loro covmcrfan-

do, afl'aticandofi in qualche clercirio; ) haiicfìe prelmnuto

di dire parola alcuna'ptiola; e le alcuno hauclle in ciò difettato»

iic liauefTe rìconofeiurn la Ina colpa ,efe n’haiielfè ini publica-

mente acculato, che follerò flati obligari tutti gl’alcri Frati, à

Dd 1 dire

%

Io.
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dire vna volta il Pater tioftcr per cflTo, con lodare nel principio,è

nel fine il Signore ad alta voce. Ma fc alcun'altro Fratre s’ha-

uclfe prima rauueduro di queii'errore, e gliel'hauefTe auuertito»

corrcgendolo fraternalniente, die quello Pater nofter andallc^
per elio. E quello medelìmo collume teneuano quei Santi Padri
antichi Anachorcti nelle parti dell'Oriente , come racconta^aa
Geronimo, quale dice cosi* Cumqu't m vnum comtnirtnt locumj,

dgtnns De» gratti»!Jùmebimt cibum.'P0^l reftQionem vero vfquènd
vefperamftdtniesmedtuibimturdtfcripturisSunElt$,'ì>fen enim dtf-

CMrrebdt tnter tu /dChlarìs fabula, non cura/acuii, non ablio terrena^

rum rerum,fedfolummedò codatiofptritualts {{ogni CaleFUs , dtfidt»

rabilis commoratto,futura btatitudo
,
gloria tu/lorum

,
pana peccato^

rum,(an^.ornmque omnium rtquies, qui iam inter beatas TaradtfiJe~

des latantur, haccommemorantesfufpirabant ex imo peQort, &
flebant vbtrrim't. Cosi dcuono fare i Frati , c Religioli quando
Hanno Irà di loro in conuerlatione>ò doppo il delinare fia,òm
altroteinpo', deuono, dico, trattare, c ragionare di qualche cofa

/pirituale, che l’infiammaflc il cuore, A; acccndelk l'aflètto nell’-

aniordt Dio, quale prende tanto diletto, c lente ^ullo tale mj
quelli ragionamenti fpirituali, che quali lo tirano a farli iui prcr
fente, come nell’efempio di lopra del noftro Padre Santo, c fuoi

Frati habbiamo detto, che mentre Italiano difeorrendo delle co-
le di Dio, gl’apparue Giesii Chrillo in forma d’yn bellilIìmQ

giouane. E pure nell’Euangciio m S. Luca al 24. n’iiabbiamo vn
clcmpio conlimile, che nictre andauano quei due difccpoli dop-

pò laKelurrertionc di Chrillo in Emaùs, ragionando fràdi loro

delle cole pallate che erano occorfe, cioè della Palhone, e morte

di elio Chrillo, egli le li fece incontro , e s’accompagnò con clTi

in forma di pellegrino, quale talmente rmliainuiò il cuore iru

quel mcdclimo tempo , Se in quei inedelimi ragionamenti, cht
hebbero loro flelh adire

,
quando che ab ocults eorum euanuit.

Isonne cor nofìrumardenteratinnobis ,
dum lequeretur in vio->i

Ouc lopra di quello panò ci conleglia il dciiotilìimo Lodolfodc
vita Chrilli. Cum per vtam inctd<mus, dtbtmus exemplo ifiorum di~

/ctpulorum de falutiferit hqui, vt ipjum nobifcum ptrgtntttn habta-

mus, (2r nonjolum pergtnttm, fed etiam nos doctntem,ficut i/ìit dtfti^

puliscumquibusihat,fcripturasaperitbat: & vniuerjaliter viiqtii

bonum efi loqui de le/u, bonum e/ì eum in mente femper habere ;
quia

eiee ipfe obliuifcttur torum, qui memorit funt eius,/ìcut, Ó" hic vtde-

tnus. Vromtfn emm quod vbt dno, vel irti congregati funt in nomine

etus, tbi eli in medi 0 torum

.

Gran •

Digitized by Google



Parte Primar 21 ?

‘f
Gran promeda è qucfta di Dio, e gran prerogatiua de gl*-

huomini, che poflìno à lor pofla farlo venire fr.\ di loro dal Cie-

lo, folo col ragionare, e dilcorrcrcdi cofe fpirituali , c concer-

nenti alla falute dell’animc, c gloria di DiojChc però deiìderan-»

do i Rcligiofi di ftar accompagnati fempre con Dio; difcorrano

fcnipre di Dio, fiano i loro ragionameari di Dio, non fi parli frà

di loro, fe non che di Dio; già che à quello effetto s’hanno vniti

nella Cafa di Dio,e coniecrato à Dio. flirta Fra/ram
(
dille San '^•1

Bonaiientura )
ncn ctumnir tjft nijidt Dto, ipft ttamqué ttinerunti- Ipf<^-dijct p«r~

buji &leqMtn ttbus defi difiifulisy itiittratiùnisfaEÌMt eSì Comes. Tue * •

exempla Tafrum veldlU quérnis boti* ,qu* vel accendane affìFlumy

^elfaliem injìruant inteUeiium
, fune ad laborit alUuiatiemm nar-‘

randa. Non folamenre fe ne compiace ftraordinariamente Iddio

da quelli ragionamenti fpiritituali, ma ancora fi viene ad allc-

uiareil trauaolio, e lafatiga,che negli efercitij corporali ordi-

nariamente fi lente; che non c puoca vtilità al Relignl'o, Sunt ad
labores alleniationem narranda; Oltre che con il medeiimo parla-

re, fi viene ad accender l’affetto, efelì troua accefo, fc gli và
augmcntando,ficome vediamo, che vno che fi troua incoierà,

parlando così colerico, e prorompendo in parole d’iracondia, fi

viene ad accender più maggiormente ad ira , 3c augmentarfi la-<

Colera. Quindi di quei Santi Padri antichi che ftauàno ne’ defer-

ti, li legge che benché fieflcrofeparatil’vn dall’altro, foleuano
nondimeno in alcuni giorni determinati vnirfi frà di loro, per
trattar delle cole di Dio, facendo conferenze fpirituali di gràn-
dilTimo giouamento, e profitto per falute dell’.inimc loro , ac-

quillo della perfettione. E trà Rcligiofi giornalmente fi pruoua

fon cfperienza,che quando frà di loro trattano di qualche cofa

di Dio, ò fanno qualche conferenza Ipiritualc , refiano edificati,

& animati alla virtù, Se al feruitio di Dio molto mirabilmente.

4 In quelle conferenze, e ragionamenti fpirituali bifognaj
cfcrcitarlispeiroiI-rati,eReligiolipercauarne quei frutti chc_»

habbiamo ccnr.ato; E fpecialmente in quello deuono attendere

i Superiori che s’airucfaccino i giouani, ordinando, e dando com-
modità, che 1 loro Maefln habbino da far con elTìloro in ceni - .

tempi determinati quelle conferenze fpirituali
, faccdogli qual-

che dinoto, ik atfettuofo ragionamento , ò leggendo qualche 1 i-

bro fpintuale, oucroraccontandoqualchc elcmpio d’alcuno di

quei Padri antichi, ò del noftro Serafico Padre , ò d’alcun’altro

feruo di Dio; Se anco afiìiefacendoli che frà di loro faccino il racr

defimo, quando (lanno in conuerlatione, ò che fanno qualche.^
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rfcrdtio; non permettendo che parlino cofa alcuna del Secolo, ò
che non foife di Diorlmpcroche de gli Apoftoli (i dice in S. Mac-^
co. Lm^uii lequentur nouts

,
perche haucuano da nccucrc va nuo-

uo,c (opracclcfte spirito, che tutti riiauea d’infiammare, rcno-

uarc, etranslormare, come lo notòClcmente Alexandrino.Opar-

ter noHot tjft iBorum ftrmones, qui noui verbifuerunt parricipet.Cosi

di quelli nuouamcnte profelli,ùnuouanicnte vefliti,bifognachc

fi prattichi: cioè che hauendo già riceuuto nella loro ptofclFione,

ò reccttione all’habito vn nuouo, c fopracclefte fpirito , clic l’hà

rinouato, e transformato in vn nuouo modo di viuere (opra cele*

fte, e Diuino, Imguis lequamtur neuis. Non è bene che parlino, fc

non che di cole nuoue, fé non che di cole diuine , lafciando ro-.

ralmente affatto di parlare delle cofe del Secolo, delle cofe paf-

fatc,c delle cole antiche» perche, Jùpermmft fpiritum^

tertijfimè, coauer/atio noua tefìatur, diceS. Bernardo.In quello, e

da quello lì può veramente, v'c accertaxainente coixifccre, che vn
Religiolofia veroRcligiofo, cchc inelTo fia lo vero Ipiiito di

Dio, dal fuoconucrlare,c parlare di Dio. (del che non parlaua

prima:
) che peròin effo li può chiamare nuouo parlare , e nuouo

coniìe\iì:iTe,noualo(utio, 0' noua cinuerfatio. ^Argnmttitum quafi

infAllibile e/?
(
dille il Serafico S. Bonauentura ) vt fi fit horr.o itl,

Theutomaf & non loquatur Theutonici, videtur quod nonfit Tlttmo»

nicus. Sic qui efi in Mudo& mundana non loquitur^euidenter dtmen-

ftratfi in Mundo non tfft\ qui enim de terra efi, de terra loquitun Chi
è di Dio, parla leinpre di Dio, e quello folo balta à conchiudere,

che lìa vero fcruo di Dio, il vederlo parlare lempredi Dio ;/ìco-

ine fi conclmidc che fia vera perlona mondana , fc fi vede che-*

parla delle cole del Mondo. Gli Agricoltori
(
dice S. Lorenzo

Giulliniano
)
quando s’vnifcono frà di loro, non parlano d'altro

fe non che d’agricoltura; gli Artefici, delle cofe concernenti all’-

arte loro i Mercadanti, della Mcrcantia; gli Oratori, dell'arte, c

modo d’orare; cosi vàdifcorrcndo. ^gncultores cum in.

vnum coadunanrur, repenti, fini iodio de ijs qua agricultura jùt,

firmocinari;,Artifices Mecameosdeartificifs ; Mercatores de merci'

poonijtfiat; Oratores defuti facultatibut confabulantur. Nell’iftcffa

maniera deuono offéniarc 1 Religiofi, & 1 ferui di Dio, che quan-
do s’vnifcono frà di loro, non hanno da trattar d’altro, fe non,,

che delle cofe concernenti alla Religione , & al fcruitio di Dio.

’Sed prob dolor ( iiegue riflcffo Dottore ) foh Dei fimi, qua proprio

xongruunt fiatui, audire vel loqui non cura nt, «ut ignoranr,O che-»

tuilena è quella» e degna iu vero di pianto , che folo i Rehgiq^,
ferui

DÌQitlZ.C7C< ‘ XjOO
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&i fenii di Dìo puoco,ò niente G curano di parlare ,e difcorre-'*

re delle cofe concernenti allo ftato loro , ^ alla faluce dcll’ani-

mejiJc voglia Dioche non aucndelTcro à ragionare , e difcorrere

delle cofe del Moixlo, c di cofe vane, e friuole , che ad erti non
appartengono, yt tactnt propria^& vtUim ,& dt alùmt
prohifUMnturnfgóttiSidice il inedelìmo. Quello è vn meonueni*
ente grani (lì ino»che impedifee molto la perfectione, & cftingue

adàtto ladìuotione.E peròdeuono flar inoito accorci i Superiori»

e Maellri, acciò non inciampino igiouani inqiieflo inconueni-

ente, alqualeil Demonio cercherà fenipre di tirarli , fapeudo il

guadagno che in ciò egli può fare,& il aaiuio>c detrimento, che
quelli poUbno incorrere.

’

5 Nella vita di Santi Padri A racconta, che alcunidi quei Re->
ligiolì antichi, lì vniuanofràdi loro, e difcorreuano di moke^
cofe fpiritiuli,concernenti allafalute dell’anime loro, edifica',

libne de’proffimi,egloria di Dio;& all’hora corapatiua frà di

loro vna gran moltitudine d'Angioli cheflauanoà lentirli, con
i volti molto allegri, e fopramodo fi delettauano d'vdire quelli

dolci ragionamena. Ma in celiare poi quei medefimiRdigiofidi
parlare di cali cofe fpirituali, parlauano, c dilcorreuano d^altrc^

materie puoco, ò nulla concernenti allo flato loro ; e gli Angioli
fi tutbauano ne^loroafpetti,e molto sdegnati fi pattinano da.,

quelli, e veniuano in vn tratto akuni porci fotdidiiruni.e fi nict-

icuano in mezzo à quei Rxligioli, .'<c mi s’andauano liuoltamlo;

che altri non erano fé non che i Demonij , che li dilctcaiiano, e
prendeuano piacere diquclli loto ragionamenti vani, inutili.

Il che hauendo veduto in spirito vn lauto vecchio fe n^andò iiu

Cella piangendo per mtta vna notte intiera cosi gran mifcna,dc

andando poi per i Monaftenj di quel Deferto predicaua ain-

moniua tutti 1 Padri, e Frati di quelli, con dirgli. Cebibtte à multi-

hqmo, O" étb otfofisfirmembus ItngMm , ptr quam malns iineritut

éntmttgtneraiHry Afleneteui Fratelli dal troppo parlare , e tafirc-

natetii la liiìgua delle parole otioft
,
perche fono cagione della.,

totale roiiina, e perditionedelPanima; Dalmedcfimo fpintom-
fbrmato il nollro Serafico Padre andana dicendo, Btatut tilt f{t-

tgiofùs-, qui non b>tber tucua4ttateu»i ^ iMitmmy tufim i'auSiJimie

tleqmp, Ctfpetubui Dti, (um hitptrducù homintt fd umortitu^

Iìtt,ingaud:e, & ltuiiia& tXHltutiottty & vtb tUi Rjli^iofo ,
qui

dtltil-iHrmverbtsotitfisy(trcumbis pudutu bomtnet ad rijìmu.

Guai à quel Rcligtolo che cosi fpcnde il tempo in vani rrattenj-

mentij^otiofidifcQrfi, perche ai parere di S. Bernardo quclU
vani

mvinVtttru^

apitp. par. i.

Clip. X.O.
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vani difeorfi, &oriofc parole fono tante biaftemie , e 'factilegij

in bocca del KcM^ioiOifugiendtiotiofitasnugarum noutrea virtù»

t«m-, inttrféuulétra quippè nug* Junty tu ore veto Sécerdotis , blaspke-

w»(f, & altroue. Cenfurofli ostuum EuAngtlto
y
nugitigiiur iamos

aperire illicittm efl; ajfuefctre vero nugas Icqui , ftcrtlegium eft. De-
uono dunque i Maeflri, e Superiori, quando fentonojò fanno che
vn gioitane haueilè detto vna parola otiofa, mortificarlo, e peni-

tentiario come fe hauede detto vna biademia, ò veramentecome
medo vn facrilemo. ’

; ,

6 Del B. Frà Kogerio di Prouenza riferifee il Pifano, che ha^

uendo molto in abominatione le parole ociofe, impofe per peni»

lenza ad vn Frate fuo familiare, che per ogni volta che PhauelFc

{cappato dalla bocca quatchcparolà otiola , fode obligato a dire

di fubito ingenocchioni il falmo , Miferere mei Deus , il Credo,

Pater nofter, Aue maria, e la Salue regina. Ne mai lo volfe adòl-r

uerc da quella obligatione, ma folamcme li dispensò, che non li

diced’e ingenocchioni, e di fubito, conforme l’nauea impodo da
principio: perclie conofceua quanto l’era di detrimento per laj

lalute dell’anima, c d'impedimento per l’acquido della perfet-

tione.il parlare parole tali,clie non fono indrizzate à qualche^
buon fine- ;

7 Nelle Croniche del gran Patriarca S. Domenico,!! raccon-

ta cheandando il Santo Padre vna notte per il Dormitorio per

vilìtare i luoi Frati, vigilando lopra il fuo gregge, fi accorfe che
iui c’era il Demonio, e gli domandò , che cofa andade facendo

egli à quell’hora in Dormitorio ? «Sc egli U rispofe, che andana-»

facendo l’vdicio fuo,per guadagnar qualche cola. E che cofa_»

puoi tu guadagnate qui à qucd’hora, li replicò il Santo ? Il gua-

dagno mio non c puoco, gli rispofe il Diauolo
,
perche femprc-#

vado inqiuetando quedi Frati, ò per vn modo , o per vn’altroj e
quando podb, didurbo ancora loro il fonno, di maniera che par-

te per il bifogno di dormite, e patte per la pigtitia ordinaria.»*

quando poi mona Matutino,habbino a redarfi nel letto fenza.»

andar in Choro; ò fe pur ci vanno, habbino a darui fonnacchioli

Si indeuoti. Et in Chiefa { gii dille allora S. Domenico) che male
li puotrai fare?Peggio che in Dormitorio ( rispofe la mala Bedia )

perche procuro che ci venghino tardi, mal volentieri, e lenza al-

cun gimo, e che paia loro mill'anni, che fia fornito l’Officio per
andarfene-, e che per quel tépo che vi danno, habbino la mente
didratta, faccino delli fcordij, e non li ramentino quello che-*

hanno à fare* Nel Rcfciitorio poi, pochidimi fono che non fiaop
• ' burlati

Coogle
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burlati da mè> perche alcuni fò che mangino più del bifogao»
altri meno,ne in quefta parte io fò giamai colpo in vano.Q^do
S. Domenico intefe tanti lacci, che erano teli dal nemico à no-
Aro danno, volfe anco intendere da queIlo,che cofa guadagnar

{

>oteua nel parlatorio, cioè nel luogo doue con licenza del Pre •

aro, alcune volte fi permette à Frati di ragionare infieme, per

prender vn puoco di refpiro, e di ricreatione , e l’andana con-
ducendo a quella volta.Quado furono peruenuti àquel luogo,

cominciò il nemico i faltare,e far fella, mollrando d'hauer gran
piacere;e dificsquello luogo è bé tutto mio:perche dalle nouelle

che qui fi contano, dalle rifa che fi fanno, e dalle parole otiofe,

ciarlamenti, ciancie, impertinenze, e mormorationi che fi di>

cono, e che fi fentono, ne cauo io mtto quello che voglio:

anziché quanto guadagnano altroue, tanto alla fine ven-

gono à perder qui. Habbino fempre nella memoria
quetl’efempioi Religiolì,e fpecialmente i Mae-

ftri di fpirito per inflruire i loro figliuoli

nella vja del signore , e fargli feoprire

Pallutie del nemico ; e quanti danni
cerca di fare a'RcIigiofi , e fpc-

cialmente con le parole^

otiofe , e difeorfi , e ra-

gionamenti in-

fruttuofi.

Ec P=ll'-
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Frattesin^e-

Ambrogio
\k de Hek^

S^ùtro chri-

foLfer. lÓQ.

' DeirAftincnza, & altre mortifìcatioiii,

&c afpreize corporali.

Gap. XXIII.

AVENDO trattato di fopra
,
pti-|

ma del Capitolo precedente , dell’-

Oratione cosi mentale, come vocale^

viene molto al propolìto di trattare

^ ÌV~’s
in quello prefentc capitolo dell’afti-

f/'L
nenza , altre afprezze corporali^

etlendochenon piiòil Religjolo

buona Oratione , >5^ attendere come
li deue alla meditarione , e corjtem-

platione, (c non tiene la carne (òg-

getta allo fpirito, e non và allenendola , allbctigliandola-^

con l’alprezze corporali, come vigilie , dilciplme , cilicij , nu-

dità, A: limili;e (pccialmeiue con ì'allmenza, e digiuno ,come
lo notò il Padre Santo Agoflino. l-aieiuni]Sy& vigtlt\s

^
owni

cafligationt corporis iquamplurimum adtuHatur Orarie:
[
Corput

tnim (
dice il Sauio

)
cpaedcoTrumpttwr aggrauat ammem II cor-

f

iocon la lua grauezza, e terrea qualiu viene à tirar femprc-.

'anima al ballo, & alla terra , e non la lafcia lolleuare lacil-

mente alla contemplatione delie cole celefli. Ma Ì’allmenza»

^ il digiuno hanno quella virtù, di toglierli quella giallezza,

e farla talmente agile, che arriua à contemplare , e vedere Dio
di faccia à faccia,come lo'diceil medelimo Padre S. Agollino
parlando duMoisc; Moife: pcjì iHumum cum Deofucte ad f^itng-

ante ttiUntam Denm me vidtre^ ntc -Vti^^Vv
dere an^Jjmrat; ^ il Padre S. Ambrogio. In quo nam con/tfht
calefìis gloriai nifi in Pei vi/ìont: facit hoc lein/num

, vt Dtt

riamfciltctt vtdere pofjìmus Se il Padre S. Pietro Chrilologo

pcJ^giunge, che non folo il digiuno fù dispolinone in Moisc di p.

ter vedere Dio d; faccia, à faccia, ma ancora lo transformò tal-

mente nel medelimo Dio, che non lo poteuano miiare in fac-

cia i figli d’Israele, tanto era lo splendore quali Diuino,cheda.

S
nella n’vfciua. Motfesdterum quadragìma leiunto tra human»
tfecatus tfì , & exinanitus àcorporty vt totut Diuinitatis muta,

retur tngloriam,&adhuc in nofì’'i corporis obfiurOy tato fulgeret

lumm DeifÀtityaiquiintueritummorialium vijut pojfet, qm fmb^
•

. i .7 ' fiantim

Digitizod bv Googl;



Parte Prima ai^

Jlantia Dti pdftus, tot* martali { cibi eblifus fuerat aéiumtnt/ù.

i I mcdefimi effetti produlìc , c cagionò il medcfiino di-

giiWD nel Serafico Padre S. Franccfco
;
quando che.'in quella-.

Quarefinia, che ad honorc di S. Michele (bica digiunare
(
fra

l'alcre che per tutto l’anno faccua ) lui nelMonte dell’Aluerna,

^dueanni prinuche niorifTc , in quell’atto che fu ffigmati/ato • '

dall’iftello Chrillo in forma di Serafino , vidde Iddio di faccia ; *

•à faccia, come lo dille il Filano. Magmm,& mirabile fan Tifalo Itb.

gloriai & Beatiikdinem vigere, vt vtdtt Beatus Frarci/cus in fhg- confar. j i

.

piati\atitne. E Saliutor Vitale afferma piamctc có altri che hab-

(bia egli all’hoia veduto la Diurna cllenza, come ad vn viatorc

.è permellb di poterla vedere. Sicut Chriftus e^ultauit in Crucca, Sahtator p'i~

itafranciJcHS exulrauit in ^tigmatum impresone , adeò vt de tpjo taie in fiori,

multi piè crea-dtrint^qurd in lila admirabili cemmunicatiene iJi- tt'f. «

^uina, rapru extaticoy Dei ejj'tnuam fu-Jfe contuitum. Qiianto poi al-

.la transfiguratione,o transfbrmatione in Dio, chi ni può dubi-

.tarc ? mentre che già li vede efprcllamentc d’hauerlo farro to-

, talmente limile al (uo benedetto figliuolo in maniera clic_-*

Chnffo, e Francefeo; Francefeo, e Qirifto paiono vna meddi-
nia cola; onde hebbe à dire il Padre S. Bonaiientiira, S. Bonau, ìHj

JigurMus eiì Beatus Franctfius meda quodum /iugulari & Deifico, hgeda malori*

bc il Padre S. Bernardino di Siena, iic Clonofus Francifius circa S. ternar. di

terminum vitajua,fimilhmut futt Chnflo in tota vniuirfitate ii- Siena tom. z.

E di tutto dò ni fù dispofitione fiiihcicntc , il digiuno ftr.60,

cheiui nel Monte deli’Aluerna, ad honore di S. Michele (co-

me habbiamo detto) cominciò-, hdelisrtuerà famulus & Mini- 2cnau. ìocMt
Per Cbnfii Franaficus biennio antequàm fpirttum redderet Calo^cum

,in loco exceìfiò/terJum,qui Mons ./tluernia dicitura quadragenanù

ad hjnorè fiirch angeli Michaehs leiunium incboajfiet,fiuperna con-

,
temptatioms dnlcedme abundantius /olito Juptrfujus , ac ardentiori

fiamma fiuccenfuSy capii immi/Jìanum cumulait 'ui dona fimttre.

, j Neli’iftdia maniera molti altri feriii di Dio del vecchio, • ,

come del nuouo Teffamento, hanno arriuatuà fegni mirabili,

^ i?e à gradi altiilimi co’i mezzo deli’Oratione congionta co’i di- ’ <

Qui orat cum letuniOyduplices habet alasy S. Gio. Chn-

.li P. S. Gio; ChriloItomo.Vuola con due ale, chi con Boranone fioFlome Jup.

.gli mdcola il digiuno, l’ vna ala c la medcliina orannne , cl’al- matr.

. trac l’affinenza. Se il digiuno; c pciò arriua prdto, vS: con inol-

ta facilità alla cuna del Monte beila piTlcttionc,S<: alla fummi-

. tà del Monce Horeb per veileie Dio; Ihc efi pcrftcìum

,

Cr ra-. indoro’ de

.
tionabtl: leiuniii.l^ dice Santo llidoro )

qi<àd^ noflcr beino extenor fi/

1 ^

Le z- ,
- ttm. •'
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ieiuHét, & inieritr OTMtsfacihut tnim ptr ieiunium orétio penetrét

S. Bernardo Cdlum.E S. Bernardo Orano virtutemìmpttrat leiunandi-, & it-

iti fer. iumumgratiam promtretur orandi; ieimium orationem roboratj

orano ietuniumfandifieat,& Deo reprefentat. Così lo conferma

T. I/àac to. 5.
egregiamente il Padre Ifaac Siro. Itittmum til water oratienix.

Bill. PP. coi, ^ imitantrfanus eeuluj dtfidtrium Imìx,

,g> '
i/d feqtéitMr ieiunium quodenm difiretienefit, dtjidtrtum oratiotùt,

^ * Di maniera che volendo darli il Religiofo , & il Frate all’ota-

tione conforme deue, e richiede il fuoftatojcnecellàrio che fi

dia ancora all'afiinenza ,&al digiuno; come n’habbiamo 1*>

efempiodel nofiro Serafico Padre, quale digiiinaua quali tutto

l'anno, hauendolo compartito in più Quarelimc , che erano
le feguenti , la Qyarcliina che digiunò Chriflo Signor No-

g, . , firo nel deferto , che incomincia doppò l'Epifania fino à
Valentino ; iS: il Santo la digiunaua ad imitationt>

x«/f0.i.c. 21. (;iin(io con molta ritiratezza, elilentio, e con vna or-

S. Geronimo

%4rif. lib. j.

(opi. cap. 2.

S. 1fidar0 lib,

h-folilo.

dinaria alprezza in folo pane. Se acqua: £ doppò quella fequi-

ta la Quarelima ordinaria fino à Pafeha. Pallata la Pafena^

ne facea vn'altra per la follennità, e venuta dello Spinto Sato,

nella Pentecolle. Vn'altra ni faceua ad honore degl’Apoftoli

San Pietro , e Paolo; Vn’altra dalla fella di detti Apolloli,

fino all'AlIbntione della Madonna; doppò la quale digiunaua

fino alla fella di S. Michele Archangclo L'Auuento poi che-*

cominciadallafefladi nitrii Santi linoalla Natiuità di Nollro
Signore, era da lui digiunato auflcrifTìmamente , e lafciò per

precetto à Frati, che lo digiunalT'ero. Onde non è merauiglia fc

ì tanta altezza di contemplatione hauellc egli arriuato, donien-
tre che era ranto allinente, e dedito in tal maniera al digiuno; e
così deuono fare i Frati fuoi.

4 E Ipecialmente i giouani hanno maggior necelTìtà, d’at-

tendere à cìuella vinti dell’allinenza, per domare la carne che
fuole ribcl larlì facilmente in elTi contro lo Spirito, Impeffibilc^

(dilfcS. Geronimo )
iwwewfw vitijs carnit non tentarti

onde fù erudita fentenza del Prencipe della Filolofia , Laudabi-

horem, & magie ntctffariam tetftperamiam iniuuenibus
,
qudmin

fanibus effe-, nam tuuenes magis qnàm ftnes concupifcennjs meltjii-

tnr. Sono più maggiormente molcllati, e tentati ordinariamen-
te dalla carne, e dalla concupifeenza i giouani , che i vecchi; e
però hanno elfi maggior neceflitàdi Icruirli del freno della»,

temperanza, & aflinenza, acciò non fi lalcino trasportare da_j

quella indomita bellia della carne ;
Ctborum fàturitas

S. Ilìdoro )
(arnit luxmamfufatar, tdaatani vino crefeit carnit

unta-

1114 u'VJ u y V. J V ^
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tefttath,f*turitd:i ftmptr libido adiunB* tp.^t centra ,ieiumo

libido refìringiiHK, itiunto libido fuperatur. E benché e(ìi gioiiani

fo/fero Santi, & innocenti, niilladimeno deuono darfi à quella

virtù dell'aftinenza, per conferuarfi in elTi più perfettamente,

e più ficuraraente cotefla Santità loro, Se innocenza ; come (i

legge nelle Croniche di Frate Egidio, vno de’ primi compagni
del Padre S. Francefco,che eflendo (lato vna volta domandato
da vna perfona, per qual caufa S. Giouan Battifla volle andare

nel deferto, e far tanta afpra penitenza, & aftinenza , mentre^
che già era (lato fantificato nel ventre di fua Madre? elio li ris*

pnfe.Ditemi vn puoco per qual caufa la carne del Bue, ò d’altro

animale quando è frelca, fi (ala ? quello li rifpofe , acciò fi con-

fei ui; E per la medeiiina ragione ( foggiunfe il Santo Frate
) fi

diede S. Giouan Battifla, benché fanciullo, e Santo à cosi afpra

penitenza, accioche s’hauefiè confcruaco in quella fua Santità,

C purità.

5 E vero bensì che quella aftinenza in loro , non hà da ef-

fere indifereta, ma ragioneuole, e moderata , in maniera che-»

redi il corpo, e la carne mortificata, e non morta; perciochc-»

chi volefle immoderatamente far allinenza, e digiunare talmé-

tc'che il corpo non potefle poi far gl’cfercitij ordinari) del Mo-
naflerio, neefequire l’obedienza importali da’ Superiori ,nc_»

fare oratioiie, farebbe più prcfto tentatione del Demonio , che
efercirio di virtù; onde il Padre S. Francefeo folea dire, che cir-

ca di quefto particolare dell'aftinenza , e del mangiare , e del

bere,cialchediino deue confiderare la lùa compleftione, e con-

forme alla necclTità di quella, andarli contemperando
; in ma-

niera che non dij occalione al corpo di mormorare, e di lamen-

tarli, c IcufaiTi che non può ftar in piede, ne far orarione, òtra-

uagliare con gl’altri. Ma le li deue dare la Ina necelTità
, con-

forme al bilogno, &allacomplelTionc; c fepoi farà pigro, e

negligente, aìl’hora lo caftighi con rigore. Tlerumqu'e eittm du
flus ikfìocaro nflringitur ( dice S- GregorioJ eriam ab txtreita-

tione bom operis enematHrf vt ad erationem ,^ pradteatitnem non

Jnfficiat, dum inctntiua vitiornmm fe fundirus fufocart ftninat»

iMon bilogna affligger tanto la carne,che fi renda inhabile àgli

efcrcitij fpirituali.Anzi che danno vn documento molto buono
i Santi Padri,e l’apportaCalIianodoppòS. GeronimojvS: c.che

nieglio farebbe che il Religiofo nel refìciarfi, fi apportafte mo-
«leratamente, e lafcialle quotidianamente ,

contimiamenrt-»

per ogni tefenione qualche cofella, Se qualche parte benché^

Croniche p.irl

I. Ifb, i.c.

Croniche locl

cit.lib. 1.

S. Gregorio

lib’Z’ maral*
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puoca di quello, che fuole darli ordinariamente al corpo per il

- iollcncodclla natura, che hire imcrpolaumcme certi digiuni»
5. errori, ap inenze ardue, lunghe, e molto rigorofe. Tarcus ttbki

( di»onaM. Ito, Geronimo ) CT vetrer jFptr efuriej, triduanis teiunijs prafer-
z. p lar.c.jó.

tur, C multum mtlt'us fj} quetid/'eparum quàm rare fatti jumere.

Tluuia tmm tUa optima tjì, qi«t fenfim dtjcfndtt tu terram;Jabiius

Caffìano dc^
kurem,ó' nimiui imber tn praerps , anta , Calliano poi

insì. monad ‘^cdefiino lentimentOy dice cosi. Melicrefl rationabtln' qua-

Itb. 5. f 9
^ * tidianacum moderarione refeiìto, quàm per intertialla arduum lon-

E ne rende la ragione. tmmoderatawt-r
Ara non fclum mentii labefabìate conRanttam,fed etiam orattonum

tfficaciam reddere laffitudme corporii enerkatam\ Che c quello che
habbiamo detto, cioè che l’inviioderata,alpra , indilcreta^

.aflmenza, viene à debilitare il corpo, e renderlo metro, vS: m-
habile per far oratione, e gl’altri elercitij fpirituali; e con quel-

la aflmenza moderata, e cìifcreta, con lalciar qualche colei 'a_»

per ogni giorno, e per ogni relettione, il corpo refla nel Tuo vi-

,gore, ne li debilita, ne li rende mhabile per gi’efetcìtii lpiri>

tuah; e con tutto ciò fi mortilica il fenfo per quel piioco che fe

.Il toghe: c tal'hora quella moitilicatione, può ellcr gratiillinia,

• benché la pruiatione lia di puoca cola, ò d’alcuni bocconi;qua-

do, verbigratia, il cibo, ò la viuandache flà mangiando il Fia-

te gli gufla, de elio nel più bello del gallo , fe ne priua. E così

mangiando, c gullando egli d’ogni cobi, che 11 vien data, e po-
< .. . fta dinanzi, può riportarne gran mento apprellb a Dio, con lo-

darlo, c ringratiarlo, c con prillarli di quel gullo , come fi leg-

ge che faceua il B. Fra Bernardo Quintaiialle, del quale dice il

"Tifano hb. \ , Viia.no. Q»odde ommbui qua/ibiappcnebantur , alìqujntulum ce~

conf. 8. medebat, & dicebat quodde tllti qua homo nibtlguftat , non dicitur

abRtnere, quia vera abflinentiaefl pugnare centra lUa qua Japiunt.

II che puotrà fare con maggior facilità, il Frate, de il Religiofo,

fc elio in quel tempo, vàconliderando che Chrillo Benedetto,

ò la Madonna SantifTima li comandano, ò lo pregano, che lafci

quei puochi bocconi per darfi à poueri,che Hanno da parte lo-

ro, de in perfona loro afpettando alla porta. Anzi che in quefta

maniera li viene à sfuggire qualche motiuo di vanagloria , che
facilmente fuole allalire à quelli tali, che fanno quelle aflinen-

2C COSI afpre, de immodcrate; facendoli apprendere , e dandivJi

ad intendere il nemico, che per quello fono migliori degl’altri,

e li fà inciampare m molte ftrauaganzc , con perdita dei la la-

lutc tleiranima , e propria ripuuuouc , come n’habbiaino

- .

‘
‘ già*
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£àà pienamente difeorfo di fopra nel Capitole! j 8 .

• 6 II mcdeluiio diciamo dcll’a!treafprczzecorpocaij> come
vigilie, difciplinc, cilicij,dormire fopra le tauolc , ò le flore-/*

andare à piedi (calzi, c fimili; cioè che è bene , che i giouani (ì-

vadino in efle afTuefacendo, «S: cfercitandocon la lopradettaJ

moderatione, e difcrctione , acciò non s’ammali il corpo. La-

onde nel cap. 53 - del primo lib. della prima parte delle Croni-i

che (ì racconta, che il Padre S. Francefeo prohibì con piiblico

editto, che ncfliin Frate portalTe sii la carne
, forre alcuna di'

ferro, acciò non s’ammalafT'ero, perche v’erano molti di loro,

che oltre a’ digiuni, cilicij.difcipline.i'c afprezze per domare,

e mortificare la carne, portaiiano m cambio di cilicio , vna ca-

milcia di maglia, e certi cerchi giodì di ferro intorno a* lombi,

che cagioinuano loro molte infermità,& anco alcuni fe ne mo-
riuano. Non vuole, negufla Iddio che noi ci ammazziamo da

noi ftein per amor (uo, ma che ci mortifichiamo; c quella mor-'

tificatione non bada che (ia cfteriore, ma hà da edere ordinata

alla mortificationc intcriore delle noflre pafTiom , e pro-

pria volontà; altrimentc puoco, ò nulla ci giouerà, come l’hab-

l>iamo già detto di (opra più volte in molti luoghi , e torniamo

qui a confirmarlo con CalTiano. ^dintt^ritattm mentis, &cor-

pons conferuandjm,ahJlinenttaciborum fola ncn frffiat , nfi fue--

nnt carera quoque virtutes anima coniugata. E S- Celano, ./ihfti-

Htfitia fola corporis,non folcir tufi Ó" anima quoque ieiu/iium per

abfì.'nenttam vutorumfutnt ajjociarum. Come ancora (c li fotto-

fcriueS. H-xùlio. ye'um ieiunium tfl,à vitijs iir.muntm effe, con

unentio livaut. iracohtbitio, obirtfi.itioms,ptriurij
,
ab bis ahfli-

nere vtrum iei««»»i»we/?.Quef{o hà da eller il primo digiuno, la

prima aftinenza che hà da cercare, & alla quale hà da attende-

re il Chrilliano, ^ il Religiofo, allenerfì da’ vitij , e peccati, c

dalle praue, e periierfe palhoni dcll’annm, conforme à anello

di S- Pietro A portolo. Lanffintiohficro vos ramqtiam aduenas, Cr
peregrinos akfiinere vos à carnalibus de/idenjj

,
qua mihtant ad~

utrjus antm.im. Et il P. S. Gio: Chrdortomo aggionfe. Horror le-

iunij non
(fi

cihorum abfiiHtnna
,
fedpeceatorum fuga. Tanto che

concludendo dicciamo, che vuole Ìddio,che noi mortifichiaraa
la carne, *S: il corpo nortro con digiuni, cilicij

, difciplme , vi-

gilie, nudità, fC altre afprezze «acciò non (ì ribelli contro lo

ìpirito, c predominino in noi le pafìàoni difortiinate contro,

dell’anima, hauuto che farà quello intento, ottenuta que-
lla vittoria, non bilogua far altro, nu ci bifogna (lare iempre

Vlgl-

C.eu'che par.

i.ltb. i.c.55*

Caffian»

S. Cejur.boml

17 -

'^.Bafìlio to. 5 .

I. Tetr. t.

S. do Chrìfii

àdpofftl. »
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Crenthe p4r.

in vit4 Sémi
^ntenij.

S. Tboma/i

itthuacUe*

Vigilanti, e con rArmi in ordine, acciocbe occorrendo il bifo-

gno, non ci lafciamo ingannare; Onde fencendofì il Frate vna
centacione di carne, vn ardore di conciipifcenza, vn prauo de-
fìderiod’alcuna cola mondana, deue di fubito ricorrere al di-

giuno, all'adinenza, alla difciplina etiamdio in (angue, alle^

vigilie, al cilicio, «Scaltre fiiniliafprerze, congionte in/ìemc-»

con l'oratione, che ne riporterà di fubito la vittoria, ereftcrà

foggiogata quella paflìone, quel dcfiderio, quell’incendio.Co-

mc leggiamo che fece il noftro Santo Padre , che dando vna_*

volta ritirato nell'Eremo fiiafTalitoda vna grani dima tenta-

tione di carne. Si egli cauatod l'habito cominciò à difciplinar-

(i afpridimamente con la corda con la quale era cinto, e doppò
cosi nudo fi gettò ( edcndo d’inuerno ) nella neue, e con le pro-

prie mani fece (ette palle di neue, e ponendofele auanti dicea.

Guarda corpo mio, queda palla maggiore, c la tua Moglie, e^
quede quattro fon due fìgliuole,e dui figliuoli , che ella tihà

partorito, quede altre due fono il feruitore , e la Madara che-»

t'hanno da feruire; pigliale, e troua da vedirle, che li muoiono
di freddo. E fe quedo pender nuouo ti preme , contentati di

feruire fedelinenre ad vn folo Signore, il quale è molto meglio
da feruire, che non queda carne; e così redò contufo il Demo-
nio; cefsò la tentatione, v***: il Santo redò si virtoriofo che il De-
monio non hebbe più ardire di tentarlo con fimili tentationi.

Etili fatti molto s'atterifee il Demonio di quedi , e fimili af-

prczze, come foleua dire S. Antonio Abbate a' fuoi difcepoli.

Mthi crtdite Fratres Satanas pioru v<giliaSt orstiontf,

ieiuniM, voluntarii

p

4ttptrt4tè , mifericordmm , & humtlit4t€rrLj.

Jono quede afprezze corporali, rimedio preferuatiuo , e folle-

uatiuo per la falute dell'anima; e però fi deue di loro fare gran

capitale nelle Religioni, fe vogliono in elle li Religiofi appro-

fìttarfi, e caniinare nella drada che deuono della perfettiont-»

(

con la fopradetra però diferertione, c circonfpettione , e con
a licenza, opermidìone del Superiore,.!^ al fuo tempo debito,

Si opportuno come babbiamo detto )
Qu^ tmmJunt Chriflt , car~

neotfuam crucifixtmnrcum vitijf, eoncuptjct/jttjs, dille l’Apo-

dolofcriuendo a’ Calati al 5. otte S. Tomafo. Benus Mtdicut

tutte beni cur*t, quando adhtbet rtmtdta centra caufam morbi; cara

auttm ejl radia vtnorumf fi ergo volumus virare viltà, operiti do^

mare earnem.

7 In materia d’adinenza, ammirabile fi può dire che fia_»

dato il Gloriofo Patriarca S< Francclco di Paola ,
quale oltre^

'
che

Di.-



•Parte Primir. 225

cht rutto quali ranno digmnaua ad imitacione del tioftfo Sera-

fìco(clallacuiinterce(Iìonc i Tuoi Progenitori l'impetrorno da^
fila Diuina Maeftà) s'aftrinfe con voto di non mangiar carne-/

/per rutto il tempo della vitafua, c cosi volle che s’obligafl'ero

1 Frar: fuoi, come puntualmente oll'eruano ; che c veramente^
vn rigore di gran meriuiglia. E benché alcun’altre Religioni

hanno quella medelima olTeruanza di non mangiar carne, co-

me ò la Religione de’ Padri Cartulìani, diS.Benedctro,del Pa-

dre S> Domenico, i'^altre;null3dimcno Te alcuno di quelli ne

mangiadè, non pcccaria mortalmente, come quelli di San Fri-

cefeo di Paola; perche quegl’altri non l’hanno per precetto, c

per voto come quelli. Et io llimo che non di puoco giouamen-
to, e profitto per l’acqnillo della perfettione, li lìa à cotali Rc-
ligion, quetl’allinenza della carne, e Ipccialmente i giouani;

perche la carne genera abbondanza di langiie più ch’ogn’altro

cibo,e la ricalcitrare il fenfo contro lo fnirito,conferma a quel

del Deut. al ji. IncrdJfatMt ydiUtatus, recalcitrauit.Làvtn^c dice 52,

l’Angelico Dottore, che per quello la Chiefa ptohibilcc ne’

giorni di digiuno a noi altri Chrilliani , il manguir la carne-/:

perche il digiuno c llaroinllifiiitoda Cluido Benedetto, c San-
ti P.adri, per mortificar la carne, & il fcnlo nollro , e reprimere

la concupì l'ccnza, c l’ardore della libidine; e la carne m.angian-

doli,non rolamenre non la reprime, c mortirica ,
ma più rodo San Terrafi

l’accende, e la (limola. leiurtium ab Eccle/ì-t ejì innuutum , ad re- 2 z. qu. i <57.

frimtndas cencupifcetitiatearmtyqua qnidem funi de/eiltibilmmj nr. 8 . m car-

ficundnm taBum, qua confitìunt in cibiti & venfreis i & id<ó tUos pori,

ethos EccUpaitÌHnanttbusinterdixit,qhi incomedtndo maxime ha-
btrtt delelìatìonemy & ittrummaximì hominem ad venerea prouo-

eant, Uuiùfinodi aietem Junt carnee animalium interra nafeentium,

& re/pira„tit,m Liondc dourebbe elTer nemica.! Rcligioli gic-

uani per j] danno, e derrimcnto fpirituale, che gliene prouicne;

ne intendo dire, ò perfuadcrc qui che totalmente le n’aflenef-

licro, c non ne mangiadèro mai cotali giouani
,
perche non in-

tendo introdurre nouità ,
gii che il P. S.Franccfco ne meno

volfe approbare la Conllitutionff che haiicua fatto Frate Helia,

di non mangiarti mai carne nella Religione , anzi che li con- .

tradidc, e la fece cancclIare.-Ma quello che voglio dire circa^

di quello particolare, li c, che i Frati noftri generalmente p.ar.

landò, fi dcuono aflcnere quanto c poiTibilc del mangiar della

carne, per eiTcr la nollra, vna Religione lond.ica^in altilìima-»

poucrtà, tJc arprezz.!.Ma perche quello non fi può da tiitti yni-
‘

* Ff ucrfal-
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uerfalmentt otferuare
, per cagione de’ tanti continui trAUa*

fili, hrighe, de occupationi di itudij , Predicationi , Coniaflìo-
ni.Peilegrinationia piedi, afliftenza di notte, c di giorno al
Choro, oltre la nudità, e l’andar Tempre fcalzi , con altre af-
prczze ordinane, per le quali fi viene molto a debilitare l’indi-
uiduo; nondimeno però quegli che fono di forte compleflìone*
* i §fouani, fenedeaono allenere quanto è pof*
iibile* Et in ciò douranno attenderci i Maeftri»accìochc al spef-
lo li prohibilchino di non mangiarfela, fecondo il bifogno che
vederanno. ^

9 Cosi parimente dico del vino , cioè che fé ne dcuono

c
^
j

1 giouani al poflibile, per eifer incentiuo alla libidine,
4.C addutriuo di molti inconucnicri, e difiurbi, cófornie a quello
de’ prou. Luxiniofatet viattm, & fttmuitke/aebrùtaj, qktchmqHÌ
h^i dcletiutMr^nontrit fapieai.lì vino fàj>erderc il ccruello all’-
luiomo, c che fi diletta di beitcrnc indi(crcramcnte,diuicnc più
rotto viu belila: ladouc Salomone dice di le neli’tcclefialle-.,
(che efiendo certo di quella verità, cioè cheli vinofà perdere
ali bucino il gmditio , il ccruello, e l’è di impedimento per
poter acquillare la vera fapienza, oiic Hanno racchiiile tutte le
virtù, jtece c'.elibcratione di volerlcnc aftenere ad ogni modo
pe>ihb'Ae. CeguauiiM corde meoabflrabert àvint carnem meamj
vt atumum mtum transftrrtt» adf»pittttian*t deaitartmqiiè JÌHlrf'
r«4w.Ilche viene confirmato da Boccio de dùci. c. z. yiaunu
k»am->d.cijHmp'Hm ranonomeoHturbmttiatetìibium hthttat ,

»#-
mortam tnei unt^ ohùk onemimmitnt, trrortm infkadit , V *g»»-
r4nt(4w Hor iae:ure che il l^eligiulo c obligato d’at-
tendere all’acqiuftoxlellc virtù, tiene parunente obligationc di
anencrli quanto è poilibile dal vino, clic i’impcdilcc atràtto il

detto acquilto di dette virtù. Et in fàtii, gran vituperio^ icno»
uiiiìia s c di vn Religiofo, l’ell'er beuitor di vino ì onde i Padri
antichi vicrauann adatto il vino a’ Monaci. Et i Sacri Canoni
prohibiicono a Rcligiofi l’vlo del vino non temperato: la doiie
VII Dotto! moderno dice che peccano mortalmente quei Rcli-
gvoli che beiielléro il vino puro, e fenz’acqiia

, elTendoui pen-
dio di poterli nnbriacare.fi' mìabu dt pt{fk quùd Bjhgtefi
U»>ptrare a:biHt aqna, ca. à crApida dt vii. cr hon. litri, ynà't fiVihkm pu>um bibAnr,ptceam fr>erultier;qkikfactkfil couira diSu
eap.Qkodts fi uktkm Co.x Ctn. Uttr. Jkb Inmctntio Ili. Quei
tamtninrtUtgt^fib bendopurMmmebrmnlkr

, vtl ptriculum ine-
bnandi incurrum. E però tutti i Santi Padri, g Capi delle Reli-
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c. •PartcTriina. / i

moni hanno fopra di (Jucfto patticolare inaigilato } ordinando

ifuoi Religioìi nelle loro Regole, e Coiiftitntioni, che non be-

ucflero def Tino, (o nonché parcamente , c fobriantc. Lictt le-

^40»!»/ ( dice S. Benedetto nella fua Regola )
vinum fnnim

hìoHMhorum non tjfe; qmrÀ tamf» mflrii temporibus td Monachi

f

firfitadtri non pottfi, faltem vtl bec con/intiafnus , "Vt non %[que

adfisriefattm bibamus, ftd pmcrus: qufO^vmutH aptjlettare facit etti

pepitntti. Ma S. Geronimo.e S. Ballilo non vogliono clic, i Re-

itgiofi poRìno beuer del vino, le non che per caufa d’infcnni-

tà. Come lo permctteua à Timothet) fiio difcepolo S* Paolo.

Modico vino vttre propter ftomarhuifi, & frtquentes tuas trfirmi-

tatts.[^Depotn vero
(
dice S. Baliho parlando del cóilito di Glin-

fto iui nel deferto a cin^ic niila pcttone) nec mtntio qu dem vi-

tafuit; ex quo tUud fir.édubio dtfynatur qnodomnibus JuJjScitns rjfe^

pejfit nquà vfnSy & ptrntctffarhtsi nififorti mfiqws ptr infirmila è

torports Itdiexhoc vidtatM ES. Gcrbnnno còsi infegnaiia ad

EuRochia fua difcepola che era figlia di S. Paola. De potutactOy

cum ftiam Unguentet Mon^iht aqua f'igida vt-niur.^ poi l^gue

àdarci qilcfto diiiinoconfeglio.5i nme pot<fl tffe cò-

dìhi (ìexperto crtditur^bec prtmum montoi hoc ohtifìor ,yt fponfa

ChriRt vinuin fngiar prò vrneno. Hoc aditerfus ad 'lejcentiam
(
ce-

co Cini intentò )
Damonum. "^on fic

auaritia quattri, inflammatJttpeibià, deltHai arr,bino;f-cile ab. his

plùd.uin.u..« arca di

mXp^rricorarc. C6MC rapoiu,.xiifcor« M. Gcconrmo. Il

vinoa'siouani gitileiie ellcrivnnico, perche,almnaeiMcfo

be °n J^^ec mettere ogi.o, e legna al fioco, fferd aWWe
/..idardrwi «rKr»'*.

La'gionernù è vn fuoco da per fé,e dando a‘

n* elle parimente étnoco, fi gionge fuoco, al fuoco. Lpero

Snoaccor il Super,ori. e M.icrtri di quelli giouaui che non

" perorano ,1 vL. fe non che ^f-^^'SrdTFn.S'rl
t.vamemc.Bellim,soco(kraepatmi fiaque ode Fr.tt^^

Riformar, d, S paglia, che non c-on«‘'°"“
À iizicfe non

ni (e non donpò n.MIali dicci anni di llctig.one. Anzi cne n i

fòbmeinedaf iiefier vino fi deuono f'-'f,'
Maellri, e Superiori deuono infirmare i^fuoi hj,hu P

luen-

S. Ber.

Cap. 40.

1, Timo. y.

K^g. \ BaJiU
Crp. 9.

1

S. Ot'on. epif,

XI.
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13,8 II Religìofo ben eìiucato

niente ne beuano { come s’ò detto
) .Mi di vantaggio deao,»

no inrtruirli che non beuano dell’acqua iimnodetaramente,

ò del vino hior di rerapo , per non cllcr conforme alla virtù

della temperanza. Confiderando che moiri fcrui di Dio, c mol-
ti Santi Religioli cosi della noflra, come dell’altre Religioni, fi

hanno priuato dell'acqua, e lafciatifì bnigiar difete per amof
di Dio. Come del B. Frat'Henrico Sufon dell'Ordine di S. Do-
menico fi dice,che quando maggiormente lo moleftaua la fete,

non hauea altro alleggerimento, ò refngerio,ie non quello ebe
1 Medici fogliono dare à gl’infermi di febre ardente , cioè tfl

K-uiarfi la bocca molto alla leggiera , con vna ampolletta da_<

becco, Se il beueraggio era d'acqua fola. Di f rà Giacomo Ve-
netiano del medefimo Ordine dicefi che elFendo per morirci
confcfsò, che in venticinque anni non hauea bcuuto, fe nojij

cinque volte fuor dell'hora, e tempo , c luogo del Referrorio

commune. E del noftro Beato Frat'Antonio di Srronconlo fi

narra nella terza parte delle Croniche, che ftando nel Concen-
to delle Carceri vicino ad Affili, dille, chchaucua combatrmo
Adenti quattro anni con la fete del corpo, per la ftrada,cbc vi
alle carceri ad Affili, ne mai beuc di quell’acqua della fonte./,

che nella llrada fi troua, quantunque molte volte n’hauefiè
^ràn bifogno, patendo volentieri la fete in memoria di quella,

che pati Inoltro Signore per la noftra fallite sù la Croce. Ontk
deuonfi andar attuando fopra quella matetia, conforme a quel

che fi è detto, e fargli andar conformando per quanto c polli-

bile con gl’elempi fopradetti. Et accioche non fi lafciao ing.a-

nare dal lenfo , fi vietino i Maellri che<fion poffino mangiar
cola alaina come ne r.ienobere etiamdiodell’acqiia fiiotj della

refettione commune, lenza-la fua licenza, come lod.ibiùncntc

è coftume, e Conflitutione tra i Padri Riformati di S. Agoflino,
non folopcrigiouani ,ma per tutti gl’altri Frati. Tracipimus
quednHÌU CHtttJcumqtiégradns^ C? conduioms (xifiat,Aliquedpteu-

liariter minifirtiur, exceptts tnfirnìis, O'C. extra connu-
nem reftfi'OKtmy aliqnidji.‘mtrt,n>/i dtlxcnitaTriorif ,fub ^axa
grauiyprafHmat',

‘
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Deirobedienza Cap. XXIV.

L LE V A V A i fuoi figliuoli il Serafi-

co Padrem vnaeiatta, c perfcrta obe-
dienza, atmcgarionc della propria-»

volontà , come quello che inftrutto

dallo Spirito Santo , ben fapeua che

tutto il bene prouicne all’huonio dall’-

ellér obedicme, e (oggctrat il proprio

volere aU’altrui, volontà,fincome tut-

to il male, dal contrario fé li cagiona,

conforme à quello del I>ein:cr. all'ii.£« prtpmo in cansptQu

vtfìro hadt'e btneé$3$ontm m*ieiH£hemm, Bentdi£liontm ,y?
•btditritis mantUtis Dti veftri-; MskdiRtantm fi nan Mditrittsi

Come fi viddc m Adamo, che per non hauerobedito al coman-
damento di Dio, fu cagione di tutto limale, che hoggi nel

Mondo fi rroua, c fe forte fiato obedicnte, haurebbe conlequi-
to ogni be ne per erto, e per tutti i porteti Iuoi. Il Kcligiofo, che
nó vuol fiat loggetto alla vo!ótà,c giuditio del filo Supcriore,

ma vuol fare quel che ad e(fo piace,gufiàdo il pomo della pro-
pria volótà» e rransgredcndo ri voto della obedicnza,^c accó-
sétcndc alle fugecfiioni del Demonio (

che fopra di qucfio non
manca mai di tentarlo ) cafeherà in vn abirtb di mifcrie, c li’.n-

felicità; viii;rà fempreinquicto, A: alla fine pcnvictcerà Iddio

che farà dilcacciato dal Paradifo della Religione, liconu Ada-
mo fù difcacciaro dal ParadiioTerrertre. Gran facnlegio fil-

ma S. Bernardo che fia, il volerli ripigliare il Rchgiolo 'co-

me notafilmo ahrouc
)
quel tanto che vna volta diede spoma-

neamente, e pronai fc, cconlccròà Dio liberamente , chee la«»

propria volontà, con hauer fatto votod’obcdienza,in mano del

fuo Prelato, che ftà dalla parte di Dioi c però deue annegai m
ogni cofa la propria volontà, & obedire efattamente al ino Su-
pcriore, in tutto quello che li comanda, vS: impone, fenzaton;
tradittione veruna ( (alito che non folle cofa contro l’anima,ò
la Regola come dice il medelimo Santo Padre nella medclima
Regola. Fratrts veràqwfuntfitbditi retarde»tur qmdprapttr Otti

4tbne,z*i*erMt prapries valuntates, vnd'efirmittrprdcìpia us,vf obt-

tÙ0ntfiiis Mintfiris m ammbttt, qitd pramiftrtmt Demino abferuare,

i!rmn funi tantrunn Rt^uldnaJiré.E benché tal’-

hora li pareffe, che forte cofa inipoflìbile , ò molto difiicile à

poter fi

Demor, t r.

reg.d. Fréi\e.

cap. IO.
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XTcrfi fare quello , che li vico comandato , nirlladiitTeno. deue
Joftporre ogni timore , v\' ogni proprio parere , e metter tutta

aconfidanza in Dio, & efeqiiirccon ogni prontezza quanto li

viene importo; perche la virtù Ifterta dell’obediedz.i, gli darà
forze, & habilitàtale, che fe le renderà ^cile , quel tanto che
li pareua diffidici come con infiniti efempi , che fi leggono
neìl’hirtoric Sacre, c Vite di Santi Padri, vieti confirmato' il

Padre S. Francefeo cosi foleua dire à fiioi Frati. Frattej Cbanf-

fimiy adprmum verbnm pracepfum tmpltre , ftec exptilttis itewi
quod dicttur y nihil etiam impefftbtlitmtis taufemini

y fine tudtcttis

effe in praetpto ;
quia ettamfi Jnprà viret ego vobit mandare y ebedi-

enfia viribusnon eartret. fcttote quodHit qni prectpto obtditntia

ftfiinanttr non ebtdtty me Denm timety me komtntt rentretm: T a»,

tns afttem tfi obtdttntia fruilnt , qnéd Hit qni tngo ipfins eolia fnb^
mittity nihtl tempont fine lucro tranfit.

1 Non deue il Frate,,*^ il Religiofo quando Ji vien importa*

« comandata alcuna cofa dal Supetiorc , andar giudicando
, c

difeorrendo fe c ben comandata, ònò; fe dcue,ò può farla ò n>,

fe è nccellaria ò no , ,*^c. Anzi che di molti Santi Rcligicfi fi

legge, che edendoh impofte da loro Supenori alcune opere dif-

ficili , c quafi imponibili à poterfi efeguire , erti nondimeno 1’-

efegiiiuano con ogni fimpliotà, c prontezza , come fi legge di

S. Paolo detto il Semplice , al quale S. Antonio che era fuo

Maertro, comandaua molte volte che rutto il giorno tiralfe l’-

acqua di vn pozzo , e poi la vuotallc in terra; che guaftafiè , e

fcufìflé le fporrc già fatte, e cufcite , c poi tornallc da nuoiioà

eufcirlee rifarle*, c così dcUa verte, .He altre cofe firnili, perder-
citarlo 1 e prouarlo nella virtù dell’obedienza . E cosi ancora lì

legge del Padre S. Francefeo che prouaiia i Nouitij; quali veni-

uano alla Religione per prender l'habito;per fapere quali forte-

to rtati buoni per il fuo Ordine, e quali nò; Come feceà due
mouani, che gli domandorono l*habito,i!^ egli li condiille nell’

ìrarto, e li comandò che l’aiucartèroà tran fptan rat de Ile verze

nel modo, che egli faccua;c cominciò à piantarle con le radici

in aria
, e con le foglie fono della terra; il che vedendo fare

quelli giouani , cominciò vnodi loro ad emendare il Santo , e

dirgli, non Padre, non fi fa così ,na al contrario; à cui il Santo
replicando dilfe, fà rù come faccio io , c non cercar altro; nu il

giouane tenendo Ciò per pazzia, ne conofcencJo la viriii di l^io,

e l’efficacia dell’obcdienza , non lo volfc mai fare. Laonde i4

Santo li dille K) vedo Fiatello chetù fei gran Maertro
,
pcròtà
non
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Parte Priina. 231

non fd buono per il mioOrditie, e cosi lo mandò via , & all*-

akroche fece come lui li diede fubico l’habito.

) In quella guiTa, e coQformuà,deuoiio i giouaiii nella Re*
ligione > ò Nouicij lìano ,ò nuouanieme profélb efercicarli , e

£irli da Superiori, e NUedri atcìf^èe , & efercitarci ordinandoli,

e comandandoli alcune volte,che fàccinu alcune cofe che paia*

no iiTagioneuoIi, habbinodeldiihcileàlàrli, epreciùinen-r

re cai’nora, contro la propria ioclinationc acciò h vadino con
quello maggiormente attuando nella virtù dell’obedienza , .Se

à fpczzare, e romoerc la propria voioruà , e parere. E quando
conrradicefl'erojòfacclTero repugnanza oftinatanieiMC , liano

cacciati dalla Religione, fc fono Nouitij ,ad elempio del No-
ftro Santo Padre oue fopraiò vero fiano feueramente efein-

f
larmcnte calligati , c mortiHcati come fece il mcdelimo Santo

adre con due Frati ddubbidienti , ad vno de i quali li lece ca-

uar il capticelo, e buttarglielo nel fiiocoi all’altro fece fotter-

rar viuo da gl’altri Frati,bcnche poi hauellé perdonatoall’vno,

jic airaltto, e non paflàco più oltre per hauerli humiliato , e 1 1-

conofciuto illoro difetto , e dettone la fiia colpa in prefenza di

Ditti, come fi legge nella prima pane delle Croniche. E quanto
dilpiacciano à Dio, c come fiano da quello calligati, c morti tr-

cati quelli Religiofi difubbedienti à luoi Superiori , li può con-

getturare da molti, e vatij efempi , che fi.trouano Icriiti (opra.,

quella materia. •

4 Nelle Croniche deH’Ordine Cillcrficn/e fi mcconta che

eflèndo vn Frate laico.moltodifiibbidiente al luo Prelato, tal-

mente che non voleua eCequire quel tantoché da quello li ve-

niua impollo , anzi che al l'pello llrepitaua , fi qucrclaua , mnr-
rooraua^cc. ne potendo gl’altri Rciigiofi perliiadei lo mai che
aacndclic al debito luo , vna notte mentre che iKtiia à letto , li

companiero vilibilmente due Ipirui infernali molto fpauentoh",

e terribili, quali lo prclero fpietatamente, c lo biKtorno sui dal

letto, e i'otturorno la Inicca, acciò non potdle gridare , lo por-

torno fuori del Monallerio, e lo fàceuano andar per l'aria come
vna palla, quando per giuoco è buttata da duehuomini m qui,
fc in là; c doppò qualche fpatio di tempo, che cosi lì giocanano
di quello, lo lalciorno cadere dentro v4ia palude iui vicino , e

fi partirono per hauerfuonato la campana al matutino:v'<<: egli

tutto atterrito, e (pauentaro aiutandoli al meglio che puocè,

vici da quella palude tutto infangato , fc imbrattato , e li ritirò

fono d'vn'albeio eternante , e fuor di feoue li comparile vna.,

pcifona

lib.i.eép. xf.

J'ptc.txtirpl.

dtfi. 0^ 48 .
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II Religiofo ben educato

petfonadi venerando arpecto,e li di(Te,flà di buon animo»'

e prendi coraggio, che già quei maligni fpirici,Miniftri della.,

giuilicia Diuine, (ì fon partiti,e più non ritorneranno; ma lappi

che tutrociò che ri hà lortiro,è (laro dispodo dal Diuino giudi-

tio, e volere, per cadigare la rua didibbidicnza , e conrumacia,

che hai vfato verfo il ruo Supcriore» c f>erò di qua innanzi at-

tendi ad edergli vbidiente,che più non farai moledaco da quei
Mondri infernali. La marina poi à giorno non comparendo
tri gl’alrri Frati quedo Religiofo, lo cominciotno à cercare.,

per tutte l’officine del Monaderio , e non trouandolo » giudi-

corno che fe n’hauede andato apodara al Secolo. Ma andando
quei Religiofi, che haueano cura della Cucina, per prender
dell’acqua fuori del Monaderio iui vicino, ouc era quel Frate,

lo vidderofotto quell’albero tutto attonito , fpaucntato, e co-

me fìior di fc dello, imbrattato, e pieno di fango ; la doue tor-

narono in fretta al Monadcrio,c diflèro al Priore , & à gl’alrri

Religiofi, che haueuano già trouato quel Frare che ccrcauano,

& era fuori ferro qucll’albcro,'ouc andato il Priore có gl’altri

Religiofi, lo trouarono cosi angudiatOjvSrafditto; intefero

ilcadigo che Dio gli liaueua dato per la lua dilubbidienza; e
da indi innanzi fi emendò, c vill'c lantamentc.

5 Nella quarta parte delle Croniche dell’Ordine nodro
Serafico fi racconta,cne v’era vn Frate laico molto diuoto,chia-

maro Frat’Egidio da Fiorenza, il quale cra'molto in le dello

audero, c molto virtuofo, attendendo più fingolarmcnte .all’-

Orat ione, & alla contcmplationc con molta pcrleucranza ; ma
vna volta fi lafciò ingannare dal Demonio con il calo feguente.

Approdìmandofi la feda del Padre S. Francefeo , il Guardiano
del Conuento chiamato Fr.à Geronimo da Periij’ia , impofeà
Frà Leonardo Ethefio da Prato Chierico,c Sacridano,che chia-

majle à Frat’Egidio,& ambedue andadèroà nettar le dradc.,

della Selua, accioche i Secolari che hauelTero venuto in dettai

feda, rcdalfero edificati di quelle politezze de’ Frati , hauen-

dointefo il detto Frat’Egidio dal detto S.acridano la volontà

del Guardiano, li rifpofe,figliuol mio farà meglio,e più grato à

Dio,^ al Padre S. Francefco,chc noi impieghiamo quedo tepo

rell’oratione ,c prepari mio i nodri aiori à tanta follennità,

che à nettare le dradc, c perdere quello tempo. Alla quale ris-

poda s’acquietò il S.icridano, e non dette à far altro. Ma vedé-

do il Guauiiaiio il giorno feguente quella difubbidicnza.e che

uó li erano nettate le diade, come egli hauca ordì nato,chiamò
al detto

•o
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al detto Sjcriftano, intefa da quello ia caufa perche non era
ftato da lui vbbedito, di mioiio Timpofc, che cbi.imadc a flat’-
Egidio, c li facefle fapercla (ua volontà; il quale crollatolo, vV
efpoftoli il volere del Guardiano, ne riportò la medehmaris-
poRa di prima, e lì parti fenza voler altrimcnte vbbidire r.l

Guardiano. Ma radati pochi giorni, efTendo già vicina la feda,

liauendo da luiouo intefoirCuardiano da l-rà I.conardo,chc

Frat'Egidio per la ludetta cauta non hauca farro la ina volon-
tà, li comandò la terza voltà per il medclimo 1t.i Leon.r-do,

che facelTe quello che due altre volte riiauea toinandaro , c

quefto in virtù di Santa vbbidicnza. Ma egli ingannato dal

fallo fpiriro, che mai lafcia di procurare la dannarionc dcU’-
animc, rifiutò di vbbidirc; onde doppò del Matiimio della not-
te che Icquitò, dando Frat’Egidio in orationc, l'anpariicil De-
monio in forma vilìbile, c Io prefe per le fpaJlc, c l’alzò molto
da terra, e Frai’Egidio gndaua ad alta voce , mifcricordia , mi-
fericordia,aiuto, ameo. Il che lentcndo , e vedendo vn’alrro

Frate, che Ratta pure in orationc,chiamaro Frà M.atthco, corfe

f ubico,.Stabbracciò Frat’Egidio nelle gambe, ma il nemico
burlandofene, li pornaiia via ambedue fopra il muro che diiii-

dciaChiela, eli tirauaperl’vfaocheentraua nel Chiolfro. II

GuardianocheRauaancorcglifaccndo orationc nella l'uà Te-

dia, vedendo ciò, corfe con prcRczza, e lequitando il Demo-
nio, afpergendolo con l’acqua benedetta, li comandò in vir-

tù di Santa vbbidicnza, che gli lafciafle i luoi Frati , come in^

fatti li lafciò ;ma li fece 'cafeare così grauemente in terra-,,

che tanto per l.a paura, quanto per la graue percolTa , ambidue
nc reRarono infermi molti giorni.Douc fi vcde,clie hebbe più

forza la virtù dell'obedienza nel Diauolo, che nel Frate ; e che
Dio Benedetto feucramente caRigò, e mortificò quel Frate (bc-

chc virtuofo.e da bene, anzi vero leruo di Dio
)
per quell’acro

di difubbidienza,con turco che foRc Rato per attendere ad vn'-

opcra così l'anta, c grata à Dio, quanto fappiamo clic fia i’ora-

tionc.

6 Non piacciono a Dio, ne punto li danno guRo l’opere di

noi altri Religiofi, benché in fc Reflè virtuofe, e lante , le non
fono conditele non fi faccino co’l lapore, e co’l merito dellaj.

Santa Obedienza, come ne meno grate, Si accette larebboiio

Rate l’opere, eia Pairioiie, e morte di CiiriRo Signor NoRro,
al Padre Eterno, fc non fodero Ratof.ute.perobedicnza.con-

fiarmc lo vàtcRilicandol’Apollob San l’aolo , che al mento •

Gg deli’-
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deli^obeciienzaattrìbuifce Tefalratìone della Tua TantiflìmaJ

Immanità, e clanficatione del fuofantiffimonomei Chriftitsfe-

£ìm tfìpronebrtobcdrtnsv/qnè Mdm$rtim,merttm enttm CrmcifS

preprerqucdfó’ £>nstxelteMiiJlMmi&' dotumit tilt n§mtn qtied

tR fttper emne nemen., Bc il medelimo Chnllo andaua dicendo
in S. Gioiianni al 6 . Defitndide CeUymn vr,faeittm veUmtettm
me4myftdvehtiit0t€m timi qui mijit me. E nel c^p 4. del mede-
limo. Meus cibut efi vrfeciam volttntétttm tiut qui mifit me. E poi

nel 5 . l^en querò volunuuem meum^fed veluntattm ttus qut mifit

me. £ nel 14. SitMt meadatkm deàtt mihi feter , ficfacio. Cho
peròellendogli flato detto da grHebrei mentre che flaua iiv<

Croce, che le elio hauclle fedo da quella, hauerebbono credu-
to che era il vero MefTia, e vero iìgliuol di Dio, Si filius Dti tR»
defctrìdut mme de Crwey (redimiti ei; i ilo non volle farlo,ben-

chc n'haiircbbe prouenuto vn tanto bene, rhc fc non tutti, al-

meno buona parte fi haurebbelorfì conucrtitojnon volle far-

lo,
(
dico ) perche altrimente era flato dispollo dal Ino Celeflc

Padre, cioè che egli tìnille la vita lopra di quella Croce ; onde
và dicendo S. Bernardino di Siena.Mememere FuttreiyVe perderet

ebidientiam, perdiate vitam, dr injignum qned ebediende mendat»
Tetris mortemfulfimuity inclinato capite emtftì fpttirum. O quali

Kcligioli vinone ingannaci in quello Mondo , c lì troueranno
deluli nel line della iua vira, quando imagmandolì hauer à ri-

irouare molte opere meritorie nella Callccta dell’opcrc buone
per loro conlolatione, non troueranno nulla , e la troueranno
vuota; benché hauelTero fatto molti digiuni , attclo all’oratio-

nc, portato al pri cilicij, efcrcitatoli in varie moi tifìcationi

Non per altro le non pcrche,ti!ttc le lopradette cole , Iian fatto

per propria volontà, e parere, e non con il mento della Santa^
obedicnza, e beneplacito del Superiore.

7 Fràgl’altri documenti , c dottrine che ne’fuoi difeorlì

daua a’Fiati,Fiat’Egidio d’Allilì,chc filli terzo compagno del
Padre S. Francefeo, lìngolare era quello dcli’obcdicnza,comc
flà notato nella prima parte delle Croniche nel cap. 39. del
lib. 7. Olle dice egli cosi.

[
Colui che merre il capo lotto il gio-

go dell’ vbbidienza, edoppò lolcua per (eguireda IcflcUo Ìa_*

Brada della petfemonc fecondo il Ino parere , dà fegno di grà
fuperbia ncli’intrinfeco-, laonde a me parrebbe che fe alcuno
hauelle ottenuto grana di parlare con gl’Angeli

, echc in quel
punto che con loro parlalle, folle chiamato dal Ino Superiore-»,

dourebbe lafciar fubito gl’Angcli, vbbidirc all’huomo à cui

s’è fat-
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s*è Hitto fuddito per amor di Dio. E ha verità di quefta dottrina
Santa moftrò il Signore in Frat’Andrca mio Compagno diuo-
rifTimo, al quale elFendo nella lua Cella in feruenrc oratione,

gli apparile Giesù Clirillo in fórma di vn bellidìmo figliuoli-

no, che col splendore della (ua villa, e con la familiarità che
li moflraua, lo riempiua d’indicibile confolanone. Nel qu.il

mentre fuonando il Velpro, il pouero Religiofonon fapendo
che farli, al la fine deliberò di lafciare il Signore, c fe n’andò
fubiro in Choro, dicendo che era meglio vbbidircalla Creatu-
ra per amor del Creatore, fodisfàccndofi in tal modo all’vno

^ all'altro. 11 qual confcglio quanto folle Iniono , li dimolfiò

per quel che ne feguì; pcrciochc finirò che fu il vcf pro, Fi ai’-

Andrca ritornato alla Leila, vi rrouù ancora il hgliuolino Gie-

sùil quale gli dilfe, fe tu non andaui al Choro, io mi partiua di

fubito di quà , ne mai più vi tornano. ] fin qui lon p.irolo
del detto Frat’cgidio. Nelle quali li comprende ìenlaia-

mente
,
qu.into piacciono à g'’occlii di Dio ropere del Re-

ligiofo , fatte per vbbidicnza, e quanto gli difpiacciono al

contrario quelle che fi fanno per proprio parere , c \ole-

rc; perche quelle procedono dalla virtù dcli’iuimiltà , elicè

tanto grana à Dio, e quelle deriuano dalia (iiperbia, clic c tan-

to odiata dal medelimo. Ne balla dire che liano opere buone,

e virtuofe, c fanre, imperochcnoncilcndofattc con la virtù,

il merito dell’obedienza, perdono tutta la bontà , tutta Ia_.

Santità, mercè al demerito della propria volontà , che c la ra-

dice di tutti gl’errori, difetti, «?c impcrfettioni; onde dille bene

il fopradetto Padre S. Bernardino di Siena. Qifcd qui non renun- S. BemétrJifi»

€i»t qunntum pottflproprid votuninti, non émontt À jt quantnm /w- di ,

teli radtctm omntum mnlorum, mcpniadorum , d" imptrfc£honu.

8 Bifogna che il Religiofo, ic in particolare il Frate Mino-
re, che fi rilolua di fpropriarli affatto dalla fua propria volontà,

e parere , e foggetrarli in rutto , c per tutto alla volontà dei fuo

Supcriore, lanciando che facci di lui quel che li piace, e (liman-

do d’clTer più rodo vn’huomo morto , che viuo. Pregato vna^ Croniche pjr.‘

delle voire il Padre S.Francclco dai fi»oi Frati che l’infegnalle i.Itb. i c lì.

qual folTc la vera obedienza , rifpofe loro chedifficilmcnte fi

puotrcblac rrouar buomo nel Mòdo,che folle cosi perfetto che

obediffeal fuo Prelato inrietamcntc, e diede loro l’efcmpio di

vn corpo morto , con dirgli- [
Pigliate va corpo fcnz’armiia , c

mettetelo doje voi volete ,
nontontradicc , ne fa relùlcnza al-

cuna; fc lo mutate di luogo ,
non mormora; fc lo mettete à i ede-

G i» 1 re, non
O
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re, non fi lamenta; fc lo lafciate Ilare , fi Ili; (e lo mettete in vn
Icaiino, non guarda più da alto , che da ballo; e fe lo vdèiretc

di porpora , alt’liora reitera piu l'coloi ito. Quello è li vero , c-»

pcrlcttoobcdicnte, che non giudica, nè fi lamenta,ne fi rifcnte,

perche vien murato da vn luogo ad vn’altro; e le gli vien dato

qualche officio, non fi (corda per quello l’humiltà; anzi quanto
più fi vede honorato,tanto meno fi tiene d’ellèrne degno.] Con
quello efempio

(
qual fempre deue tenere dinnanzi à gl’occhi

il Frate Minore, .Se ogni Religiolb ) deue andarli reggendo, ^
incaminando in tutte l’opere lue; deue conlidcrar ben Ipello, c

'(labilirc quello principio nella Tua mente , che elio non è altro

le non che vn corpo morto , c però non hà d’hauerc in le cofa_»

niuna viua, e fpecialmenrc il proprio volere , c la propria vo-
lontà

,
quale deue eller totalmente fottopolla à quella del fuo

Superiore, c non mouerfi mai da per fc Itcllà qnando hà da fiu-c

qualche operatione,malalciarche la muoua la volontà di quel-

lo , e confonnarfi omninamenre à quella; le vuole che Itia in_,

quello Comiento, ci fila di buona voglia ,e così parimente le

vuole che vadi ad altra parte: le vuole che làcci quello officio,

e non quello, volentieri fi appigli à fare quel che giilla il Supc-
riore: le vuole che fi llia fiiddito, di ciò ne dia comcnto;c le li

danno qualche Prelatura, fomracttail collo al giogo deli’obe-

dienza.

f A quella dottrina e nrattica vadino giornalmente appli-

cando! Superiori e Maefiri i loro figli, e per tarli maggiormen-
te capaci di quella verità , e con maggior ardenza li vadino al-

fctioiundo a quella lingoiar virai, li vauiiioceiciiicaiido cht-»
qualunque attionc benché in fc minima lolle c vile , nondime-
no npprello a Dio, è di tanto mento c premio per la viiiù dcll’-

obcdiciiza.come le folle il maggior facrihcio che a quello li po-
cellc fare, come egregiamente lo notò il Tati lei o. ilucdhbet eri-

«w vHiJ/imuvì

,

c? ìKimmum epuf t.v ztra pertitlkm obed.tnna
, rtt-

tione iflitts cbcdiennd multò noitl us Dtoqu'e longé ficaptius tfldpfì-
qu'e homini, vitx eterna m:,gts merntrium, qudm alm omnia qua/i-

turni, ber etiam magna opera, ex propria perdila volun(ate\nccalu
quod in bac vtta yhiimilt CT ebedenn corde r.larìHs digmusqu'e Dea
emr/'potenltjltcrsf.cium ajfu-n poiejl: vndefirn potèfi ve ahquis fiuh

vr.o mominto, m humilirer ^ur'tproprer t->ei*m ebediret, propriam-
qii'e exuerer, Cf abnegaret voluntatem, quodper hoc amfhtis verittf-

qu'e in Deumfine medio ducer eiur,quàm fi roto decennio irt proprijs

etneepubus ac infitnitis, magna cum deuouone vixiffet.f.% in t)rdi-

IK a
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ne a qucfìo non deiiono mai eflfi Superiori lafciargli fare attió-

ne, opcrationc alcuna
(
benché di grandinTima dmotionc

fpiriro (la
)
fe non con licenza e pcrmillioneloro , c con il ine-

rirò della (anta obedienza. Anzi che Cadìano vuole, che ad

efempio de’Padii antichi ,i gioiiani diano talmente foggetti

àll’obedicnzade’fiioiSiiperioii,che ne meno habbinoad vici-

re di Cella per qiialliuoglia cofa, enàdio ncccllaria che lia.fen-

za la licenza di elio Supctiorc. Sanala ebfouinna ibiduntts. l{e~

gala CkJ{odtatur , vf luntores Tr<tpa/iit/ni fatnna vfl ptr-

mijfu , nonfo.'umnon celUm progrtiii ,fià r.èip/t qmditfu

communi acnaiumli necc/Jìfa:i faiisfucere [ha ambornaie pr^Jutxìii:

ficque vniMtrja compiere quàcumque fuettnt ab to praeepta , tam-
qieam fi n Deo fine calKus edita fine vita diftijjictie/fofiinent.

IO Nocini! i Frati qiiell’vitiine parole deila lopradetta sé-

tenza diCalIìcno ,che li gioueianno molto per vbbiducconj
ogni prontezza , e facilità il Supcriore

,
quando li comanderà

qualche cola, cicèy/icqué vniuerfa compiere quaCHrrqu 'efftennt ah

to prxctpea, ftflintnt,tamqHam Jià Dea fini càUtus edita. Clic vuol

dire, che s’ingegnino e prelupponghiuo d’vbbidireal Superio-

re in tutto quello che li comàda , come le realmente li folle co-

mandato da Dio. Del che n’habbiamo vn belliirimo efempio
riferirò da Gio: Climaco nel quinto tomo della Bibliot. PP. Di-

ce egli che ritrouandolì vna delle volte a hir penitenza in viu
Mo'iadcrio d’alcuni Religioli molto oiicraanti, e buoni lerui

di Dio, quando cominciornoa mangiare! volendoli Superiore

fargli a vedere la perlettione,& elarta vbbidicnza d’vn di quei

Rei 1
gioii, nomina o Lorenzo

) lo chiamò a (e
,
quale con ogni

f

ircllczza alzatoli, andò e s’inginocchiò dinanzi à quello, qua-

e lo benedille , e lo fece alzare da terra , ne i’iicbbc a due cola

alcuna, ma lequitando tiitcì a mangiare, eflo le ne Iraua in piei

di dinanzi all’Abbate, con ogni mortificationc c modeiha , sé-

za niouerli punto; linrantoche sbngcrno tutti di mangiare , c

pafsò più ci’vn lieta. Del che molto marauigiiato, e Ihipicore-

llò il detto Gioiiani, il quale dice che vedendo vn vcccino così

venerando c canuto (
che era di anni 8o. d’età, c 4S. di Religio-

ne ) dar in quella maniera in piedi, lenza moueiii punto con^
gPocclii tìlìi in terra, mentre gl’alcn mangiaiianc, li vergogna-

ua egli (tellb.e non gli badaua l’animo di guardarlo in iàcda,

pret verecundia: E fu cutiofo di fapere, e di lentirc dal medeiimo
Lorenzo.chc cola hauelle penfaro in quel mentre gi’.ilrri man-
giauano, clTo ftaua cosi munobile ,

mortificato e verecondo

Cagiano Uh 4.

de infi.c. IO.

Ciò. Clim.to.

f. D b. c,ip.de

ol'tdtenr Ita

Col 171.
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«llaprefenza dell’Abbate? Scegli li riTpofc.^he dinanzi a gl’-

occhi della fila mente fi prefille , che qud Ino Prelato e Supe-

riore, era l’iftefià perfona di Chrifto ,
dal quale lhm:ma che era

diuenuto ,&v(cito quel comandamento, e che liltello Uni-

«o iui l’haueua chiamato; c però non giudicaua di Ilare nella-,

menfa de cl’huomini, ma piu torto d'orare nella mcnla di Dio.

JtaquecttmpoìltamttrrogArem qu d éilam eogtta^ttì Chrtjh tn-

cuit, tnurintm TaHori impofui-, ntqtt'e tnim ab ilio hoc ftmtutyra.

ctptum tx,fft , fedi Dto txtfimau 1. Qu.re ,
0 Taur Ioanms ,

coram menja homiitHm ,/td coram altart diurno aSlart mt fuum,

1 1 Oh quanto fi renderebbe a i fudditi facile l’efccunone

dell’obedicnza, etiamdio nelle cole difficili e quart impoffibi-

li, fe hauertero à cuore, e mettcrtero in prattica tal documento

Se efemoio di queftobuon feruo di Dio c fanto Relipcfc! I re-

fipoali nella mence il fuddito che il Supcriore ha 1 illcllo Uni-

fto% la medefima perfona di Dio, come m fiuti egli rtdlo lo

và dicendo,& affirmando in molti kioglii odia Sciittiira lacia,

c fpecialmente in S. Lue. al i®. vos autLt , me aUt. cr qut

vosfpi^ntt, me fperrnr, e quando l’impone , e comam a qualche

cofafdica fra fe (ledo, quello che mi comanda , c Dio,e pcio

non voglio al penar tempo, pei metter in cfecunonc quanto mi

vien da^dfo importo , nc meno li voglio far refi lenza , o con-

tradir«li in modo alcuno, perche larcbbc vn voler eontradire

e fu refirtenza al me.lclimo Dio. Q^i erimpoteslat, ,e/,{ht , Dee

crdmatiomrf/iWt,dice l’A portolo. Tutto il male circa di qnerta

materia del/ohedienza, vien.ad clkr cagionato principalmen-

te da quello mancamento, cioè che il liiddito non guarda ,

filma il Superiore come luogotenente di Dio, e come le lode

lamcddima pcrlonadi Dio; ma lo guarda c rimira ,comc vn -

huomo ordinano; e però non i’obedifcedi liibno , c tal nona li

fa reliftcnza,li [laa comrallarc, li fi molte repliche , li glo.a_,

l’intcntionc, lo va mormorando per 1! Monalterio , e 1 »

perdere affatto il rifpctto; Ma le egli veramente mtemiede, che

micllo non c huomo ordinano, ma c huomo pnuilegiato , luo-

eotcnentedi Dio ,
dedinato in Ino luogo c.al medelimo Dio.

jmpofwP horr.,mi frptr capita tJoJìra,jpec certo, che non lolamc-

tc non inciamrarebbe nc 1 (opradctti ei ron , ma li portarebbe

vn nfpatto e ntierenza , che le li prolliarcbbc in teaa .quan-

doché h pada dinanzi. -S: mginocch,oni nceuercbhe 1 (uo; co-

nniid unenti, come del glonolo S.flancefco Xaueno h legge.
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che in(*inocchioni fcriuca le lettre a S. Ignatio , «V cosi ^ri-
mente leggeua le fuc rispoRe, per la fudetta cagione, cioè par-

che cuniideraua in quello la perlooa di Dio , come luo Supe.^

fiore.

1

1

Chi non lafciarebbe ogn’itnpiego , non accelerarebbe

il pailb, non spronarebbe le membra , ncn folbcitarebbe il

corpo, e diuerrebbe tutto piedi, nuto mani, tutto orecchie, rut>

to occhi, tutto cuore per efeguire quanto il Supcriore gl’iinpo-

ne, quaiivlo tencilcdi certo, e fermamente credeflc che quel-

lo che i'mipone Quello ò quell'aftare , c il medelìmo Iddio?

Iidtltt obeditm
(
dice S- Bernardo ) ntfeit m9ras,ertJhnHm

fraetpitntim prériptt,parat«cuhs vtfut , Mtirts andtim , lingu*m^

vtciy mankj »ptri,pedti itiatri, & t$tumft coHtgit, vt velMntnum
implt*t tmpt^^émti [FtdtUt ebtdttm: che vuol dire ? vn’obediente

che hà fede. Tutti hanno fede, ma non tutti hanno quella fede

della quale andiamo qui ragionando, cioè fede, e credenza che
il Superiore è IhHelIà perlona di Oio,come babbiamo dichia-

rato di (opra, Quando nel (uddito vi è quella fede, & hi nell’-

animo fuo quella ferma cteàcmsiy mfttt moms.entHinum fugity

prdCipKa tm prtripity Mf^t eckiat vifuì, 4kra kkdttki , QTC. Ma^
quando non vi c quella fede, non li può dire di quello. Qkodfit
JidtiitahedieHS.EhclcciìnigoùOymKn al contrario di quello

che habbiamo detto, per mancanza di fede. Domandò vu4_.

delle volte vnContadinoad vn fcruo di Dio. Ditemi Padre,

non è vero che nel Santiflimo Sacramento mi nell’hoflia con-
fecrata, vi lia l’illello Iddio, ,'»c il vero corpo di Chnllo ? al cer-

to si, rispofc quel Religiofo, è vero, e pia che vero , e chi di-

celle il contrario, (arebbe vn herctico, farebbe vn’infcdelo.

Hor mentre che così palla il negotio( replicò il Contadino) e

che quella è la pura verità, ne li può di quella dubitare ;cho
vuol dire che da noi alcriChrilliani ranco poco rispetn), e ruie-

renza f con rilernationc de’ buoni ) vien ad elice portata a

quello jcllendoche alcuni palTandoglidinanzi, amala penali

f

negano il ginocchio,^ altri ne meno fi leiiano il cappello,

ò

a beretea, parlano, gridano, burlano, ridono
,
palleggiano alia

prelenza di quello, come le lui non vi tulle ? on
(
rispule il fer-

uodi Dio) quello pronicne da mancamento di fede ; cofloro

che in Chielaalta prefenza di quello fanno tali indegne atrio-

ni, non fono veri fedeli, non hanno quella perfètta fede che fi

ricerca, ne veramente, o realmente confiderano che iui vili

troui il medefimo Iddio, c rillellà perfona di Chnllo ; che
ciò

S. Bernardo

davi* vitd.
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ciò realmente confideraffero, e quefta ferma credenza hauef-

fcro , altrimentc procederebbono , e ftarebbono con ogni

rispetto, e riucrenza, c bagiarebbono in terra Tempre che li

palIàlTero dinnanzi, òlovcdelTero portar per le piazze, &C.
Cosi voglio dire al propoftto noftro. La cagione perciic i fud-

diti non portano quel lifpctto, c quella riiiercnza che deuono
à Prelati, prouienc da quella, che non hanno quella perfetta-,

fede, che in ciò lì richiede, cioè d’hauer ferma credenza, in-

dubitata prelìfTione nell’animo, che il Superiore raprefenra.»

l'iftelTa perfona di Dio, e che (la vero, e Icgitimo luogotenente

di Dio; per quello, con ogni preflezza non l’ohedifcono, c con
ogni prontezza non mettono in efecutione quanto li vien im-
pollo: per quello vanno differendo il tempo, li fanno rcflellio-

ne, li muouono difficoltà , li vanno inuelligando il motiuo,
efaininando la caufa, glofandol’intcntione; e tal’hora li con-
tradicono, li rispondono inciutimente, eli coiitrallano preci pi-

tofamentc. Peruerlitàinfoffribile, temerità intollerabile
, da_,

non lafciarlìpaffarefcnza che fiafcucramentc punita con ogni

cigorc.'pcrciochc farebbe quello vn voler contradirc a Dio,
contrariare con Dio, perdere affatto il rispetto à Dio, vn dis-

prcggiarc a Dio, vos fptrmt., mtJptrmt.

1 j
S'imprima gagliardamente nell’animo di quelli foldati

nouelli, quella ferma credenza, c quella vera fede che il Supc-
riore Uà dalla parte di Dio, è luogotenente di Dio , che raprc-

fenta Pidclla perfona di Dio; c che però come à tale fe li porti

ogni rispetto, c riucrenza, c che Ila elattaincnrc obedito quan-
do comanda qualche cofa: Che da quella fede , e credenza , cc

nc proiierranno infiniti beni , e grane lìngolari , come lo và
B. Mé^a, de fpjc^ando la Beata Magdaicna de Pazzis,honore della Carme-
Tdx..ltb, 6.c. hcanaRehgionenellib. 6. delle lue rcuelationi cap. Debet
9. ». ^jltgiofa m obeditntta effe l*ta\ humilis fimpley: & veloXy cogitans

fupertoris vocem^ Dei iubtmis vocem tjfe. c poi nel cap. i o. n. 9.

fuperiorem vtluii Dei vices gtreniem
,
in. corde h>ibet , heuà

Dea ipfe obttnebit. Trimò, quod fideJua n. edunte , fnbdtro ita ima •

gtnanti. Deus magie fe commumearet. Secando quod omnet ohidi-

tntts. tam profperety quàm aducrft,ejfenti/lt aqaaliter grata. Tertio

quodjemptr ejjct infuo corde tranqinbus
,
magnentqut dalcedinem,

ac latitiamintenus perjentiret. Quarto quod apttor eJJct fuis tratto-

bus ad faticam tcciejiam adiuuandam: Dius tnsm obedienttu?/Lj

oranontS exaudttjOumqué hi cbediennjjìmi fine ,
quod perierinr, ob •

tinebun:. Quinto, ìmiim l\iligiofitum ammas Deus , veltiti coro,.-a,

exit-
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txtìmét: quemudmedfim ettim cerone 1{0gfs eftmdit mdxniiudintm,
itàiHi DcuminCHnSùoftnbu$glortfiCAMy & h<m»rani> Qiiello il

Quale
( dice la Santa ) teiiei'à fermamente nel fuo cuore che il

Kio Superiore Ila vn vicegcrcnte, vn lùogotcnte di Dio, otterrà

dal medefimo Dio 1 fauori che lieguono. Pruno, che al fuddito

che così lì prefìggerà nella fua imaginationc , Iddio fé fi com-
municherà più lingolarmentc, mediante la detta fua fede , c_/

credenza. Secondo che tutte l’obedienze li faranno impofle dal

Superiore, li faranno vgualmcnte grate, ò profpere lìanoù
auuerfe. Terzo che queftoralclatàfempre tranquillo nel fuo
cuore, e fentirà interiormente vna gran dolcezza . c confola-

tione. Quarto che farà più atto,& accetto per aiutare la Chic-

fa con le lue orationijimperoche Iddio facilmente efaudifct>

l’orationide’fuddtti vbbidienti , e come che tiuelti tali fono

vbbidicntilTnni, otterranno da quello ciò che li domandano.
Quinto, che Dio pteggia, e ftiina l'anime di tali Religiofì , co-

me vna corona; cllendochc COSI come la corona dimoftra Ia_»

grandezza del Rè, così coftoro honorano, c glorificano Dio in

tutte l’opere loro. Orarie, e fauori fingolari (on quelli , concel-

fi da Dio benedetto a quei Religiofi, c fudditi , che tengono

fermamente, c ftimano che il Superiore loro, flia in luogo del

medelìmo Dio, c che l’obcdifcono prontamente, come fe folle

l’iftcllà perfona di Dio.
- 14 Marni dirà quel tale, io tutto ciò credo , (limo, e con-

fcfso. Padre mio, & hò fcrmiITima credenza, che il mioSuwe-

riorc (ìa luogotentc di Dioiche vuol dite però che egli allo
volte mi comanda cofe impertinenti ,& impodibili quafi da.»

poterli efcqiiire f non dcttacosì la carità, ne vuole Dio che in

queda maniera s’hauefièro da apportare i Superiori con i loro

uidditu Piano; quando Dio comandò ad Abramo cheli facri-

fìcallc il proprio figliuolo, non pare che quello folT#(lato vn_.

precettoimpernnente, difficile, e quafi impoffibilc da poterli

mettere in cfecutione ?al certo che sì ; niilkdimeno Àbramo
non v'intcrpofe tempo, ne andò efaminando le diilìculcà, nc_/

dubitando della promclTa, che Dio l'haueua fatto , «5cc. ma con

ogni prontezza vbbidì, & haucrebbe con le proprie mani vc-

cifo il proprio figliuolo,le il medefimo Iddio non l'hauelle im-

pedito, per mezzo d’vn Angelo; dalla qual attione nc reflò

molto glorificata Iddio molto honorato Abramo , c mol-

lo puf edificata la Chiefa. Parerà tal’hora indifcrcta, im-

pertinente a gl'occhi noflti vna obedienza impollaci dal Su-

pcriore, maappteflodi Dio non c cosi,pcrciochc egli pretede" Hh cauar-
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cauarnc da quella vn gran bene per noi, c per iprofiìmi nothi;

e benché paia a noi aliai difficile, e quali impoffibile ad ofler-

uarli,&cllcr polla mcfccurione, non deue ^rò per quello ri-

tirarli il liiddito, c ftar in dubio, ò intromcrter tempo per efe-

quirla, ma con ogni prontezza , Se allegrezza deue cominciar

l’opera, che riHelIo/ddio gli darà rapdo,efbrza di poterla^

ertercionare, e condurla al line, con- molto Tuo vantaggio. Se

onore, e con indicibil gullo , e (odislattione del medefimo
Dio, come li vede nel fopradetto efempio d'Àbramo, dei qua-i

le dice la Scrittura Sacra, Deoy & rtptustmm

efì ti ad ntftttiam. diede credito a Dio, hebbe fede alle fue pa-
role, pole in elecutione il Tuo comandamento, e rellò apprelfo
a quello gratificato, giuftfficato, approbato, honorato len-
za che hauelTe perfettionato l'opera; perche a Dio gli ballò d’-

hauer veduto, e fperimentato la lua pronta obedienza
, c d’ha-

uer COSI animolamente dato credito, e fede alle fue parole fen-

za dubitatione alcuno. L’illeiro parimente fortirà a quelRcli-
giofo, a quel fudditoche conliderando , c riconofeendo nella

perfona del Ino Superiore, la perfona di Dio, darà credenza, e
lede alle fue parole, e con ogni prontezza efequirà i ftioi co»
mandamenti fenza interpolinone alcuna di tempo , benché li

f

iarelleto affai difficili, e quali imponibili da poterli cfeqiiirc,

)iuinamente il gran Patriarca Benedetto lalciò Ipiegato que-
llo penliero nel cap. 6S della fua Regola. St cut l’rati

^ual^eritg'ama aat $mfojfibUia imkngtuitury fujcipiat qutdim

tuhtnns taipenum, cum ornai man/uetkdtnty QT obeditnrta.

Qvod (i omninò virium fmarum mtnfitram tidtrit pon-

aui exccdertyimpoffibtlttaiis fua caufas ti qui (ibi

praeiìy pAtitnter& apportar. è faggtrat ,
noa fu- .

ptrbttndo aut rtfintndo v*l coatradictr, doy

. Q^odfi pojì fuggtflionim fuam in

.
Della

Jinitnna,'Pnoris tmpenum perdura,

tteritffiiat iunior ad fihi txpedirt,

tx charitate confidens de ad.

tutorio Ufi, obtdiat.
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Della Pouertà. Cap, XXV.

ONDAMENTO.e bafe di que-
, fta Serafica Religione volfe ilS- Pa-

criarcha, che folle la Santa Pouertà,

quale in ogni cofa volea che risolen-

delle; e faiilmentc perdonaua .à Frati

chehaueflcrocoramcllò qualche di- Cren cke par,
fetto contro sl’altri voti, ma non tó- i

.

Uh. ix.
troll voto'dclla pouertà, anzi chccó 32. cr<-.

qucfti era rigorofo , ^ afpnflìma-

mente li riprcndeua , c cafligaua. Ne
permctreuacheeflì Frati hauellcro cofa alcuna de proprio ia^
quefto Mondo, non folo in particolare , ma ne meno in coiti*

nume, ma che come forafiie li, e peregrini . fela padanéro iii^

quefta vita, fenza haucr aftetto, ò atr.icco alcuno nc à robba./,
nc à poflcfiioni,nc à denari, ne ad altro.E molte volte fi dichia-
rò, che la fua intentione circa l’olFcruanza del voto della po-
ucrtà, era che il Frate non porelTe, nc douelTc tener altro cho
l’habito, la corda, e le mutande. Ne meno volea > che fi proue-
deircro innanzi tempo delle cofe necclTarie, ma che l'andaffe-
ro mendicando giornalmente di porta in porta, e le tal’hora.,

i’haucirc rimafto pane, che in quel giorno haueano trouato alla

cerca, non volea che s'haueflè riferuato perii dimani , ma che
folle dispcnlato nel medefimo giorno àpoueri, de' quali dicc-
ua che era tutto quello che ad elfi era dato per l’amor di Dio;
c tencua che folle peccato di furto il dómandarc , ò riceucrc-/

cofe fuperHuc; perche fe li toclieùano da gl'altri poucri, a’qua-
fi hauerebbono datoli i Popoli quando non l’hauellero dato ad
elfi-* Se incontrandoli con qualche poucro ,chc forte Rato mi-
forabilc, non folo gli daua liberamente cièche haucua ( aiKor-

forte nccertarioal vitto fuo) mà come cofa propria del po-
uero, giiidicaua douerfegli reftituire. Al fpcrt'o fàceua iermoni
a’ Frati della Santa Pouertà, e li riduceua à memoria la pouertà

Chrifto Signor NortrojC della fuaSanrirtiina Madre , repli-

cando piu volte quelle parole dcIl'Euangdio [ Le volpe han-
le lor tane, c gl’vccclli i loro nidi, ma il figliuolo della Ver-

non hà doue potare il fuo capo;} e però l’infegnaua chcJ/

come poueri, non cdificartcro le non poucrc Calette per la lA-

^ohabitationc, nelle quali ltdIèco,non come in propria Cala,

Hh z ina.
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ma come pellegrini, e lorafticri per clTcr d’altri
;
perche il pel-

legrino non hà altro defideno mentre che flà in peregrinaggio,

(c non che raccoglierfi nella cala altrui, arriuar prefto quan-

to più può alla propria patria.

a I Conuenti, e le Cafe che furono fondate dal S. Padre , e

da quei fuoi primi difccpoli , non erano di calce , ne fatte con.»

modelli d’architetrura, e di curiofirà , ma femplici , c poueri , di

terra, e vimini, ò legni, e così anco le Chiefe;& in elle habita-

uano con gran contento, vS: allegrezza, come veri difcepoli di

Chriflo,i\' imitatori del Santo Vangelo. I veflinienti erano roz-

zi a(pri,e molti di loro iion porrauano fe non che vna fola.»

tunica, rappezzata di dentro, e fuori con pezze di panni vili , c

vecchi, e tal'hoia di facco; attendendo foJoà coprire il corpo,

più torto per honertà , che per fenfuahtà. I cibi che mangiaiia-

110, erano (oltre quei pezzi di pane, che cercaiiano di porta in

porta
)
radiche d’herbe, Se alcuni pochi legumi iml’acconci ,c

quello che dalle perfone diuote l’età mandato fino al Conuen-
ro, per amor di Dio; ne cercauano fapori , ne condimenti ,

nc

licconarie , ne pefci, ne carne , faluo che per gl’infermi , & in-

difpolli. Mangiauano, e dormiuano (opra la nuda terra; e nelle

perfone loro, Se in tutte le cofe loro , non fi vedeua rifplendc-

re, fc non che la Santa Pouerrà , c di erta fi gloriauano c preg-

giaiiano comedi vn ticchiflimotheforo, tenendo per certo

naiiendo per indubitato, che ella è la Regina di tutte le virtù, c

quella che li faceaa veri heredi del Regno dc’Cicli, come il

medefimo S. Padre nel cap. 6. della fua Regola ce lo dichiar.a.

Hoc tfi tUa celfìtudo altijfima paupertatis, quavos charijfmoi

(rei mtot, hartdts dr f{eges Kc^nt Ctlorum infìituit ,pauptrfs rebus

fecit , virtunbus fuòlimaun, Hac fit portio •vtfìra ,
qua perducit in

ttrram viuenrium, cut diUnìffimi Frarrei rotaiiter tnharentts, ndtd

altni prò nomine Donum ì^oilri lefu ChriJIi, in perpetudmfub ccelo

hahtrt vcliris. La pouertà ( diceua egli ) e vira ihada principale

della fallite, come quella che è Madre, e nutrice deli’humiltà,®

radice d’ognipcrfertione; Il frutto della quale, c di grande,

e

marauigliofo proiìtco,cgiouamcntoà tutti; ancorché querta-.

verità li.iTnoIto afeofaà gl’huomini del Mondo. Quella lenza

dubio, è il teforo nafcorto nel Campo Hiiangelico, che i’huonio

per comprarlo, deue vender quanto poffiede.

} Che però fra i’altre vii tu necdlàrie.al Religiofo, in que-

fta della Santa pouertà deue ben fondarfi
, JSc atfettionarli d

Frate Minore,
e ptccilamcntc i giouani,cnuouamcntc pvoferti;

non
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non permettendo in modo alcuno i Su^riori , e Macftri , cho
tcngliinocofefiiperflue, ma folo quello che li concede la Re-

gola, (5c i Sommi Pontefici,che è l’habito,la tunica, il mantello,

lì cordone, c le mutande, con dui poueri facciolerti , ò tre , e fc

alcuno di loro folTc trouato, che hauelTe qlialch’altra coCa , ol-

tre le lopradctte, fiafcueramente,&efemplarmente caftigato,

con fargli à conofccre, che non può efler mai alcuno vero Fra-

te Minore , che non fia ueramente pouero , e confequente-

incntc contento delle mere cofe necellarie , alle quali ne meno

delie hauereaffettione veruna , come quegli del Mondo fo-

t
liono haucrc alle cofe loro: effendochc elfi Frati Minori non

anno, nc poflbno hauere cofa alcuna de proprio , ma tutro

quello che hanno, cpofTeggono, è d’altri in quanto alla pro-

prietà, e dominio, vS: elli nc hanno folamente il mero vlo de-»

i:^Cto.QifC(imqn'e renmctunits Siculo (
difiè Lorenzo Giuftiniano)

Sancii {{tlcgtenit, ac pauptrtatis voluntarti /è voto Hriuxerunr,

nihil omntfiò po(fid:re vMtnt in urrà, quippécum illts CaleRis hi-

rcchtasjporuttMiur. E poi conchiude al propofìto noftro. 0$fce^

itrtqueò Pjhgiofe, n htlproprium habere in Siculo, vt Ciltflem hi^

rtdnattm confcqui mertirts in Ci!o. Dtfctinq'ijm , ntdum tempo -

rili.'im ficulraium reijeerefircint.m, vtt hm ttiim illarum à tC^

abdicare ojf([lnm, niirriiacenfeatur pnfejfto tua. Sur tibifit Mo-
ttaflerijcofr;mumsfub^ì‘»t/tia,de qua vnicuiqu'e ntcejjaria mini-

Slrantur rbunde. E S. Ikrnardo aggiunge, che quefta c vna pc-

fte delle Religioni, quando il Reiigiolb vuol hauere , c tenere

cofe fupcrfluèi etiamdiochc follerò cole ncceflarical lofienta-

inento della vita. £/?, & un !um genus pefhs hutus
,
quando Mo-

nackus ex ipfìs neceff«rip,fìne qui bus viuere non porefl
,
plus defi-

ilerat hiberequàin necefie/ìt,aureavolumus i» Monasieno pojjì-

dere quifi ejftmusm Siculo, minime bibert valeremus . Delie il

Religiolo, (^efpecialmcntcilFrateMinore, che hà cbligod’-

elIerYiù perfetto de gl’.iltri ) contentarli delle mere cole ne-

ccHarie, e leuar totalmente via le cole ftipcrHue, nc deue hauer

affetto alcuno, fc non che à Chrifio Crocitìllò, al quale hà dc-

terminato,e promcnòdi imuare nella lua profcflioncjaltrinic-

te refta bugiardo, c mendace anrrello à Dio » Per non l’atten-

der ciò che i’hà piomelfo.Pe^/f^w;feruus Chrtfìt
( dille S. Gero-

nimo )
mér/ Cf;ri/7«/» hibet, aut fi quid priter Chriftum^

haher, perfedtis non eft, Ó' fi perfeilus non efl, cum fe perfdlum Deo

forepoUicuus fit,mentitus efi Os auttm quodmentitur ,
occidttani’

m«m . Et il Serafico Padre S. Bouarxntuta,chc fii Frate Minore,
toccò

5. Ltrtn. Cr«-

fitnano inftr»

de rami»

S, Bernardo d(

ordine vitto.

S. Ceronim»
ad Htliod.
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toccò piò rpecificatnenre quedo punco , con aauertirci , che ci

guardaifimo dalle cole fiiperflue, c ci coutcnulTIiiio delle fole

cofe necelTanc» hauendo tempre riguardo alla noflra alcifTìma,

e ftrertjlTinja pouetti, delia quale facciamo profelTione,5c hab*

biamo promelTo à Dio; c non lalciarci ingannare dal fenfo,che
S. Bori4U. in giudica felfamcncc cHer neccflano, quel che cfuperfluo ,

rtg, nouit. C4. ti pMnperts/piritn quomnm ivforum tft Cd!orum.óice S-Bc-
iq.dt p4uptr- nauentura conChrillonelriiuangelio, c poi lìegue , c cóchiu-

de. Igifur/t per paupertdtem rerrenerum ptruen$tur nd gttrinrrLt

Beat»rum,jhdt femptr tenere firettijfimam pauperutem, mnxme
inUbris, feltis, &tnnicit,vttds non hubeai, nifi tue firilìe necejfi-

feti vidtus expedirè, ntque/ùperflue necejftrie dicas,fidpotius ipfe

ntceJfiiria,fiip€rpHatime.Eq\ìeita circonfpettione vuole che 1’-

habbiad’bauerciIFrarc,nonfolonelIecofegraui,maetiain-
dio nelle minime, attendendo che in Cella , altro non li lafci

trouarc, fe non clic le cofe nccelTaric ( che fono come habbia-

mo detto di fopra, l’habito, la corda, il mantello , le mutandei
fàccioletti,& il Breuiario per i Chierici: .Anende femper vt r.ihd

hétbees m Ceita,nifi necejjaria, & htc etiem de minimi s retus , ne

fette negligendo moàiC4ypeulAtim cedns ad meiora. Onde in con-
brmatinne di quclfa verità viene molto a propolito quel fatto

che pafsò tri il Padre San Fiancelco, & vn giouane imouamé-
reprofclTo( quale ho addotto parimente di fopra nel cap. if.

ad altro intento, erta regiftrato nel x. libro della prima par.

c. 2i,)cioèchc non volfe il detto S. Padre dar licenza al detto

Frate di poter tenere appretio di le vn Salterio.pcr impararui in

elfo à leggere; de edendo da quello importunato ,
doppò lungo

contrailo non volle il Santo in modo alcuno condcfcenderc-»,

anzi che per totalmente acquietarlo, li dille,lappi Hgliuol mio,

che chi vuol eller buon Frate Minore, non deue reneraltro che

l’habito, la corda, eie mutande, come vuole la Regola, e Ic-*

calze a quelli che laranno forzati da nianifèlla necellìù , e tut-

to il rello c fiipcrfluo, e contra la purità, e pouertà della Rego-
la, che habbiamo promelTo a Nollro Signore d’ollèruare ; Hot
fe non volle il Santo Padre dar licenza a quello Frate , di tener

• • vii Salterio, che era cola minima
,
perche llimaua che follc^

contro la pouertà j e purità della Regola, come cofa fuperllua^

e pure à buon tìne, d’infcgnarli quel Frate a leggere ;
con qua]

conlcicnza puotrannoi Frati tenere più cole non nece(Tarie,c

fupcrllue, cunole, e vane, non folo fenza licenza del Supcrio-

re, tiu contro la fila volontà? Dicono couununeincnre rutti gl'-

elpoli-
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efpofìrori della Regola noftra, cheli Sommo Pònèefice. notu.
prende il dominio, ne intende hauer la proprietà deUe cole lu>

perfine, cnriole, e vane, e conrequentemente il dominio,
proprietà di tali cole, bilogna che Ria apprclTo di quel li Frati,

che d’elle li vagliono, & vfano;e peròuanno proprictarij mc-
tre che vmono, di quelle colei c morendo fenza Ipropiarlcnc,

.

e farne fa penitenza, muoiono in malo flato , e-lì dannano, lé^

la materia c graue. Ónde hàcollumatofenipre la Religione, e

cosi in ogni Capitolo Generale lià ordinato, che al Ipcllo lìjno

tenuti i Superiori vilitare le Celle de’ lorofiidditi , acciò troiià-

doui cole mpcrf Ine, c non concellè dalla Regola
,
gliele tolga-

no via,e fe rronadero in ciò repugnàza,li cailiganèro cfemplar-

mentc. 11 che dcueeller maggiormente olTèruaio in perlonadi

quelli gfouani, c nuouamcntc profelTi, de’ quali indiuidualruc-

te parlando S. Bonaiientnra, dille quelle parole; Véuptrtoj.m
tmmbui flactnty ne ittrum fitti in Itbris, fittim tiltfi rtrumft vthnt

fitrctnuht o/3it/léire.Virfetia reritmaineìIio,àcmra txptdit mcntr,

ttb •ff£htm. ^tmo in Chnflr txptdinont hberior mi.

httbentt. Siahqm tgeant, Ptideanf pnrcitati
, fttptr emmt àivinns

àturum ftiCit pétuptrtas. E delcendendo altrone più al particola-

re, dice quelle ponderate parole. "Hullncuriofn hitbert cures, vt

imagines, tabitUSi[itda*iela, parer titiUr , &fimiita ; fpteies aro.

maticat nonbabeas,m/ipre tuidtnti atetnitatt non poflìt care* r. qui

omrtibuirihus ptculiartbus carne pejftty f(tixef[tt ;
quia multa 4t-

jlraliionis matenam abjcidiffer;ft altiem ahqua velutrts babnt , vt

hbros rationefludij, (T(enp ertola^ nulla [uptrflua ctUigt , vtl ctt-

rii/dyfolum coMtemusJìsjelts ntctjfurijs in numero, 0" valori,

4 E veramente gran pazzia è quella
( come dice S. Ber..,

nardo ) che noi altri Religioli habbiamo lalci.ito il Mondo, c

prillatici volontariamente da per noi fleilì, dalia Patria, paren-

ti, amici, libertà, commodità, ricchezze, denari
,
poileflioni, e

d’ogn'altra cola, e poi che habbiamo d’andare appicllo à certe

vanità, curiolìtà, e iralcherie, che ci tengonoinquicti, ci turba-

no la mente, e fono cagione di non puoco dillrattione , e detri-

meuto] Miferabihoret fitmusomnibkj fjotnintbits ntt Monaiht
prò tam txtguis tanta paiitnur ttetritnttita ; quid tmm tnjìpientta,

imo quid injanta tfl, vt qut malora rthqwrnut , minora cum tanto

difcrtmtne, teneamut ? M Huttdunt conttmpfimus vmuerfùm , fi

abrinunciauimut affeUibnt pnpinquoi um , fi Monaftenttm career t

rnanctpauimus notmetipfoi, pdtmqui non venimiis viìuntatem no-

fìram faetre,Jed impofìtimns bomtttitfuptr capita rtefira ,
quid non

oportet

Sfatuta gen.

cap

S. Bonau ìru

fp:C. diJet c 6.

de nouii.pro-

ftjjis.

de infcrm.no-

uit par. i.c.p.

. I

» l •

S. Bernardo

epij ad mena,
i. Berlini.
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aptrtttjuri ne forte ctntingat hae omnia nobis ininfipimtìa nefira

& ntgltgtmia deferirt:F. peròattédano i Superiori,c Maftti che

coteftì giouani non tenghino cofe cur.ofe, e fuperflue, ne che fi

affenionino ad alcuna d'elTc, benché lotto colore, e prctefto di

deuotionc, e pietà, come à qualche imaginc, corona , reliquia--

rio, Crocetta, Agnus Dei, e limili. Madie li fijno folanicnto^

concelle le cofe neceilarie, nelle quali deue nspleudere la viU

tà, fimplicità. Se afprezza, che Tonno le figliuole , e compagne
della Santa pouerrà, Cum Fratres fìat frefejjiret Al:i0mapauftr~

tatis, oporttt qusd omino qua in eorum vfum ventunt, habeant,
(
vt

eftpejfibite )parmtatem, vditatemyó' afferitattm ;
qua triapau-

pertatem altijftmam naturaitier confequhntitr ydiRe il fopracuato

Serafico Dottore. ,

c Qualalprczza, viltà, e parcità delie risplendere ancora

nel vitto, enei veftito, come panmeute nelle fabnche , edi-

ficij,& in ogn'altra cola che Ixnie ad vfo loro,come dice qui il

medefimo.*Ó?«d omnia qua in eorum vfum vemunt , habeant ,
vt

efi poffibtlt, paruitatem, vilitatem, ó' afpcritattm ; acciò non va-

dino cercando lapori, e cibi delicati, onero ben acconci ,edi

diucrlc' maniere , ma fi contentino de’ cibi ordinari
j ,

co-

me c fiato' Tempre Tolito vfarc la Religione nella pura,o
ftretra ofieruanza; e vertano vefiimenti vili, humtli

, e rappez-

zati, come vefiiuano i primi compagni del nofiro Santo Padre,

che cosi ce lo lalciò ordinato , e precettato nella Regola. £t

Fratrtt tmntt veihmentts viitbus induantury & poflìnt ea repectare

dtfaccis,& aiijt petijs cum bentdiSioae Dei; [ Eunimjtm eo flu-

dtndum efi nobis (
dice S* Bafilio ) vt omnium infimi fimusyfit.o

dubto, dr quod in hocgenere indumentorum infimum efi.idfummo-
fttèejìa nobis ampieóitndum; vt enim gloria cupidi

,
glenam , &

inamtatem ex veftium cultn ac splendore ancupantur
, fic vidtiictt

éumilit,& J\eligiojavttafludtofiytx vefiimenti quoque vilitatc^

debent vinari bumilttatem ydr tam confinari.] Noi altri Frati

Minori ( aquali pare che più lenfatamente cunucnghi quefia

fentenza ) facendo profellionc particolare di pouertà. Se hu-
miltà, dobbiamo in alcun modo ciò dimollrare,con andar vc-

ftiti di poueri vefiimenti, &humili,..S: non andar cercando fe

il panno fij afproò delicato, e Te queftoè di miglior colore , ò
di miglior qualità di quclTaltro, come fanno i mondani

j che-»

farebbe pur troppo vanità, e leggierezza ne’ Religiofi , e Re-
ligiofi tali. Se il Gloriofo S. Benedetto laTcìò a’fuoi Religiofi

quefto documento, Se auiicrtimento nella Tua Regola -,

Mona-
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MonachiCMufèntur 4i vtflimentorum colon ita gro/Jìtudint fed
quoles inmemri fojfmt in Vrommia qua ekguntt aut quei viliitt com-

che dcucdirfi di noi altri Frati Minori .quali bab-
buino per precetto quod voSltmentis vUtbus induamur ?

6 Neliecondo libro della prima parte delle Croniche H
racconta. che vna delle volte fu rapitola ertali vn Frate con-
templatiuo, quale rtando così in ertali per vn giorno intiero, e
piangcndoaraararacnte.lifucomaiidaro dal luo Miniftro in_,

virtù di Santa Obedienza , che l'hauertc dichiarato che cola^
rhauclTe occorfo,& hauelTe viftoin quella vifione , che li die-

de motiuo tale, Se occafione di pianger così dirottamente? à cui
rispofe il Frate, e diflè, che viddeGiesù Chrirto in vn altilTmio

crono, e con vna incredibile MaefU, die rtaua per fare il Giii-

ditio Vniuerlale,accompagiutoda vna infinita moltitudine^
de’ lùoi Caualieri, e Corteggiani del Ciclo ; c vidde che ad vn
tratto fe i’apprcfentorno d’innanri ogni forte di pcrfonc , fià

le quali viddc elice rtatì condennati all'Infèrno molti Frati, e
molti Preti inlìeme có i Secolari, e mondani*, e trà quelli vidde
comparire vn Frate Minore della raedefìma Religione , con vn
habito fino, e (eniuale, quale elTendo rtato domandato da quei
altri Frati,chi egli forte? rispofe che era de* Frati Minori di San
Francefeo; per il che riuolto il Giudice al Padre S. Francclco,

f
li domandò, fc egli era vero, che quel Frate fòrte vno de* fuoi?

cui il Santo rispofe che a Ittimente non era de' Frati fuoi, per-

che erti non portauanoquegl'habiti così fini , ne cosi fcnfuali,

ma vili,c rappezzati ; alle quali parole fù quel mefchino di

fubito cacciato molto confiifìbilmente neil'Infcrno. Dietro*

quello ne venne vn’altro, accompagnato da molti nobili Se-

colari, e negò medefimaraentc il Santo ertère de' fuoi, con dire

che i fuoi Frati attcndeuanoà far oratione,& altri efcrcitij fpi-

lìtuali, e non alte prattiche vani de' Secolari, c fù medeliina-

mentccoifWennato; come anco il terzo che veniua convnaj

gran foninu di libri fcnfuali, c curiofì; & il quarto che molto

s'era deiettato di fare cdificij grandi , c fonruofi- Apprerto à

quelti finalmente ni venne vn molto raiferabile ncìl'habito

vecchio, e rtiacciato,quale humilmente inginocchiato dinanzi

al Giudice diceua, che era vn mifero peccatore indegno della

vita, madie domindaua à Dio inifericordia. Quelto fu licta-

menre raccolto dal Santo nelle lue braccia , c fe lo menò fcco

in Paiadif o, replicando al Signore j
Quello si , che è vno de'

miei Frati Mmoii; e con quello di/parue U vifioncj dalla quale
’ Il doureb-

Creniche for.
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doarebbecùfeun Frate da per fefteflb imparare ,come fi dou*

rebbe apportare circa di quefia materia hauer per fotimia^

gloria, honore l'andar veftito con veftimenii vili , e r^pez-
zati, per efler confbrmealla Ina profelTione; & in fatto fi vede

che il Secolo molto di ciò fi edifica, e quanto più vede che vn
Frate và veftito d’vn habitopouero, e vile, tanto più l’hà in--

concetto di buon Religiofo;come perii contrario, tiene per

molto vano, e leggiero quel Frate, che nel veftire, vfa qualche
' delicatezza, òcunofità; S< il noftro Serafico Padre chiama.,

baftardi dell’Ordine quei Frati che nel veftire vfano quefte.,

vanità, e delicatezze, come lo difte ornando che confnlibilmc-

te riprele à Frate Helia, per hauerfi hitto vn habito di panno
fino, con le maniche larghe, e lunghe , e glielo gettò lontano
da fe quanto potè, con molto sdegno, e diiprezzoi c riprende-

ua alpramenteà tutti quei Frati , che faceuano diiFerenza di

colon, volendo che folle ò più chiaro, ò più ofeuroje per con-
fonderli con l’efempio fuo, rappezzaua il fuo habito con pez*

2idifaccogroftìftimo,eqiiandofù all’vltimo della vira, co-

mandò che folle fepulto con l’habito coperto di tela di Tacco.

7 Guardinfi parimente 1 Frati di fiire Edifici] grandi, e fon-

tuofi, che pregiudicano la (anta pouertà,^ oilèndono molto i

Dio, ^ al Serafico Noftro Padre; e voglia Iddio che per que-
lla cagione con fi trouino,e vadino molti di loro all’Inferno.

Siano iConuenti noftri pi3ueri, ^humili, di maniera che gl’-

altriReligiofi, e Secolari habbinoà giudicare, che veramente
fono danze di poueri. E per andarli regolando circa di quella

materia , attendano a quel che nrdice ilmedefimo noftro Pa-

, di e Santo, quando che (dice egli nella prima parte delle Cro-

niche
) 1 miei Frati vorranno rondare qualche danza per ha-

buarui, dcuono prima confiderare quanta terra gli baderà,

hauendo lemprc tiguanlo alla nollra pouertà, al ouono esé-

pio,che noi liamu tenuti a dare, cosi nelle cale, comfneli’altre

cole; e perciò non voleua che 1 Frati fteftero in gran numero
nelle cale, ne che li ftceftèro grandi

,
parendogli diftìcil cola,

che s’uirerualle la pouertà, oue vi c molticudiue.Poi v duro che

ha.icrannoillito, il luogo, c prefa la benedittione dal Vcl-

couo, piglino vnarorda, e mifurino il terreno che l’è necdlà-
ìic per iar li Conueiito, quale taccino fir pouero , con eiler la

macella iegno.eterra, eleCellepicciole , nelle quali iFian vi

po'nm r; o'.i'e, orare, v\' afKitaarli per fuggir l’otio;c leChie-

Icii] loazivor picuole, ne le dcuono far glandi per caufa di
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predicare al Popolo, ne per dar altra edificatione
;
perche par-

là maggior huiniltà, e farà di miglior efempio, quando adde-
ranno a predicare nelle Chiefe d'altri: c quando alcuna volta
1 Prelati, Sacerdoti,& altri Religiofi , c Secolari verranno al
noftro Oratorio, le Pouere Celle, le picciole Chiefe li predi-
cheranno, Se elfi reneranno più edificati di quello, che dallo
parole. Vn’altra volta dilTc; I Frati Minori molte volte faran»

no grandi, e fontuolì edifici/, dillruggendo la nollra lignota^
pouertà, il che farà con mal elcmpio^ e mormoratione , Se im-
portunità del prolfimo; onde molto meglio farebbe , e più có-
rbrnie allo fiato nollro,^c edificatione dell'animc , non faro
tali edifici/; Scaltre volte per appetito d'haucr vn'alrro luogo
più fano, e più commodo, e di manco fàtiga lafcicranno lo

“ poucre cafe, che hanno, con fcandalo del Popolo
,
per farno

delle grandi. Se abomiiieuoli a gl’occhi di Dio, e della pouertà}

ne* quali edifici/ confumcranno'^moltc limofìnc acquifiatc for-

co nome di necelfità, e come ladri delle limoline di pouari, ne
haueranno da dar gran conto à Dio. Onde è meglio che i Frati

Minori faccino, e godine Oratori/ piccioli , oHeruando in_.

mielli la loro profeltione, con dare efempio di veri Rcligioli

al prolfimo Òumiam p4ufer/4j ( dice il Padre S. Bonauenaira S. Bcmu. im
fcnuendoad vn ProuincialedelPOrdine )»fì nofirà J^tligìonis

froreg4tiMfubUmis,nèntbilishàc nutrgitritét ctnculctutd* ptreis

nnlirtr iXpcM4tt4rydi{i$P'f$tum etufam ,fumputofiuttm éeuficientm

fc iiudtas 4mpMt*re,qMÒdàpr»ftjftonittxcellentmyVÌtM tbfiruan-

tÌ4 non di/cordet. Se Hagone de Clmftro. tdificm Fr*trnmnon

ftperflum pntjed bumilU, non voluptutf* fidhontftn. Vtitu tfiU-
fisinfhuiìurayfedqmdprodeniniopidtCàlMurMf Non concor-
dano alla profe filone de* poueri, l'cdificij fontualì

;
ma più ro-

llo dcuono ellere humili, abietti, e vili; onde per educare i gio-

uani, fi deuono Icieglier quelli lecondi , e non permettere che
per il tempo del Profefibrio,habitino in altri, acciò fi vadino
affercionando alla finca pouertà.

8 Deuonfi ancora alluefàre a foffrire alcune fcommodicà,
così nel vefiircj come nel mangiare, bere,^ altre cole limili;

imperochcil proairar fempre , e cercare il Religiolo di ftar

commodo, e non voler patire qualche feommodiS , non è có-
forinc alia profelfionc. Se al voto della Pouertà , che han pro-

tneflb à Dio, Sunty& aHqni qui panptres ejfe voiunt{ dice S.Ber- Bcrnard0

nardo )e» tamenpalio vt mhiittsdrJìtyCr/ìc diligunt paupertatè do adu. Do^

vt nutldmpatiaatHr inopìam. Se il Serafico noftro S. Bonauétura. •*#»/ c. 4,

li X
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S. Boff/t», in

fine d fct. dt

rattrey l'rcfef-

jis. cap. 6.

Dim'tfìo Car-

lufì.iH0 ftr. (^.

dom. lo.pojì.

trin.

Loren’^ CÌH-

fiiniano dc^
fhcdi. (. ] 9 .

Dio». Céirtuf.

fir 7 . dom. 2 .

*dutn.

Urdnein C4>

14 . wHm,

T^en tfl Euangeìiei pauperisgaudtrtfuperfluis, Inxibus induìgiril

<7
(
quod necdtuires pojfnm femper •vtUt

)
in omnibus abundnre,

Ktc ptnuriénnfeirt putì. In alcune Religioni vi fi troua quali có-

luunemenre qiicRodifetto,ì^ c tanto pregiuditiale che lolo ba-
lla per mettere à terra tutta l'ofl'eruanza Regolare > imperoche
da elio ne pullulano, c prouengono infiniti inconuenienti, //c

tnnitishéu BshgtoJìscM4jadiJ}blusicnis,& mgìigtntu ^ oc quoti-

dtanstruifiéyfeu dtftflienis ri? umpornlium nbundamt* rtrum.,

(
difiè Dionifio Carrufiano.

) E poi ficguc. Dum enim temporali-

bus rebus abundantyfèipfòsJuperfJuè ac lauri reficiunt , nec necejfa-

rijsfune contenti,fed curiofa rtqutrunt. Lauti auttm , & immoàe-
ranttr refeLìos magis deltilat confabulari, iocari , ridere , ludo CJs

quàm orationibus, meeUtationibus vacare, compuntioni, Ó“ difeuf-

/iont propria conJcientiawJiidare,feM lefiioni, aut alteri extreiti»

virtutfo. Pur troppo miferia c quella, che habbia il Religiofo

lakiato le lue commodità nel Mondo, c poi che le vadi ccu^n-
do nella Religione con difturbo , inquietitudine , ammiratio-

ne, e fcandalo. Deuono attendere coltoro à quel che dice Lo-
renzo Giufliniano. ybi enim quijquipriuata quarit coamoda, ibi

procul dkbio Bjiligionis deSìruLlus eiì Cultus Che è quello cho
diccuamo di fopta, che oue regna quello difetto» mette à terra

tutta l'olleruanza Regolare;e quel che c peggio in colloto fi è,

che mancandoli qualche volta quelle commodità , e delica-

tezze che vogliono! Ipecialmente nel mangiare ) mormorano
sfacciatamente contro del loro Prelato fenza riguardo ak iiuo,

come l’olleriiòbcnc il Cartufiano. Tfos miftri qui etiam nunc

pofi l{tligionts wgrtjfum, pofi voluptatum annrgationem, pcfì pxni-

tenfiahs vitaprofeffìonem volumus in omnibus abur.dart,v^qui ad
faitttattmtxqmfiitsrtficialtmenns ,(7 Cirporalittr atqui /ùper-

ftui apaujare, quodfiparum quid videatur detJfe,prorinus murmu-
ramus,tndignamMr,oblequinmrytttat» Trafidenti Sptrituahquc^

“Patri Chrifii yicario. E Lirauo aggionge
, che quelli tali fono

per il più ordinariamente qiiet'li, che nel Secolo erano pizzeti,

c raileri, che non haucano cefa alcuna, ne commodità veruna.

iuntaltqm ì{tligiofimendieaHtts,qui pofi fu&am profejftontmin

paupercuia Hjligtone,in qua mhileis petmittiiur quantum ad vi-

tam prafimet», nifi auiìentas , dr paupertas ; tamen volunt ntmis

lauti Vtuere,acàtheatil <7frequenttrhoccontigitìSisquiinfac t-

io minus habturunt ) & aeriter mutmurant centra ilios, qui prò vi-

ilu tllorum proturar.ae fidtltttr Lbetant. Sijno molto ben morti-

iicati, c conl'uiì da* Superiori quelli Religiofi^ ò vecchi fijno, ò
gioua-
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giouani, che mormorano di qoeflo particolare
»
perche dinv>

lirano non liauer forte alcuna di Serico, e che fi babbino fcor-

datodeirobligo,)?»: eflentialità del loro fiato.

9 Nel libro della Conformità fi racconta ,che haiicndo

mandato il Padre S. Franccfco i fuoi Frati per diuerfe parti del

Mondo, per predicare la parola di Dio, efio deliberò aandar»
fenealla volta di Francia con Fra Mafieo;& hauendo arriuato

in certe liabitationi, fi diedero l’vno, c l’altro à cercare qiulche
cola per reficiarfi, non portando con cflì cofa ninna ; elFcn-

doli fiati dati alcuni pezzi di pane, cosi all’vno, come all’altro,

arriuatiad vna fontana, al taglio della quale era vnabellifiìma

pietra, illi fi poferoà federe per reficiarli, & vfcirr.o fopra di

quella pietra tutti quei pezzi di pane, che mendicando trouato

haueuano. Quando che il Santo Patriarcha tutto pieno d’indi-

cibi.'econtento, cominciò a dire con alta voce aFrà Malleo;

Noi non fiamo degni d’vn tanto tcforo,& andatia replicando

le nicdefime parole, lempre alzando la voce più , e più volte-»

con molto feruore; onde li rispole Frà Mafièo , e dotic è que-
llo tcloro che VOI dite ò benedetto PadreJ qui io non ci vedo»

teforo, ne ricchezza alcuna, fe non che più torto vna efitemai

pouertàjqui non vi è coltello, ne touagìia , ne faluictta,no
piatti, ne tauola, ne menfa, ne cafa , ne fuoco , ne luogo , ne-»

leriiiciori, ne creati, ne altro.Equcrto c il gran teforo che ia

dico, ^ intendo
(
replicò il Padre S. Francefeo ) doue non vi è

eofaalcona preparata, apparecchiata per induftria humana,
ma tutto quello che vi c, viene amminiftrato dalla Proiùdcnza

Diuina, come manifefiamente appare nel pane hauiuo per me-
dicità, in quella vaga fonte cosi limpida,^ in quella belli-»

pietra cosi pianajo/ide voglio che preghiamo Iddio,chc ci facci

amare con rutto il cuore cosi nobile, c pretiofo teforo della-»

Sara pouertà, che lià il medefimo Iddio per amminiflratoreie

così rcficiati, efatoratoficonquei pezzi di pane, fequitorno'

il loro camino verfo la Francia. Talché il Frate Minore deuc-»

contentarli di quello che li vien dato dalla Communirà , fc ap-
parecchiato dalia Prouidenza Diurna, e non andar cercando
tanrecommodità, e tanufapori, e tanti gnrti ,ne qncrelarfi di
Superiori, ò d’altro quando che li manca qualche cola oueror

non li vien dato quello che lui vorrebbe, conforme al fuo de-
fiderio; e quando fatti t m$mcnto paupertatis. Ricordili

che hà fiuto voto di pouertà, e che quello è il teforo , e la ric-

chezza, « la grandezza delia Religione Minorica, la fànra pq-
uertà>
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uertà, quale fe viene ad edcr oiTeajata da eflì Frati Minori.co-
nic fideiie, c conforme all'intcntione del Sàto Inftjtiitorc, può-
trannoafllcurarfi, che fono del numero de gl’eletri.c che fi fjl-

. ,
ueranno Faniiuc loro, come del feguente cafo , che fi racconta

lam motm. nel fopradetto luogo citato dal le Conformità, fi può cauare^.
Mentre che andauain Roma vna volta il Santo Padre con il (o-

’ pradetto Fra Malleo , fii vifitato, abbracciato in vna dolcif-

iima vifione degli Apoftoh S. Pietro,e Paulo, a* quali e(Iò ha-

ueua più volte (ujmlicato, che con le loro intercellìoni gl'im-

petralTerodaSuaDiuinaMaeftàlacuftodia, e manutenenza..
del teforo della Santa Pouertà per fe, e per i fuoi feguaci;& elll

li dificro in quella vifione. Frà Francefeo perche tu hai doman-
dato da noi, e con molto defiderio brami quello , che PiflelTo

Chriffo,& i Santi fuoi Apofloli hanno oiTeruato
,
per tanto ti

notifichiamo, e ti facciamo à fapere da parte del medefimo
GiesùChnfto Signor Noftro, die il tuo defiderio è flato già

adempito, 5c dTo ci manda da te per dirti, che la tua oratione c
fiata già efaudita, & il teforo della Santillìina pouertà ti è fla-

to gia^ pcrfettiffimamente concedo per te, e tuoi fcguaci £ poi
conchiudcndoilragionamcntofoggiunfero, ubi tx parrei

' Cbrifìt JictmHSyqnSd quicumque htc a$fidermm tuum exrqiienturf

de f{egao Beattiudtmijmntfecuri, & tu,& emnts tui/èquates trunt

À Domino benedifìr, Chi non s’afFeteionaffe à quello gtan teforo,

che fe noi altri Frati Minori lo fapeflìmo ben confcruare , e cii-

flodire. fareflìmo veramente padroni di tutto il Mondo ; e non
hauendo cofa alcuna, ninna cofa mai ci mancherebbe , comc_»
l’accerta l’Aportolo , Tiqui nihil habtntes, Cr omnia poffidenttfi

V. c come l’accerta l’efperienza in tuni r nortxi Conuenti, ne*qua-
li oue ci è maggior pouertà, e penuria , vi è maggior cornino*

dirà 5c abondanza; e per il contrario oue la pouertà non fi of-

ferua, iut non mancano delle necefljtà: efiendoche all'hora^

S
uando vi c penuria delle cofe, e s'hà confidanza in Dio, fi pré-

e il medefimo Dio il penfierodi prouederci delle cofe necef-

fariei ma quando ci vogliamo proiieder noi, eflb fi ritira , c la-

feia far à noi, che fenza d’edb nulla portiamo fare.

I o Teftimonio ne fia, (omni txceprione mator, ^ il B. Gaeta-

no Tiene, quale eflendod’vn medefimo fpirito col nortro Se-

rafico Padre S.Fràcefco circa di quello pui ro della pouertàf co-

me ad una fcrua di Dio chiamata Degnamerita fù nudato,mc-
tre che uidde una delle uolte quelli due Serafini del Cielo ab-

bracciati inficine & era frà di loro un fuoi cuore^nó uolfe ain-

inettc-
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Jncttcrc nella fbndationc del Aio InlliturO) prouiAone alcuni-^
delle cofe temporali

, etiamdio del uitco quotidiano
> per

induAria Humana ; ma in tutto
, e per tutto A rimeft-*

alla prouidenza Dmina,e cosi uoMe che oflcruaAero perpetua-
mente 1 fuoi feguaci, q^li efprelTamente confelTano quefta^
perita, che con tuuo ciò che non habbino niente de proprio, ne
in particolare ne in cotnmune ,etal’hora s’hanno trouato l'iij

eureine neceAìtà, nulladimeno non l’hi mancato mai la proui •

denza Diuina; Anzi che oculatamente A uede che con eAer cosi
pouerij le cafe, e Chiefe loro pero, risple/idono di tanta poli-
tezza, c con tanta magniAcenza, e decoro, che rende ammira-
tionc a tutto il mondo; lafciado ftare da parte i quotidiani foc-
corA che li uengono da diuot^articolari giornalmente fommi-
niftrati, per l’ordinarie neceflità prefenti, imminenti. Il che
conAderando Clemente Ottauo.hebbe a dire una delle uoltt-.
che fi compiacque dcAnare in Refettorio di quefti Padri in Ro-
ma, che la Religione de’ Padri Theatinic un uiuo miracolo'.
Come uiiio,eftupendo miracolo del mondo A è, che cAcndo
tanto poucra la Rehgion di Francefeo, uiuono nondimeno co*
mudamence in ella, tante migliaia di Frati,che afeendono al nu«
metodi centononataraiIa,e più, có la fola fperanza.alla proui-
denza Diurna. Nonftò poi a ragionar qui della Pouerta al-
la quale fono tenuti gl’altri ReligioA dcll’altrc Religioni;

perche da ^ello che fin qui di fopra A è dettoin
quefto Capitolo, puotra ciafehedun di loro
andarA regolando , e confòrmarA coiu

quello che ordinano,e coma oda-
no le loro Conftitutioni,e Re-
gole, e con l’inrcntione de*

loro Inftitutori;e nella

medeAma con-
formità an-

dar indrizando,& ammaeArando
quefti giouani,che uengono
ad elle dal Secolo,pci

prender l’ha-

bico.
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Della Caftità; Cap. XXVI.

V tanto amico, e zelante delia Cafti-

tà il Serafico Padre S.Franccfco,che
oltre al precetto eftentiale, & ordi-

nario che mtti gl’a Itti Fondatori <lel-

le Religioni, foghono imponere nel-

le Regole loro , volfc con altri pre-
cetti particolari ftàbilirla , c fortifi-

carla nella fua Religione j coman-
dando eforeffamentea’ fuoi Religio-
fi , che u guardaflcro affatto d’ogni •

fòfpettoconfortio, familiarità, amici ria', & affertione di <]ua-

lunque forte di perfone, che li poteflc cagionare qualche in-

centiuodifenfualità,òmouimentocarnq^,òpufe che haueffie

apparenza tale, che poteflc ingerire qualche lofpettione nella

mente di qualcheduno, benché Pattione in fe non folTc tale, ò
il fine folTe buono. Di più li vietò che n®n entrafl'ero in Mona-
fterio di Monache, e che non foflero compatri d’huomini, ne di
donnearli medefimo riguardo, e cautela della caftità.

fiefirmtnr FrMtribiis vttÌM$r/fsnè hiAtAnt fufftlÌA eonfortU ^ vel
eonfilÌA mulitr»t»y& nt ÌHgrtdt«ntur Mm»fltrÌA MonAchétrutfLj,

&àqucftomedefimofine,l’cfortaua, & ammoniua chc_»

teneflèro i fenfi cfteriori ben mortificati, e cautelati ; c che li

guardaftero della prattica,& amicitia delle Donne , la quale il

più delle volte é occaftone à molti della lor caduta ; animando
che per cofe fimili, l'huomo che è debole, cade; Se il forte s*in-

deboliice,& il conferuarfi netto di quelle cofe, non effendo

l’huomo più che perfetto, è tanto difficile , come é l*andatt>

fcalzo con i piedi fopra le bragie ardenti, e non bruggiarfi le.»

pianto.
a Che però dcuoiio i Superiori, e Maeftri de* giouani vfac

molta diligenza fopra quello particolare, con aftuefarli à tener

i fenfi eftenori, e Ipecialmentc igl’occhi fempre mortificati,

e

baffi; e non permettere, che habbino familiarità alcuna) con..

Donne, fijno di qualunque ftato, grado , e conditione; riddu-

ccndogli fempre alla memoria, che la Donna lìj qu.anto fi ve-
gli nobile, ò antica, e grande, ò parente, lemprc però c Donna,
dalla quale delie il Religiofo fopra modo giiaidarfi, pereUcr
pccafionc di couina ; e laccio di Satanallo » come dille Sance

Ago-
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A "ofllno . Ommt inanutnitm fitÌ4lif4s mMlìtrum
,
ginfeti eli titli» 5, i/tgo 71in a

.

di)rnm,Ó'VffeutroxicatMs,qu9(liaheiujhtmÌHes nucvp.uur. On-
de fi leg‘je del medcfimo S. Agoftmo, che non volfe nni habi-

tare, hauer familiarità, ne meno con Ina lorclla , con duo,
^dcum fo'.oremeajuntffireresmtdngn funt^Sc con ragiono,
perche ( come dice S. Geronimo, ) germtnanffemina Jpiuns cnm
^iris hnbitnntiSydr arCAHAmtHÙHmMut« mucrone pexcutium. Che
aero il uoftro Serafico Padre inlcgnaua , ^ ammoniuai i'iioi

'rati, che mai parlaflero con donne, le non nell’atto della Có-
:èlfione,ò per dargli qualche buon conleglio, concernento
alla falutc dell’animc ; Che negotio ( diceua egli ) può hauer
mai vn Frate di trattare con donne, le non quando è doman-
dato a confellarle, trattar con loro di penitenza, ò dare alcun

Conleglio con breuità, per la falutc dell’anima ?co’l molto af-

lìcurarlil’lmomo, menadalnemicolìguarda, il quale fc può
hauer parte in vn capello, ne fà incontinente vna gran traue;

Onde dille S. Gregorio. Qui corpusfuum cominemù dedicam, hu-
bitare cumfsumms nonprs^munt, nè ruinu menti utao rtpentm»

fubrepATy
quante hoc quod male concupìfcrtur,ettam prtJintU cò-

fatpuétforma famulatur^ £ 5. Ilìdoro. ’^apè familiuritat implica^;

S. Ctron in_,

eprft.

^romchi loc,

cit.

S, C> egorio in
àialog.

S.Bernardo in

cant.

ape occafiOypeccandivoluntatemfacitiVoccaiionc , c la familia-
^rosiLt

rità han latto peccare, c calcare a molti, che non haucuano mai '

tal volontà. E benché dichi no alcuni Rcligiolì, che in loto non
vi c quello pericolo, per la mortitìcatlone della carne , e fenfo

loro, e per l’cfperienza che di ciò, altre volte per il pailàto ni

han fatto ; nondimeno ciò pare quali impolTibilc à a. Bernar-

do, chea lungo andate non habbia da clfcr vinto dal nemico.

Cum famin*femper effe , & faminam non cognofetre , nonne plut

tSÌ quam mortuum fufeìtare ì quod mtnutetnen potes
(
cioè relu-

feitare vn morto )&qued maius ejì ( cioè il conuerfare con dó-

ue, e non haucrci che fare} vit vt credum tibi ? quotidiè latus tuli

ad latus iuutncuU in menfa^ leSiut tuut ad leSlum etus m carnetéLa^

aculus tuut ad eculos eius in coUequioy manus tua ad manut ipfius in

opere, & contintns vis putari ì ejìò vtfis,fed ego fu/pietone non ca-r

reff'Sia come li voglia ( dice egli ) e lia più che vero quello ciré

tu mi dicivcioè che tu in detta familiarità, non hai alcuno mai
fine, e che non vi è pencolo alcuno; che io non mi pollo quie-

tare, e darmi à credere ,cbe non vi lia qualche folpetto ; qnal

fofpctto liamo obligati noi Frati Minori toglier via per vno de’

£
recem della Regola noltra. 'Procipio Fratnbut vmutrffs nèha^

lanffufpel^a eonjèrtsa, vel confimitia mulierum.Ec ogn'al^ro R$- ^ ^ •

KK
.

ligio-

Rejr.S. Frauc,
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giofo per ragion dello dato» e per l’obligatione di, dar bac^
cfcrapio.

; Guardili il Frate , Se il RelJgiofo di quede fatuiliarità.

Come dalla pelle, e non permetta ebe s’affettioni il cuor fuo à

Donna alcuna benclie Ita dinota, da bene, e Ipirmiale •, perdo-*

che co‘i tempo corale alfettione fpiritiule , diuemeià carnale»

eceneproueniranno rantimali, danni,& inconuenienti , ch«
farà cola lagrimeuoie, come con elpenenza (e n’hà fatto la^

proua in molti Religioli*, tk. il Serafico Patire S. Bonauentura-i

ne fi tràl’operc lue vndifcorfo molto prolilTo, e muabile, che

Io voglio traferiuerin quello luogo per dièr molto à prppolito,

e molto ffuttuofo, rransiataodolo tutto di latino in volcare per

cll'er intelo datutti.f Perche
(
dice egli ) l'aflettionarii Imomo

carnalméte a qualche perfona,l’é di molto impediméto per ao
quiflar la perfettione, e darli all'oratione, efsedo tal afiettioue

à guifa d'vn muro che li frapone tra Dio,e l'anima,e molti lpi«

rituali hà impedito,& impcdifce dallo dato dell’oratione , lotto

colore, e pretedo d’amicitia fpiritualej per tato deue ciafchediH

no guardarli di non iafciarlì dominare da vna cotal padione^»

e di non adetcionarll a perfona alcuna; perche queda padìone
c vna pedifera inquietitudine della mente, che non folainente

la didrahe dall'efercitio deli'oratione, ma di vantaggia cagio-

na in ella effetti totalmente à quella coiuranj; elTendoche li co-

me la pura oratione purifica, illumina, letifica, fortifica , & im-
pingua la mente, cosi l’aflfettione carnale. Se immonda l’in-

fcttj,ofcura,contnda, debilita, e delicca ; & il corpo s’inui-

luppa in quede mcdelime malcdittioni, Se imperfetcìoni.E per-

che io parlo (liegue poi ) con perlone fpirituali ( per le quali

ferino quede cole) voglio che lappino che l’affcuione carnale,

benché lia per cucci pericolofa, e dannofa, nondimeno per loco

è più perniciofa ,c precise quando conuerfano con qualche-»

perfona, che pare lìa fpirituale? iniperoche benché il principio

di codoro pare che lìa puro, nondimeno la frequente familia-

rità, è vn pericolo domedico, vn detrimento dilettcuolc, ^ vn
malo occuIto,depiiito con buon colore. Quale fàmiliamàquà-
topiù crefee, tanto più iì và infirmando , e debilirando il mo-
tiuo principale, c fi macchia la purità deli'vno, c dell’altro ; ma
di CIÒ non fc n’accorgono di fubito, perche quel fagirtario in-

fernale, non fcocca Te faette auuelenate dal principio, ma fola-

mente che ferifeono qualche puoco»& augmentano l’amore,

& m breue fpatio di tempo diuengono a termine tale , che non
più
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pift fi parlinole fi guardino come Angeli, conforme haueuano
cominciato, ma come-veftiti di carne, reftando ferita la mente
concerteafFettiioferaccomandationi, c lulinghcuoli parolo,
che paiono procedano dalla prima diuotione. Doppiò comincia
vnoadappetcre,edefiderarelaprefenza corporale dell’altro;

perochc la forma, e la fpecic de' corpi di quella, e di quello có •

cetra, 5: imprelTa nelle loro menti, rincira, e ftimolaa delìde-

rare la detta prefenzacorporaleje cosi la diuotione Ipiritiiale,

frvàconuertendo in corporale, e carnale; e le loro menti,,S:
anime, che folcuano nell’oratione parlar con Dio, lenza inter-

medio alaino, vengono ad elTer impedite da quello ollaculo,

framezandofi traelTc.e Dio, l'elHgic corporale dell’vno, e l’al-

tro. E quel che è più borrendo, che doùendo coltoro ricono-

fcerc l’eiTor fuo & emendarfene; più torto in nutrimento di

quello, rtimano che ciò proceda da vera carità ;onde ti ritènl-

tono fcambieuolmente , che mentre Hanno iicirora rione , ti

raprefenri l’vno all’altro, con fentire vna particolar dilettacio-

ne, raccomandandoli in quella, alla grana Diuina; e perciò Ili-

mano che quella confolationefenfualc, che hanno in quella»,

raprefentarinnedi loro rtertì neH’orationc, lìa gratia Ipirimalc,

eDiitma.Macofadifficilefiè, c quali impolfibilc il poter di-

chiarare quali illulioni riccuano dal lopradetto fagirtario infer-

nale, e Ipecial mente le Donne, le quali fono allài facili a dar

credito a quelle illulioni mentali: imperoche fenrono tal'hora

twlla detta orationc, e prefenratione mentale, vn ardore ftra-

ordinario, eccitato dallbpradcrto nemico, e fagittario inferna-

le; qual credono,c dicono che Ha fuoco , vs: ardore di carità,

mandatodaìloSpiriroSanto, à fine che s'vnifca lolpirito dcH-
vno con lo fpinto dell’altro, in vincolo di carità , e cl’amoie;e

pure non ò, le non che fuoco di libidinofo amore:
( comelor

manifertanoi cali, &erempi quotidiani.) Quindi li danno ad
intendere che cH'endo frà di loro vna fpiritual vinone, portino

più licurainente, e più frequentemente, e prolifamente parla-

re, e difcorrere infiemc a modo loro; e che in quefto nonper-
dvino mica il tempo, ma che più torto lo guadagnano. Per il

che vanno inuentando dmern modi, c cautele mirabili,& info-

liti, con le quali procurano di parlare, e difcorrere al spellò in- ^
ficme , aiìegando l'vno all’alt o alcune, e vane caufe, e ca- ^
gioiii cope.Te, e depinte con colore,epretcftod’vtihtà, edi uc-

certìrà; non elTcMidoui realnicute , e veramente altra caufa, i<c

alerà cagione, !e non quel grane pelo dcli’alFettione carnale^,

fotto il quale loccombe la ragione. E quello che da ruuo ciò

‘KK 1 nefie-
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ne fie"ue fi è, che acciccati dalla concnpifcenza carnalf
,
quel

temoo che spender folcano prima ncll’oratióne ,& occuparlo

in efcrciri) fpiritualijdoppò lo perdono vanamente iq. quelle

lamiliatita, colloqui/ , e ragionamenti ; commutando i diurni

trattenimenti,^ occupattoni, in fenfuali, e carnali ; che è cofa

di molta condoglienza. Et arriuano a termine tale in quelle^

loro familiarità, e trattenimenti, che nó poffono feparaifirva

dall’altro, fe non con gran violenza, ecaufa.vrgcntiirima,per-

che
(
verbi gratia )ial’hora li fopragionge la notte , ò altra-»

caufa ineuitabile; ^>rall’hora non potendo far altro , fi partono

alTai mal volentieji, e rellano molco afllitci,e malinconici; qual
malinconia, c trillezza, è chiaro inditio che fon ligati con vin-

colo carnale; fcoprendofi da quello Terrore in che Hanno, C-*

Tinganno di Satanallb. ] Tutto ciò c di S. Bonauentura.

4 Siegue poi il Santo Dottore à toccare vn’altro graui(Ij-

mo difetto, che da quelle familiarità fuole taThora occorrcrc-i

tra quelli fpirituali; & è. che fanno alcuni atti puocohonefli, e
dicono che in quelli Ipcrimentano, molte delettationi , e fenti-

menti di Dio; il che è cofa horrcnda à dire, e quel che è peggiq
che mai fi confdTano integramenre qiiclti tali di quelle impurir

tà, e bruttezze,& al spello murano CófeHòrc, perche li vergo-
gnano di farli àcbnolccreperrali,eche s’haboi di loro con-
cetto di tali imperfettiom; e così mai vengono à trouar rime-
dio à tale infermità; e fc taThora imbattono in qualche Con-
tèirorc,c Padre Ipiritualc, che li nunifcfli Tuiganno del De-
monio, Se il pericolo in che Hanno, e li dona qualche fante ri-

cordo, & opportuno rimedio, Io fiiggono. Io lafciano , e non_,

pili ci tornano; onde vanno cercando ConfelTori femphei , ,Sc

ignoranti, che li compatifehino; e non conofeono Io flato pe-
ricolofo in che fi rrouano, ne curano dargli rimedio. Conchiu-
de poi finalmente il difeorfo il medefimo Serafico Dottore, có
dar confeglioà tutti,

( c fpecialmenrc a Rcligiofì
)
che fuggano

come da pcHe, qucHe familiarità di Donne, perche non v’c al-

tro pai opportuno rimedio per confeniarfi la perfona nella-»

virtù della caHità, quanto il fuggire Toccafionc , e le derre fa-

miliarità. E vale più queHo, che Taffliggerfì la carne con di-

- giuni,cilicij,difcipline,^caltre afprezze. Anzi che aggiunge
• lui di vantaggio, Qutdfinon fugiat perjonam, & emntm occafio^

nem defpicUt, mnquam curéibiiur ab ilio morbo, fed magis augtbi-

9. Ctronìmo vulmsi apporta quella auttoiità di S. Geronimo, che
molto al propofito,f(W7f«/»w qnam vides btne conuerfanttm^

mtntt
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mtntedtìtag^ nonfrequtiuia carpor^fi^ quiaìnitinm iibtdiiris tjl {»
vifitattont muhernm, & &Jnnduschmmklitribkt non mthm via-
ftfWr, quàm fugiendo'. qkia tum Céttrts vittjs, &morbis quis potifi
refifttre, bktc Mmtn non potefì nifiptrfk^nm; Et 3\ixo\ie.Stmkli$r
potun vincere ekmqki,am erat in Varadifo ,non tjì mirum fi tot
tmptdtat

, qui nondnm in Taradtjt perkentrtmt. E S. Apo-
ftino aggionge, Sermo brekisy& rigidus cum mnlitribks efi habe^
duf

, ntc tarnen qma fitniliores fkerint , ideò minks cakendt
; qu9emm janQìores fkerintyto magli alliciknt yi&‘ Jkb pre:txtu blandi

fermon-.sytmm.jceatjt vittjs ìn/pijfimtitbidtnis. Crede mthi, Epif-
copusfitmyin Cbribìo loquir nonmtittitr,eedres lihani , ideneon-
ttmpUnar.is alt!finta homtnes y& gregtmt arietei

, idefl magnes
Tralilos tcciefia,fiib hae fpeoie carmife reperi , de quorum, cafk
von magis prafumebam quam Hieror}) mi, & ^mbrefij.

^

^ 5 y n'.iltro difcor(o confiinile fa al medcfirao propofito il
mcdelimo Serafico Dottore nel cap. 59. de wformatione T^oui.
tiorum quale per clTer diretto ad clTì Nouitij, e gioiiani

{ la cui
i-nrtnutione noi pretendiamo più principalmente in quelV-
opera; e pei efièr pieno d^ottinii documenti, per la confetua-
tione della virtù della caffità, della quale raggioniamo in que-
fto capitolo, non voglio tralalciare di non apportarlo, c tra-
fcriucrio con le niedefime parole, che cflo Santo l’apporta

, c
pofe in carta. Caue enam

( dice egii
) nècumfaminis lequens , m-

rtim vkhum ftudiose re/picias, velmanus contrnaet, velaimis pre-
pe fedeaSyVeiUuittr eis arrtdeas, ntc dtltgentercum eis fkfitrres\ ntc
mngulos adcotlcquia eammtcqìuras -,qkìa hac omnia ttiam

fi nk
ttnrattonis ntgtterenr, tante non efugies netam fkfptttonis ab altjs,
(é' fucilo pojies infamia maculan* contrabere, quam vtx

f ofintodui»
detegeres cum pkdorr,fed babete cum omnifamina , ac fi maritus
gius velVralarus iuxta vos federer, confiderant, Vel audiens omnia,
quafacitis, i ti dicitit; vt quicumque'fùperkeaiat

,& vidtat te io^
quentem cum ea, in nullo necefs'efii te erubefcere , rtee aliquit pofied
ubi pefit netam fufpitionis impingereìCr

fi meum confihum mtL,
fptrniSyCOtifuloquodnur.qurimcuntaliquamkliere eeritrakas fingu-

^
larem familiariratem, etiam fi l\tUgiofa fit ,& SanSlatquia exctp-
topirtcklo carnahs tentatior.is, qua ex tali famrbaritate fimper in.
turritury dnm non timetur malum quodfubfptcie beni latei , exccpta
ttiam macula infamia, & Jkfpitionts, quam alijab boc ftpé etnei,
piunrymagnamgenerai mquiattm cordi talispriuata tffho , dum
fimper iili cupis ofìendere dtìeElionemy quam habti ad tam, & hoc
fibinotum fieri dcfideras-, &cum aliquandèuoufit, deles , CJr timtt
^ÀmdignttHr iUa, té" quodafe&us eiuj teptfiat , & quod minus

9rtt

S. légo^inp

S. Bonau. de
infor. timt.
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Orttfro ea; e ctntr» et’utm ifta ttirbatur^ p v/deat qttod ediam beni^

gnifal$tttìy velfi »itifU9 temeort dijfersi quid eam non videas, vtl

nm féluttt, improperst qu$d ultam dthgas prd fi , & qu»d tntnut

orti prò 04, tr irafeitur-y qut vtrt funi truffi, ($* bonus hiitno nesu

debet iffn nliquoten ts admiElert , ntc eor fimm miélibus ttcn^

porti oratio tmm tomm usa potèfi tontum cniqiinm prodtjfe, qitJ/i'S

pottiìtolis occupArtosH fptritmAhbns flkdijttmptdirt; qitta ttittrue

tpfk tius erotto tati cornòU affMtont permixto, Dte efi tnfipido Se-
quica poi a proii.ire con eludente ragione che tale fanuliatitày

Se ainicinanon èipirituale,m.iP:titonocarnaIc, efenfuale,c

e dice cosi . Qmod aurtm camalitfit ijia diltlhe , tx maxima parti

poteft hoc pfpendim hoc, quia magit tt vtict apud Ce mtttut perfe-

QumyVt fapdpofjet tm coptam habert, qmam leagè afi piai ptrftÙn^

qhibHsautemtudicepdifiernarur/pìrtma/ùddeilio à earnaU moia
praiermitto, quia turni t ab atijs rttardartt nos. Hoc tibi fòfficiat ,fi

vtt habere pacem Ci rdts cum Dee, honorem fpirttualem trsrer fra~

trety abfcitidt à te familtatttattm fammarhm , dtbge communittr

antnttbonaSy & deaotaSyCS' mnallotxafptres altquum tarum
mtUertm in corde ino rttttrertprepttr ahandanettm gratiam Sfnrù

tus pendi in tit. T^pli tt occupare cum tis ntfibrtuittr » benigne fa^

lutes taSy quando ita eceurrtrtt qued non pofjtt bone modo declinare;

fir cummaturitatetarumorationibuitt cemmeda-yfi enim difirttd

finti ex hoc plactbts tit,fi vero importuna, tunc meltus efi tibi nen

occupare cum eit.

6 Documenti veramente Serafici fon qtiefti , da cfler pun-
tualmente ofieniati da cialchcduno Religiofo, che dcfidera có-

feruarfiil prctiofotcforo della edilità, mà più particolarmente

il vero Frate Minore, quale deue Ilare più cautelato degl’altri

Religiofi ( come habbiamo detto di (opra) in quella materia

della callità; e llu ben accorto, e vigilante di noni lafciarfi in-

gannare dal Demonio con tener alcuna di quelle familiarità,

pèrche farà occafìone della fua rouina totale, e quella fola im-
perfettionefarà ballante per farlo andare all’Inferno per il

precetto Ipcciale della Regola. Ne mi llia adire quel Religio*
lo, quel Frate che efi'o prattica con ogni fchietezza , e pdrità , e

che in quelle conuerfationi, e familiarità, non l'ente in fe Hello

turbatione,morlone nealteratione veruna;perche nómi pareli

f

>olTì dar a credete , anzi paimi che l:a inipcfl biie ( almerc a
figo andare ) attenta la fragilità della natuia human.i

; \ è có-
cetto commune di tutti i Santi Padri,e fpecialmente del P. San
Bafiiio pi imo Padre,c Macllro di Keligiolì,c di fpirito,il quale

dice
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«

dice che quefti rali RelÌ£»iofi qunh cosi fr vantano , c vogliono
'dar ad intendere, come habbramodcao che non fentonomo-
tione, ò alteratione &c. bifogna dire, ò che non iìann huomini,
mx più tofto Donne, ò che partecipano dcll’vno, e Talcro feffo

come hermafroditi, declinando più a quello della donna che
dell’lmonio-, o veramente fono a giiifa dcll’imbrachiò frene-
tici, quali mentre che danno in quella frenefia, ^"c imbriachez-
za, non fcntonoil male, il dolore che li cagiona l'infermità,

nella quale lì trouaflero, benché fblfc grauiflnna. it quis dicat

tX^/fiduo ftCH/n mulitrilustollcquio con^rijfuquc & COHUiffu,non

itdmodttm Udì, hìcfine dnbto n$iris tintura,piiriictpt no» tft,
Ó"

forrenmme[{ quoddaminfeientiffimum, & p'aier omnium opime

nem admirabiity & in vtrin fqne fexni, (
vt uà dtcam ) confittiji

fo/ìtum. v/#»r ctrrèfiexpers nen tfi, cnm tttus immrrfm hbtdtmbut
ebruatHr, tbttjs, ant phretnttde correptis fimiltm fi effe no» fintiti

qui^raHiffìmts afftihmorbiSimorbum ÀJttnmthabefjt omnem txi-

Jl matét.

7 Non fi lafcino dunque i giouani, ne fé li permetta , che
parlino con donna alcnna, uè meno che tenghino coiTÌfpoi>

denza, ctiaiudio (piritiialc con alcuna di loroj e fe talìiora an-
dalTero à vilitare qualche parente, con licenza de’ Superiori, fia

con l’adidenza del Maeftrojò d’altro Padre grauc, ad arbitrio ' I*
di elio Superiore, quale in qucftoinmgilerà con Ipecial cura-/, •

cllendo cola di molta importanza, e non fi lalcino mai toccate

Jc mani, ò alti a parte del corpo, come ne meno bagtare d’alcu-

na lua parente, benché li fòlle Madre, ò forclla; ad efempio d#

S. Ludouico Arciuefeouo di Tolofa
(
vero elemplarc d’vn per- in vitaipftUS

fetto Frate Minore )chc ricusò di lafciarfi bagiare dalla lua_»

Madre, quale hauendoii detioche ciò non firrebbe cofa iocon-

uenicnte, e disdiceuole, eOendoche ella l’era Madre» li rifpofe

il Santo gtouane; benché fia vero che tu fij mia Madre , ti deui

nondimeno ricordare, che fei femina, dalla quale non conuie-

nc che fiano bagiati i fcrui di Dio. Ne altre volte volfe mai ba-

{

»iare,ne lafciarfi bagiarc dalle fuc foreIle,e fpecialmentc dal- ... ,

a Regina di Francia. Nella vita de Santi Padri dell’Oriente, fi
^

racconta che andando per viaggio vna delle volte vn Religio

fb, portarla (eco fua Madre, che era molto vecchia ; Si ai rinati

ad vn fiume, non potendolo clfa pallate per la fua vecchiaia,

fùaftrcrto, il tìglio prenderla in collo per pafiarla; ma prima.»

che ciò facelle, s'rnuogliò le mani con il fuo mantello , acciò nó

toccaflero le mani del figlio quelle della Madre
;
e domandato

da
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da quella (doppò che palTorno) la cagione,perche ciò lùueffe,

farro, d’i nuogliarfi le mani? e(To li rifpole
,
^ia corpus mulieris

ignis tffy O" ex co ipfo quod contingebém te, venithat mthi commt^,

morstio uliarum ftmirutrum in animo Ciò liò farro (li dille il.

buon Religiofo, e figlio ) perche il corpo della donna è fuoco,

efeior’haucffiroccaro le mani , m’haurebbe potuto venirci

Bellamente qualch'altra donna. E del B. Camilio Fondatore-*

della Religione de’ Padri Cruciferi, fi racconta nel dilcorfo

della fiu vita, che fe qualche donna, alcuna volta andando per

la Città, ò in altra par te, l’hauefle bugiato la mano , fi fregauaj

quella mano che era fiata bagiata,ben bene, con la vefie come
fe rode fiata toccata da qualche cofaauuelenata ,,òappcfia-

ca. Dalli quali efempicauiamo che il Religiofo non deue toc-

care» ne lafciarfi toccare le mani di donna alcuna che fia, come
ne meno lafciarfi bugiare d’alcuna di efTc, benché li fia firetta

parente, eriaradio forel la ò madre. Et occorrendo qualche-*

volta hauer vno di quefii giouani à parlare con alcuna di loro,

per cagione di chiedergli ìa limofina, ò che folfe Sacriftano, ò
altro, mai deue alzar gl’occhi, per guardarla in feccia -, perche
farebbe troppo temerità, e puoca mortificatione

; e deue ;1 Su-
periore che n’hauefle notitia, cafiigarlo , e difciplinarlo feue-

ramente, come fi legge del Glorialo Padre S. Domenico , che-*

ftandovna volta ragionando coni Frati di certo particolare-*,

venne il Sacrifiano à chiamar vno di quei Frati , accioche ha-
uelTe andato in Chiefa, per confefiare vna donna, e li di(Iè->,

Padre,vna bella donna vi domanda in Chiefe per confefiarfi,

venite prefto, e non tardare. E benché con voce balla haueile

detto quefte parole à quel Padre,nondimenoil Santo Patriarca

conobl3e,& intefe in Ipirito il tutto, & accefo d’vn fento zelo

dell’honcfià. e purità, dille tutto turbato al Sacrifiano , confef-

fa il tuo peccato Fratello, perche Iddio mi hà manifeftatoil
tutto; e domandando quello, perdono del fuo difetto huinii-

mente, fùfeueramentedifciplinato dal Santo per buon fpatio

di tempo,talmente che gl’altri Frati fi modero à compafliont-*
per le liuidure; & il Santo li dilfe.horsù vattene in pace figliuol

mio. Se inmara per l’auuenire à fiar cautelato in 'risguardar le-»

donne in feccia, Se prega Dio Benedetto che ti fecd caffo , c-»

pudico.

8 Nella vita di Frate Egidio , che fu il terzo cópagno dd
Padre S. Francefeofi lcggc,chc andò vna volta vn Frate -àtro-

uarlo tutto lieto» e contento, per vna vittoria, che ottenuto ha-
uea
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ucacomfod’vna teritatipnc'lJclU carne ;'e fà', ch^ fentendo^ì

andardieuoytiadc5ifn«.»coniinci<)afenhrli tenute ouanro

più ella fi auiHCtnaua*a lui, tanto più l'aCcrefccita la tensat onci

nu nel paflar che ella fece innanzi ad efiò
,
guardau che l’heb-

hc molto bene , fu liberato daHa tcnranonc, A 'tui il Santo gli

dille? la donna era vecchia, ò giouane ? rispc«fc,che era vwchia,

e bruttai Nón è merauiglui (
diflc il Santo ) fe ti pa(sò cost

prefto la tcntatione: Sappiò Fratello , che tu non vinceftì , maj
perddlii perche il vincer (laua in nom la mirare

,
quado paflaua,

c quello e ik il miglior rimedio, che fi poffi vfare nella battaglia

della carne; però vn’altra volta guardatene jaccioche non tiau-

penille di vedere vna giouane in cambio d’vna vecchia , c che U '

cola andafle poi d’altra maniera «con infàmia tua , e della Re-

« ' r
. •

* F j

»,

hgione. Dalche impariamo tutti, a tener gl’occbi nofiri morti-

ficatile non alzarli, ò aifilTarlrmai per guardar ddonna alcuna-»

in faccia, perche il Dianolo fìi gran preda per quella ftradajf

hauendolo detto lo Spinto Sento per bocca di (geremia. Aiers

Ìjtfr4$ftrf*nefìrMs ; ohde dal Padre S. Franccfco fi legge , cht>
dilTedile tieilb vna volta, che ninna donna quafi conofceiiadi

villa, tanto abadàti ,c mortificati tcneua gl’occhi fiioijchepe-

fò ottenne da Sua Diuiba Maellà vna prerogatiua d*hdne(là,e

purità foprad’ogn’akrojchc parca più torto vn Angelo ; che vn
huomo* '1

9 EdelB.Frà Rogetio di Prouenza , vero figlio cdilce*

polo di elio Sato Padre , fi legge nella fua vita,che ^Oculos fum^
ma cnjìodta obferu^ibat, ntc muOirtm in facie »tttndeb*t ,

omntttLt

cccajiontm petentifug^ttnsyne Deus ems tncuru dtftrtrtt mttnttn.

Jbt vna delle volte bauendofi incontrato con vna donni per

llrada,dotx)aadoalcompaono fe folle (lata la tale donna? de

elio rispondendoli che si, fi loggiutile
, e voi noìli l’hauew ccf>»

nofciuto che fia quella, mentre che più volte l’haucrc andatoa
ivilitar in cala, òc anco parlatoci alla porta dcUa'Chiela ì Elfo U
rispofeche raairiiatica rimirato in faccia, né ad cira,nealla_»

fùa madre, che era con efia.Etildctto compagnó volle torna-

re a dirgli; già che voi Padre Rogetio in quefta materia di don'*

ne fiere pm che Ikuro per la grafia che ve n’bà fatto Dio, de ef-

perienzache n'hauete hauutoper il padòto
,
pferdie hauece tan-

to umore di guardarle ? & edo li nl pofe le legueim parole tic-

tac oa Ibmparfi a leene d’oro- In p9ttfi*te komiws tfl wiart odh

sdpones pteenndt,C ideò quandi'n fmmo fncit qtiod fuum efìy D»-
^tnusjéctt quod inje tiì , luindo homtmfn à peccatt. Impoffibih *ft

LI qttok

lerem. 9.
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*’ IlRcUgiofobcnedìicato.

* Dettidefirat^tumein ftam fiffìdn , nifihm€^ hàbeài ektpMi

dumentn vtt»t pmnem tccafioneru ptecandi' Ex que r* txpoms ro»

ftrtCHi» per occafientm quam tu poterir virare ,
(^-. maxime in tati

tetitanent^ad quam homo multmm dechaat ex corruptione iiatura,

tenfidensdt virihui ««, iamttmc non ebligaturte defe»dere,fedpe~

ufi fine emni imufitttaj mis virtbus in qufbus eetfidtfJi,te dimettere.

Che ili vn voler dire. In potcftà , ie arbitrio dell’huomo fi è il

foffOlie,k“i cuitaicl'DCcalione di peccare7 e però facendo elsU

qiullo che è obligaro di ^rc dal canto luo, Iddio ancora fi dalla

' (ua parte quello che pieto&mcnte, e paternalmente gli spetra,

ore fctuandolo dal peccato. Cofa imponìbile fi c che Iddio ab»
*

bandoni vn’anima che è fua,fe prima l'huomo non c’habbia^

colpa, non euitando ogni occafione di peccare. Da quello che

tut^fponial pericolo di peccare, per l’occafionc che potrcfti

euitare( emaffimc in quelle tentationi alle quali l’huomo molto

inchina per la cotfuuione della natura ) e non ti-sforzi di euitar-

•
• le confidando nelle tue forze,non è obligato Iddio di difènder-

ti
*& aiutarli, ma ri può fenza fiitti ingiuftitia alcuna' alfban-

dònarc%lalciartinelU virtù delle tue forze, alle quali tu hai

polio la tua confidenza.

IO Ne qui voglio tralalciarc quel fantifTimo documentò

che a qucfto medefimo ptogofico lafciò a' fuoi Rcli“iofi 4 l gran

Padre b. Agoftino nella fua Regola , vietandoli che non ha-

ucflèro mai fidato lo sguardom donna alcuna, per il pericolo

della incontinenza, e di poterli perdere il teforo della Caditi.

S. 't^goSlin» Ocult vefìri etfitactantur tu ahquam famnam, in nuUam figqmurt

tn regfiitt, J^p„ emmfolo taSn, & affdiu, ftd& afptBu quuque appttttur,&
afpent eottcuptjctnrta famtaarum .T^ec dieatis , vot habtre animet

fudicos,h habtattsoculostmpudtcot yquia impudieus ocutut,tmpa-

dtei ceràn tfinttnetut. Et il Gloriofo S. Francefeo di Paola nel

cap. V della fua Regola, nel quale impone a’ fuoi Religiofi il

precetto della Caltità, immediatamente gli vieta ladillolurione

S. frane, di ^ iitimodedia fcandalofa de gl’occhi. Traterea %n perpetua eafiU

Taoia tnrtg. tateviuentet yOculum fcandalitumtem eruar.t [
Quta Iteti dice 1

‘-

e. J. Efpofitore di quella ) m omnibusfenfibus tmpudtcma vigcat , ma-

Teirino ibid. gii tamtn xiiget in viju] noitn ecuU (
Jetundunt ’ latonttn , )

/uni ttL»

amoreductt: prmstmm perocuhs intrmt ancupifféntia y quam per

aliasfen fut. Se vogliono 1 Religiofi oirctuare puntualmente tl

voto della Caftuà. t sbngatfi da molte amaritudini , inquie-

tu Udini, tenghino raffrenati gl’occhi , e non così facilmente H -

diano licenza di rimirare le donne,conforme al cófcg 10 ci don,

. .
1 Ecclci.

>0;



Parte Primar’

l’Ecclef. tAuerit f*eitm tuam à mulieretempi4 y'& ne eircum.

fficias fpicitm Mlienam: prepter fptcitm mulieris multi ptrietutit,

(J* ex hec coucupifcentia qua/t fgms exurdefa t. >

1 1
Quello finalmente in clic deuono attcn dcrc più fingo-

larmente i Madlri , c 5iipcrioii, acciò cotefli giouani non ven-

ghino punto a macchiare la pretiofa gioia della caflit.\, e puri-

tà, della quale andiamo qui ragionando, fi è, che non (i fa-

lcino mai ilare otiofi • ma continuamente occupati ind

qualche fanto cfercitio, cóforme viene da noi dis-

pollo à qucflo effetto nella feconda parte di

quell’opera, nella quale s'anderà diflin-

guendo , & applicando il fuo pro-

portionato efercitio per ciafchedun’

bota del giorno, c ome d'al-

tro tempo.

LI X X)elh

Ecfl. 9.

Digìlized by Google



Croniche par.

i>ltb. i.c.S6>

ih!ti he. cìt.

2(58 II Religiofo ben educato

Della Memoria della Pàfiìone di

Chrifto. Gap. XXVII.

E in tutte le virtù , mentre che viflc inj
queftoMondo il Padre S. Francefeo, per-

fetti ili mamente fi efercrrò, fingolarmen-

tc però fi diede alla continua meditatio-

nc , c contemplatione della Pafiìone di

Chriflo Signor Noftro, quale da quell'-

hora che fi conuerti , s’imprcfle talmente
nell’animo, che altro non fàceua , fc non

che piangere continuamente percompalTìone di tante file pe-

ne, e tcrruenti, che per amor noUro loficrfe , come per tutto il

collo di (iia vitali può vedere nelle Croniche, vSt hilloricdella

Religione; owed’vna volta frà l’altre fi legge nel primo lib.

della prima parte al cap. Sii. clic trouandofi egli folo, e creden-

dofi che non fofle intelo da mimo, cominciò à piangere ad alta

voccdirottamcnte, in inameia che trouandoli àpaflarc à cafo

da quel luogo vn gentil’hucino, che era fuo familiare, fi trat-

tenne credendoli che l’haudlc fuccelToqualche gran disgrada,

c vollclocuriolamentc, e familiarmente domandare ,che cofa

i’haucllc occoilo, che cosi fortemente , c dirottamente piange-

rla? al quale egli rispofe
,
piango , e mi doglio per i gr.mi tcr-

incnti, c ilishonori che diedero, e fecero al mio Signore Ciiesù

Clindo quei crudelilfimi Giudei ; e laute più ne lento gran-
cordoglio, quanto che io odo, e vedo che tutto il Mondo

;
per

CUI elio l’hà pariti
)
ingi;U'(Timameiue s’è Icordato di vii si ine-

flinialule beneficio.!' ciòdicendo cominciòà nueif.u' lÌMm<L-»

di lagrime, talmente che quel gentiThiiomo, che era venutoli

per confolarlc, cominciò aneli 'egli à verfar Ir.gi ime, c piange-

re amaramente la Pidìionc del Signore , in compagnia del S.

Pati larca: era tanto afliduo, c continuo quello luo piangere,

e I.igriinare pcrl.1 ùidcrta cagione, che diiicnnc quali uèi.o,e

f

ierle la viltà de gl’occhi, di maniera che non poteua forti ire la

lice ordin.aria dei Sole; onde fu di bifogno che i Frati h tacef-

fero vn l'.ipuccio molto profondo, c pcnnato,pernon l’offender

tanto la hiic. f.r ertendodato vna volta domandato da vno de’

luoi .Mimfin, -.iic cola volerte dire, mentre che egli per la in-

ferniitù de gl’occhi non potena leggere, non fi faccua leggero
felinciio qualche libro ipirittiale d’alcim altro Frate , acciò con

n ouclla
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tìiiella fcrtionc, Ce li vcnilTe àconfolarc , e folleuare vn pnoco
lofpirito, in quella lua malaria? li rispoleil Sanro , Fratello io

rrouoogni giorno tanta confolationc, ctantoamore ncllame-
moria lÌc!!;i vita,c PalTìone di Chrirto Signor Noftro , che fc-*

fó viuelTì lino alla fine del Mcnwdo, non mi bifognarebbe altra

Ictcionc. Tanto porrauaimprelTa nell’anima Tua quella memo-
ria della Pallionc di Chriftoil S. Padre, c cosi volea parimente
che la portalTero conriimamente fcolpiranel cuore i fuoi Fra-
telli, e iighuoli, a quali haueua infegnato, che (empie che vc-
ddlero enamdioda lontano, qi«jicbe Croce, Ce l’inginocchiaf-

fero da doue li trouallcro, e ia'Faliùnncro deuoramente con di-

re, te Crucem tuH

redtmifli Mtmdum. E tutti i fuoi fermoni, c prediche , efoi ra-

rioni che egli al spedo faceua, così à fuei mcdelimi Fiari, come
à Secolari, erano condite con la memoria della PalHonc di

Chnllo, e della Santa Croce; eli moueua molto à compafiìone
qiiando'vcdciia alcuna creatura, che li raprefcmalle a Chnito
appailionato; come tu quando venendo d’Ancona in Olimo,
Con vn I rà Paolo Minillrogiàattuale della Marca , s’incontrò

per drada in vn Paftore, che frà molte capre haiieua vna fola_»

pecorella, qual come vidde, li fenti trafigger il cuore di dolore»

c dille a! compagno. Vedi Fratello come và manlucta qiiella_i

pecorella, tra quelle capre, e montoni , cosi andana il Signor

rs’oftroGiesù Chrido, trà mcz/oaScuhi , e Fanfci lnimile,c

manl'uero; vediamo per vita tua, Tela potedimo lircnipciaie

da Olici Pallore, per dargli liherrà
;
onde i! compagno moilb

ancor egli acompafiione, fi pofea fiiangcre, c lagrima, e, e dic-

dero mòdo già di ricomprarla. Et vn’altra volta vedendo vn^
Contadino che porraua a! mercato due agnelletti , e (emenda
dalPideflo, che liaiieuano da cllcr vccili, che però iui a! mccca-

rohportaiia, vcmirogli in conlideratione, che Cimilo Signor

Noflio.come vn manlueto agncll.o fu vcciloda gì’Hebrei, co-

minciò à piartgere dirottamente; e tanto lece clic li liberò dalle

mani di quel Contadino , conhauergh dato per baratto vn_.

lue mantello nuouo.che piioco era gliel’haueuano fattoi Frati.

2 Pareua veramente, che hauelle haiuuo Campata nel cito- ^^tc. exetKplo •

re l’imagine del Crocifi'lq , come fi legge d’vn Ichiaiio d’vn_. rum dtf.

Infetlele Tiranno, quale benché folle flato da quello trattato ex ^o,

.aliai bene, e non li dalia occafione di flarli di mala voglia, e

malinconico, nondimeno fempre flaua addolorato, A: .al spello

piangcua, e fofpiraiui delcheauucducoli tl Padrone, li dnete
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ki cagione perche flefl© cosi mcfto , e malinconico, c così speft

lo piangcllc» e (ofpiralfe, mentre che egli lo volcua , e rrattaua

bene, e non il liaua tal’occaiìoae i Al quale rispofe lo fchiaiio,

IO llò ineilo, & adtlolorato, Cfc al spedo piango , e fofpiro, per-

che (on Chnftiano, e porto al mio Signore Giesù Chrifto Cro-

ciriifo nel cuore, al quale compadìonando, non podb dar alle-

gro, ne contener mi podb che non pianga. Dide ail’hora il Ti-

ranno, farò l’efpericnza di quel che ni dici, fe è la verità;& or-

dinò clic folle veedo, e fedéli aperto il petto; tanto fù cfcquito,

e li trouoino nel cuore dampata,& impreda vna imagme del

Santilfimo CrocitìlTo. Apunto modraua il Nodro Santo Pa-

dre, che fcolpita, dampata;& impreda hauede hauuto nel cuo-

re l’Imagine del Crocihlfo, mentre che così continuamente per

laPadrionediChndopiangeua,e quella à tutti predicaua,e

con i'opere lue à tutto potere fe l’andaua conformando, poten-

dofì ben auuerare quello che di lui cantiamo noi altri Frati Mi-
nori, in vna dcll’antifone del fuo officio proprio , Dupt formi
Crucis gtrerc, vult corde, ore,& opere.

} Sono alcuni Chridiani, e Religiofi che portano a Chrido
Crocifidb nel cuore , ma non cosi perfettamente nelPopero,
perche non operano con quella caldezza, e vchemenza d'amo-
re, che dourebbono, ò per mancamento di forze, ò per debilità

di compledione,ò per qualche pigritia d’animo, e và difcoc-

rendo. Altri poi modrano di portarlo feco nell’operc , ma non
cosi perfettamente nel cuore , che fono forfi gl’hipocriti, ò
quelli che mdcolanonelì’opere loro qualche puoco di vana-

gloria. Altri lo portano nelfa bocca , ma mancano di portai lo

ncll’opcre, come parimente nel cuore; cquedi fono quei Pre-

dicatori che hanno gran talento nel predicare, ma loro non ne
oderuano niente, di quello che predicano , conforme a quello

di.Chrilto nell’uuangelio,</iCHm, non faciunt. Ma Fraocef-

co, corde, ore,& flp«re,fempre portò feco fino alla morte à Chti-
doCrocirillb,contantapcrfettione,&efattczza, che pareua-,

fodé l’idcdb; in tanto che il medeh'mo Chrido vedendolo , che
cosi andana cercando di femprcconformarlcli ,lì compiacque
di farlo tutto ad edoconfimile, haucndogli inipredb , e figlia-'

tolo con 1 mcdcdmi legni della (ua facratilTima Paffione,/^»4-.

fit DomineferuumsuumFrnncifcum fignisredemptionts noiìr4t,i\x\

nel iVIontc dcli’Alucrna, mentre che daua contemplando più

ardentemente del folito, la meddìma Palfionc del Nodro Re-
dentore-

Hot
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4 Hoj; fe noi altri Frati Minori vogliamo clTer veri Frati

Minori, è ncccflàrioche c’andiamo , fe non in mrro in parte»

conformando validamente co'l noftro ledslatore , e Santo Pa-
triarca, cercando d'imitarlo per quanto farà poflìbile in quello

particolare, d’hauer fempre in memoria l’amara PaflTione del

NollroRcdcmptore, con meditarla al fpeffb , e piangerla.»

amaramente, e predicarla ad altri, e far opere tali, che pareflì*

ino veramente eflcr imitatori di Chrifto , e figli di Francefeo»

Già che per quella llrada han caminato fempre tutti i veri fi-

gliuoli di elio Serafico Padre, come chi legge le Croniche ,&
hidorie dell’Ordine puotrà andar vedendo; che tutti quei Frati

che hanno dati perletti in queda vita, e Beati , e Santi nell’aU

tra, tutti lon dati dinoti della Palfione di Chrido, e q^uamo più
'di quella fono dati diuoti, tanto più maggiori gradi di grada, .«

di gloria, da Dio Benedetto han nccuuti, come fi legge del me-
'dcììmó Santo Padre, che a rama altezra di gloria afeefe in Pa-

radifo per 'queda fua tanta diuotjpne, ccompainonc , che ha-
uea alla detta Palfione del Signore. Nel primo libro delle con-i-

formitàrifcrilccilPifano,chenel Conuènto di Sirolo dà le-

polto vh Santo Frate, chiamato Frà Pietrada Monteluco, qua- 8»

le tù di grandi (fiina contemplarionc, èc al fpedo meditaua la^

’Padione di Chrido, vna frà l’altre vòlte mentre cosi daua
meditando, li venne in penficro chi haueffe intefo più dolore

di detta Palfione del Saluatorc , Maria Vergine, San Giouaimi
Euagelida, onero S. Francelco ? E mentre còsi llaua meditan-

do, c lagrimando, ecco che li comparilcono tutti tre, cioè iaj

Vergine, S.Giouanni,eS. Francelco vediti di vellimcnti rie*-

‘ch/Himi,c preclari; pauéntò il fcruodi Dio à queda vilione,&

hauendolo confortatoli dille S. Giouanni, dadi buon animo
Pietro, e non ti fpauentare, che noi fiamo qui venuti per con-
folarti, e dichiararti il dubio, nel quale lei entrato

; e però Tap-

pi che benché Maria Vergine, & io fòlfimodati quelli che più

ci’dgn’altro ni hauelfimo condoluto della Palfione delfighuol
di Dio, nulladimeno appreflb a noi , Francelco è fiato quello»

chchàfuperato, Ckauanzatoogn’altro circa di quella condo-
clienza, dolore, c Palfione, C^ tdeòif/itm in tant* ghria ctrms ,

Per quello egli polfiedc tanti gradi di gloria
,
quanti tu vedi.

>Jcl medefimo luogo, alquanti fogli più lopra fi raccontxv tjgfff ibidem
quefi'aitra vifione. Stando la vigilia di S. Francefeo predican-

do in Venetia Frà Gerardo da Mucina , che era gran Predica-

tote deii’Ocdme nodco, c dicendo cofe fingoian/fime d’ellò
‘

. Padre.
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ih/4f4i iìnsìgìmr dMÌtijftmant,&falutiferém tihi^fed/thipM0fnmt
&CrMdeiijftmamTMgtontm m arde tuo éJfidn'ereriHtMJ cum afe-
Ru: »am venereebtlis Tufunis Chrijh antinuM

,
0- denetee mtdir/t-

tàymentem tutm mb huiu$mundéini$peculi y & eurnultbus conem-
pifientijt rrqutprgbit ar tuum ,gdfpiritU4lia,& CéleftU fubit-
uabir.quid agttundum pt, quiditquendum

, quid respondendum^,
quid tgctrtdum,quid,vel quuliter ugendum pt^bi vtracittr mdicabtr,
ttque ud urdun , Cr difficitis incitubit , vt vilpcaris , dtfp-^

cUris, ufpiggrisjummum depderium ubiprgiìgbit; tt in eogtt*-

tu tuo, opere velfermoneperftQtJpm'e reguUbtt, & breuiter in cun-

Risneceffitatibustuisitibifuffitientijpm'eminiprabit. T^omp fueris

pauptr, indepeientì thepturo te detubit;pin tenebris, te cUrifpmtut
Iute iSuminobit

;pinfeiut , vel ignerut, tefupiemia verijpma ma-
gtPrabit; firigidut vtlcrudelit,teadcompaffìonem ,Cr miprictr.
dtam dulcittr inàtabii;p debilit, te inpeperabdi fortitudine robora-

bit;p pAuidut, re vigore mirabili apecurabit
;p aridut , ratiere fua

grana te vbo’ius irrigabit;p durut ,& afper , re compunQionis la-

erjmit melhpcabit;p anxiut, O" amarut,te deuotionts pinguedine

impinguabir,p piger,& accidiofur, te pietatis opttibut .occupabit;

p

frigidaJ, re Èìiumi amoris igne inflammobu ; p fatigatus /fuautta-

•tit requiem ribi prafabir^pturpis vel deformi! , te incredibili pul-

chritudintdtcorabit-,ppndtbujmatulatui,Pui calidi fanguinis li»

xiuia te lauabtr,p rripis,flebili!,feumefus, te imbibi ligaudio la-

ttpeabìf,pfauciu!, 0' vulnerata!, vnguentepranoppime te fonabit;

plubrieopn, vel lafciuu!, caihtati!,& puritati! cingale teprmabit ;

p alituiu! alteriu! peccati morbo iHfe{lu!,perfc£lipimè te curabtt ,0“

cètra illud vitiù, 0 quacumque tela ignea Diaboli inuincihilu vtr-

tutii clipeo te armabif,pexul à Tatria, vel Ttregrinut, tepmul du-

eeni viam tondi ad Calefltm Tatriam tibi clariptme demoniìrabit.

E non fatio a pieno d’haucr fpiegato tante gratie , e f'auori , fic-

gue immediatamente Quidpluraì Ipfa namquedtuota ,& afpdua

memoria,& meditano TafionH lefu Chripi d mali! ommbu! tc^
pruabtt, bonapnguta tibt dabit, in prafenti Deigrana tt ditabit,&

infuturoJuagloria re dotabit. O prctiofifllmi frutti , ò ineftima-

bih te(on, & incomparabili beni \ Chi farà quel Frate ,chi farà

quel Religiolo, che di quelli non fi auualerà ? e fenza fatiga, ò

contradittionc alcuna; lolo co’l meditare, e confiderarc la Cro-

ce, e Pallione, i tormenti, c dolori che fotièrfe per amor nofiro

il nofiro amato bene, il noflro amante Chriflo. S. CeltruJa^

8 Della Madre Geltruda fi legge, che vna delle volte, in itb.^.ca,fq,

vn giorno clic era quello della efaitatione della Croce, mentre

che ella s’mchinò per far riucrcnza al legno della Santa Croce,

Mm X hdifle
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, li dille Chrifto Benedetto. (Confideu figliuola mia , (?he io

^
ftetcì fopra'della Croce non più lungo tempo, fe non ché tre^

fiore,dall'hora di Iella lino à quella di Vefpro, e nondimeno tu

vedi a quanto gtand’honore per quello io l’hò efaltato; Quanto

ituggiormente dunque, e con quali beneficij penfa vn puoco,

c^o fatò pronto di rimunerare i cuori di quelli , ne' quali mi

tipofarò per fpatio di moli’anni? Belliflìmo argumemo per in-

fiammare ogni cuore d’ogni fedele Chriftiano , ad hauer con-

tinua memoria della Paflìone di Chrillo, e poitar (emprc nel

cuore à ChriftoCrocifilIb. Se per hauer tenuto la Croce nelle-#

fue braccia à Chrifto Crocififlo folo per lo fpatio di tre hort->,

eflo l'hà honoraro, efaltato, e glorificato tanto,chc (
oltic l’adp-

rationc iftefTadi latria,che ad elfo folamente compctifcc, vuole

che ad efla ancora fi dia ) non vi c grana, non vi e faiiorc , non

vi è beneficio, non vi c prodigio, non, vi è miracolo , che, co*J

folo legno della Croce da noi moitali non s’ottenga ;
quanto

maggiormente fi hà da credere, e fperare che Iddio Benedetto

condefccnda à concedere parimente ogni grana, ogni fauortù

^ogni beneficioi quel Chriftiano, òRehgiofo che non ;folp

per tre hore,ma per tutto quali il tempo di fiia vitahan temicq,

c portato nel luo cuore, e dentro il Aio petto al<medefimoCbtir

ilo CrocifilTo, per la continua memoria della fua amara Pal&>>

ne ? fe per virtù del laCroce,«con il (uo Tanto fegno, fi fanno

tanti prodigi] , lì rifanano gl'infermi , fi riTufcitanoi morti , fi

cacciano iDemonij, fi vincono! nemici, fi atterrano gl’efer-

citi, fi fanano i fàmefici, fi liberano i catriui , fi sprigionano i

carcerati, fi fiiggono le tempefte, fi acquietano i venti, fi tran-

quilla il mare,u arrkrchifce il pouero»fi illumina il cieco, fi ii>.

itruilce l'ignorante, fi abbenignail crudele , fi conforta il de-

bole, fi inanima il pufillanimo ^c; quanto maggiormence ot-

'cerrà per eftb, e per altri tutte le gratie, fauorì, &c honori fopra-

detei, quello che farà continuamente dinoto della Paftìonr,e
Crocedi Chrifto, e con diuotione continua l’anderà Tempre^
meditando ì che è quello ftelToche di (opra hà detto il Serafico

Dottore, VtntrMlif Ttffunis Chrifiiu$uùium,& dtuou
ti0t menrent tnam ab h$ùms muimdénit ftcìdiy& emuMÌibus coHfitpi-

famijs fiqutjh-ubity e»r tuum &c. fifutritféOipir , hsdtfiàtnn tbf
fimrttiduabir; fitti tttttbrh, ttfUtnJJitint^i iUtamnibif, fi in~

[citu &e»

9 Mirando vna delle volte S. Bernardo quel sbalancaro

petto di Chrifto
,
proruppe in quelle medefime parole dio

hebbe
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fiebbe à<iire S. Pietro iui nel monte Tabor,quado che Io ridde
uzn$fi^\iXAXOi cioèybfnum tfl nothtetjft.[Qkta /#«»#/( dice Ber-
nardo

)
vtnimHs 4d cor àukiffimum hjiiy ionttm tjt nos h-e ejfc^.

Che fìi vn voler dire. Hai iiauuto gran ragione tu Pietro di dire

óucftc parole nel monte Tabor, quando vederti al tuo amoro-
Jo Macftro iui transfiourato, per haucr tu artaggiato allora rna
buona parte delle delicie del Paradifo. Ma io per dirti il vero»

non te ne porro inuidia, quando nel monte Caluario rtò rimi-

rando a CnrirtoCrocilillo, e per quella aperta fenertradel fuo

Cortaco rtò contemplando quel fuo ardcntilTlmo Cuore, che-»

per amor mio è vna tìamma d’amorercfléndoche in querta con-
/ìderationc, e contemplatione io fento le.mcdefime deiicie, che
xu fciUiftì nel monte Tabor, e godo delle fterte grafie, e fauori,

fhe tu goderti all'liora. Tu goderti all'hora parte della beatitu-

dine, & Bcotks tfì qut habttqmdquì^ Xfklt » ( come dice Agorti-

jio. )
£c IO mirando aChtirtoCtocifìrtò, godo l’iftertè graricj,

jcioò ogni cofa che io puotrci delulerare. i» fuerts potiper, indtfi-

cienn thefiuroie dimbn\JHto luce iliumi»»-

J?*r,fit»JctMSy Vclignaruj,tef^pitnu4 xtrtfftm* mt^ifirobity Óc.
J^idplurn i Ipf^aomqutiiiuotA, & Affidu* memtnay&mfditaria

^t4/fiba>s lofi Cbrifti, d mala emoibuj tcfertéabit ybon* /tngulatibi

prAfentt Dtigr*ttMttditAbityO‘ in futuro Jm gltrtA ic^
dotabit.

IO Mirteriofaé quella parabola di Chrirto in S.Luca ai 13 .

nella quale và comparando il Regno de’Cielial grano della^

fìnapa. Simile tfi rtgnum Cdorumgrunofinupit. Et alla intelli-

genza di querto mirteto, penetrò con la fua foiita acutezztu

S. Pietro Chrifologoj il quale dicexhc allerto grano di fìnapa

al qu.ale vicn rartomigliato il Regno del Cielo, altro nonéfe
non che Gicsù Chtirto, quale a guifa d’vn cotal granello, fu fe-

minato dal Padre Ecenio nel ventre di Maria Vergine, e poi

crebbe tanto nella Croce, che s’allareò per rutto il Mondo. £r

fi exéltAtusfuerod titruy omnia trohém ad mttp/um.[ChriJlHt

gfi f{egnum Calorum,
(
d ee Chrifologo ) jw Vtlutgranum fina-

ftSy in horium virginti terpons mtfiusyorbi totOy Crucis in atborem

trewt. Oue s’hli da ponderare che il grano della finapa, benché

ila molto piccolo, c quafì il più minore , e minimo trii gl’altri

grani, nondimeno in fé racchiude vna virtù mirabile , calda..»

focofa,vSc ardente, quale non fifa àconofeere, le non quando

iì trita, li pcrta, fi maci na £cc. AlPbora fe fi mette alla bocca, ò

fopia la lingua, arde mirabUmentc , e fà spuute -, Se accortau-

doU

S» Bernard»

fir. dt pfffi»’

nt Domi.fi» }•

I». 1 l't

S. Titt.Cbri-

folog»fir.
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CMMffnro.ìl verofigIiuoldìI)io,il »€«) Verbo del Padre, il

eroFatrordelrutto.E darmedcHmo kmie guidato, zelando

fopramodo l'honor,eriuerenza',cheà qUcfto Santiflìmo Sa-

cramenro Ci deue, volea-, (Comefì racconra nella prima parce^

delle Croniche ) che ndn lolò gl'altari, ma ancora le Chiefe, e

cafe di Dio, ftellèromoltoin ordine, nette, polite, c ben àcco-

modate; e ritrònandole forze, ò 1orde, egli te Tpazzana Ilibi ro

di fua mano, ò non potendo, comandaua a’ Frati liioi , che le^

fpazzad'ero, e le tenedero polire» E volendo , e bramando clic

per tutto il Mondo, fi conferuade quella debita riuerenza ad
rn tanto Sacramento, fece due lettre à quello fine indrizzate;

vna-generalmente à torri i Sacerdoti del Mondo, e l'altra à tut-

ti i Sacerdoti dell'Ordinei quali parmi douerfi qui rranreriue-

re, per veder ciafehedUno, chedefiderio hauelTe egli, hauuto di

quella riueréza,( della quale andiamo trattando,) verfo il San-
dlCmo Sacramento; àccioche modi noi dal fiio efempio, facef-

limo l'illedb, e fodìmo'veri denoti di cosi tremendo millerio.

t; - à- La prima lettra diretta à nitri i Sacerdoti del Mondo di-

ce cosi. [ Alli Reuerendi in Chrillo miei Signori tutti Chieri-

ci^ e Sacerdoti, che fono per tutto il Mondo, e viuono fecondo
l'ordine della Santa fede Carolica, Fra Francelco piccolo,e mi-
nimo ieruo, faiuEc con ogni riuerehza Scc. Perche fono debi-

tore ìtiitti,ie non potendo per'le mie iiifèrmirà fodisfàrui pre-
/emialmenw, ti mando qui fentta' con poche paròle qiicflaj

miaummonitione, quale priego voglino riceuere con ogni
amore, Se affetto. Attendiamo tutti noi altn Chierici il gratin

peccato, A: ignoranza che hanno , c commettono alcuni circa

il Santiflìmo Corpo, e Sangue di Nollr® 'Signore Giesù Chri-

flo, e li Tuoi Sancimmi nomi, e parole ferine, quali fantificano

il detto Chrillo Santi dìmoj f^cndo che nó vi puòedèr il Cor-
po di Chrillo in quello Sàncilhmo Jacraménto, fe prima non fe

ti dicono Copra, le parole della confecratione: & in quello fe-

cole già fi vede che altro non habbiamo , ne vediamD delI'Al-

tiHìmo figiiuol di Dio, fe non che il Tuo Santidìmo Corpo,o
Sangue,e li Tuoi SanciiluTii Nomi, e parole, per le quali fiamo
Aati facci, e redenti dalla morte alla vita. £ quelli che ammini-
Itrano quedt fanti miden, deuono confiderare frà loro flefsi, e
prccifatnence quelli che indifcrfetaitienrerammillrano, quanto

iiano fporchi, e vili i calici
,

i corporali , e tòuaglie, nelle quali

fi facriKa il corpo, Se il fangue di Nollro Signore , e da molti

icucadcirerlprci;ico,ci*poiloiii vilidìmi luoghi) e mifera-*

N» .
nten-
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niente poftato, éy jpdegt»i-ncot« prcfp*;fl4 Int^tferétainetiitead

.altri amintniiir^o. Nomi ancj^Tiai e parole di quello. fcritte*,

vengono ad eiler conculcate, ? calpeftf.atp fptto i piedi, Jioo«

potendo l’huonip aaifnale percipere»e penetrare le co/ie di

pio. Non ci uiouiaino à pietà per tutic qqeAe cofe , eflèndo

che efTo pietonriìrao Signore lì dona tutto nelle npAre anani»

e noi ogni giócau lo prendtaipq, e ipangiamo nella noftraboo
ca, e non conh'derianio ciac vn giorno habbia;nio da inciainpa*

re nelle fuc mani. Che però è bene, che rurti noi ci, etueodafii»

mo da tutte le cole fopradette, e fimili; e fc il detto Sanciflìrap

.Corpo di Chrifto Signor Noftro, (i troyallè ripoAo in .alcuna

luogo illecito, ^ icnuerente, ha tolto da .quel luogo otunina^

niente, c iìa collocato in altro luogo decente , c prctiofo. E cosi

parmience, fe fi trpuaAcro.i nomi, ò le parole rcrittedel 5igno»

tc in qualche parte ipdfccntc, llanorippAe in luogo honeApr
e.duboiarno fapere,tutti, che napaotenpti >i5c<babbiamo it^liv

gatione d'ollcruarc puntualincnte tutte queAe co(c • fecondo ii

precetto di Dio, e ConAitiitioni della Santa- Romana ChiekiC

,
' quel li che ciò non oricnicianno,fappianp che nc haucranno da

... render ArcctiiTuuo conto a Dio Benedetto, nel giorno del Gufò>

.1 ^ dillo ^C.
j -r

; i ... . . 1- ' *r* • *

ibtMmefiJ. Il
^ j L’ttitraleura diretta a (tiwti'i Sacerdoti dell'Qrdine dico
cosi. (.Alii ^cucrendh e tnpAto.dileiuflìmi mie» Frati ,& al Mi*
iiiAro Generale prinapaliqentc,e-ti}tti s|lm futtm:,'e.rubi fttòi

Oenicht per. ccllpri, e rutti radn,MpnAii,c CuAodi,e 5accrdocidi tuttodi*

t./zF.a. r.46. Ordine, enoAraCongrpgatipne, e fraternità , Fri Ftaoceko
huoino vili Aimo, e caduco, voAro. minimo ferwo » falute; e-pa^

ce nel Signore ^c. Afcohace fìgljuoli.del Signore , e miei cari

Fratelli, e ritenete'nellajVpAtftmempria.lefitfiei parole , abbaf-

fatc l'orccchie del voAfOfUiore, pbedite alle Aoei del Bgliuol
"

di Dio, riguardatesi ^'OApniSte con tutto il cuore lAioi dolci

coniandamem», e con,ti|tta la volontà voAra abbracciate 1 fuoi

vonfcgli; iaudatelo, perche eglié buonoj e lappiate che il Pa-

dre Eterno vjmandò.al Mondo, accioche con l’opcre ,* c paro-

le voAreroAeteAimpui delie parole, e dell’ppere Aie. E per

per qqeAo sforzateui di far fapereò tutti,che lui folo è omnipon
tcnte in ogni cofi^perleuerate nella difciphua , ,&'offen»nza,

e con propqlito. fermo mantenete o uel- tanto , ,che el’hauetv»

promcAb; ppiebe c.ome Padre a figliuoli, egli.cl dà. il vero nu-

trimento confernaùuodeil'cAere (pirUnaie, e corporale, e come
opAtoPi9tect(»c Qi (ìAenke ajlP«dr.f> Io và^priego Fraiclli, ba-

: y Googlc
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tian^osi c»nliUMÌlt^^per finb i pletTi/ e con }» cariti ifiag^itffe

xhc jopqlTp, V» cfoftoa porttreogm poflibile rioerM>za,\SC Irci.

,Morca<^HcÌSacrPSfwiu(ÌÌ8roSacmiJcnto, perii qbàle tutte le

£oCe tlfi^ielo, e <l«lUrerr*:fQnQ cicóciluite con l’alftìnmo Dicr

^ prégoiircl Signore tutti i mi er Frati, che lonòSacerciòtr. e cir?

(aì^Hpo, clieqwiKkr vorcamro,cclcljffare la Santi (Tima'‘M'èffiL!,

iianppun , emódi,acoioclreotferifchmo'pariirrmaménte rf

rcì Sacri fido del Santi irimo Corpi), cSaogai di Noftrò’ Signor

Gtesù Qmfto, con tutta la ciuerenza, ponti, c Tanta i irtennonc;
che puocratino, c non mai per nfperto alcuno cerreno, ò per a!’*

con timore,ò amore huinano; ma Zìa l’intention loro turta-ordi*

nata in Dio , defiderando folo di piacere a Tua Diuina Mitcftà,

dicendocgli per San Paolo. Qudtolarete voi in mia mérnorfa.

E per quclro Tappiate ò Sacerdoti^ che quello yche ahrimcntcJ
CIO farà. Tari limile a Giuda traditore.. Vi it ramenti )t dctt®

cTell’ApoflolojCheqaellojChenoTioficruBua la leggc di Mose,

{9 . era da tefiiinoni cóuintò^ienzamiTcì'icordia era condenna**

^ a morte. Onde quanto ntaggiore, c più horrendo cafligo irr;-

cuerà colui, che calpelfrerà il tì^liuolodi Dio viuo; e che Tenza

Knipre, S: imrapndaincnte conlacrerà il Sangue del Tellamen-
ip eterno, eche ellcndp da lui lantificato

, Tà allo Tpirito Santo

sf gran torto. PereiochealL'hora l’huomo irriucrenre imbratta,

«.conculca quel Santo Agnello miftico di Dio , quando ( come
4ice PAppftollo )

non lì elàmina, ne Tà differenza dal paire vero

di Dìo, da quello che giornalmente mangia, c perciòindegna-

Kienre loriceue: perche dice il Signoreper Geremia, Maledet-

to è queli’huomo, che fi i’opere di Dio con negligenza
, e fi-

inMlaiameatei^e quei Sacerdoti, che non vogliono lìaucr quella

cpnlìderauoue dufare vncosì degno mtmfwtio più degnainéte

che.pollone, Taranno> condennatl dai SigrtoW', il qual dicél».'

Fafòche le volire beneditEioni Tsraimd per voi imicdittioni.

VditcHBi di gratia.ò miei Fratelli, (e te GlcrfioTà Vergfne é'così

houórata ( come- vuol tl doitere ) per haiier concetto nel Tuo ca -

uillìino Ventre, il SignorGiesù Chfifto: fe San Giouàimi Bar.

riffa treanua,e non ardiuft<ÌMocCar ti capo di CHriftoi e Te il

Tepokro Santo fioalmente,nél quale fù fitjlblto Chrfflo per così'-

pochi-giorniyètamorìluerito ,'À honoratd ,' quanto mag|por-

'

mente tkue «Beregraffo,Santo, c ben purgato còlni chcr^tni '•

cdn Jc Tuemani, e riceue c»n la bocca rtbprftì nelle

'

tant'alta, infinita Maeffà', e la miniftra a gPalt'rfJ'RfcóWafe-;^

Ili, che qucftoèvn Signor imnK>rtaltf',‘'the'

/..u-.ì Nn 1 etcr-
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etefno,c contemplate la Maeflà di cui ,'cl*Angc1i’fteffì non i
polT'ono laciare. Conoiciate ò Sacerdoti la voftra di^nit^, e fìa»

te sati.perche Dio è sito , e fi come foi fiere fiati piu de gl*al tri

huomiiii honoraii, per caufa di cosi gran mifteno , e dignirÌ9

sforzatcui medefimamete d'eflér fopra cl’altri grati a quello,in

riuehrlo, amarlo* &honorarIo; perciochealtrimente grande è
in vero la niirena Tofira, e degna di continue lagrime , Che ha»
uendo nelle mani il potentifiimo Dio fonte di tuttii beni, prò»

curate d’hauer cofe terrene, mondane, e tranlìtorie. Dourebbe
tremare di timore, e piangere di dolcezza il mondo tutto, men-
tre gl'Angeli fiefiì.s'inginocchiano,quando fopra vn'altare fià

«ciré mani d'vn vii huomo Giesù Chrifto figliuol deH*AlrilTì-

ino. O marauigliola altezza , c condelcendiitiento Diuino {

O alrillìma humiltà, che il fìgliuol di Dio, anzi Dio fiefib

,

il

padrone, e fignore dell'vniuetfo, tanto fi fia humiliato , che^
lotto quella Ipetie di pane nafcofio,per ben nofiro,ci fi dia.

4 Dallo Ipiricoco'lqualeparlainqucfie due lettre iIno>^

Iho Serafico Padre, e da quello fi è detto di fopra, fi puotrà ben
comprendere da ciafchedimo qual fofle fiato il zelo, la diuo-
tione, e riuerenza che egli ponaua, e voleuache da mcti fbfiè

portata al Sitifiìmo Sacraincto dril'AltareiE più cforedaméte
da quello che egli ordinaua, e voleache folte imiiolabilmente i

oflcriiato da* tuoi Frati, e glielo lafciò in tefiamenro , cioè che
porcaflero riuercza.e rispetto a mcti i Sacerdoti del Mòdo fopra'

tutte le creature, Trtsbtttrosqui tnonnit prà omEhs retttrth.Per

cagione
( diceua egli ) che ad efiì foli è concedo di tranfufian-

riaic, toccare, maneggiare, vS: amminifirare il Santifiìmo Cor-
po, c Sangue di No.firo Signor Gicsù Chrifio. Tefied Oominmt
iltdit mthi untamfidtmm Suctrdtfibuì qui viuutit ftetmdvm ftt-
métm SanSé taìtfié prtptcr Ordintm ip/orttm

, qMìd fi

facertmtmtktpcrfecutiontm,VfhreeMrr€rtéid ipfos. Et
fi httbtrem

tfntAm ftfuHtiémi quantmm Stilomen hahuit , O" inutnirtm p4«-
ftrcuUs Sactrdttts huùtt fteuU , m Eetltfi)t in quibus tnommuTf
noi» prtuliiMrt centrd vtln/iftutm $p/»nim; & tpf»s & »mnet alio»'

volo nmtrt, nmnrtt& hotmaro^fiem Daminot meon & nolo in ip-

1

fit €onfidarnrt ptceatnm, quiafilium Dti difetrno in ets, Domini
noti funi. Etprtptcr boffnei», quUmbil vidto corpornltttr m be$

^

Jnenlodt tpfo alnffimo tUio Dtiy mfi Snernttffimuno Corpus tins, t

Sanihjfsmum Sanguimm funn», quemipfiaonfitiusst^ &*pfi fol* *

«/•/i Et egli foleua dire che fc s’hauefTe incontrato

con vn Sacerdote* Se vn Angelom vq medefimo tempo, prima
hauc-

Di' zc" Gl jgli
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haucrebbc fatto riuerenza al Sacerdote, e doppò all'Angelo!

perche l'Angelo non hà quefl’vfficio di amminiflratc , e con»

trettaic il S.iiuilTìmo Sacramento , come il Sacerdote. E però

tutti noi altri Frati, e tìgli fuoi, babbiatno quetfa obligatione,

e debito
(
per conformarci con efloJ di eflèr fingolai mente-»

dinoti del SantitTimoSacramentOì e ptecifamente hanno dae(«
fcr talli Frati gjouani , e;principiand: perche loro entrando

nella Religione, entrunoinlfeccato, ecominciano ma fpic-

t.ua guerra dichiarata, e fooperta contro i tre nemici dcii’hiio

^

mo. Mondo, Carne, c Oiauolo, con la rclirtcnza , ic apparato

delli ti e voti edentiali, e prcftainitlìnie virtù , Obedienza, Po-
ucrti, c Cadità: laonde hanno bifogno di fortific.nrfi bene con-
tro i detti inimici, in edb principio, quando eiituno in ella Re-
ligione.

.5 Ma chi li puotrà predare maggior fortezz.a a Quefto ef-

fetto, di quello S.antilfimo Sacremento? Quale prefo dinota-

niente dalChrilliano, parmi che da vn’imbr.occiato feudo, che
dona coraggio, c vigore a chi così degnamente lo riccuc , c fìi_,

con la Tua loia villa atterrire tutto l'fnfernoic mene in tuga, e
sbaragliotuiti gl'habit.'itori di quello , lenza che a tal perfona

fe. Il pofTì no accollare, conforme lo dilTc Daiiide nel (al. 90.
ScMtoeircumdahit it vtrttas emSi»9a timebù m timore noElHrito\À - ,

fatiti* volante tn die, i negotiopemmbnlante in tentbris , eh incurm
’ ^

Jit,& Dimonto meridiano: cadentd latore tuo mtBe, & decem mti~

U* à dextris ttùs, ad te autem non afpropinqhabit- Che per dar (ì-

gnilìcato a quella verità, forti che Santa Chiefa , hà pcrcoftu-

me che l'hoilia Sacrofaiita, nella quale fi contiene quello S.in-

tilTimo Sacramento fono quelle fpecie di pane, da di dgui*a_r

rotonda, in forma d'vn vero faido, e rotella con l’armi reali in

mezzo, del SantifTirao Crocidilo. E per qtiedn la mededma.»
Chiefa, ordina, vuole, c comanda, che dando il Chrtdiano per

far pall'aggiodaquedaall'.iltra vita, fei’habbi da dare quedoi

diuinidimo Sacramento per modum viatici, accioche lo foni-

dchi, li dia forza, e vigore per poter contradare con i Dianoli

dcU'inferno.c per poter reddere alle loro valididìme tenta-

tatjoni, che m quefi’hora l’appoiltano, e cercano farlo perdere» t/tlgere defa-
econdurloalI’inferno.Ccrf«rd<»l/«*èir vietteum eSì»ne moria- cram. ea. 28.

mur, & dtfieiamus tn via. diflc Algero. Et i Canonidi- Comma- con. trid.
JiJJ'.

nttandum tiì tu^e diutnowmticHlomortis, quia tutte Jolntt ejfe^ ij. coh.nice,

grautorts tenrattenes Vera morte
( benché ciuile) è quella d’vn ean. 12. Be-

giouane/;he lafciate le vaoità del Mondo, d xitira alla Reli- can.de/aeri-
gione, c.xj.q.q.
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SaL 90.

3.reg. 19.

gioire ,oue non li 'mancheranno delle infidie, «Jc aftutie del ne-
mico per ingannarlo; adoprerà tutte le (oc forrt per farlo de-
ùiare dal Tuo Tanto prcmofito; non li mancheranno delle terira-

rioniicfuggeftioni àvSztsn^iiì'o .fili ^rvct^tnt ali firuituttm Def^

fia in rimtre,& pr*pdtra animttm t$utwt ad ttntàtitntm. Imbra'cci

«quello feudo dei Santi0ìmo-Sacramemo, babbia in qi'iellocon^

fedenza, c iperanza, li porti ogni nfpetto, e rinerenza, lo ncc'iia

al {peflò con ogni diuotione«>che vederi effetti mirabili, cadtné

À iattre tuo mtde, & tlecem mUia àdtxms tuii^ ad tt autom uehj
t^propinquabii. Non hauerà ardire diaccoflarfegli , Ora più to-

no, come mortificato , c vinto , fi ritirerà in dietro , ne li darà

piùmolcllia;

• 6 AndauafeneHeliaraminEoperildeferto,fuggendoJaL-
perTecutionedellaspietatalezabel iui nel j.de’Rcg. al 19, e fi

Honaua iotanra ofHittione, & angtiflia, priuo d’ogni confòrto,

erifiorOjChe poftofi a federc fotto vn’albero di Giunipcro.fi de-

fidcraua la morte, cumqu4 venifftt &fedtrttfabur x>nam lunipe-

rum,petiuit animafuavt mortretur Q^azndo che aggrauato dal

Tonno per la ftracchezza del camino , e' per la triftezza del l'-

animo, fù risuegliato da vn Angelo, e gl'ordinò che mangiale
di quel pane che ini l’hauciia portato forfi il inedefimo; ha-

uendofi di quello’Cibato, dice il raeit>reffo che'fi riftorò talrhc-

te,<Scin maniera tale reftò confortato, e forti ficatoi'che camino
quaranta giorni, e quaranta notti, fin tanto che artiiiò al monte
Horeb. Qui cun» furrext/fet, eomedit, CT btbir,& amhufauit infor-

titudtnecìbi tiliut quadfigirxadubuStff'-quadrafftKra ntQHtUi , vf-
qu/ad montem ùù Horeb. Sia quanto fi' vogli afflitto , angoflia-'

to, e perfequitato da qoalfifia (pietato nemicò vifìblie,ò inuifi-

bilc ilRcligiofo in quefiomondo.nel deferto delld Rcligioaer-

a guifa d’vn’altro Hcliadalla crudele lezabcl; che liberar fc ne
puotrà loio col reficiarfi di quello pane fobcinericiO del San-
rifiìmo Sacramento, quale li conforira tanta fortezza, e vigore;*

che farà badante dLcaminarauanti fenia timore alcuno,notL.

iòlo per venti ò quaranta giorni', 5c airretante nòtti , ma per
turco il tempo di hia vira, fino die arriua alla cima del montc_> '

.

. V Hotebychc c il raotw^i Dio,-flmtohtedella petfettione. E pe-
•* •-

. rò non laici il princrpiame d’elfer dinoto di cp-iefio Sanriflìmo'
•

, » Sacraménto, al fpeflo fe l'accolli, al fpelTo lo riceiiaj & al spel-'

ChiefaSanta. To dica, còn laSanta» Madre CbieTa, O fafutant boRia
,
qua cali

pmdisofhum, beSa premunì hopilta^darebur. fer au.\'ir{ium.

7 Nel iittodellaconiierfione di S*l^aoloi forti (come dieej

I . ' o ilfacr©
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ij (acto re/lo, ne gl’atti al 9 > ) che kwendo ioreroquella.

YoccrremcndadiChnfto, qu/J mt ptrftqHcr.isì egli

.

turco attonito, e ftupeiacto calcò in terrra da cauaiiu
,

perle la

Villa dcgl’occhi.reftòfuordileft^o, come vn clamniito;c .

ne meno Irebbe a prender Cibo, ne beuer vn pò d'acqua per la

fpac;o di tre giorni. Et trtu ibi trtbui <i$cbus non w/itat» & ntn~> ^4tt, f.
mandMCnuii tequi bibit. Ma hauendo poi andato Anania per.

battezzarlo, niamlato da Dio; dice il metlcfimo facio cello, che- - •<

doppò d’bar.erlo b.attez7acadi diede à mangiare ,.CT cum ««-
ftffet cibum,coKfoTtntui »// Sttbito che i1iangio,e prel'e cibo , celiò

conloitato, c li tornò la villa, e ciuinne tuttoin fe Hello , e co-

1

niinciò a predicare gapliardamcntc la fede di Chrillo. Et tonti-

.

nkó Iti Jtnt^o^fj irétiicmbat Ufuntt qnonitt- he tfi Eilit» Dtu Non è i «

naarauiglia (
dice I* Arciuclcouo di Fiorenza

)
perche, SannJJi- ,

tfonm Ekchtrifli* Sncrnmiainm dnt rebnrtomrÀ tribkhtiontt , ittr '

xtà i^!it4fi>al, iiQfTiints cor hominiscoi.firmit,C inJkgnraéPuH
)‘iy/tcr<fittiscibum (onfottatui tfl.Occocxcxk tariiora che ilRc- .

.igiol'o nel principio della Tua conuer(ìone,cntrerà in vn mate
di..cpnlulionc, reitera come attonito , e lliipcfatto ,

efinanito, e

come fuor di le IlelTò, fiacco, imbecille, llupido, & ottene-

brato, lenza torza, c vigore, c come priuo di lenii lenza appe-

tenza alcuna^ di mangiare , ò di bere
,
permettendolo cosi

Iddio per pi 0Mark),ò per altra cagione alluogiiillogiud.tio ri-

feaiata. C htrimcdiovi lari per vlcir da tante angolcie, per lu-

pcrar tanti mali ? Non altro, le non che il cibarli di quello pa-

ne cclelle, accollarli diuotamemc a quello òantilFimo S,icra-

mento, quale loconfoitctà mirabilmente, li darà forza • e vi-:

gore, li tornerà l’appetpnza, li rinoucrà la villa, e tutti ilenfi
^

.

s'aiiuiuctanno con la virxiuli quello. Et cum acctpifftt obunu,

(iinfort4itMuJi,[ Etuhqrijiiajidat (dlfftCìtiUo) cum t/tmbii ma-
^ CirìRo

net Chri?ì»i,fàutcnummtmb>ornt» nobìrcrum hgem,fittatem cot-

roborat^ptrturbationtumitmexttngutt \ntc tn quibut ftccatit fu- tnloèil-
mut,eonfiderat,fid éxgrttoj. curar ,ceJiifoirtdinreiriit,& /ìcut pa-

fior bonus qui animamfuam pt o ouibut pofuit , ab omni noi tngtt

caj«..:
1 .. r , .

8‘ Curìolillìrao cqiiel fàtw che racconta Damiano Grex
Portughcle, della gente loggetta al Frece Ianni, che è Tlmpc-
tadoredeIl’Ethiopia,i5chà lotto la lua{giurisducione più'di 6o,

Regni. Dice egli che la maggior parte di quella gcnte,e di qiie-

Hi popoli /ono Chrllliani,^ hanno tanta diuouone al Santtl-

iimo Sacràraccojcbc ogniDomcnica vanno tutti quelli che han-
no

b
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M l'vfo di ragione, Così huomini , come donne, a communi •

car/i, ericeuercilSantidìmoCorpodi Chnfto, nelle Chicft-*

loro alcuni ve ne lòao, che lo hceuono più volte la fetti*

mana, e dicono che per quella di'uotione che Iianno al Sancillj*

mo Sacramento, mai il paefc loroè llato infetto d'aicun’errore

d'herelìa, ma fempre fon (lati fermi, e collanti in quella fede,

e dottrina, che li lù predicata da S. Tomafo , e da S. Mattheo
Tbilìp. ApoHoli. Ef qutdtUuàmjgtmm mttntat in fka annquét^
$nfìtm.pr*diC. giwiSf flr pottHUM;& qttùd ét hefiibns hthe*m fcmper viQtrtam^
nftrb- £$tfb*- éttnbuHMt aeuttioni, C frt^uentationi bMusim^xbtiis Sacrnmtnfr.

Cosidicoioalpropolìto,cioéchementreil Religiofo (
princi-

piante lingolatmente)farà dinoto di quello SaiKiHimo Sacra-

mento, e lo frequenterà, e lo riuerirà , e li porterà quell'alFetto

che iì deue, fempre darà fermo, e collante nel cominciato be-
ne, e non lì fcorderà mai della dottrina datagli , Se infegnaragft

dal fuo Superiore, e Maellro; e rederà fempre vittoriolo con-
tro de' fuoi nemici, che cercheranno adogni loto potere dida-
neggiarlo, Mondo, Carne, e Derab'nio.

9 Dcuono dunque 1 principianti , e Nouitij nell'Ordine^'

collrocome inogn^altrochelia,elIèrda loro Maedri ben in-

ftrutti circa di quedo particolare, pcrfuadcndoli al fpedo che
fìanoriuerenti, ediuotiacositremendoMideco,e che li pro-
flino a terra, quando li padano d'innanzi , e profondamente
inchinino quando lo fentono nominare, e che tenghino netto,'

e polito il Santilsimo tabernaculo, Se i calici, e le patene, e cor-

porali, e piirìtìcatori, cc ogn'altra cofa che fcrue per la cciebra-

tione del Sacrofanto Midero della Meda. ^Aitarti Mimperiuot,

S, Htnàu. r» ( dice il Serafico Dottore )
tb rtutrentiém corpvrmlit prnfentid

fpte. difii. j t , SnluMterij.wwiiittéj rttunntié, dihgtntU , homfiatis , & ciratm-

,
Jptdfonhftkdifimfptsiéitriqtiirit.C^^ndotentcmoil fegno della

campana che s'alzi il Santilsimo ^rpo , e Sangue di Chrido

nella confectatione, ouunque lì troiiino,lì inginocchino,c maf-

fimc alla Meda Conuentuale. E finalmente frequenteranno la

SantidìmaCommunionc due volte almeno la Settimana, quan-

do che in ella non vi faranno Fede;p«:chc edèndoui delle Fede,'

lì deuono communicare ogni Ftda , accodandoli a quella fa-

crata Mcnfa con ogni diuotione, Se appacecchio pofiibile , là*

cendo'tutti la dilciplinain.Chorodop^ del Maturino la notte

precedente ad eda Santa Commnnione , e poi redandoli in^

Choro per alcun fpatio di tempo per prepararli. Guardandoli

poi la mattina fattoli giorno di parlare, e ciarlare, òdi faro
^ -

alcuna
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S. BotlJU. i'iCj

.•ldunaopM«{onc,ouerb«feicir:o, cbc li potcfrc htipedircjò

.«Icuiarc d»H» d<;bic3 dioonone, ma ckuoOo ft.irfi in vn prof'oa-

• do.dc datto (Uentk>, diuoti,.-moilc(li , c 'raortificati , conlìrfe-

«ndochchannod’andace a nccucrl’iftcilb Dio deil’aniine ,e

.coipi joco;u^r»anieraclif (nuouanoadiuotionc a chi li vede.

.E cosi paEitnentcddwnoftaiedop.pò fatea la Santa Coramu-
awonc> per loXpJitio almeno di ineza'hora, ritirandoli in Choro,
^ouero tn ^«Ik, q in altea parcer druot a,ieiolitaria, per render le

.«louute.gratie, e ccài^derajre l’altezza del misero, e la bontà di

.Dio, ebe s’c degnato venite in perdona in cafa propria :Ccc. SS-

ftr quandi» communicarr preponi

s

( dice il Serafico Dottore )
dic^ _ .

proctdtn ti itimtt, & paR matutinum nw dormias
, ftd vigila ììLj

rtg^à'èuit.c^tL,
aratiom , fcient qutd tu vigilia pop maiutinum Saluater no- **

Ptr potiffimò inuenitur , ipl» attepaate qui ait
, qui mant vigila-

mrit ad m<t latitmet me- Cum eem'nunt/:aftus fue/is, Ratim vado ad
stilai» tuam.t 0’ cum gaudio magno ipput commnnicationit affìRis

illum,quem quidem 06. 0immtdiarè dicas fpalmos panitennalos

cuna htamjsy 0 caut illa ditfimiliternt egredtanfur verba nociua,

vclociofitdt ort tue, ptr quod intrauit lefus refeRia gloriofà- Cho * >• •; - •

ie alcuno kcel]e li contrario, coti nella preparanone pnmxy
die fi vadi^ieommuaicarc , cornei nel referiincnto di gratic-»

SòcUes'haueràcominunicato, apportandoli tepidaincme,

genteinente, v'^indeuotamente, in quello particolare, fa-

rebbe degno di gran calligo, per l'ingiuria che farebbe ad vn_.

tanto Sacramento. Qui upidè, indeuei», 0 inconfidtratiacctdir ad
hoc Oiuinum SaCi'ameKfum, iudiciumfibt manducai, 0 b'bit,qsiia

tanto Sacramenio coHtumtliÀ faeit, dice il meddimoSàto nel luo
, .

Breuiloquio, al c^p. 9. della par. 1. oue ciconfegli a immedia- . . .

(araeute, che quando la perfoiu n trouacosfindeuota ,
tepida,

'

c.negligente> deue pur collo aftenerfi di accoftarfcli ,dìn tanto tdem inbreuL

chenaiiràladebitaduiotione, fcruorc, eriiictcnza. Et ideò co.,
toquie par* ì,,

filtumep.hisiquiftfeittmniminusmundei mente, vii carne, Vii 9»

etiami»deMeeoj,vtdifirant quou/que parati ad tjum veri >Agni.^

muftdi, denoti,0 circumfptRi accedant. Ma quelto conleglio do-
na qui S. Bonauentuta , non fà pe'r i principianti , e giouanit

quali deuono fempre cercare di Itatli vnici con Dio , éc hauer

teruore, e diuotionc nc gl'efercitij ordinari^ che vCa la Religio-

ne; ma (e ul’hora li trabalfcro in qualche tepidezza particolar-

ie, ò llraordinaria indeuotione , lo raprefencino ah Mae/lro^

quale li darà quel conleglio, cb« IddJ^o miglio i'infpirerà per

Oo mag-.

l'i'.
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maggior profitco,e Talute dell'anime loro.St»ndò aurcorti alcoh

ni l'fati che non fi lafcino ingannare dal Demanio* accoftaiw

doli alla Santa Communione più collo per vfanza, e confuem-
dine* che per diuotione; e tal*hora per non elTer notati da gl'al»

tri Frati, ò riprefi da Superiori: pecche in quella vi farebbe pini

-collo perditache guadagno. Q»! tmm ttumatcAtt& btbtt

iutbaumfiki C^* btbu. [
iutdàt ntmt ium nee/ie*

c««rf/ó/Nrtii(diceCbrifotlomo)M!f«eieerm/r * oman ferutmtts,

1 tir exettAti.E poi. ìiutmmpumA. frofonimr i/uttgnì fumtttm

uhm. Anzi che il Padre M:icHro qualche volta dourà prohibirCa

e vietare a qualcheduno di elTi luoi tìgli fpirttuali , e dilcepoli»

raccoHarlIa detta Sanca Communione, quando conofcefl'e che
che non ne folle degno per qualche contingenza,e Ipecialnien-

ce per qualche difètto publico, del quale non li volellè ' cmcn»
dare, ò fòlle agPalcri di fcandalo;epiù (ìirgolarmenre quando
haucllè hauuco che dire con alcun^altro fuo hatello, non è bene
che vadi a communicarfì, fe prima non li parlino* e domandi»
no perdono* conforme al comandamento di Chrillo nel Sacro»
Tanto Vangelo. St offirt muaus ttmm gnie & ibi &«. v^dt
friks rtcoacutari Fréumuoi cr tunc venilHt tMkm»

IO Benauuertito, inflrutto di quefla dottrina fù dallo
Spinto fatuo il Gloriofo S. Francelco di Paola,quale nel cap.4.

delia lùa Regola ordina Frati fuoiche non lena Sacerdoti*

che s'hauellero da coinmunicare in alcuni giorni fèfbui,e fo-

Icnni dcll'annoi con quello però che s’hatmino daieconcilia*

re l'vn con l’altro, prima che alla Santa Communione s’acco»

flido. lafaptr dubasM ^’Ptmftatioais //•>

rioft F'trg.an bianda C<ad ipfùài Domtaty, VtattccPts, C‘(. ddmù^
msfivmit n*» Saderéafet

(
Ugtum* Cdufd affanti ) cnpttnéartterfi

tecohCilttat^tì" uàrtconaliéuibdaom Cotnmuaiaattn dtuotb fu»
tnmat. £ nei Correttorio n. z6. Si qtùi ittrbts vtJaunbnsfi mutai
id^erwt^ quùtibtt Cemmuaìatinm dtt tn CapttuUdnte SàSam Ctm-
wwmatm fi tnmttmrtctmiitent. Anziché ìì Padre S. Agoftino
ncila fua Regola, non lolamente vuole che i iuòi Rcligioli ha-
iiendo hauuto qualche difcordia frà di loro * fi voghilo recon-
ciliare prima che vddinoa ccmmunicarS * ma vuole che lo

faccino di fubito>e con la maggior lollecitudine ,e preflezza.^

pofììbilc, per non entrar poi Podio nelPanimo con la tardanza»

/jtesj dui akSdt èMbtdns, aut qudm attrritnì finidtis , na tra ert»

fiat iaoàtunt, C“ trabtmfaetat de ftPuea , & aatmem fatisi da»

ttUt frdtrtm funi»» btroitida ef?»
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C pòi /^giré ifdnMjdiaitamente. QmamqHt ctttuhìe , vtl

Oo, Vf/ tfiom.crtfiutffs.ibuil», AÌtqfttmliftttt, mtmtr-erit ,pttisf^- ;

SévmeqM.*nt*cyHtCHmret^Md.f«ity 0- lUe^ui i*fus tfl ,/ìne difctf^

téttÌ9H$ d$miturt- iW «Miem myum fe UJtrint , imtictm /ibi atbiut

rtlétxart dtbtm tr*t(9»€S quas vtiquè quanti othtq-

rts htAfiht ta^tiftmQtortshabtre Oibttu. Non lafcino dunqne fli

^rfì nueKe reoonciluiioaij pritnacbc vadinoi Frati aa\mmu>
nicarlu perche oltre che cc lo comanda Chrtfto

Ho, ^come habbiamo cenato di lopra, )fono di gran tneiito ap-

pc«floaDioBcnc(ietto. vti7« (dice il Penino)
^HiMtbirtCMCiluuitur Fratres inter fe,rth»quuntur odia, 0 male- f"bduo q. i,

$iol€»iia,par<CHnt fibtinuKtm , 0 publKÌ innicem tttam %tn<. ìtt. 5 i-nat, fi
fttunt,qua verna ett maxumt meritoria ,0 taufat op tmos tWM ur, ^S^at,

c realcunolìmoitrallèiniar ciò renitente, c dilHciie, llà in^

maio iiato,e farii lolainenteKelij^ioln di nome non di fatti.

conoe lo notò ] 1 medefìtnoaltroue Fnde qniKeUgiofiinhoc idemfu» rer
di^ctU$ oUtMduatyfimuidttUaramfolef» ucmtne ^U^iejos ejfe,non
^atin.

’ - i

*

Il E peralfectìonatn maggionnente i Frati alla diuotione,

€ riuerenza d’vn cosi trcnicndo,e venerabile Sicranicnto,met-
terò i.fegnenri cafi occorri in varij tépi ad alcuni Frati del noHxo
Xiiedekaio Ordine-^Nel Conuentodi i^cateto, nella Prouinaa ^f*neiib. j,

^delia Marca VI fri vn Santo Frate Laico, chtair.ato FtàBctnic- n,
liuto, il quale faceua la cucina, '& era molto diuoto del Santil-

lìmo Sacramento, e fempre che poteua (cappare.fc n*mdaiia la

maiitu in Chiela, per feruire, ò fentir/i qualche Mellà, ado-
rare quel augu(lifIìtnoSacfameuto.Vna Hi Paltrc matine, lo

foprapreletàlraenteladiuotione,chefìrcordò di tor>iare alla

cucina. Ano che incefe fonar Terza, doppò la quale luuennoi
Frati d’andare a mangiare: onde cntraco in vnagran confiiAo-

ne, le n’andò di fubitoalla cucina, per vedere fe hauclTc potuto

rimediare in qualche tnauiera; ^eiurato in quella, vitrouò vn
beliiAirao ^uane con lapignaca dinanzi. e li diAè, noupaué-
tare,(là aìlegramente

,
prendi quetta pignaca, einan^alli

FrandiqueAatnineftra, die celieranno fcdisfani; ellendoche

il Signore hàiuuuto cura, e penltero di queftopcrlatuadiuo-

tione, e dette queAe parole difparue.E'Fci Scmieimto feccy

quanto gl’hauea deno quelPA iq;elo in forma di giouanc
j
portò

quella viuaudaalU Frati injlefeaorio.con dire,fr#rrej mei te-

mtdite vaiemer, qumeftdecequima Domini. £ dice il Filano che,

hacfequina, nullafuitaiiquando entlior temefìa.

n JJ’vn’aluo Frate Laico delhnato pure al uiiiiillerio

Oo at ddla
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Croniche pir. tWla ciidìiachiàftiato Prà Frà'rtcèfcó thè et^
5.M.8^t.23»-‘fendo dhiotidìmodc! Ssìrttiffirrìo Sacramettf(^'ahdaua fpeffej

' Voice la macina quando porcua a 'Jedrtlo alzate
,
qmndo'il Sa^

’ cerdote confccraua. Vna macina non'haaendoci pocuco- ancia**

j-e,impeditt) dairobcdienza.fentendo fonare la campana aliai.

•Meda Conuencuale nella confecracione, conforme al fdlitu j fi

Inginocchiò dencro la mede/ima cucina oue fi crouaua ,‘con la.

faccia verfo della Chiefa, Con art'eico particolare d*adoraretì

SanciffimoSacramenro,qaalchaurebbe andato fui prcfentcal*-

cnence ad adorare» fc hauefie pocuco lafciare,-cóme tant’alrrej,

volte fatto bauca. Piicque tanto a fui Diuina Maefià quelPatttj

fatto con tal affètto,chc s’aprirno le mura, che erano quattro tra

la cucina, e la Chiefa, in maniera che eflb pofe vedere, c vidde
- Thodia SantilTìmaconfecrara,' quale adorò con quel medefimo
•affcttOjChe egli dcfidcraua; e reftórtiO'Cosi le'mdra apertepét
«tetna memoria del miracolo.L’jftefloauuenné alla B.Giòuan^

^ j,.
,

^ * ha della Croce, come rifòrifee Vilitndìdgò ,'ctoè che ' s'apnrn'o
’

* quattro mura nel tempodella confecrationc , e per iui doiie-fi

trouaua adorò il Sanhdìnio Sacramento, verfo il quale hauea.»

tanta fede, c diuotionc, che Dio Beiiedecto fi compiàceua per

•
^

merito di quella,fu^h a vedete cógl'occhi CorporalMl corpo
SantilHmo cfi Chrilroheirhoftia, ogni volta' che fi commnni*
calia; a fcgrto tale che hon hauendolo vna delle volte veduto^

come era lohto
(
per dirpofitióne Diuina ) ftiirtò che Ciò' folto

anuenuto per qualche fiiopeccato'occttkojoucro del Cofifìfflo*-

le, c fc ne querelò Con elio.

Tijìint con^ M NfcllaProuincia di Francia nel Conuento di Parigi, oc*

for. I j. . corfe che hauendofi vna fera doppò Compieta, trattenuto iìl.

Chiefa a far oralrtmc dinanzi ai SantilTimo Sacramento , vn^
giouane ftudete e molto 'dinotò, volcndolene poi andar in Cel*
la verfo il tardi per npofare , trouò vna gran moltitudine di

Pemonij dentro il clauftro, per il quale elfo hauea da palT'arc-, è

reftando turco attonito, c ftupefa.rto,ne fapendo che ii fare , fi

fifolfc'di ritornar in Chiefa,& accofliatofi al tabernacolo del

Santifiìmo Sacramento, prele da quello la pilTìde, le n'andò cé
quella nelle mani dentro il clauftro, oae erano quelli Demoni/j
'quali alla villa di qòél Santiffimo Corjpo ih vn fubito <iispar*

Mero, il Frate Jjafsò ficuto, e fe n'andòm Cella, nella quafo
tenne per tutta quella notte con grandiftìma riuerenza la detta

pillìie, e la marina a buon'hora la ritornò al luogo foo»con rao
contare a* Frati il fuccelTo.

Dcuo^

DÌQitiZcu uy
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^ H Dv^mioSaf
oi Cancnà, al qm^e^vi^ volta Jtienrrc itaua raccotio Oi'ationtJ

5Ù la mezza n»w ftiniai a <^ell^, nel^C<i(»iiéiÌt» di Leone, gl’-

apparuc il Demonio in forma di cauallo, clie alzò furiofamente

i piecf>dHifcn*i lòpra il-fbiuoidinKS tl^^ualq Icoatoft pertj^graft

fHppre, tì.i|»gì vitmo àHlAlrtce del Sacrameipi,' e quiiii rff>^g-

^4toii;< fjoniandaBsbftiwcraiSigflOWt vS fubije^-vgit

«he gli «.hlic, non temcsrcffà'Gi<»tiBtti,fhe

glj0 qi!?l jcailalloi e, gcitak» a oecfa,can l« w
quelfa- y.o0cfótnl^xtat)oiix'c anniiofilliaio ,diy,qiiot

iojretl^ r)) il cauallo, olagàtoper teflR,pond(lwb«i?f'p^fi li^ra

ii càpo. illcatiallo con. voce iHimana lo pregaua, che lo 4«fciarf«

<»nda'’. c,' e più non Io inaltr.UMlìe, ma egli p«: il cohandamertr
eoiddSignojesfiOn io' vcUeua Ia(ciare>».Cnolic non-koilUcdi
XMipuoA^ce che glielo coua,ihdalIe, ccQsi-ftaiKto, /tiUiftir chii^

nare,'e dire, brà GioiiannilliWdaiov maiCoaiaiidaighrcbcipNlt «9
4)!ciiga a uoi4t't«,jncpilvivcIìe con duióciohtb, afede rióktoirW

«lla'procetuone Sanch&oio^Sacramenfo Ajell'Alcflhe }rtc<9ti

iece,e promeflogli tial DemonioChe l’vhbidirebbo^ lodafciò

con fare ’tn Crepito grandifTiinoiC tiicf^ndo} ara da lì in poi nò
bebbe piùja^due il DcttxomodidjftMfbaflo^ ; j

- ' Oappò; 1» morfc.dt quello/eruoidi DicsoccotCe ilfegdiV

«ecafo,ch« in vii Monadetd di.Kionacfctp di $, <Chihra,i vl'crtà»

,vna cugi-Mim deillAhbadedàtDioltoi- ^uagl«ara,d4LD€moAio
/ronieniptioni, i^illo:j[MU}happareodolicosi 'di giorno, come
di notte, quando la tronaua lòia in hoema d’buomo , e li lnett(^

ua tanta paura che noQ ofaua di dar mai (ola. Raccontato ciò

•dall'AbbadelIa al Confedòte di quefto Icriio di Dio, per hauer-

ne.quajdjeconfeglio, cosi li rifpofe; quella Monaca babbi per

VaUuenite gran dm.otioiieal Sanciilìmo Sacratneoto , «Se appar
xeqdoh il L)emomo,dica tre volte ilPater noder, duamaiuie ifi

XuQ aiuto il Corpo Santidnno del Signore 'che è u»i veramente

prefente, che faràdifelaic h raccontò la vifionedel cauallo ye>-

duu da Fra Gmiianni Accettò la Monaca miedo conlegho,&
apparendolnl Demonio,dille tre Pater oolter, chiamando iiv^

aiuto il Corpo del Signore nel Sacramento, diggiil Demonio
^ridindo, ha maledetto chi qucdo c’ìnregQÒj c icdò Ubera da

*al< vellatiottcs Tiu .. .. 'Lj - rL-,
* 4

- '•Ui .( 1*1'- ’ I l -i n-. ‘••v .‘r. ,i-i

^ "
DeHa'

Croniche p*r,

zMb.y.e, 14*

ibidem
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PélIapiuotion€ alla ^
'

. v/ ; ,.Vergme, XapV/XXÌ5^^^^^
Ili >1 ’risf ; li j:'

E ad ogni Reli^iofò comiien» d’dler vero
diuotò della B^ìdìtoa Vergile, per eflet

ijueUa, Madre comtnuae'd’ogni Reti^io^

ne. ciò maggioàtieatei 'deae^^fHieiHr«'«

noi altri Frati Minori e figli
*^

01 S. Fran4
cefeo , il quale eca' tanto a^miofo dt

quella, doppò: iz fiia cohuerfione , efae^

Ogni fua (peranza in ella riposa hauea, non folo per la faiute

dell*aniinaiaa, ma per il buon progrelTo della nuoua Religio*

' oe, che egli fondar pretendeua per la fallite di rum 1 1 moudot
endea quella fouenterrcorreua airocatione, econ abbondati*

aa di lagrime inflantemente la lupplicaua,che sliauelTe degna*
tod*illuiniaarlo per quello che far doitea; Et ella condefeeo*

dendoa4ic(aecaldifiUme infianze, peC‘ duuoltrargli, che l*era

tnoltoa atoteil fuo diuotiflìmofetuo, eche li 'prendeua pen^
fiero della fua perfona; e fameglia, voiiè che la lua Religione

hauen'e hauuto principio nella lua medeiìma cala v cioè in vna
Chiefa incitolataS. Maria de gl*Angeli, qual fù la prima Chic*

iz che hebbero i Frati Minori da* Padri di San Benedetto, come
fi legge nella prima parte delle Cronichcjokin ella oHìciauaiKy,

fàceuanooratione,' predicauano,c contemplauano di giorno^

e di notte, fofpirauano, e piangeuano per i peccati loro, conio
di quelli di nitri qrhuominidel Mondo ,d*innanzi alla Graiu
Madre di Dio, e Regina de gl’Angiolf, dalla quale riportauaoo

infinite gFatìe,e fauori per tutti qiieglr,cbead elfi ricorreuancy

& alPorationi loro fi raccomanciauano. Volle la Glortofifrinià

Vergine che come fuoi cari allieui, fòdero nella fua cafa nu*
triti, e creati i Frati Minori, accioche in quella, e da quella ap-

prendefièroogni foncdi virtù, t^eflàlifolTe Ifaca perfempre
paitìcolar auuocata, interccflora, e protettrice, anzi pierofa. Se

amorofa Madre
V
quale fentcndola nominare, s’accendeuaoo

tuta d’amorecon fargli profónda nuerenza; e cialchedunodi
loro procurauadi fargli qualche feruino>cfae più Ji patefléchc

li potefle aggradire;àinqueItoandauanoa gauicon vnalaii*

ta, e diuota emulatione, inffnirti. Se ammaelìrati dal Santo l'a-

dre loro, e Gloriofo Patriarca Francefco.il quale era tanto di-

uoto d’eda Vergine, e li portaua tanta ad'ettionc, che peramor
di qtiel-
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c;rs ’ Piu*£éPrìmàÌ : i

dix]uelt%n0fiÌ3Lfi:iajift eheiàre^e dop^ d'haner*ci|»nait'3 nd
Mt^cipiodeiJ^ Tua ccmuccfione la Chiela diS Dftrmano>e qite^

ja di S- PicctOfCb« erano vicino ad Affili» d diede con pù mag-
gior fcruore a riparare ia iopradetta della Madonna degl’An-

f
eli» clic aU’h^ra era dcferra« perche cara dedicata : aita Gram*
ladre di Du% dalla^ quale gnicfficaro>. giklal«re poi concedo

re per feinpre isiall’ADbace diiS/ Benedetto per (e» PcrPrattiocd,

eoo (ingoiar tt^pÌEatione:aónoofacm effiipriocmiailètrjruo Or-
dine»^ in elTa ^cfeuerairc^£noàlla inedelMondow coti elac^

taoicruanza della ptomenà Regola, &jQÌmtcoSénffico;^m v
eiainalinence volle morire, estender la ila BenedeK'ammaà

^

Dio» vbi ftr Ùti Mmirem^ ^rfkiittiùi^ 0:trmm ffi^

rÌHim e*MCtp€raty ibukm dthitùtumtr*fiimo ; otitnom fitorom ia-

komm ritt$bMi$ammo(f$f$r0j4iCfi l‘JlktÌriffimo<àonzaga nel* C0»mjisé p/ir^
la a* par. della fua Cronica. Di marnerà tale» che ben fi può a^- j ^ f
firmare che dalle poppe della, Vergine» haucde fucchiaro il

* ’ *

pruno latte della perteccioiie Euan^elica , li i'eralìco Padre^

5. franccko; mercè alia diuotione i'mgolarc , afìèctopatti-

©pl^iCjChc a quella pouaua: eco’l medelimo latte amiaua im-i

trt/ddo» allenando 1 (noi figlmoh,qualt crebbero tanto,csV
Miaq^no tanto mquedadiuinioue, che non hiiiino lafciaot»

chcLlàtc, ccontiiuuiuente fàiino quegli che al pcefente/inro-

uano* pa- honotarla,& claltarla infinuamcni^ fe tanto fbiloft

polfibile^c precifamciuc s*hanno pigliato allbnto tutti com4
munementc lenza cccemone veiiina^ di difendere la fua indi-

cibile purità, e foptacele(teianocenz3,p(cilicaiido,.'uhriuatxio«

e fpicntando»che da (lata coiKecta fenaa peccato originalo.»»

lokCéHCtfttanctm Immointoto fo Ter» puìthro ts Ma-
rtaj C$* mjtcuU ortgtnoln non ffl in te. Héc f/? virgo» in faa ntc nom
dosonginohs, mcieritx olitMbtculyoftut. Dectat {'irgìntra tou,

fUTttott nittre» w<»a>‘job Dto mqutt tnteU/gi. Cosi il Fraiicel-

co de Mayrone, e l'ottiliiruno Scoto,Anronio da Padoua,SBer-
nardmoda Siena. Guglielmo Varrone» NtcolòdeLyra , Barto-

lon\eoPdano> Giou.inni da Capiftrano, Pietro d*AurcoIo, An-
lomo Andrea» Hugone de Ca(lronoao»Ga3uannt Vitale, Lan-
doll(>Napohuno»coiivna infinità di feguacid*ogm Relig^
ne, e (latov quali talmente hanno diluctdato que^o lopano
mij(lero,che kiloct teda di eiez dichiamto per articolo di fede»

come g^ fi teauaglia a tuttofuo potete lan^efitnaReligioae»
quale dille Giulio feiKHido che à q^fio ef£etto fià gl^ltri»hi

hxiuuica da Oio» pcrimniftftar al Mondo che la 1ua Madire.^

- Sait—
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II Rcligiofòl«!fi Educato

SancifTìma» non hebbe macchia venk(j$()è{^p^cA6^gÌAaIe!X
<Sià che la prima ConftitutionC G«ne>ak ,

d<iié >fefra dal Sì»

-Parriorca d'erta Religione, e fiioi Fmri', e Pach'i ^^oé^ngregati ì/l,

AflàfijPer la ccJebtauonc del CT.ipItòlo Gerìnfrale ’ nòM'anrti»

fò Ia.fegueoie?cioè, chet>5 tu ’Sabba^ò'deffannhf;/» ha^
«erte»colebtaxtfelltànemeTnei*‘Xi}^a iMéJlit' hò'rfofc'dcHfci

IrortaculàtaCohcBaro»edcii&iV’ePgtde''dft»Viéfa‘,cofiforfhe^

Tifèrifcfc'neHjb.Qelijuaslefhiwbo'tk^ é ¥A(*tt^re -tutte ?t3
Conftjtadoni/dScfetun deU'OMti^ jUnthOlàth'i Cronélogià hl^

CrMolog.Re- ^cgalis Sempbk:rOrdii«yFf3truiW'MÌiiornm,a‘car. iti

Ulionis.
^ ^ Coiìylhrtr tMtnt qmdétìltìt ftiirknt ordfh^tti^

trisfrtci^i^M»tah*cfmrf. 'Primitdtvtifk9UhetS»bbjMf foUen^
viurfeertnt/auét tu lmmttcttÌ4tu >y-\r^inii Marié hanoftfh' (S^rt

EbencheSt Bonauentura nel ji'ddle Sant." 'hatìtfrte inoftratd
'

; ,
d'efTcr di contrario pareroj itw^uàiito al foro erterno V per

• ‘ formarfi con lacDmmvineopinione.fheall'hora corfeiw de gl^
altri Dottori, e fenrtori; non volendo egli monftrarfèfingolare,

circa d’vna materia cosi dirticile, e punto così importante > per

la fila granofe huniilrà; nulladimeno non è vértlìinHe, ne punW
da credere, che eglicome vero figlio , e legitirno fiiccertòc-eii'

del GloriofbPatriarca5. Francefoo/rton-hiiiènié^ntèf/òfmPnfé

intefó altrimente; efl’endoche fù cgh tatti#dillo» dcMa Vdi^‘-
nc^'quantoche dimoftrano i fiioi fcritti, che foprA di qrtelfe la-

feiò copiofirtìmaraente, 9c cleuanflìmainentc; oltre che erto fu

qilcllochc ordinò, dIbndoMiniftro Generale,che forte fahitata

la (era al n'aioontar del Sole co*l fogno dellà campana , come-'

poi fù rieeuuto, 2c hoggi al prefente sfoderila per wrra la GKri-^

llitthità.Et erto fu ancora li ptimo che ordinò fi cctebrartè per

tutto l'Ordine Irà l'altreferfiuità, e fòllennità 'della Verginei^,

,
quella della fuairr.maculata Concettione; come nella fópraa

ihidtm detta Cronologia ftà notato a car. 17 , in Cttterulibms Co-
witi)t Tifis ctltbrutisy Diui Eouautnfuré Ordinis Ctnerolis Mirti-

Siri ^otH, fiattttum efl.
Vrtmo vtfetertiurf ia'ProttfJorem Ord nit

0"t. Steundo vt omnini demitterttur enru O'c,

T^rfio vt himni omnet à T^MÌMitart Domini vfqui od Epiphortiam

cìàudertntur bue Sìrofu, Glorio tibi Domine qui natus ts de yirgino^

drc.Quarto vt nou4 hofe/ftuitatet udmtShrentur in Ordine
,
vtdeli-

tet Conceptiouis Beutu Moriu yirgiuiSy yifitationts eiufdem i Bimot

^nnttUiks- Genitricis, & SouSià Mortké yirgtnif, R poi lìegu^j»*

più fot». Eodtm unnofuit Turifì^ Generate Copitufum eilebratfii'

tu quouliqHurid/rft* Breuimo/unt sdditd,^ Sìututum fmt qu^
• - - frutru



or/. ’; L Parte tarimi/ 2P7

frJMsmfifmimbut Topùlum inducertHt vt in CtthpìtteriùpklptZ

ta C4tmp*na, BtMtam Mtirtam ahquibus viabuf pilntarent-, quitta

0Ìtqtumm efl opinio DaQorum^qnod htnt tpfa fuit per jfngtlum
falkteu*. Onde fi deuc congetturare che egli interiormente loffe

{lato del pame commune di tutta la Religione, e tutti Padri di
quella. Ne:»gli di ciòfi potó tanto occultare che qualche vòl-

«ai de in quaiche parcc delle fue opere, non l'hauelTe nunifdla-
to. Nei rec.' i* de B.Virginedice così. D$mtn* neflr* tota fmt
fttriffir»»i tmni earempenitàs mécuis, tàm in eorpert, quam in ani-

m*% vnde.ipfifoi$ cormentt illndt Tata pulchra esamica mta, & ma-
cula noneiltntc.Eatì fer. a. de eadem B. Virgine. Dice prima
qnad Qemtnamoftra, fait piena grana prauenitnte in fita fanéhfica-

tàenaagraùufitiicetprafemattnacentra fadttatem origmalit tujpt,

Ì
Hém^caeUraKigttex.corrHptiimeiKUma,nifi /pedali gratin pyajir-

Nel Salterio minote delia medelimxj
xbikxpLmz, ,4ùt ytrgereBicardis t nee vlitui vmquam fcrJu im-

faditiOtAY dono ptoiis illibata. E finiìmcntt in fpeculo

•Vjrgmit. c)tp.'.i 4 Quam purt/fima per eartntiam culpa fuerit Mla-

,ria^n^. imnuiUireitm tbeaur-Aue; reSénamque ei diCitur AuC-a,
'qm. ib munva,culpaimmmi0ma fiae\/tc vtique decuit Matrenu
Jpdi Anjeàmo tene.^ ^Uauit Virs^némea puritatt nittrt qua
maiarfubOtottéquitinttlltgi.. '

.

£ ProbabilifiTuRoargoinientodella gran diuotione di tutta

la Religione di S. Francefeo verfo la Gloriofifriraa Vergine fi

è, che la maggior parte quali de’Conuenci di ella , vengono in-

titolati co'l titolo, e co'l nome della medefima Vergine GJo-

^tiofa, chiamandoli» ò,S. Maria di Giesù,òS. Maria delle Gra-
.tiCiòS. Maria della PacCiòS. Maria della Mileri cordia , òS.
Maria della Speranza, ò della Luce, ò della Pietà,ò della Nun-
tiata, ò della Coacettione, ò dèlia AlTuQtione,ò della Natiuirà,

^òdellaPrefentationc&c. Enon vi è Predicatore d'etfa Reli-

gione Francifcana, che non predichi al Popolo le grandezze,

&

eccellenze di Maria, e non difènda a fpada tratta la Tua Iinma>-

culata Concettione, Se Angelica purità^ e non vi c Frate , che.>

ogni giorno non fi ricordi d’ella Vergine, e non li reciti qual- >

^
che diuotione particolare a firn lode: e nella nollra Riforma fé

"li recita ogni giorno, per tutto Panno in Choro il (uo otheio

piccolo, ordinato da Siilo V. faluo che nelle fède follennùo

..eoo moka ragione, perche dalla pietofa mano di quella Gratin

Signora vengono a noi altri Frati Minori , le grafie , e fàuori,

ohedalla MacRàDuiku itehiecUamo , e tutu.quafii miracoli
‘

FP

^ :
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,cb« edt Frati han fatto per il pa(facoi'& al pflefeMe

Tinuocatione del nome di Maria han fatto, c ^nno per lo^iù»

come chi leggerà le Croniche, & Annali della Religione,puo*

tra vedere. £ fé alcuni di loro calcano tal’hora in qualdieim^

Ì

>etrertione, fc inoU'eruanza, per la quale meritareboono di el-
er efdun dal Regno del Cielo; per la inteccefTione dtlia Bea-
tiflìma Vergine, vengono ad elTer reintegrati, e condotti in P»>

CrtulchtpMr. tadifoj come lì vede in quella vifioRe che hebbei Fcà Leone^

\.ltb.ì,.c.iS’ z. della prima parte delle Croniche cap. 75. dooe fi

racconta che vidde vna volta in fogno il detto ftà Leone ,ap^
parecchiaclì il Gmditio finale di Dio in vna gran campagna-*»

•cioue fonauano gl’Angioli con le trorabe^e connocauailo inno
il Mondo inlìeme: e fubito fùron pofiw dne fcale ahiffirae , che
polandoft in terra, arriuauaoocon laior cima al 'Tronej,<k>ue

hauca a Ilare Iddio; l’vna di color bianco, c Paitni di «coiorto^
fo; S< ecco Sua Diuina; Maeflà che apparue adirato fopra kk*

fcala rollà, e minacciando come fe fbflèofFefograuenienre»**

Per la qual fcala gli parue veder venire giù S. Fràcefeo, e chia>

tuar i luoi Frati, animarli che vcnilfèro pur lenza temete-.;

alia qual vocemolu di loro arditamente cominciamno a falire

aù per la Icala, ma in vn fubitn. jwm* /itprndn egit Cóme,' cafee-

rono tutti in terra: onde il Santo Pad.re'ootninciòa prt^r Dio
per loro, il Signore muflrandoghie. piaghe rinouace , cbe>
llillauano iàngue, gli rifpole dicendo, tutto' quello rn'han fatto

li tuoi Frati. Ma il Santo non per quello sgomentato , lo tornò
da nuouo a pregare, che haucile di lor mifcrieordia; e fatto ciò,

' cornò di nuouo a tichuamatli, dicendoli tornate a rifalire , e-«

non temete, ne vi fomentate (e liete caduti, ma habbiare fetle

in Dio, e non vi difpcrate, e montate per i’alrra fcala bianca; il

che fatto da loro, ntrouorno nella cima di quella, la Glorìofa^
Vergine Maria, la quale lietamente li raccolfe, e li fece entrare
tutti in Paradifo. E pare che fìa Pifleflb che và dicentlo Bernar-
do nel ler. deNat. VirginiSjOue di eflà Bcatiflìma Vergine^

5. Brrwarcff rarlando cosi dice; hilioU h*c [cala, héc mttt méucimm
ftr. d$ tftftiM. jUuci*ffììbsc totmratto/pttfntd. ES. Idelfonfo nel llb. deez-
t>< rg, ce 11 . V irg. lUc tfl illa Santa Mulier, quaprò tiobispratts effundoty

5. Idolfonfi de inimteis, amicos, de iniuShi iafìos, de ptcsattribut iufiiftat$s,fjr

da txetll.virg de maltdiiìu à Dco lonperutdentibus, adipfum Deum piefaté Jaei^
eop. I . reuocat beatdUiot. fs». il Padre Orolìo. Qkos non pottfifaluare Dent
Vrefio, !«- tujhtiam,Jmlmae Marta per mtferietrdtam.

3 Ne mweano eferopi per pratdea » e comemplatione di

quelht
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Iqucfta verità, ndle medefiinchiftoric della noftra Religione^ Crmchepér.
ili moire, e diueric parti, oucii legge ( come detto habbiamo) i.lib.ix.
che ineritandofì qualche Frate d'circr coiidennato ali'liifcrno

perlefueinollcruanzc della Regola, e precetti Diurni,ni c da-
to flfròniiiericordiofamente liberato per FintercelFione della
Vergine di cui era ftatodiuoto,con hauergli fatto dare (patio

di penitenza. Ma ;o Jafciandoli tutti da parte per non efler

prolido, voglio folaniente da quello puoco fin qui s’hà detto,
reftino perfuafi, 5: auuerriti i Superiori, e Maedri di quelli no-
flri nouclli Religiofi, egiouani, che con (ingoiar affetto li fac-*

cino apprendere queda diiiotione della Vergine , non lafcian-'

do pafiar giorno, che non l’habbino da falutare, & ho'norarej
non vna, ma più volte, con qualche orarione di quelle, che (i

manderàno aìuce
(
piacendo al Signore )in vn libretto parti-

colare; onero con recitargli ogni giorno la Tua Corona , nel la-
quale vi è ^indulgenza plenaria, concefTa da più Sommi Pon-»
telici;& è tanto grata alla Vergine, quanto fi può vedere dalli'

tanti efempi, e mininoli , che hanno in diuerfi tempi occorfo
olii Frati noftri medefimi, cóme nelle Croniche idclTe della-'

Religione in molte parti fi legge, e fpcciaimcnje nella j. parte
Jib. i.cap. J 5 .C j(J. ouc nc danno notati diuerfi , doppò che fi

raccontali modo come cominciò ad rntrodurfi queda (ingoiar

diiiotione di queda benedetta corona; io n'apporterò qui
qualcheduno per eccitare edì giouani all'idefla diuotione , clic

è di grandidimo giouamento. Dicefi dunque in tal luogo che-»

iiauendoinfegnato la Vergine Gloriofaad vn Nouitio corno
prcfcntargli potede vna corona migliore, c che più grata li

rode di quella di fiori che egli dando nel fecolo gli folca faro
ogni giorno,

(
che fù con dirgli o^ni^iorno vna corona di fet-

te podc in memoria delle fette allegrezze, come iui fi può ve-
dere ) Si haueiido il detto Nouitio cominciato a recitarla, vna_*

delle volte mentre che dauafeccndo orationc dinanzi alla-» ,
• •

Madonna, edendo nella fiia Cella, hV ofieruato attentamente
dal fuo Maedro, il quale viddcche mentre così daua facendo
orationc, era auanti a lui vn’Angelo risplendentilfimo , che có
vn filo d'oro in inano, infilzaua rofe beliidìme , intcrponcndo-
ui dentro vn giglio d*oro;fincndofi d'empire il filo, vidde che

l’Angelo vnì i capi della filza, e fattone vna corona la pofe fo-

pra la teda del Nouitio, di poi fparuc l'Angelo. Et il Maedro
"volendo fapere il midero, gli comandò che gl'haucflca diro,

chccofe'meditaua mtntrc daua facendo oraciouc intefo da-
- PP * quello
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quello il tutto, e come ftaua djcetido Ul coaoiià. delia'Madbof
) »a> lo confortò con dirgli, pei feuera figliuolOiithB io non dabi-,

'

lo, che dalla Gloriofa Vergine nontiliafrcparatamQciovn*-»
altra corona lornita di grafie innuracrabili. , .

•• 2’ --;

4 Fece il Nouitio profelTione , e perieaerando in.^^a-a
dinotionc, ottenne moltifnniegratiedallaKegiita dèi Oelo,e
fra i'altre l’occorfe il feguenre calo. Paflando Vna %volta vn.^

bofco Et col compagno preio da* ladroni , i.qualt cominciorno
a domandargli con mal modo, che don^a era'qiiella ^He feco

uicnauano,& egli rifpofe che con loro noneta ctounal tdcunau»
fua 1 ladrom che hauenano veduto feco la donna , con parolcji

ingiuriofc, e con minacele , voieuano cheiFmci diocllero'cbi

era,&elU^afHrmandoche non fapeuanocofa alcuna di tal dó>
na, lì apparecebiorao per dargli tormentiiOnde i ppucdui chia-

tnoroDo la Madonna in loro aiuto , quale gi'apparue /libito

nell’aere, citcondau da molti ebori dtAngeli, e con voce alta»

e tremendacipr^dendoiladroni, perche voléano tormentare
^fuoi deuott,hebbcro tal Ipaucnto dt quelle parole , che cnde-
tono ftorditi ui terra , e poi domandorno perdono a* Fxati ; E
quello qhe andana dicendo la corona, all’hora ce lo manife^iòt

^ elTi credettero che quella Donna che comparfo hauea fri di
loro, lolle Eata la Gran Madre di Dio,per quella dfuotione cbè
quello andana dicendo: e cosi pentiti dell’errnre , e delia loro
vita pallata, li fecero Frati Minori ; c li cominciò a duiulgare.^
fparia la fama per tutto di quello miracoJo , la detta dmottone
della predetta corona, COSI uà Frau, come uà lecolarit,. quali
tutti ci'allora in poi cominciorno a recitarla giornalmente. • r

5 Ad vn’altro Frate che haueiiagran diuotione nel dire U
fudetta corona, e lì propole di non mangiar nelUin, gÌQrnoj pri>

ina che non l’hauellc detta; vna volta l’occpE'e .che ftàudo con
gl’alcri Frati a tauola, lì ricordò che ancora non i'haueaide'tta»

^cHendo perciò molto fcontcnto , domandò licenza alGuar-
tiianc d’andar a fare vn luo importaiite l'eruitio , la qual li';fiudi

{libito concelTa; ma perche 'tardaua alquanto, il Guardiano /o
mandò a chiamare per vn’altro Ftate,coc il trouò in Chicla che
iacetì^oracione, m vna gloriofa vilione della Madre ciiQ^
accompagnata da due Angeli, h quali dalja bocca del<Fxjac^chc

otaua, cogiicuano rofcbellilTune^è le pfatieuano'ia,ti£Ì[W4l)fqt

Regina loroje quado>il Frate dicerìa Ciuu

,

c le ginocchia materni,gl’Angeli parimente,

e

{ine q^e^po|ac-]Di^i^^‘ -

Diy.: rj b'. Go'- ' ;lf
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h^^4tidir,Scorona, Tpbtuo lÀ wnotie*.Intera eid Guar»
cTianó'^efta^^njiafa^igliofaajjparitrone, volle faperdal Fracco
checlìuotione Ma<]uella, ehe e{ib cscùaua menrte'che oràua;
& hauendol) ciectache reqtaua lacorona <lelia Vergine^Glo*

‘

'’l
riofa, cominciprno tutq quei Frati ad efler follcciti a dirla ogni
giorno. Se ne racconta nel mcdefimo luogo vn’altro coaHmiie
di molta edifiratione, clie.to per breuicà tralafcio.

6i Ma noli, voglia laiqarc didire^cheèdi tanta virtù que*
ua corona' che i pemonij dell'Inferno

, pauemanò .d’accouarfì

4 quelli che la dicono giornalmente , come li può vedere nei
(cgueh'te cafo che fi nferifce, nella 4. parte delle raedelìmeJ ....

Croniche. Mentre che flp.ua predicando nella Chiefa Cathrc- i»

dale diModonailB. P. Fra .Bernardino di Feltre,fi vdi vna vo» *^*

ce'di vna donna indemoniata, che diceua gridando, ò Predica?

tpr Bernardino, perche fei venuro ad inquietarmi? io ti rompe-
rò vn di il collo giù del pulpito;e con ja.mano io minccflua:

'

che tutti sbigqtticj,e niafniuele donne voleuano<fùggirej ma
refùo'di Dio, lU'ece legno che fi acquietalTero, Óc ordinò cht>
Quella donna fbfTc pon.-ira lotto l’arca di S. Geminiano,oue có-
rfotta cominciò .ad elclainare il Beato, dicendo perche temctel
coinpalTionacc più rollo la ivyfijria di quefia.fi come 10 hò coma
baffiònc di lei, ma più di voi,, perche ò donne quella hi il Det
raom'ò nel có,i pp^.c ^o^]’nà^etc^ nell’anima.con le voftre diabo-

liche pó.-npe; aepcMÌetc, deponete tanti ornamenti , c tante va?

nità,ie non volete efl'cr piri che indernoniatei perilche niolts

di efl'eii leuaiianole colianed^attorno.e li pencknti delPorec?

chie, cl’ofl'erÌLiano perferuitiode’poucri. E defeendendo egli

dai'pùlpito, tutti fi nduirero mi douc^ era la indemoniata forcò

l’acca eli S. Gcminianoi per vedernerl fine, i*4. e(ra apertameli?

(e diceua, che FriBernardino la perreqiiirana,e che nonhaue-
iia alcun nemico maggior di lui, c contrafacendolo nella voce,

e nelle arcioni lue, lo (cherniua, e le ne faceua behe , e poi gri-

dando dilTe, io vorci farlo cadere vn giorno dal palpito
,
per

Icuarmclp d’mnanri gl’occhi, ma non pollo, perche è da conti*

nùò4ÌU{f\M.dall2 Beata Vergine Macia, per quella Corona che
egli li dice ógni giorno, ma le vna volta la tralafcia , fpero di

l’cfFecto.
,

_

^ .
. ;>. /i ^

, 7 ,
Hpr chi far à quel Frate che lafcierù di dire ogni giorno

^ (opradetia corona alla Gran Madide di Dio, mentre che e(i»^

tanto l'aggradirccPc fe tal’hora per qualche grauc occupationc,

iuà (latq injpedao di poterla dire il giorno>non vadi a letto la
'

• fera»*

-, C
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fm, chenon fé la dica; e fe per la ftraCche^za'non la potelÌTe
feguitare, occupato dal Tonno,l'haucrà già accettato la Bcatiflì-
ma Vergine, come fedettoriiauedè, come in forti moftrò coti

J. f. 36. Yn Fratesche elTendo molto ftracco la (era, per vn gran traua-

g
liochehaueuafottoil giorno, haiiendofi pollo dinnanzi al
!tto inginocchioni per recitarla , fii aggraiiato talmente dal

fonno, che mi lì addormentò; ma la Vergine Gloriola compa-^
tendo la fua ftracchezza , e -gradendo (opra modo là fila diuo-i

• rione. Io prele in compagnia di due Angeli
, e l'accomodò fo-

pra del letto fenzà che eliò fenrille , accioche commodamente
, .. «f^falTeiondepoirisuegliato, rellò attonito del miracolo,

e

* più che prima alFettionato alla Vergine, come lì legge nel cap.
’ aó. del primo libro, ^ vn’altra conlimile lib. 8. c. 43. in pec-
fona di Fra Pietro di Penna. * "

8 E bene ancora aflìieforli, accioclie palTando d'innanzi a
qualche Imagine d’ellà Sacratiflìraa Vergine, fe inchinino
profondamente, e tal'hora parimente fe l'ìnginocchino , lalu-
landola con alcuna di quelle falutationi hà inllituito la Chiefa,
a gloria, ^ honor fuo; come l’Aue Maria , la Salile Regina^
Auc maris Stella, Aae Regina Carlorum, ò Gloriofa Vir«nnum& limili: come li legge che hanno ofleruato, e pra rricate molti
ferui di Dio, a* quali ella Vergine, per quello hà fotto molte^
eratic,^ 10 ni tranlcnueròqui vn tolo efempio, di vn Venera-
bile Canonico della Chiefa Niuernelc chiamato Cartetio il
quale era tanto dinoto di Maria, che oltre l'officio che diuota-
inente li cantaua in Choro; quando erano le lue lollennità e
tepi cóponeiia alle volte alcuni hinni,e fequenrie a lode di e/Ia
Vergine, c poi con molto diletto, c diuotione le cantaua; 8c ha-
ucua per collume che fempre che vedeua alcuna figura di No-
ftra Donna, © dipinta, ò intagliata, di faiutarla dicendo l'Aue
Maria: & cHcndo per lungo tempo efercitato in quelle Tanto
Juouoni,occotfe che cafeò ammalato, e fò tanta acerba l'in.
ferraità che fe li creparono le labra, e la lingua per la tanta ar-
fiira, e perfe la fauelk, e l'vdire, e liana quali per render l'ani-ma al Signorc,quando ecco che mentre li llauanó cl'amici rac-
comandando i anima, apparile la Beata Vergine all'Infermo in
mezzo di dui A ngeh con g«n splendore

, e cominciollo a con-
fortare con quelle parole.O figliuolo, c diuoto mio. Tappi che
IO non poflo comportare il tormento tuo,e la crepatura di ouel-

^ volte mi nanno falutato
con i Auc Maria, e tanto Ipcflb hanno citato le mie Iodi; t però

Ità
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flàail^nMnènte; e dette que^e paroIe> pofe il dito grofkxielL'i

fua Benedetta mano nelle labra, e nella lingua delrinfetrao,«

poi premendo le mammelle del fuo petto,
(
ahi chi non pian-

f
elle di tenerezza }

didillò il (uo pretiofo latte fopra l’oifere la-

ra, e lingua, e fubico Tinfermo diuenne deli’intutto (ano, e ri-

fufcitato^quafi dalla morte; e ricuperata la fanità , refe molte»#

grane alla Beata Vergine fua liberatrice, predicando , e publi-

cando p?r tutto,qucllo miracolo: e doppò viffuto molto tempo
in fcriutio di Dio, e della Beata Verdine, ^ionto alla (ine al ter*

raincprefillo dipallare da quella vir^ grapparne l'iftefTa Bea-

tiffima Vergine, e menolloleco nella Giona del Paradifo.

9 . Molq, varij.e quafi infiniti fono gl’efempi ,
i miracoli

jthc la Beatiflima Vergine bà fatto con i fuoi ferui, e deuoti,co-

4»e li 'trouano notati, e regidrati in molti libri, quali al fpefTo

dcuonohauer per le mani tutti i Frati; non folamcnre giouani,

ina ancora anziani, per accederli maggiocnifte, e 'qiiottdian»>

‘mence nella.'diuotione di quella. A i giouani però non lafcino

i hìacdri paflar troppo giorni, che non gli faccino leggere al-

^ùnrefempi di quelli, acciò fi fondino bene io qneda diuotio-

e prccilàniente ne’ giorni di Sabbato , che (ono confecrari
^

piàfingolarinence'alla Vergine, per dhiotione commune ,&

.

antica del Popolo Chriiliano. ’
> ^

IO Troppo gran vergogna farebbe, che ifeeolari folTeco

tanto denoti della Vergine, e fàcellcro tante opere buone per

amor fuo, & il Frate , eReligiolo fbHé mancante in quello*

^Oforli che la loia Religione di Fiancefco tiene quell’obliga-

tione ? ò fol li che ogn’altra Religione non dipende da quella,

ò nella inditutione, ò nella conhrmarione,ò nella ‘forma dell’-

habito,ò nel colore del vedimeflto,ò nella impolitiorre del no- ‘

me, òinalcun’altracólìmile circodanza’lFrati della Religio-

ne del Carmine,nó li pregiano di hauer il medelimo titolo della

XladrediDio,e cheli chiamano i Frati della Madre di Dio?
CMtMsltbtt l{tltgi«nistitMltis (àìce iì Padre Lezana lìngftlarilTi- I-tXfM i»->

mo Dottore frà di loro) orttmìkAtt 4 (oc0 , vtì 4 S*nBo. loc9 <m*ri mmgno
quiJitmjVi À- C$fterti0 CiR«rru»fis ,

quomoSOtilc noiitrAlcco Cuìmnl. c»f.

Céormtlt $R imuulatus, >A SmntOj vt eumfàctffotit vttum ,& Re» l8.tr. 17I.

fitidtmfiUtkgimt ùbftrtténàim, qutm éliqwt SétuSortm fibi rttgt-'

. riffpr0Ut Cs00ms$ migri, dtcumimr dt Ordini 'S. \/t0igufiimi. Et ifh

900d0 FrMrts Qréimit Btàu Mmné m BmUis .4f0fi(>licis', fmmmtm-
mÌMli:tltgimms0HÌm BjimUmiCtdmtmmltmfimtHé ffmtmB. Virgo

AÌ4rMMi vttafito forHéttétmrmitAFim della Mercé lì gloriano
'

, .
«Thauer
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d’hauec per Padrona, e fondatrice la Beatiffìma VergMÌie]^

bauer ellacomparfo vna notte a S. Pietro NoIafco,c o Raim&*
do. Se ordinao^li che ad honor fuo infliruHTcro vna Religione*

. .
che haueffe cura di ricattare itchiaui che fona in potere di ne-

Cletft, 7 . ifCt
jpjgj della ooftra fede, Glortofifftm» Virgo ià4tm noSie di&a

Ca/ton.B. 7«rre,«e tf(i Betimundo &t. Eifqut fignificurttJibifilioque gra-
mundit ùJftmMm foro,fii» houonm fituvt Orda Btiigiofòrum fitndaretHr^ 4

qktbut ChrifltAHi^ ftAdHréi BMrkMrorumtiréuimdt degentet, udii

tmortutur. tt it* àrdo B MarUdtMijericordfs^ftu de Mercedes
I^fdtmpttoms C4ftiMornmprimo infìtttitKs e/i. Oadc la Cronica^

Crenic. T*P. dell’Ordine medefimo, cosi conchiude. /r4^r«^»#/7er Sacct Or-
d« Mtretddib. de, non ex ere mfAntmm,& luSenritem , non d léeo efi,
l. $4p. f, 00ff 4d libiium nefi'um, & *d eleQtonem teofirom Agnofiit gloni^

fi/fmam *4agelerxm Bfginam, vt fmteUtricem ‘
, VAtrottmm ,‘

iintremìfèd tpfie nefirnm Ordtnim/mudando, Jepecmliar^, & im*
medfMt4m eenfitmt Fundafneem. Vi iì croua vn'altra Religione»

intitolatade’Seruiti, cioè de’Serui della Beari^rna Verginei
Maria, Orda firuormm Beuta Murtt,chc hebbe principio ne^^

l’anno i a j j. Cosi nominati da' ^nciulh per difpófirione'j^m*-

_ , • fpiratione Diurna nella Città di Fiorenaa, Ode hebbe principiò.
Inneeentt. ». £iquontamprefefieret Fratrmmferuorvm B. Màrig Ordirne S. dti^
tn mare tM-

^^fl,„iàprimaMOrebnisfiticoufiitHtioHe, Demmo ‘difpouente ,&
r»« hums wr-

^^fidmuuMtdx ereinfanttum firmi Maria meeati, &ci 1 Religio-

li di S. Afolfino confellàno, e dichiarano che l'habito bianco
che portano, ha per l’antica diuotione che hà profehato queha
celebre Religione verfo la purità della immacolata Verginei

i» Sacra Ere- Maria. Quare veri teiue Orde .Auguiitanut bae veftt alba otatmr, .

HM iuguli, non obaltam reperto camfiem,qMàm in pgnmmpuritatit irnmaeulata

lib.t>f,i»$n Vtrgmts Mandifiemt migra, in fignmm butmlitatit
, & merttfica-,

fino, tiemt interna, dice il R. P. Mauntio della Madre di Dio, Ago«
Rimano Riformato. I Frati di S. Domenico fi lodano d’hauer

> pet Protettrice,i.‘<c Auuocatala Vergine, dalle cui mani dicono

, i parinKinte d’hauer riceuuco la- fonna dell'habito
, data a Mae-

.
,

uro Keginaldo» che fiaiiamalamente per morire, e per vittn di

Cenfiit,. TP. quello rihebbe la lanità.* Deelarammt qmod Orde Tradicaaormmu

dicono le loro laedefime ConRicutioni , ò dicbidnttioniilt

capi \^.^.‘<Sr.^c^vie\\c)imeraimfrofitetmr B^Virgim Moria t tpUa mmltotfetiiu

Mona» maltiplicitermmpcrtnm eft qnad ipja rpeeialiter OrdmeteO Oafiruteu

pretegn& difendit. Ipfa entne impetrauit àfilio jbo tr-to ContreLt

,
ptnudum, vtOrdinene nefìrmat mfhtmeret

,
qui homtnts à ptecatiry

^ abtrrcribHifiit rtmcaWiO' ad Deidilctiìpntm redmeertt. Ipfa

• V* tiiam
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$iHm B. 1{igwaldMm,C0rperaltttr vtfìtis,0d inurtjfum Ordinij tuo-

nuit, induxit , habitum qutm nunc defirtmus indutndum.j

oUendit^dicens, en tfìe hAbitus Ordinis tni: ipjumqué ^abilititi B,

BytgiaaldHs À B. Demtnico T,ttre nofìro primus tàm fri cutr
,
quiim

ptr/iuerantcr écctpir, df ex ittnc tàm B. Tnttr Domimcns ,qnntf^

CMtri Fraires itìo htibiin, à Bturi/fima yirgint c*h(us ofienfb > vji.

funi. Efitttam BjiginM Cédt BmttjjimA Vergete (ìngulArts n«fì> i Or~

àinis aduocata, ptjjjìmapartm <^* Vétrena>fen^per pronobis aptui

Dtum txoratrix , qué tpfum plttrtts À dtutrfts tribki.irlont-

bus f dr angufiijsprotexityó' liberanit^fifut patettnhbro de vita

trntrM. I Frati di S. Francefco di Paola dicono che il colore del

panno, che vfano loro, è il medefimo che vfaiia la 13eatifilma_i

Vergine. Vetrtet Fpntqnus in Befano B. MariéC^pi 44 ex hot lau~

4*t Mwimos,quÌ4CoIore puUo^ ndimitAtiomf» B. AiarU vefitumur^

dicc.il Pci.tiuo. E per tjucfto i’eldre d'S- Padre.*» ^uak era tanto

Hi quella-duioto che ogiu giorno le l ecitana h’oihao > il Roia-

rio, e la Corona. LpriivuConiienti die egli rteilo fondò, le inti-

*ulp col titolo di S-Maria d* Giesù. Prima clic coininciaua quaU
clic ragionamento, diceua, Auc Maria; e cosi parimente nspò-
deya, quando era chiamato.! Padri Giefuiti ritonofcono pati-

mente Pinilitutione ddl.a loro Compagnia dalla BeatiiTima^

Vergine, mentre che il Gloriofo S. Ignatio che la fondò, li die-*

de principio il giorno della Annuciatione di c(Ta gran Signora

tauendo valuto tutta la notte a quella precedente, intieta-,,

cella famoullìraa Chiefa di Monferrato, d'innanzi ali’Altare_>

di ella Gran Madrcdi Dio, oucal prefente fi vede, c fi legge-*

vn’cpicafio ad eterna memoria di quella fondanone, c dice co-

sì. B. IgttMtiMÀ LoioUyhie multa precenfleeuquè, Dee fe, Firgim-

qu'e dtueuit. Hic tamquam armisfph itualibut, faccefe muniens per-

«oElauit. lime ad focietatem ìefu fundandam prodijt anno ijii,

Efinalmcntei P.tdriTheatinicoiif llano il medefimo circaJa_i

fondanone della loro Religione della quale cosi và dicendo il

Dottillimo Padre loro Caracciolo. De neftro autem Ordbie hoc

vnumdicamyMittumeJfecMm nafientt f'irgtnr. nam inter Cruets

hxaltationem,& Deipara exoritntis oElauaSy nofirn Bjligie fitnda-

ta efi. «- •

1

1

Sarei troppo prolifib, e non darei mai fine a queft'Opc-

ra fe io volcifi qui rammentare le grane , fattori , priuilcgij , e

prcrogatiuc, che ad ©gni Religione hà fatto, dato, e concedo la

Gran Madre di Dio; ma (olo mi balla, dire che tutti noi altri

RcUgiofi,babjbiamoobligatione infinita d’ellcr diuoti di quella

Qq Gran

TeirittO f*-.

rcg.cap. 3 .?.

}.q. 0. n. 4 .

Bartùliin vit.

S. Igna. Itb.

i.n. IO.

T. .Antonio

Caracciolo in

Confi, par. i.

tap.
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Gran Signora, e di huerirla, honorarlaj &ofTequiarla con n)Ro
il cuore, & aftetto, per tutti i momenti della vita nóftra. E ben-
ché non vi fia Religione, che ciòriconofcendo . non faccia in_»

commune ,
qualche fama operatione

,
per mantenere , e con-

feruarc quella dmotione , e quello domito honore a così

amorofa Madre , e nobihftìma Signora ; nulladimehonon
voglio lafeiare di non perfuadere ad ogn’vno in partico-

lare , che facci ilpoffibiledi quanto fi può firc ad honore ,e
gloria di quella: perche 1‘obligationc di tutti noi altri Religiofì

{ conforme habbiamo detto ) c infinita ; e però hauendo fatto,

quanto fi può fare, potiamo iliraare di non hauer fatto nulla.»

Totit virtbm
( dice Dionifio Cartufiano )laudemus, vtneremHTjac

diligam«t frafiantifjimam Dei Matrem f canifu/ éee ipfam tgeri“

WiMs,recogn«jcamM nes mbil egijjt eoHdigmm , me btnepcijs tinf

pojpt tdontam refendere vieem^eHm S. ,AugnfiiHedtcentes, QuiUms
tantilli, qwdaSiene fttjidi in eins làudtbm referemut ì cttmedamfi
emnium nefirum era vtrtereniur in Itnguat , eam tamtn laudare,^

nullns fuffìctret ì £ quando non fòlle per altro , dobbiamo farlo

per gl’intereffi noltti,efrendoche da quella ne peruengonoa
noi tutti 1 beni, c tutte le gratie che fi pollonodefiderare , ò d<^
mandare, come Io và dicendo Bernardo. Ter te gratiam ac^i^
rimusygleriam impetramitj; per te Mariafranguatur vincula, fai»
tuntMr debita, vincuntttr vitiay/elidaiitnr cenfiafla ,

reeuperantnr

perdita, renenantHr vetera.reborantur infirma ,
magmficantnr mi»

uima, exaltantar ìnfima, weepta promonentur, infeìia perficinntttrp.

perftìia eonferuantur, Damenetfugantur, pnrgaiur cer, meni refai»

get, animus infiammatur, iiquefiit ptfhst, dulttjcitgufiut,& dece^

rotar ajpellus Chi faticosi tranfeutato , che lì lafcierà fcappar

dalle mani tanti fauon, qiuli puotrà confeguire, con elfer loia-

mente vero dinoto di Maria.

xs Indnzzino per quella llrada i loro difcepoli i Padri

Maellri, e li faccino apprendere con ogni efficacia quella diuo-

tione della Gran Madre di Dio, e li faccino fare tutto quello

che farà polTibile per honor, • gloria di quella , e fpecialmcnte

ne* giorni di Sabbato, che fono giorni conlecrati ad ella per

tutta la Chnilianiti, come dilli di fopra. Che però li faranno

femprc in quelli digiunare con ogni puntualità , lenza romper-
lo mai; e faccino ancora, digiunarli in pane, &c acqua, tutte le./

vigilie delle lue felliaiti; che molto l’aggradifce ella Gran Si-

gnora, come fi può ved^ per quelli efempi che fieguono.

Racconta il Difcepolo» che eueQdp peifequicatiamortc da vn
I . Calici-
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Caflcllanp tre Fratelli,fi.pofero in ópagiiayc Faceuano irolci cc

ceffi, òde cfsédoiic llatj prefi due da'miniftri del detto Calìclla-

jio,li fece appicare. Et il terzo che feappò andai.a ccrcrnuiodi

védicartì della morte dclli due rr.itclli;im temendo non folle

piire»fatro ammazzare, fi confcfsò con vn Religiolo, il quale-»

iuuendulo perfiufo clic fi ritirallc, e Dcrdotianc rinimico con-
formccomanda Chriftoi li rifpofe che non poteua farlo, fc pri-

ma non fi vendicaua; madie fpcraua , & hauctu fiducia alla-,

Beatiffima Vergine, eli non baucra morire fenza confdfioncjc
communione, per hauer fempre digiunato in panc,^ acqua le

vigilie della Madonna; li replicò il Religiofo che buona diuo-

tione eraquefta, nuche nò baflaua, métte non lalciaua la vo-

lontà, il propofitodi non peccare per rauucnire. Partendofi

poi da que lo, Torti che fù prefo da' minilfri del detto Caftclla-

‘no,Ì quali 1 po(ero lenuni adolìb per vcciderlo,e li diedero
‘molti colpi, ma egli non poteua morire, ne cellaua di parlare, c

,

Il diceua, in vano vi arfàtigate perdarmila morte , perche non
ini puotretc vccìdcrc fc io prima non mi confeflo ,e conimuni-
co. Vanno a chiamare vn Sacerdote, il quale loconfefsò , c có.

rnunicò, L'altro- elcmpio c quello, cho
fù pigliato vn giouaue in viu Tccfa d'vn monte da fuoi

nemici-, quali, gii laghorno la tefla;, nucon tutto ciò che
là detta tella era feparata; dal corpo

;
gridaua , e donun-

daua Confeffionet del che flupefam , ic attoniti quelli che-»

l’vccifero , corfe vn di toro, per vn Sacerdote, il quale arrtuaro,

non volle accoflarfi al corpo dell’vccilo, (e prima non hauellc-
' ro vnito la cella col corpo: il che fatto, fi confefiò , il Sacer-

dote prima di dargli l’ailblutionc, gli domandò le hauclFc fapu-

to la cagione di quello miracolo ? fi rifpof e, che haueua incelo

dire di quando era figliuolo che chi digiunarle il Sabbaco ad
honore della Beati.Tinu Verdine, non poteua moiirc fenza-,

Confelfionc ; & egli hauca ciò ofieruaro per tutto il tempo del-

la vita Tua; ne fi ricordaua d'haiter fatto altro bene; il che detto,

,

c iiccuuta dal Sacerdote l'airolutionc , fyirttum effisHìt,

13 Ere fortito, c confìrnuto ilcafb à tempi noflri, in pcr-

fona del venerando Padre Ahpio di S. Giofcfpe Palermitano

dell'Ordine de’ Padri Riformati di S. Agoflioo , il quale nell’-

,
anno 1643. viaggiando da Trapani per Napoli , fù prefo da_#

Corfali, e potuto Ichiaup in potere di Turchi in ‘Tripoli di

Barbarla, oue doppò d’hauer al pettate per otto ò none meli il

rifcaito> e ve bendo cUe{inai più companua, tcwijto grauiflì-
'

‘ X mamen-

Dìjcefclo dt

miTMCnl. li.

excm.
fi.

ibidxxcm.^f.
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mamente con qnéfta occ'afìohe dal nemico T/ifernalé/fì delibe-

rò di nne'^nr la fede di Chrillo, c farli della (etra Maiimertana,

come in latri adoprò nuWicamcntein prrfenza del balsà,e Tuoi

Miniffri, c popoli; e llctre in quello infeliciflìmo flato per lo

Ipatio di cinque mefì;doppò de' quali a' perfuafìone d’vn no-
ffro Padre Riformato ,( che era ini Millionario Apoflolico,

chiamato il Padre Frà Francelco Pacifico) ritornò da nuouo
alla fede Catholica, con hauerfi confeflato , e riconciliato col

detto P. Pacifico, e deteflato publicamente Perror conime fio, c
la legge Maumcttana. Onde fii da quei Cani, doppò acerbiflì-

mi tormenti fatto morire có flraordinarie maniere di crudeltà»
c brugiargli finalmente il cadauere; volando la Tua benedetta-,
anima (come piamere fi crede

)
al Cielo,per hauerfi a cónume-

rare, e riponete irà quelle de’ Sàti'Marriri, come la medefìmà-
'Città di Palermo fua patria , conil Capitolo, e Depurationc di
quella;e Filippo IV. di gloriofa memoria Re di Spagna,nell*an-

no ir>56-ne fecero molta inftanza appreflò a N. S. AlefTandfo
Scttimo,per atteflatione del R.P.Don Francefeo Maria di Mag-
gio Theatino, nella defcrittiotie della fui vita, nel fine; oue ap-
porta le mcdelime lettre, 3c inflanze. Hor effendoio flato cu-
1 iofo

(
doppò d’hauermi capitato alle mani quella hifloria)H’in-

Uefligare il moriuo della Conuerfione di quello VenerabiI ’Set-

uo di Dio, e qual foccorfo, fs; agiuto' hauti potuto hauèVe , ol-
tre i’humano del detto noflroP.' Pacifico, (jafeiando fiate da.»

parte rinucfligationc de gl’occulti, e fecreti giuditij di Dio be-
nedetto, che sà permettere vn gran male,per rifultarne vn grati

bene )
trouai che altra non folle fiata, fc non che la protettione

della Vergine Gloriofa, della quale fu ramo dinoto il detto

Padre che
(
oltre che foleua portare vna fua imagine fcinprc-,

ligara al braccioJ non lafciò mai di digiunarli il Sabbato , etia-

dio in quelli otto mefì che flette nella legge Maumertana; come
l’affcrma il R.P.idre Don Hippoliro Maraccio nella regi flratio-

ne della fua vita. cam hie olio menfinmfpatio ,
in Mabomt-

tanorum ceno' lurpìter haftjftt ,abeotamen B. Virgìnìs ope adin-

1 ut,faliciter emtrges, pofì tturatam iwpt j Mahometis fuptrftititio -

Titm-yillufiriffimam, acgloriojìjfimam ChnfHana fidti ConfejfvoKem

( vifertur) emiftt. Semptr ( ttiam ptfiqaam in Mahomtrifmurnj
iapfusesì) Imagintm B. f^irglnis brachio alltgatam gefianicjfn^n^

Usfabbatis in honorem tanta Matrit , rigerojum ieiunium coMt.
Che però non permefe la pietofìfTìma Vergine, che quello bu6
Religiofo, ingannato dal Diauolo , haueue morto in quello

(lato
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ftaro Ji cfannarione;ma'H diede grafia folo di confelTarfi, e

conncrtirfi da imouò alla fede Catholica , Tia di vantaggio lo

fece degno di metter la protnna vita per amor dì Chriflò,' c per
la confciTìone della medeiima fcdeCatholica.

14 Pnorrei qui addurre alcan’altri mirabili elempi per la_«

diuotionc alla ImmaculacaConccttione di ella Vergine Santif-

,/ìma; ma per non elTec prolitio; li rralalcioic-folo addurrò qu^-
.lodi Alellandrode Ales> il quale guari d’vna-.grauilTìpia,o
.
quali mortale infermirà , per baiicrfi deltberaito d^'^itcittpre a

,
fàuorc del l’Immacolata Conccttionc, come in faui 'fcciflé»

e folca fempredirc parlando con la ^Vergine i

£)$mi»4 mea 1014 pttUhra ts, d" ferrnof4,C^ macula ’

,
originalis,aut a^lualtsia le nHmquam fult

. 1 reperendo quefte medcfiine parole nell*-^ i ^
bora .del luo traullco,fi di:^che Ipirù, * '

• Legga chi vuole di queTri cafi ,
- **-

:i,
.eienipi vria^qùafi infinità f>

'

.,,Y in quelli authori clic
,

fcriuono l'opra^

quella materia , che io trala- ->• i,> t

' ìciod’adiiurliqui per

.,r. . bruirà.
.11 r

«•i V '•(
I '•il'*
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Della Conformità alla volontà di Dio, &
anne^atione di fé ftcflb.

^Cap. XXX.

O N fi può negare che tutte le fo-

pradette virtù, diuotioni , cferct-

tij.delli quali di (opra in queft’ope-

ra habbiamo per tutto ragionato, e

difcorfo, non fiano di grandilTirno

giouamento , vtilità, e nccclTità ad
ogni Religiofo,e più fpecialmétc al

Frate Minore, fc vuol elì'er rcalmc-

te,cfinceramentc vero Frate Mino-
re, confórme alhntentione del Pa-

dre S* Franccfco, econditioncdel proprio ftaro;ma la più prin-

cipale virtù, e di maggior giouamento, e neccflltà per il mede-
fimo effetto, fi c qualla che è fomma, e compendio di tutte le-»

medefirae virtù,h vltima perfetnone di tuffe le perfettioni,che

altra none, fe non che la conformità alla volontà di Dio , dalla

qualene ficguc neccflarianfiente Pannegatione di fc ftelfo. E
però habbiamo riferuato in queft'vltirao capitolo d’hauerncà
trattare più cómodamctc,c prolitteuolmétc, acciò perfettionaf-

fimo l’Opera c6 la pcrfettionc della virtù: acciò volendofi il

Religiofo approfittare m breue fpatio di tòpo in ogni forte di

virtù, hauefle come vn compendio, per il quale efercitandofi •

^incaminandoiij'poteneortcDcrllintenco con molta fiicihtà,

con quelle regole»& in(lruttioni, che noi qui apprefTo daremo.

X E che ilp**-* facrificio polli fare l’huomo à Sua Di-
uina Maefià, ha i’aRetird la fua propria volontà , confbrman-
dola totalmente con la fua Diurna, oltre che Io dicono tutti i

Sacri Dottori, c la Scrittura l’infcgiw , l’iftefià ragione , e dif-

corfo naturale lo dimoflra: effendochc tanto più grato fia il do-
no, quanto più cara è la cofa che fi dona: hor riiuomo non bà
in fe cofa più cara della propria volontà, sì per la libertà chc^i

da quella ricapita, come anco perche perefiajpuò confeguirc, e

fruire tutti i beni imaginabili
(
etiain rdleflo Dio ) che non po-

trebbe per virtù di niun’alcra potentia confeguire: e così ofic-

i rendo a Dio Benedetto la detta fua volontà , rofterifee il più

grato facnficio, che li pofTa offerire. Che però haiicndo crear©
' " Iddio
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Iddio Adamo, fc Elia, non fi Icg:^ che l’haueflTe impofto.ò co-
inaiidato, che l’haiiefiero fatto qualche Sacrificio,’ (eomc fa-

rebbe fiato conuenicHte in riconolcimcnto del vafiàllaggio, e
depcndenzatotaledaqiiello , dalquale riceuettero tutto l’cf-

fcrc ) ma folo fi contentò d’imponergli vn precetto , che noiu
hauefi'eroda mangiarcdel frutto dell’albero del bene, e del

male. Che fu vn volergli dare ad iéitendcre che egli in ricono-'

Ictmeiito di qucila foggertione che li doueuano >comea Crea-
tore, non voleua da loro altro facrùicio, fe non che della prò- -v

pria loro volontà, confònmiidola totalmente alla fua,dichia-
* * j

rata, .S: el preda già per quel precetto impofioli. Onde fe Ada-
mo non hauellc preuaricato, ma haueflc fiato feniprc confor-

mato co’l volere Dmi no, e nonhauellctiansgrcdito U fudetto

precetto , haairebbe piaciuto tanto, atl «Ilo Dio cotal Sacrificio

della conformità della fua volontà,a quella del medefimo Dio, • •

' ’

cliedaqiiellohaurehbe conlequito ogni gratia, ogni bene;ma
perche transgtedendo il precetto Dmino,difFormò la Ina vo-

lontà daiquella di efib Dio, guadò, e disfece quella conformità

che egli da efib, come per facriiìcio richicdeua ; d’onde Venne
a confeguirc, Se incorrere tutti i mah , miferie , c fciagurc che
fi poflòno imaginare.Oai che pofiìamo cattare noi altri figliuoli

d’ Adamo, che tutto il bene,ò male che ci può prouenire,men-
tre che fiiamo in quefia vita mortale, non akrondeci prouertà,.

fe non che dalla cóforinitàìòdtffonnità dellanofira volontà,

a

quella di Dio. Ondehebbe adire il P.S.Sernardo,che la sòma
della pcrfcÉtione, e dcll’humiltà Chrifiiana, m altro non confi-

fte, fe non che in quefia foggettioue, c conformità alla volon-

tà di Dio . Vorrò toiius humiiiratisfitmma in to vtdttur confijleretfi
Vernnrd»

voluntas Hofìrn Diuift* ( vr dfì^numeJìy/Mbit^nfit voluntati, ficut fir. quomoaa

mt Trofheta, nonni Dìo fitbitlia trit anima mta 2 voluntas ao-

3 E late.andò fiate da parte 1 fccolari, quali ancor loro ha-

no quefia obligatione di foggetrarfi, c contorraarfi alia volon-

tà di Dio, almeno in quelle cofe che egli ftefTo co.mandar fotto

precetto di peccato mortale; e parlando di noi altri Religiefi,

dico che fiamo oblig.iri per ragion dello fiato, a conformarci a

3
nella, non folo nelle cofe che fono di precetto , ma ancora^

i confeglio; imperciochc hauendoci fatto Religiofi , ci hab-

biamo obligato ad olleruare molti confegli Euangelici , che..*

Ranno già polli nelle Regole di eiafcheduna Religione, c con-

fequentemente quanto piu (fretta c la Religione, e la Regola.,,

tanto maggior obligatione hanno tali Religiofi a dena^onfor-

miti. E
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Cin. 12.

Clofkt

Cffi.n*

Tre». 1 5 i

5 . »4gofimo.

4 E pach,T>do~ generalmente , effcndochc' tutti babbiamo’
•obiigationetii tendere a perfettione

(
come dicono i Dortori, e'

da noi è rtato detto a In e volte di fopra,
)
quindi c, che tutti la-

reQìmo ancora obligati a conformarci in rutto , c per tutto alla

volontà di Dio, c fare vn facrificio totale di tutte le nollre ope-
rarìoni aSuaDiuina Maeflà. Nrhabbianu) vn clcmpio nella-.-

Gen. al 1 1. ouc comanda Iddio ad Abramo, che laici la Ina ca- •

fa, il (uo patentato, e la fua liabitatione, c vadi ad habitare iii_.

altro paefe, doue egli hauea dispollo di farlo grand’liuomo, c

di fargli molti fàuori,e molte grafie. Egrtdtre de una tua,& de

cognattone tua, & de domo patris tui,& vtni in rerram quam mon-
ììrabo libi, che era la terra di promi ITionc

,
piena d’ogni bene, e

d’ogni deliria: (imbolo del Reijgiolo, quando da Dio Benedet-

to è chiamato dal lecolo alla Religione , che è la vera terra di

promi Ifione, come lo dichiara la Glofa in quello luogo. 0". ve-
ni in rerram, fcUicet viueanum vitagratie, adquam ^ìigiefus de-
uetus tam venit infpe,& paflmorttm veniet in re'. Ma fequicando

rhilloria d’Àbramo , li hà qui da notare , che vfcito'thefu

egli dalla fua terra, e cafa, habitatione , e patentato , conforme
l’hauea comandato Iddio, li fu impoHo dal medefimo Dio vn
precetto ngorofifIirao,drhaucrglf a facrificare il luo vnico fi-

gliuolo llaac, che egli tanto amaua. ToZ/eyS'/rài» tuum vnigtmt»
qutm dtl’gu Ifaac, 0 vadt interram vifìonis, atqu'e ibi t^rtseuat'

in hdleeaufium fuper vnum Atonnum quem moniìrauero ubi. Che-»'

altronon vuol dire, (dice il Padre S. Agollino, )le nonché-.,
doppòche la pcrlonafi hà deliberato di lalciat il Mondo, il

Padre, c la Madre, la Pattia, Se il parentato , e farli Religiolo*)

bada tare di fubito ( entrato che farà in quella ) vn facrificio at

Dio del filo figliuolo vriigenitoda elfo amato, e (limato fopr*_»

d’ogn'altra cofa; che altro non c al propoiito, le non che il fuo
proprio cuore, e la fua propria volontà , foggcttandola total-

mente con vera foggettione, & humiltà reale a quella del Gra-
dc Dio, quale non altro richiede da noi. quando ne’ prou.al ij.
ci và diccdo, e c’inuim che gli donaflTmo il cuore,fi/t prabe mi-
hi cor tuum

[ St qua esanima
(
le p.irole di Sant’Agoflino

, ) qua
eupisfrqui vefttgta fidei Tatrisnoftri Abraham , txi de terra uutt

ef de cognattone tua, relinqut Topulum tuum , & domum Tatris

tHÌ,tdtiì fideltterrenuncta Diabolo, pompts, & angtlis eius
,0 fe-

quere vtam reffam quau pertiucat ad rerram
, in qua dittfcas% &

emineas
(
che è la Religione

) & tjfciaris
, fectus ^Abraham. Std

tum tilamnia ftetrir, expuit Deus d te facrìficium dihbli fili] tuù
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Q$iùU teixpetit ì uthrsbi iBi di£lum tfl, dé mihidil^unL
vnicfim ubi dieirfapkHrtM ^eUffrihi fili' ccr tm»m: ipfi

tftdUtilHsvnicHSi.qttidm€rHiioffiirree»r tHHm } efir faerifidufnjL,

coniriiionem corda
(
che è Tannegatione, c (pezzamcnco della-.

pioptid'folonù) Òomino DeotMo,($‘dtC cccum Trophent, bolo-

t4njlìsnntdtltUahtnSy(ncrificiìttn ùtojpirititt ciHtribulaius, cor
'

contritttnt, & humihatxm Ótus nonfptrmr. QuefU c k coiuritio-

ne, & humiliarionc del nollro cuore a Dio,cioc la foggettioiie,

c Cuboidinacione alla lua Dmina Volontà, c quello e quello,

che da noi richiedcicome melliriiiamelite lo dichiara Bernardo. Berti, tpij.

CoraoffrumnihUdignnisproficirepoftJÌ,qu6m vetife reiìttuotà *td quemdatn

,

qnofaSlum eiì\ & hoc À Hoba expttic DomitjHs dteent
y fili dttmihi à nobis

tor iHHtit. Ttmcfiqmdem cor honutinm De»d*tur, quando omms co- ^tqwrat Deus

gtutio urmHtANtr itp enm)gir*t , & ctrcnmfttllie»r fìtper ehm, &
mibri ^.lUt po0d*ropMttus pr*ur eum; fìequt colltgato /ibi animo tù

dtUgpi,<vvftm'Ìp(ò*marutJit ofnntsamor. h{fc aliud dixerim eer

•Domino dare, quam tyfum captiuare in omnt obfeqmum eius
, (/r ita

^ojuntittt eiHiexeotoftppontre, vtmhil aliud vela, quàns qued no-

merà ehm ve//«»Qi«eltoè il Sacrihcio che da noi altri Chnfliani,

ft Ipeoialineiue da noi altri Rcligio/t richiede Iddio Benedetto,

il cuor noittohmuiliato^ e contrito, cioè la noitra propria vo-
lontà loggetta, l'ubordinata, econfonnata in tutto ,e per rutto,

con la tua Santa, e DiU'tiai in maniera che altro da noi non ha
clequito, fe non quello cbeconofciamoche lìa rettamente con-
Ibrme al fuo Diurno volere, e beneplacito. E piace quello, tan-

to alla fua Maellà Dmiiia, che chiama a quelli tali HUomini, fe-

condo il Tuo cuore, e non altri; come lo dific egli Heiro nella.d>

petlonadiDaUid Ittnem vttumfecMndHmcormenm,qHÌfacitom» .dS.ii'.

met voluntatet meat. ai2. ij. & in S. Aiate, li. li và chiamando Matt* i i

Fratelli, Sorelle, e Madre. Qmi fecerit voluntatem ’Patrit mei qui

tn Caiit tfi, ìpfe mtus Frater, y«r#r,& Mater efi,

5 Tutto CIÒ prouiene. perche in quella conforniatione alla

volontà di Dio, rhuonio l’oll'erilcc, e dona quei che è fuo. Vale
piuapprelToa Dio, vn’atto diconfèrnutà alla volontà fua Dt-
uina, benché minimo fìa, cheU dalle per amor dclPiflelTo tutta

la fua robba, dinari, e facoltà; imperoche la robba , le facoltà*

le polTefTioni, e dinari non fono veramente dell'huomo che li
,

. >

poll^edc, ma più rollo de* patemi, de gl'amici , della moglie-*,

de* figli , de gl'tieredi , de gl'artefici , de* creditori , de’ ladri,

della fortuna, Ucc. La fola volontà, fi può dire dell’huomo, che

c yerameute iua, perche per efia reg^, e gouerna fe fiellb; ab-
brac^
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.biact^ixqnd'ciib li piace; «4a(%ia à diètro qBcl che li thfpkce: e
pcrò-più accettò aDio è qaefto dono, d*ogn<aItro che h (ia; la-

onde dlfle beneS. Gregorio, offtrtHr Deù dmvs be»a ve-
iuntAtc. E quella c quella annegatione di noi fteffi

, che da noi

altri Religiolì ricercali noftroChrifto mS. Matt. al i rt/quan^

do dille. Qki vnlt ventre pofi me; Ab»egn femttip/ùm,xìr t«UM Cr«*»

(em [unta, C^*/r^«<«»r#»r' CTOé die abnegando l a j>topna voló-

tà, ci conformiamo coii la volontà di Dio, qnale accetti molto

f

)iùj e molto più hà agiato quella annegatione di propria vo-
on:à ( nel che conlille l’annegatione di le Hello ) che Tannega-
tione di tutto quanto polhede, come il mcdelìmofS. GVegorio
egreggiamente l’cfpone. Qni vult venirepofì me, Abnegetjemtt-

ipfitm.[ ìbiaicuur vt Abnegennts ifoftrit,hte •ebeiit&^vt'^Almègemttt

nos: & fortspe iMbùrièfkm non eiì b^mmretinquere'fiiAf,fid •OìileiM

lAboriojttm tjìretinquere femetipfum. Minta qnipfb efì aènegàtc^
quoti hnbet, vMàt Autem maltum efì abnegnre qnodtjti ,Vanno c5-
ciontiinlieme il conformarli l’huomo con la volontà di Dio, c
rannegar le ftelTo; pcrcioche facendol’huomo quel -cl^c piace

a Dio, lafcia di lare quel che c a gulló fuo. Il priuarfl del pro^
prio gullo, per lolo dar gullo a Dio, quello è vn vero' raaitirio’,

vn’atto aliai meritorio. Vorebbe la mia volontà'(>ò l’huomo pet
dirmegiiocon la lua volontà ) tirati' dall'appetito lenfinuo,

mangiarli vna ben acconciata vùlanda ;ma perehe ooillìdcra_,

che Iddio nó l’hà a gullo, la mette di banda , e nó lela mangia.
Vfoi ebbe guardare vna bella donna; ma perche penfa che ciò

non piace A Dio, lafcia Ilare, c lì volta ad altra parte. Vorebbe
.cantare, e Tuonare, e darli vnpuoco di fpalloj c perche non è
conforme al volere Diuino, non io là,‘e le ne priui;Vorebbe-»
vendicarli d’vna ingiuria, che h è Hata fatta 5 ma perche sà che
.Dio non vuole, non lolo non li vendica, nla di vantaggio per-
dona, Scc. QpcHa è vn martirizzare, c vn cntcìfiggcrc bhuorno
fe flelìo, martirizzando, e crucifiggendo la proprù volontà , e
foggctrandola a quella di Dio. Quella c la Croce, che dice-»

Chrilloouefopra, cbehàda pigliar la perfona che vuole lequi-

,tarlo. Qui vult venire pofi me mlnugetfemenpsu , & utUt Ct^ucem

fuAm, &feqMMHr me- E quella c la violenaa che dice CfariH©

nell’EnangcIiOjChelianeccll'aria perconfegaireil Regno del

Cielo, !{eg»iim Cttiorum vimpAtitur, violenti rnpinnt tMnl- •

6 A quello efercitio li diedero i primi fcrui di Dio , c più
perfetti Santi che nella Chiefa li trouano,all’annegatione dj lo-

to llefli, renunciatione delia propria volontà , c conformità

alla
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allxvoIomàdi Diò/cJcrcando Tempre di’ mortificare il proprio

appctnro> &>clefluir (oJamente quel ’che piacefiè a Dio. E pei

quella Urada cammò parimente,& a qudlo cfctCìno toralmen-

te (i diede il nofho Serafico Padre Sa Fiancclco ,* come per tut-

tofi corfo di Tua vira fi puotrà andar vedendo. Anzi che quan-
do non {apeua, qual iollc la volontà dìDio ,ò il Tuo im^^ioi
beneplacito in alcun aliare ònegotio , l’andaua cerca niiò * iV:

iUuejfugandoper viadeirorationc,ò per «onTqgiió d’alrri ico
me. iTecc quando nott.Tapcndo auaJ éoflc ilmaggioit puilo.c: vo-
lontà di Dioicfie e^i fi dalle alla predicatioue. per conuerrire-*

amnre aDiPj òipute fi ftaile ne. deierti per attendere alla con»
ten>piaUoue:/ene voilèiconfigliare coni Tuoi Frati

,
quali non

volendo m ciò dxrgJiconTcglio alcuno, per non prender erro-

re» eòpic. pflr.lxriuevenza •ohci li: portàuaijot egli mandò Frà

. Mafleo :a S. Chl.amvJi: à feà Silucllro' , che ftaua ritirato nel

r^lontjB S,ub.tfiQ.afteiKfcndo all.1 contcmplatioue ,.accjiò dalJV

-SPO.^cd'ilTaltraelploraflc la volontà di Dio, &^dl Tuo maggior
.bepeplacito circa ai quello particol.Ttc; ìkhauendo il detto Frà

Malico ritornato con la rispolla , il Santo la volle riccuercin-

tginocchiom, come Icntenza dell’AltilIìmo , c dicluaiationc^

della Tua Diurna yolootà- Quando parimeute volTe pigliar mo-
do di viuete nei.principio della fiui conucifionc., Iwuendogtà
comim uro ad hauer difccpoli, e non fapciulo qual lolle ir. yp-

Jontà di Dio, e che Regola hnuefle dao(ìèriiate, lc uc vaKe-ac-

ceriarc per, metzo di vo S.acerdotc, Don Pietro Caunio r-'ano-

nicod'Aflìfi,;conhauergli latto aprire tre volte il Meflale dop-

pò intefala MellajClàttoneorationc; e conforme a quelle Icii-

tenze che nell’apiire.dcl detto MelTale occorlcrp, eouipc^e la...

penna Regola. Qual poi pafian qiiindeci anni , haueiiduli co-
mandata il Cardiuai Vgolino che 'era Protettore tlejPOfdinc,

chc.i’ahjhfeiuallèpci làriacontìrmarc: dal Papa; volendo egli

(apcrg le quella TolJè volontà di.Dipi fi diede ajl’oratione,nella

quale bebbe yna vilioiic, e venne in cognitione che era la vo
lontxdi.D«jchecgli cpmpouclle k detta R-egola di breui , c

mUilefiofi confegli Euangelici, come già fece, effottuò, coiu
hauerfi ritirato in vnMpnte per quaranta giorni, e quaranta...

aiptu continue in oratione, e digiuno,, a guifa d’ vnViltra Moisè.

• n7.'- '^‘MÌ p?itimpnteinre«naaa, e oonfigliaua .''empie a’iuoi

frati, € figliuoli il n^dehifio Padre, Saptp che doucllero fare../,

. cioè che in ogni Cofkattendeilero a fa,re la v.olQUtàtdi Dio, e có

-quella, l«iupicitt<>gni loco attioue».'2w.operatioac fi confi^
‘ Rr 1 mal-
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maflèro.f Noi che già habbiamo lafciato jl Moiicft),Rie?iifc altro

habbiamoatàre, le non la volontà clcl5ignorei c compiacel i
in ella, al Ipdlbluliceua.E pcrònon è imrauiglia che egli, c
tutti quei piimi fuoi compagnie difcepoli,

(
come anche moiri,

c molt’altn Rcligiofi di vane , c diiierle Religioni ) haucirero

ben arrmato al colmo della pcrfertJone,^cali'acqni Ilo vero di

tiitrele virtù, in così breiie tem|x> , e con tanta facilità ; la i-a«-

gione lì c» cl»e quella conformità alla volontà di Dio , ò raflc-

gnatione nel volere Diuino iraccliiudo , e contiene in fe turtt>

le virtù; c chi li tiona a quello erercitio,'ac'qiii Ila con elTo,,S: in

elio folo, tiirre le virtù. Acquilla l’humilra, la quale ^principal-

incnte conftfle,
(
come hablnamo detto di fopra con S. Bernat-

do ) nei fnggert ai li la perfona alla volontà di Dio,^c a quella-,

dcll'huomo per amor di E>io; nel ehe confilte aiKora la tornt»-

iità della ol>ed!enza. Chi farà qitel Religiofo j che 'nqrt..

vorrà obeduc al fuo Prelaro in quello che li comanda*, quando
viene aconfiderare che quella èia volontà diD^o^Chi nonab-
braccierà con buon cuore le prole, ò farti di difpreggto, quaij-

do con/idererà, ehe'di ciò ne prende gran gallo Iddio ? Chi nò
tarà volentieri gl’officij balli, A: humili, quando penferà che-»

COSI piace a Dio ? ecosi và difcoiaendo pr tutti Patti d*humiltà.

Acquilla 1» pacienza, prclieiiKontiandofcli vuà cola auucr-
la, e coiitram 3 1 lenfo, confìderandp che Dio vuole che la to-

ieri, la colera. Acquilla la callità, piclae venendoli vn penlie-

rodifonellojò vniiKentiuo di carne, fapndoclie dtidio vuole
che noli vi habbia da acconleiotire , im die lo difeaed via, lo

dilcaccia da le, e ptmtonon vi acconfente. Acquilla la pouer-
tà, perche bauendo, ò derKicTandoqualdiecofa fupcpfliia,one-

10 cariofa, ò di vc^er dare, ò rtceuere &c. « fdpeiKÌo che Iddio

non vuole, non lo là. Acquilla la maivfuetudinej perche yenen~
doli pnliero,ò motitio dì vendicarh del luotiemico , cónlkle-

tandodie Iddio vuole che lòpr,kmi, lo perdona. Atquiflà-.

la temperanza, allinenza, prche venendoti delidèiió, ò ha-

ucìkIo commodrrà di mangiar < e beuer bei>e , lapendo-ehea

Dio non piace, fc ire allicne. Così della giullitia , della mifetN
.:ordia, della ferie, della fperàitóa , della carità , e tutte altre-»

virtù. E fù fentenza quella di viKi-di quei Santi Padri , ciré an-

ticarnentc ftanàno iic* deferti, Se erano iWuminiKi più fingolar-

mente da Dio, come lo rifcnfccS. Geronlmoi pr. tlenumi-
Iirate» Ctnerstur mtrtificati» voÌHnrat»im; de mortifictttiene veìun.

vnmtrfn vititiiexfed^nt vitmum vmtttetfrtu.

Digiti^ed b‘. v :
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utmus.

^ifìcjnt aique futérejiumi fotSuUyione vÌ7i*ii^t0;pkrifés lirdii
^

.

qi4trtrnr,(i" purirartà(rr(lis,^p»ftolU€charitàttsptrftni9 p«lfid*iur.
]

.’

Di maniera che fe alcun Rcheiofo fi cfafle vtff.ibicnte a tjiiefto
’

cfcrcirin de Ha conformità alia volontà tli'Dio, e toraIerclìp;na-

^tìbru' di fé llcdo, per lo (o!o f patio di vn'anno, diuenrarebbe^

pei'fcttiiTimo m tutte le virtù con molta facilità, più che le non

atte ntlv’irè per dieci, ò vinti ò piirantii ad acqniftarc hor quefla,

Ifor quella virtù perattreftr.ide, econ altti modi,c'meizi. Taultrg ftr.\
<dircil TAiiìeroa qucfto propofìro)f»w/r#r

etiam !{tlis'i cfs tr:x'nf(f, quadr^gìnta^ & eo ampU'm annis in ptr^

peiuoqt<odar>r tempore ,ittxrqfie qinrtmenia
,
inantfjìmam prorjuj

Vitam Cr r.ec poft tam^ atjnen<m curficuìa,fm netìtinm vtl

ttntetm fùbere .Quanto twtiiis forte, vnttm in hoc annnm eXptndert

Vtjìli ipfis perfini mert*tntwr,ac a fèip/is dtfictrem,& tandem qttt-

~pui cetijìril^fitemniur reità abretmpfrentycìi^èhxext deìh propria

volpiicà- laónde fiegtie dkhiarShdo mej^lro l’intento. Kei fpii-i-

^ialts quisquiac morfafl'.ea vita ìjómo} ita emnì debtret efe volunr^ne

nbfolutus, vi mhtl vnquam in’to notori pòffet prartr iltud, non fnm.

'Videai p'itrofque inHabiit$i diuerjos fibt viuendt moHos /immarc^-,

~iam paaedamraxaTy & aqua vtutrt velie,iam vero alto moliri iter,

ff}odo/}ec,modotlludpropottere. Std ego eempendtfijfimum ./imph-

cijfimumqui vobis iter oflendoi Jturet quifqnèfundum anima ffea,(tr

'ibi diligenter quidJt peliffìmum tmpedtat, ac remoretur, txplotet,Ò‘

huntlàqutùm,hHneque taptdem in l{heni profunda demergat. Eat

•^lieqùtquccnmqHe valer, omnia mundi climata ptruageiur ,nt*!/nm

ac ptrtxiguum citrd hoc lucrum repoitabtt. Hit neuacula prepna.

fcilicet vtAuntatts, ajfeiluum ac deftderiorum morftficati» carmni->

ab ojfibus abradit. r

8 Oh quanto farebbe bene ,«cti qnanta vxilità,' e gfoua-

mento particol.ire, ecomrrtiine fe quelli giouani’ nucuamentc

profelBsfìefercitalTeroniVloiopeT vn'annt),m3 perwRique^li

tre anni, che hanno da ftarè ne’ delti psofellolij,in qocfto -vk-

tuofiffimo efercitio della annegationeTemorwficntione deH»

-propria volontà, della refigHatione totale di feftefSs econfix-

ma none alla Dimna volontà? Come vfcirebbooo dalli fodeni

profellbrij, deificati^iamistzati,& vmformart affano co» il me-

defimo Iddio ? Petcioche chi in qncfta guifa atwndea moriifi-

Càr fe annegarla pcoprta volóntà, e caiRuarla , e fog-

gctrarl.a alla voloMàDunn*, altro non fàccia^, ne operando

ie non'quanttyveder « conofccrcbc a qaello piace, e gnfta,vie-

ne a firtt vna iwedefiwa cofa con pio,e iì paflaggio dallo Itaao

pic-

Di.. —i : G- -os':
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r •pretft»«e/&lwa«0ftMfopMmcy£ale-j4iI^#Wx,Mmc il 1
,
0

;;

”4»'/rrf/(rr.i. perone lodivhiar;u CredtttmUiiyquisqHtt
tn circumeif j'g Dfff gmnitemforttffcnt'uLhttr taprtHnm trad dtt, dtque tradita

Domini, ^ Deum viaffim Jt fJfmtinUter captiuum tradert oportet : t un»

vero homintm [upr* emmm medum ommmqué ceptiuttatem ,in„t

fiiuirutm quamdam treimftrt Itberraum, itr.mò c^ inftipfu^i it*up

homo eiujmodiiam quoiUi» modo Diuinui potiìu
,
quar» narurMÌi£

.homo fity &^quifqHis€um,rangir,t(ÌAm Dtum rafigot

,

C/~ /' H^i^
‘

• cernere vellety& agnoJcere,id in, beo fieri oportàt, Hicq»ìdam «A'-

'
, etffyjtitquetranfccnfu^ fie exJrà croAturas in Deum y extra naturale

, txifìentiamin tjeniiam^quedàmmvdò Diuinam.Koi\ii può tluc-*

f)iìi alcamea^c* t poi i^.qndMiuìc^Q»i (iufinodifunt ^
in pf^pttua

. quadam voluntatts fua ftant re/ìgnatione% imo omnium eorurrt-*

qua Dominuf vf\U reUqqut, ac refigtwLDi p^ouiene^ che

tanto opera Iddio, quanto che vogJjWH colloro , in corrifj’oit-

denza di quello, che tanto tanno lofo quanto che vuole Ipdio;

e parchcPifteQo-Wdioficattiuafle.je^ foggett^e, alla volontà

loroj non mancandoli ii>cofaalcuna,diqn«lIo che li richiedo-

no. QuUquis itafi Deo omm tempore eJfentiaUter captiuum traà'^^^

euqut tradit^huie& Deum vìc^tm fiifientiaUtfr cqpiiu'umxp/^^

oltre opertet.
. 1,-1 „y . ^ ^ w t

.

-
, ;9 Etapj^uail nacddinwiuiaqpdto ,prQpDfito vn>

£itnoc(cmpio,di-due Verginelle raephiufe: m ,vu,^mcd^linjo

Monafterio pcr.feruire a Dio; vnadclle quali età di alto intel-

letto in Gorapreudere.c capire le coCeahe, e Ipblimi del. Gelo,

e con molta cloqHcnza, .5c acutezza ne ragionaua. L’altra,non

heueua quello talento» ma Polo ateendeua con. ogni lemplicità

a feruirea SuaDiuinaMacllà.ralIegnata in tutto, e per tutto

alla lua Diiiina volontà, alla quale in ogni fuaattione, epc-

rationefemprcs'andaua conformando. Dalla quale lallegna-

tionc, e conformità venne in tal grado di pci fettiouc,'cdmea-

jne tanto potente apprclTo a Dio, che ogni cola che nelle fuc^

òratiom li domandaua, li era di fubito da quello concella ; anzi

che alle volte, alcuni li raccomandauano alle lue orauoni. Se

, ottencuano da Dio quello che dcfidcrauano, con tqtto che elfa

s’hauelle Icordato di pregare per quegli uli;quali poi andaiii-

tio a hngratiacla dcirottenuca gratia, per hauerli alle fue ora-

. tieni raccom.indato. Onde elTa vedendo che per quelle pei lq-

ne non n’haueua pregato al Signoreper hauerfeli lcordato,.tc-

ilaua in felleiraconhi&; e parlando co'l Signore, li diceua^;

che vuol dire quella cola SigporcyChe iq t\oi\ yi hò pregatoper
'

' ‘ quelle
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quefte "ratie, che coftoro hanno rk'euuto dalla ^oftta‘t>fuina’

mano perhaiicrmeloio fcordaco, c voftraDiuina Maertà^Iiel*

hà concciTo cosi prefto, tenendo loro per certo che per mezzo
delle mie orationi l’hai?e(T'ero ottenuto ? 5c clTo li riìpnfe.

0ptts erMt vt prò iStsnigonjs me ro^érts^ nhnndé fi^cìtbst mihi tM

ubi commijf* effe, ttumque mi mtelligen vobtntMUm. tìtpii tniPt '

velimnohmftmper me perfic&eoportit^meMK^/ptr te v'olut$f4-

ttm exequi, eo quoti tuum mibi perfeìlè voluntutem rifigMUirit.

Sappi ò helitiola mia, che non era ncceUatìo ohfe tu m^auclTl
attualmente predato per quelli , che a te fi raccomaindattano,

per IO concedergli quello che loro defidcrauano ,* maamc ba-
ftaua (apere, che quella era la tua intentione, eia tua volontà,'

gualcò che io vogli,à non vegli , fono (empre nOretco, tor-

iato,e neceffifato d’tKioerla adadempire: ptreheda che fu de-
•wrhinati 'di -fàreìin ogni cola la mia voloniàvio hò daeruana-
tó ancora d’efequire la tua, in ogni óccoriJenza, e fatoquelkan-

to ehe fòflcch tua fòdisfatrioiie. ' >" '
i'

1 o E chic quelli fall d/wnghino' vna rrtedcfiind'cofa ccn^
Dif>,‘ e làccinb' paHaggio dallo flato Inmiano allo Dmino , tras-

formandoli peflettamente,etotalmente HI quello ili che -paia

a'gl’o'-'clu tfc'm'Oftail piùtoftoDiuino.'chrmiinano ,.più rollo .

Dio, che hiioiilo ( conforme il ropracitato eleaatillìmo autore

in quelle lopradetré parole dichiara.) Tutte vero homwem fitper

omntm modum emntmque ceptiuitattm , in iDiuitiem quamdanù
transfert libertattm, tmò& in fiip/um, itaut homo eiujmoàt iam^

quoditmmodo Diuiuus pofius quam naiuralis homo [ìt ,
&qwsquis

tum tangity e'iam Dtum tangat, &fi quii tum eernert veliti , ,cr

agneftere yte ttt Beofieri opertet &c.Ìi vede cfprellàmentc verifi-

carli nella perfona del noflro Serafico Padre S. Francclcojiuo-»

mo veramente pui diimio che luiimno, tutto in Dio transtor.<

mato,e tanroal nicdefnnoChrillo vniformato, che parca nel

Mondo foflc l'illdla perfona diClinllojconhauci lì degnato di

communicargli lemedelìmcpiaghe,efucracratcfligmatc.f^tf ^ ^
emmft'gmata Demint Itfiitn corpore meo porto. Del che non li

dia ad intendere ciafchcduno, che altra folTè fiata la cagione,

le nor» il difprcggio del Mondo, e della totale raircgnatione.di

fe flcflb nel volete DiuinOo come l’bebbe a confedare vna-

volta il medelìmo Demonio, Con la propria boccanelc.alo che - •»

fiesue, regillrato nella puma parte delle Croniche. Hauendo rrwfc *

andatoli S.P.adre in cala d’vndeuotiflTimo della Religione^»,
' “•

ehiamaroBartolcmeo, che lafciatc.lc vanità, e penlien del 35*

Moli-
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Modo, haue^ prcforhajbicodcl t.rzo Ordine, ctrartenurpfi in,

quella il Santo per tre giorni, occorlc che vn indemoniato, che
haueua il detto Bartolomeo in cala

,
per tutti quelli tre giornL

che lui ftettc il Santo, amrauti, e non hebbe a dire parola alcu-.

ru. Contro il fuo coftunie. Del che niaiauigliatoli il Barcolo-

mco.oon-volfedire di ciò niente al Santo,ma lalciatolo pattile,

cominciò a domandare, e feongiurate quell'indemoniato, che
Thaue^Te voluto dite la cagione di quel Tuo profondo filentio,

per quelli tre giorni fudetti; c benché rhaueilè fatto molta rp-

iiftcìm’, di non volergli rispondere alla richieda , nulladime-
no per la forza, e virtù di feongiuri l’aftrinfe a refponderli , e li

dille cosi. Sappi che in/ìno che fe n’andò quel Frate , io fui daj
Dio legato si fattamente, che non potei giamai formar parola;

« queh'huoiuo li (bggiunfe ; Dunque hà egli canta vii tir quei
Frate, cheti hH fatto ftar muto per tre giorni.’ Al che rispoieta

l’indetziofuato; Tappi Bartolomeo, che non è molto' tempo cl)q

il Prccipe nodro vintici indeme tutti noi, ci fece intendere cbq
non hauendo mai Iddio abbandonato, il Mondo fenz'liauerli

mandato qiulche fuo feruo, come Noè, Abramo,Mois.è^ i,

feci, Jc all'vltimoil fuo figliuolo idedo, e che edèndo in quedi

^ tempi talmente tadreddatad lacarità nc' Cbtidianr , che il be-
nefìcio della PafTione dei Tuo figliuolo gl'era dal tutto quali
vfeito di molte, egii.fì marauiglìaoa grandemciue che delfe^
bora Iddio tanto tempo a foccorrerlo. Ma quando viride ialit e

qiicdo Fratea tanu altezza del difpreggio del Mondo , & a ra-

ta ( noufì^ radegnatioue di fe dello in Dio^ c rinouate la vita di

Chrido in mera, conobbe chiaramente che quedo era quello
che Dio haueua da mandate. Se haueua già mandato per il lò-

pradetto effetto di foccorrere il genere humano , e quel che fie-

gueiuinell’hidoru. Talcheil Demonio ( che è valente Teo-
logo) venne in cognirionc, che S. Francefeo eia vn huomo
Diurno, e fìngoiare, eletto, e mandato al Mondo da Dio per
foccorrere il genere humano, e rinouarcin quello la memoria
della Paflione del fuo vnigenito figliuolo , non altronde per
certo fe non perche lo vidde così totahnence ralTcgnato , c con-
formato al volere Diuino. Non vi c che dubitare

;
a tanta al-

tezza fubliina gl’huomini quefta raflégnatione , e conforma-
tione alla volontà Diuina, Se a tal perfettione , e grado arriua-

rcbbonocotcdigioaani in bieuidimo tcnipo,fc per quedo fan-

toeferemo s’incaminailero.

I i t per dargli vn modo,^c vna prattica particolare ,
pef

. i più
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j>iù facilitarlo, n hi da prefupporre, che catte le cofe che oc-

corrono nel Mondo, vengono difpofte. Se ordinate dalla ma-
no Oiuina, e volontà di Dio, con l’ordine prefìlfo della fua Di-
ulna prouidenza; in ordine alla quale non vi fi dona cafo, no
forcuna;come i filofoH giudicano, che occorrano alcune cofe iii

quello Mondo;ma ogmeofa viene decerininara , e permeila-,

fecondo il giuflo, e recto dittarne di quella Diuiua monte, e di

quell’immcnro abitfb de’ Tuoi profondi giudici/
,
per protierto,

Se vtilicàò generale, ò parcicoiare del genere humano, alla cui

falute Tempre egli attende, con vna applicatione totale , e cura.

Angolare. Laonde fi è, che quelle contingenze fortuite, ò calu-

ali quà giù frà noi , ch« fogliamo chiamarle con tal nome da

calo, òm fortuna, e cosi veramente fono apprelfo di noi lli-

maciicome vna morte repentina, vn 'incendio d'vn palaggioi

làrouina di vn edificio, c limili, non fono cosi apprclTo a Dio,

ma vengono dalla fua Diuiiu mente , e volontà allolutamente

dispofte,ftatnitc, e determinate per qualalie occulto giuditio

(no, a beneficio d’alcuna Communicà , ò pcrfoiu p» rticolarc-/,

come habbiamo detto: e così ancora tutte l’altrc contingenze

più ordinane, cosi communi, come particolari, di fame , care-

rtia, pèrtilenza, mortalità, fertilità, ftcrilirà, liceità,acqua, ven-

to, freddo! feommodità, perfccutioni infirmità &c. /«_ Ieb.$.

tetra finecMftJir,ó\lXe Giobbe al 5.endla fap.all’ii. attingiti Sap. t,

finevJqne4dfintmforfirtr,&df/pOBjtomma/kMtiirer Come ben
fi compiacque riuelarloa S. Caterina di Siena il medeliino Id- s. Caterina
dio nel libro della Diuina prouidenza. Ouc cloppò haucr egli Siena en.in,
tagtonato con quella fua cara Ipola della prouidenza genera-

le, con la quale hà prouillo, e difpofto gencralmcnre le cofc_^

necefsarie alla nollra falute, defeende à parlare della prouidc-

za particolare, c li dice così.
[
In parcicoiare dico , che io gli

dono ogiti cofa per mia prouidenza; la vita,e la morte per qua-
lunque modo che lìa, fame, fece, perdimento di fiato*, nudità,

freddojCaldo, ingiurie,. fcherni, e villanie. Tutte quelle' cofe
,

-

permetto, che gli lìano fimi da gl’huomini. non che io facci, ò
coucorr.1 alla’malitia di colui, che fà'il male ,

ò‘ l*ingiutia
, ma

lo pcrmcrro qiiell’atto, ò per prouarc la virtù della pacienza^
in qucll’anihia;ò per farla riconofcére.’Alaina volta lalcicrò;

che al giufio tutto il Mondo li fia contrario , Se aH’vItimo farà

tal morte che darà grande ammirationc a grhuomini del Mon-
ete; onde parerà .a loro vna cofa ingiufia , di veder perire vju
giallo alcuna voltalo acqua, cuundo infuoco

,
qimiufo llran-

''*1 '

* Ss gula-
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guitto d .1 vn animale, e quando per cadimento 3i cifa Topra di
lui, nel quale perderà la vita corporale. Oh quanto paiono
fuor di modo quelle cofe a quell’occhio, al qiule non vi è dea*
Ito il lume della Sannirima lede; ma il vero fedele non è còsi,

percioche egli vede, e tiene che con prouidenza io faccio quel
cbfe laccio, e lolo per procurare la falute all’huomo. Alcuna^
volta parerà all'huomo, che ò gran tempella , ò faetta che jo
mandi {opra il corpo della crear tira , che (ia crudeltà e quah

f

;iudicano che io non babbi proueduio alla falute di colui, bt io

’hò fatto per {camparlo dalla morte eterna. Se efso crede il có-
trario &c.] lin qui la Sara. Qmndi S. Bernardo fà vna tacita ri»

pren/iooc a qucBi tali,che in limili cótingenze lì lamentano ,ià

quer.elan€smocmorano,fi ammirano, li {cadalizanD.f Ciò ( dice

cglOtutto prouiene,che (iamo troppo amici della propria voló>
ta,ciie fé noi ci i'oggcciaflìmo,e fotcomettiflìmo alla volontà di
Dio, couHdcrando che «gnt cola da quella depende per noUro
beneficio, c clic quello che a noi pare lia fucccllo à calo , è llato

V BtTMér.ftr» ben dispollo dalla prouidenza, c volontà di Dio, mutarelfirao
qitomoeo vo. tcgiftro, e lareinmo altri dil'corlì. VtidtfimtfcMadéUét vtulititr-

luntAS nejira, batto, mjjiquodprofriamfeqttimnr voiuntattm, ttF tenere quoti

tumus m corde nofiro definunttifi quo modo id prehtbert ctntmgMy

, aut impediri. Continuò ttiam in impatitntiam, tu murmuratioaem^

infeandalum pront fitmus,aen atttndtntet quontam omnia cooperim

tur in boHitm hit qutficundum prepoptum vacatifuntfatici ; 0‘ qui

nabli cafiis vtdetur, ferme quidem Dei eft ,fitam nebu tudicam ve-

luntatem. Quello che apprcllo a noi pare che lìa b,co cafualmc-
*

te, none COSI apprcllo a Dio, ma cdifpolltioue appollaia dalla

fua Diurna volontà, e prouidenza per qualche buon fine. 11 cl^

tutto viene compitamente confìrmatodai Serafico Badre S. Bo>;

luuentura, il quale dice che non vi c cola alcuna benché mini-

ma lìa, che forùfea , ò che lì facci , ò s’adopri qui m terra frà

gnniomini, che prima non fia ordinata, determinata , decreta-

ta, {labilità, e ifispoducon volontà alloluta, ouerc perm.'nfiua.>
S. Bonau. i. ini nel Cielo dall’Omnipotcpte Iddio. m»* /ir vifibil^,
far. brevità nut intelligibile in iJIa tenui creatura nmpUJfimaquadam vniuerfa-

r-V 9' qui f{eipublica,quodnondeiUa Imptrialtaula Summi Imperatoris

aut iubeatur,aut ptrmitnuur,ficundHminefiabiltm lufhnampra-
ntiorum atquipanarum,rttributionum,&granarum. E poi iiegue

F.C quia iiìa volunias rationt regulata, dtciiur prouidentia , bine efi

quod omnia qua in vniuerfo fumf, aguntur àr reguntur Diminau*

prouidentia qua per omnia efì irreprehenfibilit , qua nihtl praetpie^

I ,

'

'
,

' K**-
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^rtbiUtiVtl COfifulit nifi i!tfl€,mhil »g,it nifi beni, nibil ptr^imc

_ inizile, !

IX, Hor fiippoffa quefta verità cathohca , c quefta dof-

trina Eu.vigelica; per inflruire igiouaiii ,
incaminarli per

la via della pcifcttione ( e feruirà anco per i vecchi, e per tiutij

bifogna che fiano fatti capaci di ella , e che fi profiggano nella

, mente, e ftabilifchino nell’intelletto, animo loro quella prò-

pofitrone infiiIhbile,cioè
( che ogni cofa che occorre,ò buona>ò

inala che fia, ù profpera, onero anuerfa, viene dispolla daliau

^
volontà di Dio fimplicirer,^*^ abfoliitè.ouero pcnnilTìiic,)e cosi,

I occorrendoli qualmiogJia cofa che fia, far vn'atto di volontà,

'condonale venghi la petfonaadapprouare,

,

5c abbracciare m
^
le (ledo qnella cofa, conformandoli alla volontà di Dio , dalla

'/quale già sà che detta cofa viene , e dipende. E conlamcdefi-

"nia Regola fi hà da gouernarc per le contingenze future , Uau-
^do indifferente. Se apparecchiato a riccuei e , abbracciare*»

dalla mano di t)io ogni cola, che le le potcllè incontrare. Anzi
^tal'hora andai fi fra le/lelTò imaginando qualche cofa difag,-

*giofa, e contraria al fcnlo fno , che li potede occorrere , c far

'vn’atto di volontà , di volerla abbracciare allegramente per

’conformarfi con la volontà di Dio: Che li farà di grandiifimo

aiuto f>er acquidare la virtù della pacienza, edispieggio dife

'lleQb,comè dilTiiiio di fopra nel Capitolo 17.

1 ) In quello s’hanno da elercirarc molto i detti giouani,&:

iMaedri loro hanno d’hauer cura, t^vfar diligenza particola-

re fopra di quedo punto,& efercitio; perche incllo confidela

fomma della perfettione, come habbiamo detto. Anzi che per

habituarfi meghoinqucdoelercitio,ediuenire perfetti in brc;

iiidìmo tempo, e firn vn cumulo infinito di merici apprellda

Dio, deuono infcgnarli, che in ogn'atto che fanno , in ogni pa-

rola che dicono. Se in ogni cofa che penfano, cerchino confor-

marli co’l volere Diuino. Il che puotranno facilmente ottenete

in queda maniera. Hauendo da fare qualche attione ( eriamdio

'ordinaria per la neceflatà del coipo,come mangiare , nere, dor-
mire Sec. ) alzi la mente la perfona , Se apprenda che quello,

lo vuole, e lo comanda Iddio, e cosi la facci per quedo,cioc
perche lo vuole, e Iocomanda Iddio. Al che fere vi concorrono
due atti, vnodcirintclletio, e l’altro della volontà; con Tatto

delTintcIIettoappréndc, e concepifce chcquclTatcìoni, che hà
da fare, ò parola che hà da dire, c confórme al volere di Dio; e

con Tatto della volontà,vicne a detcriniuarfi di fatiamo dii la,&
-

' '
' ^ s a

' • *
' in fetti
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3 24 n Rcllgiofò bea Educato

in fotti la m^trc in cfeairione con l’atto efteriio, per confóè-

maili a quella volontà di Dio. Come per e^empip.Vnoèchià-
•inatoper feruir la Mcira,ò pure vuole àiidare a (cruitla per fua

diuotioncj facci vna retìelTione, vn’atto d’intelletto, c confidc-

riinfl^ntcmente, &apprend.i, che quciropcra d’andare a fcr-

itir la Mefl'a, Ha opera buona , e che Dio n’habbia gulfo , e ft

compiaccia che la làcci, e cosi determini con la volontà d’an-

•dar a feruirla, e vadi di lubito; perche apprcfe , c concepì che
quello c guflo, e beneplacito di Dio,e cosi viene a conformar-
li in quella operationecon la voloiKà di Dio , Se in tanto la fà

e mette in efecutione, in quanto che apprefe che c conformo
al volere Dittino. Cosi parimente li vien comandato ad vn Re-
ligiofo dal fuo Supcriore, che facci la tal cofa ; apprenda cho
quella è volontà di Oio, e fubitó l\>bcdifca,e metta in efecutio-

ne. Hà da laiuar le fcudellejconccpifca nella fua mente, che é
beneplacito di Dio , e lì doni a lauarle. Li viene in pen/ieto di

voler fare vna difciplina, òdi voler digiunare, di metterli vtu
afpro cilitio, ò di far altra mortificationejconfiderando , ite ap-
prendendo che fia conforme al volere , c beneplacito Dittino,

la facci con ogni prellezza. Suona il càpanello dclRefettorio,

che chiama i Frati a mangiare, vadi con quell’atto, 5c intentio-

nc di voler dar la fua neceflìtade al corpo, perche Dio così

vuole, per haucrlo poi a feruirc in quelli miuifteri nfc' quali

farà impiegato dal Supcriore, e non per fenftialirà , e per acca-

rezzamento del corpo; e così del bere, c dormire: Beua, perche

Dio vuole che beua; c quando fi mette a letto per dofmirc,fac-

ci quell’atto di volontà, che in tanto vuol dormire , in quanto

che à Dio cosi piace, per dar ripofo al corpo ; c dcll’illcfla ma-
niera fi apporterà, e con l’illdlà intentionc farà tutti gl’altri

.luoi efcrcitij, e ncccfiità corporali.

1 4 Quella è la vera Alchimia fpirituale, nella quale vn’at-

tionc di^iffimo preggio, e d» ll»ma vcruna,viene a fublimarft

in tanto, che douenta attiene heroica , e Diuin.a: Impcrocht-»

l’attionc Humana fatta dall'huomo in conformità alla volontà

di Dio, benché minima fia, viene adiuinìzzarfi, e prctulc il ti-

tolo, e la denominationc {
falttm exiritifeca) da elfa volontà

Diuina, in conformità della quale è fiata fatta ; Se ouc prima-

era attione hununa, viene poi ad effer attione Diurna; e così

menta l’iiuomo nel mangiare, bere, c dormire con quefiorao-

tiuo, come ncll’orr.re, e contemplare. Bella cofa che è quefta-!

a dirfi che l’huo^io daudò vn lecito cfalo al corpo, mangiando,
• - ' •

-
- bcueo;
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beucndo, dormendo &c. merita tanto
,
quanto che fc facc'TeJ

oratione.Dorniecgli,e per tutto quel tempo che dorme, ftà

meritando^ benché le potenze dell’anima fiano ligare dal fon-

no} perche primachefipofe a dormire, fece quell’atto di dat

al corpo quel fonno per piacere a Dio, e far la fui Diuina yo-

lontàj donne, e merita, come fe Halle falmeggiando in Choro,
.òcotncfefacclle oratione. Quefti fon quelli che adempiono,

olici nano compitamente quel precetto Euangelico , Opemr
ftmftr orarey& nHmquétm dtfittre. Lue. 1 8.e l’ApoHolo S. Pao-

lo I. Thef. 5. fine orati» Quelli chcaouellocfcr-
•citio fi donano, cominciano a participarc qui in terra quella-*

£
ace,chc godono i Beati iui nel Qeloj Ó'i» terra pax homtni»

Mi WMnrtf///: Anzi che cominciano ad elTcr Beati qui iru

terra, mentre cheHanno in vn continuo orare, e non hanno al-

•tra mira, fc non che di fate, & adempire la volontà di Dio,&
.a.quclla conformarfi in tutto, 5: per tutto , come fanno i Beati

in Paradifo; onde difl'c diuinamcntc il mellifluo Bernardo ouc
Copra. Qitidtnimtfftt aliud, quàm vita attrai tota afftEUone dhd~
ttam in ommbusjiqui voluntattm ì

15 Non lalcino dunque i Religiofi, c fpecialmenre gioiia-

ni, e principianti di afliettionarfi a qucHo fanto cferciao della

confbnnità alla volontà di />io, ^ accenderci di vero cuore^,

perche con molta facilità in brcuìHìmo tempo 'fi troueranno

perfetti, e d’hauer fatto acquiHo di tutte le virtù , che in ella fi

racchiudono, c miHeriofamente fi contengonor Se habbino per

fommario queHa Regola, che in ogni operatrone che haneran-

no da fare, diano con l’intelletto vn’occbiara , e mirino inHan-
lancamentc, fc quell’opera è buona in fe, c liberamente la fac-

cino per eller così la volontà di Dio, {fc r! fuo Diuino brnepht-
citojma fc l’intelletto li detta, che quell’opera foHc mala,la-
Tcino d’efequirla, perche non piace a Dio, ne vuole che fi fac-

cia; volendo egli folamentc che fi habbra a fare il bene, e fi la-

fei di farli il male, 'conforme a quel di Dauid, duHnaàmaloy&
fac bonum. E fc l’opera che s’hà da fare, c indiffcrenre , ricorra-

no all’orarione, ptegande il Signore che l’illnminr per appi-

gliarfi a quella parte, che c fuo maggior beneplacito: onero va-

rino a consigliarsi có i Padn fpiriniali, e fuoi Superiori; perche

all’hora quello che elfi Superiori 5i configlieranno, quella farà

la volontà di Dio. E quando la cofa farà contraria. Se ainierfa»

]a piglino dalla mano di Dio, confiderabdoche quella c la fna

'Duùna volontà; e difpone ogni cofa pei noflra vtilità; dicendo

con

Lmc. lì,
i '

- .

x.’Tbef. ’
'•

S,
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con jl Santo Giobbe, ficut DaminofìéKHit itéféilumeR ,fir nome

Et in quefla maniera n trouarebbe il Frate

.colino in breuc fpatio di tempo, di tutte le virtù perfettidìma*

mente» come habbiarao detto; e goderebbe vna pace ,»Sc vnaj

tranquillità di mente, e d’animo,come fe folTc più rodo in Pa-

radilo.che nel Mondo.
1 6 Quanto poi iiano grati a Sua Diuina Maedà quedi ani

di Conformità al fuo Diuino voIere,e quanto^do egli ne fen-

S, CtUrudiLj ta» fi può cauare,& arguipcntarc dal tìitto leguente ,che oc*

lib.'i €*>6^ corfe alla Madre Geltruda,come fi legge nella fila vita lib.
*

cap. (J4. doue fi dice che eitcndo venute nel Monaderio oue ef-

fa fi trouaua, alcune perfooe mandate dal Signoredi'quellaJ

Terra, per prendere dal detto Mooaderio alcune Monache, e

^condurle in vn’altro Monaderio nuouo, perinfegnare in quel-

lo il viuere Religiofo; hauendo ciò intelo la Serua di Dio, fi

prodrò d’innanzi ad vn Crocififlb, .Se iui fi odèrfe tutta al Dw
uino beneplacito, conformata in tutto, e per tutto al filo Diuino
volere, prontidìma ad clfer vna di quelle che doueuano far

:
quedo viaggio, quando cosi haiiefie piaciuto alla Maedà Di-

urna, e cosi hauelle dispodo Iddio Benedetto, con tutto che>
eifa era attualmente inferma, e molto debilitata, che era quali

imponibile a poter viaggiare. Piacque tato a Sua Diuina Mae-
dà quella fila offerta, v'ic atto di conformità al fuo Diurno vole-

re e dispofitionc,che li panie di vedere che Chrifto elicerà-,

iui Ctodhilo, fcefe da quella Croce, e fc la drinfe con vna am-
mirabile piaceuolezza , S<. eccedìuo contento dentro le filo

braccia, accodandola piaceuolmente alla piaga del fuo San-

tilfimo Codato li difse; fia ben venuta la mia carillìma, la qua-

_Jc è vn mollificatiuo empiadro a tutte le mie ferite , Se vn lua-

uilfimo rilcuamento a mai i miei dolori. Dalle quali p.uolc el-

la venne a conofeere, che qiundo alcuno ofFenlìcc la fua intie-

ra volontà al beneplacito di Dio, fie precifamente quando co-

nofee che di ciòglien’habbia d’auuenire qualche aimerfità )
il

Signore accetta quedo affètto fempre di «laniera tale, come fe

nel tempo della ma Paifionc, l’hauefsc podo a.mttc le fue pia-

ghe empiadri, che feemafsero dolcemente ogni dolore.

17 Ne voglio iafciarc qui di non addurre per maggior co-

folationc di qucdi Rcligion, e di queU'animc che voranno at-

tendere a quedo cminentiffimo efcrcitio, vna fcntcìua di Dio-

mfio Caithusiano, nella quale afferma efprefsamcDte , elio
qualunque perfona, ò Religiofa, ò fecolarc che swjfarà m/ittp

di cou-

i^y Goo<^le
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di conformità alla volontà di Dio , guadagnerà toties quoties

fora detto atto, Indulgenza Plcnana.cremilTìone di tutti i fuoi

peccati. homo ttiamf*cul4risyfife ptr amortm loto

ioi de ad Oenm conuirterit,&ftum viluntaitmproprUm fuoditut

abnegaiam, dtuino beneplacitopieniffimefidnettrit , conformauerity

Cr rtfij,n*iiirit,atqHetn Deum trarisfuderit
,
paratus DtOyEc-

olefiì, inperioribofqnefkis, &reQi rationi fu*À Dea itlumi-

nau, tn profperts, & adnerjis confianttr obtdtri ; toties plt-

n irtama Oeo confequitur indulgenttam omnium pee-

Si,perche in cotal atto di Conformità,

lì racchiude vn’.itto di perfetto amore ver-

fo Tua Diuina Maellà. Hor chi non fi

dafse a quello Tanto cfcrcitJO,dal

quale tanti benefìci j , c tate

gratic, vtilità ne
ptouengono
pei’ la la-

iute

dell’anime noflre ? Troppo
depocaggine farebbe^

il non farne capitale,

e perder VII

tanto the-

foro.

Dioni.Cetrtuf.

in opufde pr6~

fejf. mona/, m
appendfft»

Il Fine della Prima Parte,

SECON-
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SECONDA PARTE
NELLA QyALE SI TRATTA

Di molti , c varij efercitij
,
per ftarfi i Frati

.
giouani quotidianamente

, e continua- ;

mente occupati,& attendere all’ac-
;

quitto della perfettione, con
varie mortificatiohi

, c
.

'

prattiche al mede-

.

fimo fine, ordi- ;

nate.
. { *

.

• ' • f

*1

ER riufcir pfrira la perfona’i*^

«jnalfifiaprofellTonecnc defidera^

[

-d’apprendere, di grandififìmo gio-
I iiamento fi fperimenra che fia la^

prattica, fia quanto fi yogl i verfa-

ra nella Theorica.Che però hauen-

do noi di (opra nella prima parte

di qneft’Opcra difeorfo come in^

Theorica delle virtù neceflariead

ogni buon Religiofo, e^pecialmé-
' te ad ogni vero Frate Minore, con

Toccafione del trattato dell’educatione de’ giouani che vengo-
no dal (ecolo alla Religione. In queRa feconda parte mi è par-

fornetter alcuni cferatij fpirituali, peri quali fi potcllc efio

Religiofo andar efercitando come in prattica nell’acquifio del-

le dette virtù più neceflarie, e più principali per (aciliur me-
glio la ftrada al detto acquifto, e per potergliTeruire , come d*-

vrna (cuoia per il medefimo effètto: Con l’ordine parimente di

J
uello che (i deue olTeruate per tutte l’hore del giorno, per ftar

empre occupati nel feruitio di Dio i medefimi giouani, per nó
perdere il tempo, che più non fi può ricuperare. E con gl’efcr-

cicij patimeoce di heiramentoper ottOy ò dieci giorni , con Ic.^



^$9 II Religiofo ben educato

fticquot»difne*meditaric>hi:E di S^lifudific per iwi «refe, SraU ‘

tn di non ptioca vnlità per corroborai ii il Reì^iòfo nella via^

del Signore, e confeguire l’indulgenze coliceli da’ Soniini Pó-
tefici; come percon<eniarfi nello (beo che deuc , e per prepa-

rarli a bre vna buona morte; che è quello che ogni Chrimano,
e maggiormeocc ogn^Rehgiofo deiie ancUr cercandò con gra^

diffima diligenza. Si che puotraiino leruirfi di quelli efercitii,

nonlòlo i ^fce(tn per indruire i giouani e principianti 'nella

noflra Religione, ma ogn’altro Religiofo diquallilìa Religio-

ne per filo proprio proricto, e beneficio; Anzi i medcfimi Seco-
lari, che vorranno attendere al feruiuo di Diot^c qMa fallito

dell’anima; per cller appropriati pertugi,^ ordinati pertutti,

come fi può vedetene] difcorlo di quelli, da cfii^laràcuriofo di

volergli leggere, econfiderare; prcu^iejidooga’vnoquello che
fì per le, e iafciando peraltro cièche non li compcrifce. Etto
(fondi parere, che quahinquc pérfonà fi vorrà in effi efercitare

per qualche fpaiiodi tempo, q Rqligiofa fia,ò fecolarc, cho
ne teporteià gran frutto per la fallite dell’anima: per elTer vere
prattiche, cflratte dalia Scrittura Sacra,da Santi Padri, c Etto-
ri, e Cape di Religioni ,e confirmaticon tanta varierà dtefenu

pi, die iqifiammano ilcuorc,^ eccitano l’affetto a volergli imi**

tace. Auoertendo però che clu vuole approfitrarfi in quelli,&
altri cfcccitij, non hi da pafiarc per e(Ti molto in f'recta, alla

sfuggita; che in quella maniera, certo che pocoòniiin frutto

necauerà ; perche non fi radice nell’anima quell'cferciao,

cheeosi alla sfuggita fi adopra;m4 ènccdlario chef] faccino

di propolito, e che la perdona liabbia intentione di voleniifi

approfittare , e cl^e ne dotuandi grana a Sua Oiuina MaeAà
q^le non mancherà dr dargliela, per k tante promefe ci bà
£uto nella Saua Scrittura.
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•ESERCITII QypTIDIANI
’ fcr ftar continuamente occupati!

gioua ni per tutte l’horc

del giorno. '

.

I noD puoco giouamento parmi che fi.i ad
vn RcligiofojChe voglia attendere alla

\ V perfettione , haiier l’hore determinate^
Il cosi del «giorno, come della not:e,per fa-

rci fuoiefcrcjtij^pi rullali , efpecialmcn-

te »e’ principiatiti ,^comc lo dille il Na-
^iaii2eno. '.i/4<rt4trm orcio optimus eH inci-

pt43$olms,pitrit€tt., G~ viilijftmus. L’ordine

in tutte le cofee ncccflàrio, per carni nar bene le cole di que-
fto mondo, non folo temporali, ma ancora, fpirituali. Onde-»
l’A portolo (criuendo a* Corimbi glielo impone con molta pre-

iTiiira con dirli. Omnia auumiunij^ & (tcunilum erdittem fia/i!

énvebis. Non bartachc l’opciatiom nortre, rtano in fe buone,

^ honefte, ma di vantaggio rt ncliicdccbe rtano fatte da noi,

comi debito ordine, accioc lie rtano più grate a Sua Diinn»_j

hììedì. Oràtnit tnim ignotanna
( diceS nonauciitura per fen-

tenza di S. Ambrogio )
ptrrK>batformam mcritorumi ntc reputa-

turfecundnm tumdtm, perfeEla rei cagnifio in nobis exifltre, cunij

fitmus quidfactendiofpy &ignarmmutfn^aKefine (ìt precedendum.

Che però ogni Religione in cjnerto s’affiriga , che vi lì olTeun

in dfa l’ordine che rt dciiej anzi per <jucrtt,|ì vanno intirolan-

do tutti co’l titolo'idi Ordine, Ordine di San Domenico, Ordine
di S. Benederto, Ordine di S<Fi^.i>(;clco' i\:c. accioche fappia.»

ogn’vno, che in elle s’ollei ua ogni ordine -, ogni cofa, bene
ordinata caminaj onde in ciafchediina vi fono l’hore determi-

nate per quello che s’hà da Lue, cosi per andare al Choro , co-

me per dir le Mdic, per fare orationc
,
per reficiarfì , come-*

per ogn’altro affare- Età Clemente Ottàuo panie tanto ncccf-

Jario in ogni Religione qiiert’ordinc , che fra gl’altri fuoi

Decrctijchc fece per la Refotmanone de’ Regolari , vnofù

querto, ciocche in vn luogo patente del Conuentó s’.trtiggel-

le vna tauola, nella quale per ciafeheduna boia del giorno,

Ti a folfc

T^az.’éinzeno

fumb.m taud,

Bajil.

I Cor. 14.

5. Bonan. m
fihieq.

.
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II Re ligiofo ben educato

foffe nor.ito tatto quello, che hauedè hauntoafiure in'qQelUu^
ogrii Religiofo. ^3 i/erg emm/i ordinati ptringanttir

y étpentl*»

tur t.tbelU in loco confptcuo vniustuiufquè ConutntuSy tn qiM dtfttn-

tèft^/70tciur,qrad fifiguUs bora cmujquè diet qmhbtt frdttr fréh>

Pare atbeaty vt certo quoquejigno prétmomtus, ma$ore oMimi prepé-

fattone, fuo munir* fattsfacere pojìt. E (e qucfto da tutti fi devio
olTenuie, molto più nuggiormente conuiene che fia ofi'er*

uato da principianti, e giouani ;accioche lappino, & ap«
‘

prelibano quello che dcuono fare, & in che colo
> hanno d'eleicitarii per tutte i’hore dei giorno, •*

come della notte; che però mettiamo qui
apprello gi’elctcìtij quotidiani, ne* v

quali douranno appiicarfi elTi

principianti per tutto il tò-

po del giorno , e della

notte:acciòcatm- .

I
nondo cosi or-

dìnatamete,

poffino maggiormente ap^
profittarli nella via del

Signoroi

Dìgitized by Coogle



^"^-'Pàrte Seconda

Di quello in che s'hano da efercitare i detti
• giouani, da che fa giorno, fino ;

. TairboradeUdlnare.
;

_;y;
•

'.y
•

; ,
Gap. I.

I l^ufTar delie Cèlle che farà la màtini
il Saenftano , fecondo la varietà de*

'tempi }ò dato altro legno fecondo al

differehtecoftume di ciafchcduna Re-
hgione,s*alzeranno di fubito có e»rtt

' dal letto, fopra dolqualo^ difenderanno la coperta , per non rc-' 1 Ì^(Ì (̂]aÙ difenderanno la coperta
,
per

f^ar fconcioj'e fattili il legno della^

Crpccfiinuijno verfo il Choro,ouc-»

entrati, e prefa l’acqua benedetta,& adorato il SantilTìmo Sa-

craménto cp’I profrarfì , c baciar in terra , fe ne vadi ciafehe-

duno al fuo luogo; & iiìì alzata la mente in Dio , fando ingt-

nocéhÌQflijli renda infinite, g.r^tic di tutti i benefìcij hà riceuu-

to.daL^ (ua diuina, ^ omnipótemè mano , da quel punto che-»

fù concetto nel ventre di fua Madre fino a qiiell’hora
; e pai ti-

colarmente d'hauetio in quella notte ciifedito, e preferuato di

tanti mali , e pericoli che haurebbe potuto incorrere: doman-
dandogli stana fi vogli degnare ancora di cufodirlo per I’-

jiuucnire.jCou ofTcrirgli in ricbnolcimcnto di tanti benefici/

^ quali fenz’altro faranno fati immenfi ) tutte le lodi , honor, e

.gloria che l’hanno dato, donano, c daranno per tutta l’eternità

gl’Angioli, e Santi in Paradifo, e gl’huomini , e tutte le creatu-

rem terra, dicendo con S. Giouanni nciPapoc. Utguuses Domi~

nencciperevirtfttm,& dimimtAtemj Crf4fttnti*m , & forhtudf

titm, C^' honorem, Ó'gloriar», & btnedtlìiontm.
[
Beneattlns tt'Do-

vrmi infirmamento cali, laudabtlis,&glonojHs , & Jnperexa/tatns

in faeula. [
Benedicamut Vatrtm, &fihum,cnat Jah6lo iptrten ,Un^

dtmns &JupeTxaUemHseuminficula.Ec cllendoui tempo, pua-

, irà dire tutto il Cantico. omni4 optnt Oomtw Dtmtnit,

laudate CT fuperexaitate, &c.^ il Salmo , Laudate Uomtnum «’c-*

talts, landre eum in exceifis &c. '

t% Doppòfaràvna d^rcrniinatione nella fua mente, di vè-

Icr in quel giorno fare in tutte le cole che l’occorreranno , !«_•

mera volontà di Dio , di volerli in tutto , e per tutto , cosi nc’
-

‘ pen-
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3enCeri,coaica«He parole, Se operationi >( etiameUo naniratii^

cóme del mangiare, bere, dorintre, &c. ) conformare co*] (aat

Diuino votcre;per elFer così ogni cofa ordinata t e dispofla daur

fua Equina Maedà, e dalla Tua Diiiina Prouidenza. Perocheia^
queda maniera poi , tutte Pattiont che farà in (pici giornn, fa-

ranno di gran valore > per quello che già s*è detto nellMtima
Cajpitoio della prima parte ^ con guadagnarli parimente l’In-

dulgenza pleoacia, come lui s’è dichiaraco> £ lo conférma fì-

imimente il Gailerio, il qualedicecbeil Ileligioro& il Chrillia^

Di'tCon qwda quotidiana obIatione,'e raflegnacione menta tato»

come le facelfe molte limo/ine» e molte penitenze »con le quali

I<^tmufG4Ì- ^ *cngpnoadediaguere le fiammedel Puegatorto , in ordine^

Icr di («iW. aiJepei'c che in quello firebbe per {tacitai Sitg tx intt-

pc^t^rt. pro^ gr» diHiné. voluta*tiy ad amnes- iXaz nmat ^^ptam ^ par^^àmdqu^

7.
Vfmtan mxtjtobtimt^ tawamqut^èiimaHnrtt^vtpej^

tdtruin ìnftrcrum rogos.frd (^* ptseutirtsfìammts nfkttmtrtxpm»
t$t.xhtu- im tìbtùtio adomnem l>ti vofuntuttmtxtiiatndam ,p4»trta~
ttarum,. CT induigeanarmmy& tletmo^mrtm loto eB. Che però o6
.fi dette mai lal..iate la outina,' prima d'oga’altracofa ,dinos Ìàz
quclfacto tanto mentono^

‘ “ ' ’* ^ yjitit

3 Tutto Ciò che s’è detto > s*haurà da fifre in quel br«Be>
Ipatio ditempo,che vifaràli.'ioche comincia l’pihcio di Prà*
ma mChocor quale sbrigato , fe n'anderà ciakheduno dà Ioto

in Cella per accomedacfda, conforme richiede la conuenienza#-
ReligiolL E poi ritorneranno tutti in t'horó per (àJurare , e ri-

' uenre la VergineGloriofa,con quelle dmotc , e quotidiane la*^

iutationi,cheabencfirio comiTmne farannò da noi raccolte^
con diuerfe altre diuononi ,& oràtioni,in vn libretto- pacnco-
lare. £ doue non vi folle quefio libretto , fé li puotranuo dire^

..quelle ontioni che fon polle nel fuo otiìcioi piccolo, cornea
' qucllache comincia, 0 inttmerutHf e quell altre , Obfttr» u è O9-

mii. ' mia. OAUri* Oti grmtrtx y e limib in alnr libri » ch^
Bonmancaino. Ma qud Chierico, al quale tocca per hebdenna*

- dadtfàrei leruiti^dcLConuenro,. fubiro detto che farà

cio in Clioro,.anderàadare vna rem Ila per i Dtirrmtorij, accio»

^
«he eficndoui qualche cofa d*accomodare , l’accomodi con ogni

. d.i<gei)za,.e poutù^per el&r iCònueiiti e Mònailett , cafe di

Dio, [ielle quali habitanoiRengioli come tant’Angiolì ; enella:

. «aia di Du>^c bene che ognicola lliaben dispofia , ^ordinatau.



;

Parte Seconda. '. '!

per quanto fìa po.Tibile. Dmirà ancori aprire le fencftrech-J
còrrispoiidono in detti D.irmitorij, ellendo tempo di Inuerno: •

perche nel tempo ddl'cllà, iidcuono aprire fubirn dato il fc-
gno. prima che li vadi al Choroj aceiocoe diano lubito lume in'

detti Dormitori;.
. . . r

4 Ciò efeq'uito fé rie ritornerà al Chóro per fabtare , c ri-,

uerire con gl’altri la Vergine Santiinma, come s’c detto;& ini

lì puotrà trattenere ciafcherluno, quantocheli piacerà , fecon-
do che li fuggcrirà ladiiiouone.iecitandoalcunediqtielleora-
tìoni, che apprellb alle ropradctre falutationi della Vergine, fi

pongono indetto libretto; comeparimenre tjuclle che fon di-
rette al Padre San Franccifco,aU^AngeIoCuflode, al Gloriof»
San Giofcib, a S. Antonio, Se altri Soìkì dinoti particolari. Af-
coltandoli ancora q’a.ilchc ^lellaperla remidìone de' peccati
loro; ò per i benefattori, e benefattrici; ò per il Padre, e la Ma-
dre; o per l’aniine del Pnr^torio, c liniili. Et in cafo che alcun
di loro folle chiamato per feruir qualche Mefla, vadi con ogni
prontezza a far quel miftcrio Angelico, riputandoli indegno
d’vn tanto hoiK>rc,con(ideraiKloche,Iddio Benedetto fìcon-
pia.ee che feriu a tauola, c fu coppiere alla menfà del fuo vni-
geuitotìgliuolo; Mandando perciò ad eimiUtione l'vn cera l’-

altro in far quello vfficio,c cercando d’eflcr propofloogn'vn
di loro, con vna fanta inuidia, si per la fopradetta cagione di
untlionore che in ciò lì confeguifcc,comeancoraper i'vtilità,

e bencficijche fi riportano dalferui re le Mede ; quali fi puo-
tranno leggere in detto librerò fpiritualc, per maggiormenre-r
accenderli la perfoiu all'efercitio. Se applicationc d'vn tal mi-
nidcrio. Ne lafcieranno di feopare il Conuento tutti infieme»

due volte la feumvma,confoirac all'antico coftume della Re-
ligione; c ciò faranno immediatamétedoppò sbrigato l'ofifìcio

di Prima in Cboro,auanci dclli fopradeiti efei'citjj di faiucar Iz

Vergine, (entir le Mede, 5cc.

5
Doppòdi quali efercitij fe ne ritorneranno in Cella, Se

iui, fefbtioprofeffi
(
perche elfendo Notjiti)li od'eruerà altri-

inentc come diremo nel capitolo fegiiente J li lladietanno vna
lettionc del Breuurio, ò del Confeglio di Tremo, ò della Scrit-

tura Sacra,© altra che l'bauerà allignato il Maedro il giorno
precedente, acciocherhauedìero noia dichiarare doppo VeCr
pro.Ouetofì padcranno leReeolc della Grammatica , ò fhi-

dieranno qualche padodi Regola, ò la dottrina de' Sacramenti,
òlecofecontecntunciaU'oidinationejper non dar in otio,^

: P«E
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per àpprofittarfi in cofe rirtiiofe , e neccfTarie per la Taluto
deH’anime loro; eflcndochc vi fono alcuni giouani tal’hortt-»

nella Religione che per mancamcrod’app’icatione in qualche

Tirmofo efercitiojlono talmente ignoranti, e fanno cosi pelli--

ma riulcita, che c v/i vit^erio. Se ignominia della medefimx^
Religione; e con gcandiUitBadifficmtà li puotranno poi appli-

care co’l tempo.

.6 Nel lopraderto elercitio daranno occupati circa ad vn*-

hora, e poi non hauendo altro che fare per ordine di Superiori

quale lì deue posporre ogn’altro affare
)
puotranno cferci-

citarlì in qualch’opera fpiritualc, come in recitare con ogni di-

uotione polTibile, la corona del Signore, ò quella della Bearil-

lima Tergine, oueroi fette falmi penitentiali ,ò la litania delli

Sati,ò l*Oiiìcio de' Defbti;ò pure col P. Macllro &re tutti inlie-

mc qualche efcrcitio nel giardino, come nettar le llrade , c li-

mili; ouero puotranno tornar in Choro per lentirlì qualche^
Meffà, ò far oratione, ò qualch’altra opera meritoria , oflcrua-

do il documento profitteuole del Tomafo de Kempis lib. i . de
de imiti Chrilli. t{umqn*m ps ex teto ottepis\ ftdaur Ugetts,Mt

fcrtbtnSi 4Ut «raaSt 4Ut mcditaaSiMUt mltqmd viihtatisprò cemmxm
j»i //i&iir4«/, fin tantoché viene il tempo di dirli l’Officio in_*

Choro di Seda. Quale sbrigato. Tuonerà il fegnodi definarein

Refettorio , ouc fi inuieranno nini con modeff ia , e mortifica-

tioneiconfidcrando che vanno, non per dare lodislàttionc al

Tenfo.come gl’animali, ma per dare la mera neceffità al corpo,

per poter feruire a Dio, che cosi l'hà comadato,dispolè® , Se or-

dinato. ì*ienemm rdille il Carrufiano )
proprer Jefijùal t»t'S ve-

luptdtem.comedtpdum arqt^epetandum tft, ftd propter natura »e-

Stjptattmy (*r cerp^rtt confortatientaiy vt viuendo deferuiat animé
adopera virtuoJa.Conliaerando parimente che vanno a man-
giare, e bere i fudori, trauagli, e (angue di poiieri; che però dc-

uonoandarui con gran timore, e tremore; quali gemendo più

torto, eTofpirando, conformandoli co’l $ Giobbe, che andaua
ó\ccndo. .Antequam cùtntdamptfpiro.l^ mentre che Hanno man-
giando, hauendo l'irtella mira, e conlideratione , mefcoleraii-

no il pane. Se altri cibi con l’amaritudine , e tepcrcranno il vi-

no con le lacrrmè, come faceua Dauid che diceua. Quia etnerem

tamquampamm manducabam, (ppotum meum cum fie<u mijcebàt

Se a fuo luogo daremo le Regole, cpme lì dourà, mt Ilare in tai

tempo.

li»
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In che còfa s’haueranno da oecìiparé,

doppò del definare fino a Com-
pieta. Cap. II.

^

.
1 •

I

OPPO che haurannodcfituto,cle/cjf5
gi’aitri, legr.iticin Rcfcitorio> (e n'anr
deranno lucri in Cucina per lauar le feu-

do Ile, conforme all’antico coHume della

nollra Religione: recitandoli fra queflo
mentre, falmi, hinni, litanie , altre di*

uoteorationi con ogni modclha, c graui-

I tà» alfilfendoui fempre il P. Maellro, ac*

•tocheRijno.con nìaggior oflcnianza ,e circon^ettione. Ne^
ini li permettacheiì ragioni di cofaàlcuna,ina lolnmence s’ac^

tenda a lodare Dio, come s’c detto. Et elTendoiii qualche pa*

eola> ò actione fconcifl, non gliela lafci padàre fenza caligo:

cìléndoche fe la modcftia, filentio, lemprc dcuono accom-
pagnare il Religìofn , maggiormente fono necelfan

j
in quel

lempo, come altroiies’è detto nella I. parte. ' *

• ' Li farà poi permeilo di fiat mezz’hora ò pi^adifoolitio*'

jte del dettò r. Maelfro in ricreatione , ò nell’horto , o nell’-

Oratorio, onero in Cella inlìeme , con difeorrere di oualche..*

cola ptohtteuole in falute dell’anima, e di edrficatione^ Còrno
di qualche palio della Regola, di qualche miracolo della Ma-
donna, del Samillìmo Sacramento, dell’anime dèi Purgatorio,

• fimili; E poi ogn’vno lì ritirerà in Cella fua, lino che Tuonerà
il Vefpco. EòuelIo,nel tempo ddl’inuerno, quando che nel

giorno non u fà lilentio; Ma in tempo cPedà nel quale ordina*

«o ieConfticudoni Generali, che s*habbi da fare il lilentio;fpe*

ditiche farannodt lauarelefcudelle , lì luonenà il legno del

detto fUentio, e tutti anderanno alle foe Celle per tipolare, in*

Uno che palla il Portinaio, ò altro Frate a ciò desinato ^con il

cisuiglatoio.Qiundo checiafchedunolì muiglierà, & atten*

derà, lino che luonaVelpro a £ir qualche <lercitio fpiritualc,

ò dirli qualche diuonone, come l’infpirerà meglio il Signoroi
làluo che dal Superiore, non li folle dato in quel tempo ,

qual*

che impiego.

j Detto che farà il Vefpro,c partitili tutti i Prati dalCho^

|o, refterà in elTo con detti giouam il P. MaeRco , ti quale forà



IlRcligioib4ietfcducato

riucdorc a';ChotHJi,l‘Offi5Ìp> che s’hà 'da dirci® rtcfftc feguetv^

tcal'Klamnno.acdoche non fi prenda poi qualche errore;

e

doppò d’haucFf li farro rrouare, e fignarc i falmi,(jc folle necef-

fario; li farà leggere le lemoiii> con del primo, come del fe-

condo notturno ad clTt Chorilfi a chi tocca", con l'antifone,rcl-

ponfon j, Scc. E per poter legger meglio al matutmo poi le Ict-

fiorti, c per leftargli meglio imprell'e ndlk ilienctf •

perefercitarfi nella btinità, e-nelli{^ramnìatica,'tìiclc facàdi-

.chiararea’ tìiedefimi Chorilti, ellèndoili tiitii gl’altri. prcfòiiti.

^t ili quella dichiarationc li farà vn’clame pitimialc di parole

in parola, fopta le parti dcll’Oiatione, cioè nome, verbo, prò-

iiome,aduerbio,i?cc. di .maniera che non ^llì paròla , della-,

.quale non ne rendano la ragione , e l’intelligòn«i*; perche in-,

que/laitiaiiicra neriporterannograndilTimogiouamento, le T-

{ipterìja mente (a quelli fpeciabnente che hinifcartì ) per ià»

pere il propter quid della latinità, e della Gcammanca , e li tee

lierà mcglK) imprcllà con molta faciliti. E ciò fitto ,dichiareci

vn di loro{ alqiiale haiierà inipoflo il Maeflro il giorno pre-

cedente ) vna Icttione del Conleglio di Trento , ò del medefr»

njo Brcuiario, ò di qualche S. Padre, ò Conflinitiohe Apofiolif

cacoccrnentcalla Religione, ò altra che l’haucrà aflegratOk

cerne fopia, il giorno (finnanai, .accioche fe la lljutliafle. E far-

ro quelle dichiarationi. Li dichiarerà il medefimo P. Maefico.

.vna ò due Regole della Grammatica in compendio, feruendofi

por ciò di qiialciie libro, che meglio li parcrà a propofito. •

. 4 Auuerrendo però che i ioprailctri cfercitij della Grara*
. malica in dichiarai liMaedro a' gioititi le lettionidiquelln,&

in fargli chchiarare le lettioni del Confcglio,òdel Breuiario,

&c.( come habbiamo detto ) fcruiranno folamentc per i Pro-
felh, e non per i Nouftij;,.eficndochei Nouitij deuono atten-

dere folamente alia diuodone , c mortificanone , & ad infc-

gnarfi le cerimonie, & andamenti della Religionc.E però quel
leiTipo che farà defhnato dal P. Maeflro de’ Profclfi

,
per fare i

detti efercitij di Graiviraarica
(
come s’c detto) lari ipefo dal

P. Maeflro de* Nouitij in infegnargli le cerinfonie,e coflu-
manze della Religione, in leggei gb lettioni , c libri Ipintuali»

in fargli fare alcune Mortificarioni.confiarmc al fohro,^'!c in fàr-
Conpit. TV. gli efercitarc nell’acqiuflo delle virtù, conforme alla pranici
D$min. Wc-» che metteremo apprelfo,!!! infegnarli parimente a càtare di c»

c, 14. to fermo, oue fi coltuma. InAtmu prtbamms ( dicono le diebia-
fanoni delle Conftitorioni dell’Ordine delP. S. Domenico )

i» Hudijs Artium n»n ^iruitnum in fiirttmali

Di^iiiz.c\j uy
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ffàritMtt&aurtfficéitjontedrjiis ; & in

m^mbiiqH€Àd^^m«nfptrftRioni$^ U£li$nt vUtiru
S^ftSIorum Or4initt& opujiutis /piritMÌtbuj\ .qMlesfunt Di tu Btrm

n<frdiy Vincenti] Ferrini, & Ludeuici Gran*ten(is, fertener

re ccgfreuerint tinJìruMiur, E la ragione “fi c
,
perche lo ftudi6

rcicotiale, e littcrario fiiole per orthnario dillraherc la mente^
^ll'vnione con Dio, per Tapplicationc che in quello è necef-

fàrio, c precifamente ne’ piipcipianti, e
,

fuoco verfati

e

fonr

tlati nella vù dello ìpirito. E però in quefto tempo, almeno dei

r^ouituto» non deuono in quel|o impiegarci giouani
; ma Q

éprmettc a Profeflì Tandar/ì ripaflàndo la Grammatica , e faf

l’opra di quella alcun efcrcitio, per tió fcordarfcla affatto. Se ac-

trochc rappreiideflèro bene quegli che, n'hanno di bifogno, < *

chcvcngo:io(catC_dairecolp,,cf>cro(Ietuanzaancoradcgl*or-

^Uii di SqmmiPoniefici, qua,li vpglionoche detti Proferii hab- ' *'

bino da efcccitarn in qui^lche Oudio di lettere , fenza Però la-

fciare gl’efercicij della mornficajuonea ^ acquilo delle virtù

j^j^piheJiaibiaino fpi/cgat^ ) per elFer quello che maggiormen-
te importa, e che più-principalmente intendono e/ìì Somipi
Pontefici per fiilitte deU’ampie loro,, i<c edificationc della^

Chiefa, qòrge itieg^o dichiareremo a fuo luogo. .

5
“ Ài^zi efic-a quefto^nicdelìmo fioe , e per quello fleflo

motiuo barano ordinato l’vitinie Cóflitutioni Gcneraji dell’Or-

dine Fatte~nell*anno it> 58 .^che non potcfléro i giquani profcflì
ItJ/S.

cller polli allo (Indio di logica nel primo anno della detta pro-

fcfiìonc, ma vogliono che in quello attendelTcro folamentea
{Indiar la llegnla', e confcquenremenrc a gl’efcrcitij di mortifi-

catione, Se all’acquiflo delle virtù. Imttnis prime-anno ab tmiffa Star, generee-

profejftene fìudeant quoqiie,intelligenti* Regale qnam pròfe/ft fanti ^6/8 cap, x,

ite proptereà ilio *nno,lttlorqMeininnrHendts Cierieitrecenrerpro- num. i*

fe^t prajicitur, teneatur pubitcì>ltgere, etiam fidlij antiquiores pro-

feffi ndtjfe volutnnt f I{ej^ulam tuxtd deelaratienes T^icolai ìli.

Clemenits pojftnt ahrerad Radia logica, & Thilofòpht*

promoueri,mftprtus in Rjgalatntelhgentia profecennt. Et è pan.*

mente Conilitutione generale de’ Padri Riformati di S. Ago-
flino nel cap. j . della z. parte. Ter anhnm a profejfione. litterarù Conjltt. ' TV.
findijs qua attentionem nithiam-txppfc^nti^vifitnt-^holajitca , non I{tfor.S.^u-

VAcabnntyfedf alienefiin^dkhtnneperféfìionemtVet etiamgreca 0" gali. par. x.

hebratca precurabunt acqairtre. c.^. n-J.

6 Nella mamera, e forma fpiegata deuono ogni giorno di

lauoro andarli uilltuendo eflì giouani , e non altriiucnte , per

y V a cucr
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tflcr così rintentiow di'Sommi^*ontcfici,‘ef^^^n^Pac^r^^déI^•^

'Ordine. Nei giomf poi di Domenica, & altre fede' che occor-
reranno tri la (ettimana, s’ocatpcrannb pltt collo in detto tem-'
po doppò Verpro, in qualche honefta ricreatwne.come in Ice-
gere qualche libro fpuùuale, dellliiltone ccclélìalliche

, delle
Croniche della Religione, della Sacra Scrittura , de" miraeoi*
della Madonna, del Giardino di efempi , del Prato fiorito

, d^
qualche palio di Regola, di qualche cafo'di conferenza

,

'e li-

mili; difcorrendo Irà di loro i cligiofamente fopra quelle mate-
rie che leggono. E doppò li farà permcllb di andare vn puoco
nel giardino per elalarn,ò tutti in lieme»ò come meglio piace-
rà al P. M.acltro che li gmdcrà, & olleriieri hnchnarione di

Cìtmtntttdt ciafcheduno. ammi rtcreathntm fdicc Clemente^

infiit, TipuiU Otn\\o)interpiMMnttqMÌHfi{ttarh^loeo,&c9mmeiioextrJ7<[t^
^

nitiéttttmjtmtlinhthdot^eixt vtl ifi xlttriits fkltcm hebdomxdibpt
Uttgior SlxtUAtttr:fétqù'f ftmftr Mxgtftr» prtfiMe ,vti fici« qui
mHltPmtmigtUnt ,nt ttn$ ab *tijs con.mortmur diJinnUi-y atqni
io ttmptrt epipfyfti in quam natura ftratur pr${enfìmtm

, firu*
ttntmr.Sc li rcftalle tempo, lopuorranno spendere in dirli

’

l’ofiìciode’ Defomi,ouero-in qnalch'altralecita occupa-
lionc. Ma vna volta il raefe li manderà, il Superiore

*

* ‘ col medefinio Padre Maelho,a rrcrcàtront tuort

dd Cotiuento>in qualche giardino
, oucro

; ;
-, in qualch. bella prospetriua fiiori

'

delPhabttato , come cofiumano
tutte quali le Religioni.Con

quello però che li de-
termira il tempo,

il luogo
• cflbSupe^ • ‘

riore.
"

' *
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Di (jneHo che hauranno da fare <là Coiih*'^

i-. ,
.

pietà sino al far del giorno. .

Gap. III.

ETT A Compierà, fetta Poratiofie,e fpc^
dita la Chiefe, fi và a cenare; e doppò lag-

nate le (cude)Jeal /olito , ic né puorran-
-i no andare vn poco nel hio^o della ri-

crcatid?>c,feparati da gl’altrrFrati.cfTcn-

do tempo d'efià; ma cllcndo tempo d’m-
nerno, fe n’anderanno tutti immediata-
mente in Clioro, per fàrfi i'elamc dcllx

Conlcienza, e dirli qualche dinotkme.Entrari dnnque in Cho-
ro, c

poftifiinginocchionl a’Idoghi loro, fi feranno Jadetttj

efame della Confeienza vedendo, e confiderando in qnali di-

fetti, errori, 3c imperfttnoni 'hanho cafeato in qfnel giorno,

cosi di commrflione, come d’omilTicne, cosi del male che ba-

lio fatto, come del bene che hanno lafciato di fere ; conforme
alla pratica ne daremo a luo luogo : e rroitandofi diléttolì , i
nell\’noiònell*alrro, Tene rendano incolpa nel colpetto di

Dio, feccino ferma rifohitione di nem hauer a calcare piÙT>ec

t’auuenire in alcuna delle dette finperfertioni ; e d'haiier a fare

tutto il bene che puotranno fere con l'aiuto 'Oiinno : che d*_»

quello orarne fatto in quella maniera, fe ne cauerà gran prohe-

to, perla falure dell’anima, e per l’acquifto della perfcttiono.

cerne in molti libri 1 pinttiali li puotrà vedere, e coi* relpericiv-

ea fi puorrà prouare; e noi ne torneremo a ragionare.

X Ciò ferro, fi diianno I» corona della Vergine Santiffìfrxr,

alla quale fi raccotnanderannoehe li vegli CMltodtre in quella

notte, conìc ancora all’Angelo GuHode , al quale prorranno
dire vn Pater noflcr, ^ vn'Aue maria, e fe n'anderanno iiv*

Cella per ripoferfi, e dare al corpo la foa necelfità. Ne wfeiran-

no mai prudi Cella, fino die non ftiona il Maturino ; faluoche
non hauell'c alcun di loro qualche neceffiti,chfe non porcile^

fardi meno. E perche vi fono alcuni che naturalraemefifpa-

uentano,^ hanno gran timore'nd camiixiT di notte per le fo-

pradeete occorrenze, e ncceffità; anziché temono dr vantaggio

di fiat foli, parendogli che il Demonio li voglia fpauentare, 5c

tttcctrire» ItU deue a quefU cab fer animo, con dargli ad inttn^
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chpi 0^rì9nìfnoti hanno fopw'c)^ ^’h\wni}hi «Jtfo

tertà, fe non quanta li vicadatada 5ua Dluina Macftà. E però

nmnodcucdpaHéntarfidiquégfi) cifpctia metile iiòi 'altri Frati

Minori, che facciamo continua ouerra^ll’Inferno.^S: cflì Dc-
monij tremano, c foggonb per la fola villa dcll’habito. Nel li-

brodelleConfcrmicà fi legge cheFrat'Angelo da Rieti , che fu

il fAcjiuo Ipiifccpolo dol Padre San FrancaIcj^

fpauento hau^a d’andar di no«e, perche fiattèffiiia cklU S)e*

monij,> pcjò.non artdaua^niai (olc^)nral tc>ndof òiide lo vfilfe

CgniHcarc al SantoPadpe,acgià I’h>UK:(re dito qualche £Ìmc®o,
come era folito che faceuà in tiiu.e le ncccfTttà , %'^V)tcorren*t>

de’fuoi figliuoli; onde d Santo gli comandò', che falilTe folo fo-

pra vn alto monte, 3c ini gridalTc, e dicefic, ò fupertii Diinqhij,

venite rutti adc(lo dame,e fafcmi quel che vi piaiJet^l cheha-
uendofubitaineivteobedi^p d vero feruo di Dio, e vedendo
che muno di quei rniniftit infernali hebbe ardire aaccofiarfe-.

Il, refiò rilanato da quella Jfija indispofitione fpiriruale; ed;^
indi in poi 11911 hebbe più .dmore alcunp , ne fpauento , ne de!

Ì)emo|iij,ne meno d’andar (olo di noue. Deue confiderare

Frate che và accompagnatodall’AngcloCuflodc , c dalla Bea-

tiflìma Vergine, c di tutd altri Santi fu.oi dcuoti ; e però in ogni

tempo» e di qualunque hora, yadi ficuro oue liì d’andare , ò di

giorno fia, òdi notte; e quando che .naturalmente li fopraue?

uilTc qualche terrore fi fcgaii col fegno del la Santa Croce, c di*

ca la Salue Regina, ò vero l'orationc folita dirfi aCqinpieto.,^

Vtfu* qA*fnmut Damine hsbuttiontm iiìam 0'c. la quale cd(
grandillima virtù, efficacia contrai Demoni

j
deirinferno,

come li può vedere nel feguente efempio , raccontato nel me-
defimo libro delle Conformità lu altra parte ; oue fi narra , che

^i era nel Conuento di Ferrara vnjrate giouane.che mo!to,efa

inclinato a Rarfi in qualche parte folitano, e fegregaco da gl’*

.«Itti Frati, per poter meglio, e con più commocìità attendere à
fermreaS* D. M. lidie hauendoil Dianolo coniprcfo , transfi-

guratoli in Angelo di luce, Papparne voa volta có lodarlo mol-
to di quella fua buona volontà, e Tanta intcntione, e che elfo

l’haurebbc dato quella commodità , che egli defideraua , di

poterli ritirare in vn loco folitario, per poterli dare ineglioalio

fpirito, iSc alla Contemplatione: già che fapcua che dalli Frati

non haurebbe pociitg mai ottenere quanto defideraua; e peip

lo perluafe, clic la fera s’fiaiielle rellato nell’liorto.clie elTo pca

d’baurebbe fatto pallare il follo > che vi età d'mcornp aliaci

, , Sélua,
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S*Io3> per condutlo inxjuel luogo, che eflb deGderàua. Efeqirf

il giouane quanto h perluafe il Deniomo,
(
qual li credeua ve-

tamentc che folle yn Angelo ) cfenza licenza del Guardiano!

fi reftó fuori neli'horco, la fera quando fi ferrocno le porte deli

Cotiucnco;e flaua afpcttando RII nafeofto l’Angelo, conformei

alla proincfi'aj'qtiale già.-vcawe* d li éomparneàn vna kce mez-
slioicura, (.fa quella .parte del fofib , da'doiae'cbiamando il

^òuAne. hdieeuaclK labtando da ^eii^ .parte del follo palTaf.^

ie douc egli era; e temendo di <;iofi»ro il Frate i perche il fùfldl

era largo, c non gli hafiaua l’animo di (aitarlo , dilTc ali’An-.

gelo, che vernile egli da quella parte, e lo paflalle da qaell’al-'

tra, perche ad ellò non "li baflauà l’animo di far quel falro;

il Deinohio li nfppfe, viene itÉenocglrpoteua fare quel paf-

faggÌQ:!C<dQtn4ndatadoglMl Frate la cagione , di rifpole ilD#-

xnoìithipercbedoppò cbfii'fratidicoima Compieta l’Otatio-

ne, h^btt«(totttm tfiam

,

ninn Demo-
monio può entrare più dentro 1 termini del Conucnro,fino ad

bora di Priim- DiUiqiie 'm fei Demonio ( dilTe all’liora il Fra-

te ì )
si clic lono-Demomo, e fc tu haueffi tentato di palTare a

quella patte, iot’haùèrei ptecipitatoin queda folla; perche co-

me dilubuliente, J'c apoftata tu criin. poter mio: ma non l’hò

potuto fare per lacaufa-lìnpradetta; e detto ciò disparite. & il

gioitane pentito dell’crrotctaccomò'la marina fattoli giorno

a’ Frati quello che hauea pàllatotc Tuanita quella tentatione

ville pei l’auuertmcdahtamcnte;, c caiuèlatatneiuc nella Reli-

gione. Talché l’onàpac è di grand’-

efficacia, e virtù contro ijugl.igni (giriti."'

} E per tornare alla noflra. Venuta poi l'hora del Maturino

al pafTar che farà il Saenftano il risiiigliatoio per i Dormitori/,

s’alzeranno tutti di fubito, e fe n’anderanno al Choro , Se in-

f

;inocchiocchiatifi a’ Itwghiloro, peepsm^nnoi loro cuori, e

’anirae loro per lodare a Sua Diurna Maefià,come al douere; c
sbrigato che farà l’Officio Diurno, e l'©ratioi)e communc con
gl’cfercitij fpirituali, conforme a| coflume delle Prouincic-/,

andatofene gi’altri Fraw'alic, lorojlanze , reneranno clTi gio-

uani ini in Choro infieme col Padre Maeflro.qualc li farà (tare

?
uanto ad eflb parerà dilcrerionacamente, e poi li manderà in

clla,acciòchefi ripolìno; Se in quel mentre che iui daranno

in Choro, fi diranno qualche diuotionc. E fc farà notte prece-

dente la Santa Cemmunione, farà dire il detto Padre Maedro

U Liunia delia Madonna> lequiceiàla difciplina, e poi fi con-
-

1 fede-
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fcflerJnnoal m'etfefimQ. quaU li puotrà qualche volta, ( preci»

famentein qualche foìlennirà principale ) fargli qualche de-
noto ragionamento foora il SantinTimo Sacramento, ò altra ma«
teria fpirituale e profittcuole, clic Dio l'inlpireri , e li parerà

naggiormente a proposto.

4 Quella matina poi che baueranoo da fare la Santa Com»
munione ( che farà due volte al meno ogni Settimana, e nitte le

Fede comandate, òdi paTtkokrdniocione,^ fi diano più del

fblito raccolti, ritirati, modelli , e mortificaci , cosi d’innanzi

come doppò di detta Santa Communione, come s*è detto di fo«

fra nel cap. aX. della prima parte, e oometemo a dirlo più fot*

io a luo luogo. '

. '
.

• s Qpcuo è l*ordine , che deuono tenere i fopraderti gio«
- nani principianti, cosi Nouitij,comeprofìcdì per rutti i cior*

u della ^eccimana, e per tutte Thorc del giorno, e della

xiotte, accioche eflèndo frà di toro vna'vnifot- . i

mità, de hauendo daruiro quello die per
ogn'bora hanno da fare , in che han-
nodaerercitarfi,vei^hinoaco-

iiare ma^ior promto dalli J'

‘ iDcdefimi elerciti j,co^ '

i • . me s’é detto. Se- '
• •

. I • quitano qai' ' ' '< • »•

adedo
alcuni eferdtij rpitiniali di fn<^

co giouatnento per acqui» •

k dar le virtù*' '

•V
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.^ESERGITII SPIRITVALI
Per l’acquiflo delle virtù più prin-

L cipalij c necelTarie per il

‘ Religiofo.
’

' i

E N CH E caminando il ChrieianOj
& il Religiofo per la ftrada Regiai^
della Conformità alla volàtà di Dio,
farebbe in breulffimo tempo

e

con
molta facilità acquilo di tutte le>

’ virtù, come habbiamo detto, e dimo-
flratodi fopra nell’vltirao Capitolo
della prima parte; nondimeno per- .. . ,

-

che non tutti podòno caminare per
|

vna medefima ftrada , e la varietà

luole apportare all’huotno più di letto, c far che s’applichi più
’ '

olcntieti all’opcrarioni hHmane;<i/r«r«/ie«/»* w» dtltllahilt efl: MàeàbAs,
mi èparfodimetteroui apprellbalcunicfcrcitjj ,edarcalcu*

*
•

ne prattichc, e Regole particolari circa l’acqiufto di quelle-»

virtù, che fono più fingolarmente necefrarie al Religiofo
,
per

arriiiare alla perfettione; come della carità, humiltà, patienza,

filentio,orarione, «Scc.accioche non volendo , ò non potendo

effo Religiofo applicarfiall’efercitio continuo della Confor-
mità alla volontà di Dio, non li manchino altri mezzi per po-

terli ^plicare, !k efercitarfi all’acquifto di quelle. Etaccioche

fi podi più caldamente affettionare il Religiofo a corali eferciv

tij, per facilitargli poi più ageuolmenre la ftrada all’efecutio-

nc; per ciafeheduno di elTì apportaremo alcuni cfenmi» di tÌt •! ‘i "’-

àieuo, in conformità delle regole, documenti , de inftruttioni^

che in quelli fi han dato. Gioueranno parimente cotefti efec-

citi), perriftori,etcattenimenti fpirituali dell’anima.*, come.^
per far continua guerra al Demonio, quale non perde mai té;

po in fuggetire a’ Rcligiofi , e precisé principianti , cento j e-»

mille frodi, fellacie, de inganni, de anreponcrci infinite diffi-

coltà, per non lafcurgli caminare auanti,de impedirgli la ftrada

della perfcttionc. Pratticandofi in efti tutto ciò che nella prima

parte habbiamo addotto per modo di dotcrina,piùmanuaìnFicte

Xx «più
t/'Ì
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e più familiarmente. E deueogni ndigiofo farne gran capita*

le, per il tanto benefìcio& Ttiiità, che da edì all’aninne npdre
ci prouiene, con moruficar le noflre paffìoni , e pr^e incliua-

tioni, e con l'incaminarci attualmente, $< cfietciuameuce per la

llrada del Cielo. Douendo confìderarc di vantaggio,che uamo
obligati dal canto ooflro di fir ogni sforzo pofnbile

,
per arci-

uareaiiìne, per il quale iìanio venuti alla Keltgione ; con fiat

continuamente in fanti efercitij, e buone operationi, come leg*

gtaino che hanno oll'eruatorutu i notici anuchi Packi s vrriiec»

ui di Dio; e come ne' medelimi cfempi che noi in quelli fleflt

crercitij appoctianio, puocrà vedere ogn’vno; anziché .per non
cller troppo prolidì, non ne apportiamo de gl'alcri

;
perche in

ficu viene ad animarli mirabilmente iapermnacon edì; echi
volellè dard di vero cuore all*erecutione> Se imitatioae di quel-
li, fenza dubio che in breue tempo diuerrebbe vn vero feruo

di Dio. E maggiormente fe ciò centade di fare nei principio,

perche daret^e quieto poi per tutto il tempo , e redo di vita^

tua, come Io dide Tonufb de Keinpis. Simodieétm vùlentiamj
fAetremMsiaprincipio, tM»cpoJitM cuntÌJ poftmtis ftetre enm Ituim

tttt, &g*Hdio. Prenda dunque coraggio il Religiofo principia»

te, e lì vadi da fe delfo animando per darli a quedi land efer,

cidj, che li faranno di ranco giouameiuo,quaiico che dalla eC-

perienza ne verrà a far la prona ; e non lì lafd ingannare dal
nemico, che cerca con la pigritia , e transcuraggine di fargli

ogni danno po.Tibilc. Vadi confiderando che l’anima nodra,è
vna vigna, quale fe da noi non viene ad eder continuamence
colduata con ogni diligenza, iSe indudria , atrendeodo all'ac-

quido delie virtù, farà (ulFocaca dalle (pine, e dall’vrriche del*

lenodrepa(rioni,epraueinclinacioni}erouinato, e buttato a
terra il muro della grada Diuina,( che prima la cudodiua, e di*

fendeoa,) perla nodra depocaggine, conforme a quello de*

moa. 'Pertgrmm homimspigrt trtnjìui, & per vinetm viri

flnttii& eecètotHmrtpltmertHt vrticé, & eperutrtm fitptrficienu

fius Jpiné, dr méttritlapidHm dtflruÙ* ertt. Su il primo indra*

mento per coltitur quella vigna, quelle della carità, corno
Regina di tutte le virtù.
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• Efercitio per acquiftare la Carità.

HE vifìa nella Chiefa di Dio, Reli-

gione fondata , ò da fendarfì ,
che fi

poflì mantenere , e confcruare ncll’-

cfTer filo fenza la Carità, c cofa onni-

namente impoflTibile: cfTenciochela

bafe dell’edificio non folamente Rc-
ligiofo, ma Chrifliano , fia la Carità»

e Tamcr fraterno , come per tutto il

Sacrofanto Vangelo vanno vnira-

èientc fpiegando tutti quattro i Santi Euangelifli. E particolar-

mente eli ciò pare che frà di loro, ne foflc flato più perito,

c

prattico, il GloriofoSanGiouinni» il quale non contento,c fo*i

disfatto di quanto fopra quefla materia lafciò fcritto nel fuo

Santo Euaugelio, tornò con maggior ardenza, e chiarezza a

replicarlo nella fua epiflola Canonica più volte , con dire in-,

vn luopo più particolare che quello é il contrafegno , che noi

altri Cmiiliani, eReligiofi ^mo veri Chrifiiani ,e veri Reli-

giofi,e che frà di noi vi fia iddio, fe noi ci amiamo l’vn coiu
l’altro. Chéri(JÌK}tdi!ig0mHtnos rrutitim, quia chArifAS ex Dto eff,

Si (ìc Deus eltiexìt nos, & nos debemus AÌterutrum diligere: Deum
Tseme v'dit %/mquAm. S$ dtligemiusinuteem. Deus in Kob'S mAntti&
chantAseius innobis ptrfeQuffì. Et a Tuoi difcepoli altro non^
predicaua del continuo fe non che qiiefla Carità , v\' amor fra-

terno. fratres diligile AÌterutrum. tic altra ragione afllgnaua..

fe non che era precetto Scordine di Cbrifto Signor noflro,il

quale quandoché s’adempifTc compitamente , farebbe badan-
te per faluatci. Treuepium Domitei ejì,& (ifiAt^fu^cit. E fe que-
llo obligo hanno tutti i Chrifiiani , maggiormenre l’habbiamo

noi altri Rcligiofi, quali doureflìmo andarci efen. itando con-
tinuamente in quefi'attiamorofi, e th fratellanza

, par veder'

tutti che in noi habira Iddio, e che fìamo veri difeepolidi'

Chriflo. Che però ra’c parlo di metter qui vn’efcrcitic» con al-*

cuni ricordi, e documenti per poterla andar acquiflando i gio-,

nani, e principianti che vengono alla Religione,’ accioche co
detti documenti, Scefcrcitij la potelTero apprender meglio, Se

atcuarfi cc habimarfì più perfettamente in quella.

t Ritrouandofi in Conuento Frati infermi , vuole la Cari-

tà che fe li dia tutto quel conforto, Se aiuto che farà pofTibile,

X X z coi>
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34^ IlReligtòfòfeétféfucato

eoaforr^e' comanda Qiriftdà’dìftepàli (eroi nell’ÌÈÌJfigeHoi

Infirntos curéte, mot tuoi fu/citate, leprofis mundatt. E però ande •

rà qua(i ogni giorno doppò ycfpro il Padre Macftro con 1 Tuov

iìglitloli a vilìtàrlr» T^on te Dsgeat vifitaro infirmum: ex bis taim-i

indiUSionefirm/dieris. Eccl. 7. E dóppò d’haucrii cortfolaco co
parole atfcrniofcjccoinpairioneuoli, nioftrandodrfentirc dif-

Ducere di quelle indispofitioni, fe li domanderà fc hahno di

Dilogno di qualche cola, e cercare di fodisfarqli in ouellq die
l'cpoinbile, e conueniente ; dandogli a rin/cefcar la boci^
tai’iiora,con vn pò d’acqua firefca, facendogli vnpòdi vento,
accomodandogli la coperta , e moftrandoli tutu quei fe^nidi
huinanità, Se oprandoli rutti quegPatti di carità, che vorebbe
cialcheduno che fblTero fatto ad eHb, come comanda il noftro"

Serafico Padre nella Regola: Si quiseomm in infifmitMttm ceei-*

dtrit, plij FrAires debtnt et feruite,/ieHtftelltmfi» ferttiri. Por-
undogli qualche volta vn mazzetto di fiori , ò qualche cofa di,

verdura per rallegrargli il cuorc. GuardinIì però di non parla-
re in quel tempo,& in quel luogo parole fconueneuoli, e feon-
certate, fottp prerello di dar follieuo , flc efalo alPibférmo j ma
folamcnrc lecite, »S: honefte,deuocei‘e<fpiriruali , conforme z
Rcligiolì conuienei SieuteUcèt SAntas^tuffitftdo , mt^Sliltiloquiu,

euuJcurtiliiASy qudadrem mnfertt»er,nec netmnetw in vobis ’Coii

le Confiitutioni de’ Padri Theatini. PrApe/iiMs & CAnri[fimA-
dòfieripoterli ) quotidie, anifoltem olttmis ditbusAgrotos vifìtent,

eojqu'e adpAtiemtAm, diMÌnarnmqne rtrum defiderium eobortantur.'

Multi antem ne commorentnrfimni tn eorum eeUnlis ; res friuolar

tie traFleMifubmijfa vece Igquantnr , nec firmontm equo' loitgiits,

producane.[Sa emm non efieenfinda vificdrlo( dice iui l’Efpolìto-

re ) quam multorum turbantgamiuty nuger , clamores. E le Con-
ftimtioni de’ Padri Riformati diS. Agoftino. tìortamur omnet'

tn Domino, vt Agrotot léSlo decumbtntes frtqutnter vifitem , borii

C^r^emporibus non prehibitit, habita fuperiorit venia ,
qui tn conce-

denda animaduenat , ne reereationem prepriam quarani , magit

quam infirmi confolationem. Fnde raro extra temput rect eattonit

cencedat piureifimul infirmo altcut abtque necfjfitate ajfiiìere ; vi-

gilet autern & moneat vifitare infirmos maxime eoi quo eonfoìatio-

Xtm,& Adtficattonemfine ailaturi.

3 EflTendoui qualche Frate in Conuentoche ftafle malo
per morire, indruifchindiMaeflri a’giouani che fi frequenti

pm al Ipello l’andare a vtfiiarlo, c confortarlo, con dargli quei

ricotdi che in tal tempo fono necellarij> Morto pei che farà fé

li focci
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.‘ParceiSècónHaf'' li 14^

li ^ci la carità di fuffragar quell’animi^ non foló con i Tuffra*

gij vniuerfali, c coramiim, che vfa la Religione , ma ancora-,

particolari con fingoJar affetto. Gratta itati in confptEltt omnis
viue/itts, Cr mortuomn probibeasgrotiam, fi dice nell'Ecclel. al

7. e nel
5
8 . /« rtquit mortai reqHiofitrefae mtmoriam ttus,& co-

Jolare tllum t» txitu fpiritusfiu.

4 Non v'eflcndo ammalati in Conuento, babbi cur? il Pa-
dre Maeftro di fapere, fc vi folle qualche Frate vecchio , ò có-
ualcfccinc. che haudle aualche neceflìtà, come di lauarc , cn-
Icirc, rappezzare, e lìinijije li farà fare la carità da alcuno d’elTi

ciouani, che meglio li parerà elpedicnte ; cercando ogn’vn di

loro d’elTcregli aiitepofto a quelli minillerij, 5c opere di cari-

tà, per guadagnarli quel mento, e non lafciarlo perdere , con-
forme al conteglio dell'ApoHolo. StSlamtm chantattm, amula-
mÌHtfptritaiia.

5 Chinando non vi folle altro che fare , li farà dare ad alcun
di loro qualch’habito vecchio della Communirà per r-ippcz-

zailo, 5c .accomodarlo fecondo il bilogno, per ellcr quello, at-

to di carità, e di btion’efempio,e per deuiar l’otio inimico dell’-

anima. Et omntt ali] Fratrts firmtter volo qnod lobortnt , O" qui

ntfeiitnti dijiant» non propttr cupiditatem rtctpitndi pratiam laba-

ris, fedproprer bonum extmplkm, & ad rtptUtndam otiojftatem,

ci lafciò nel fuo téllamento il Padre 5an Francefeo.

6 Capitando in Conuento Frati Foraflieri, feli preparili

bagno per laiiargli i piedi conforme al collumc antico della-.

Religione, ad clempio di Chrillo che gliele voJfc lanate a’ luci

difccpoli nell’vltima cena, in fegno d’amorcuolezza ,efratel-

lanz a. Si ergo tgo lauiptdes veFìros, & ves dtbttis alter alttriut la-

u-trtptdts.h fa parimctecolluine antico nel teftamero vecchio,

come li legge nella gen. al i8. d’Àbramo che dille a gl’Angio-

li, che II coniparuero informadi belliffimi giouani. ^AjferanLj

pkjìllum equa, & lanate pedet vefìros, & requiefate fub arbore, e

nel 19. a quelli che comparuero a Lot. Deslinate indomum putti

vefirt, & manete tbt: lanateptdes vefìros,C mane proficifitmi in

viam Etellendotempod’inuerno, Icli deue fare vn
buon fuoco, per rafciugarfi, e fcaldarli. E fe li alligneranno le

Celle ben accomodate, e polite, per poterli ripofarc; attenden-

do bene che non vi lia alcuna cola nel letto , che li poteffe dar

tedio la notte, A: in vece di ripolare « haueUe da tempeflare.;}

che farebbe contro la carità.

7 Occorrendo frà di elH giouani qualche necenità , fi con-

fidi

Ecrì.f.

idemi$^

‘

i Cor. if,
'

Tejlark.9 T
Fratta

«

I#. 15.'' • ‘

Gen.jf,

ibid, 15.
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11 Rcligìofo ben educato

fidi l*vno con l'altro, e cerchino con ogni carità di prouederlaj'

come cofa propria, confornnc ce ISmpoié a tutti nella fua' Re-
f^i>S.fr4ne, gola il noflro Santo Padre. £fv6««»rg*è/!rnr, & feintitnertnt

4 , Tratres, ejltndant fc domtìlicet imicem interfe,& Jecur'e mntiife *

'

fiet vnus nltert ntceffttMtem fium.

8 Se alcun di Toro impedito dall’obcdienza, ò d’alrri affari

non potelTe efequire qualche fuo minifierio , ò qualche cofa_i

che haurebbe battuto a fiire, Zìa d’alcun degl’altri aiutato con
ogni prontezza,che cosi vuole la carità, & amor fraterno , co-

RflW. IZ« me ce loinfegna l’Apollolo: Chnritntt frnternitntis inuicem di*

Ugtntts: necejfitnitbus SnnUorum ammuniCMtts.

9 Portando, òhauend© da ponare alcun di loro qualche

_ cofa pefante, che l’apportaffe trauaglio, atto di canti fi é, che
vrtti. !••,]

jj aiutata a portare da gl’altrii vt iÀundet ehnritns vniuscuint»

X, Thtf.u qui vejìrnm in inuicem.

10 Ritrouandofi alcuno di eflì mefto, malinconico , afflit-

to, 3cc. cerchino gl’altri di confolarlo, confortarlo animarlo,

e deuiarlo con ogni modo poflìbile,con fargli compagnia,e
non lafciandolo folo, con la licenza del Padre Maellrotrac-

itThtfl 5 *

t,U.

Cél. ft

contandogli qualche cofa allegra , ma di fpirito,come della.»

gloria del Paradifo, e fimili, ò rememorandogli qualche efem»
pio di pacienza, &c. 4't poffimus eenfoUri ees, qui in omni p<^tj}U'

réfunt. con l’Apoftolo a* Corinti al i. fc a quei di Teflalomca
al 5 . “Prepter quod cenfilamini inmicetn^ & éd>ficnte eìterutrum,

il Prcuedendo alcun di loro,che qualche fuo Fratello ha-

uefle da pafsarc qualche difaggio, ò pencolo , deue cercare, e

trouar modo di poterlo da quello liberare jetiamdio con qrial-

che fuo difpendio, e feommodo. In hoc cogmutmus charttntem.,

Dei,qu0ni4miiltanimnmfMJim prò mbit pofuit: & nos dtbtmne

prò FrMtrtbus Animus ponert,

it Scuoprendo alcun di loro qualche difetto, feimperfet-

tionc nel fuo Fratello, vuole la cantiche glicl’aiuierta con ogni

humaniti, epiaccuoiczza, ccon parole di molta confidenza,

acciochefene potefsc auucderc, & emendarfi ; hauendo tum
noi altri Chriftiani obligo di far la correrticne fraterna ncil’-

occorrenze. Frutres , & fiprutetupAtus fuerit homo in altquo deli-

Ca, vos qui fpiritUAles eftis, hutufmodt iniìtuiteirt fpirttu lemtotts.

I } tfsendo pafsato qualche disguflo fri alcuni di loro per

opera dei nemico, che fempre cerca di feininar zizania,tra^

mezzarfi qualcheduno de gl’al tri , e far ogni sforzo polTibilc

d: fargli componcrc con ogni follecitudine, per ofseruanza di

quel
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Parte Seconda

quel fallo confegliodell’Apodolo. Teline 4Nr;m dt^nitt & vos Ctlifil
omnia, tram, indignationtm , malittam, (è'c.

14 ElTendoui fra di loro qualcheduno ignorante ,^ inca-

pace nelle cole di Dio, ò della Religione , n vadi inllniendo

Con ogni carità, e pacienza, fin tanto che fi vadi accomodan-
do. CtrtHtfmm autem Fratrti mei,& *S**ff* vobis ,

quonianu

tir iffi pltni tflis diUnionti rtfleti ammfcitmtn , ilÀ vt fojfuis M •

ttrutrum montre.
‘ /5 Venendo in Conuentonoftro qualche perfona dinota,'

ò altro Religiolo
, feli faccino tutte quelle dimolltattoni di

humanità, die (c li polfono fare; sì per corrispondere all’obli-

go della carità, come per reftar quello edificato , afFettiona-

to. ^nre omnia auiem mntuam in vobtsmettffis charitatem con»

ttnaam habeates, qwà charitas ofirit muUutultrum fcecatorunu,
Uospi;alts tnuictm fino murmurattont.

16 Vedendo qualche penero bifognofo , ò perfona mife-

rabile, fe li deue luuer coinpalTionei e potendolo fouuenite m
qualche maniera nelle fue necellìtà , fi tàcci con ogni affetto,

confidcrando che quello è carne. noffra ,eprofTmio noflro,

( caro tmm & Fraternoficr tfl. ) Si viderts nudttm operi tum ,& *7*

earntm tuam ne defpexeris- [ Q«» enim miferetur fauforit , bearne
'

arie. *ProH. 14.'

17 Per attuarli meglio a quell’opera di carità verfo ipo-

ueri (
che tanto piace a Oio ) fe li porti con elTo il P. Maeitro

qualche volta alla porta del Conuento doppò del delìnarcj e

li farà dare cu le proprie mani la carità a quelli poueri che

iui fi troucrannoi vlandoli ogni amoreuolczza, e corte-

fia: dandogli ad intendere che tal’bora tra quegli fi

puoirebbe trouatc l’iftelTa perfona di Chriflo , co-

me fi legge di hauer iortito ad alcuni ferui di

Dio,cfie qui apprdloapportarerao ne gl’csé-

pijcó 1
quali vegonoa cófirmarfi proporno-

natamente ,^ ordinatamente tutti 1 fo-

pradetti eCercirij , come gl’altri che
*metteremo appreflo circa dell'al-

tre virtù: accioche voghi ciaf-
. ,

' .

ebeduno con ellt adaf-

fettionarfi mag-
giormente a

oueili*

Efcat-
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2. ntd.

Cronicbi pitr»

i,Ub.6>^}9>

Croniche pdr,

hb.f»c. i 2 ,

^5 i II Religiofo beh educato

^
* Efempi.

r %

IRC A la carità verfo grinrermi,’

(Iraordinaria fù nella perfona del

noftro Glorio^ S. Diego , il qual^
non lafcìaua che fare per curarlij è

dargli ogni compita fodisfàttiono»

apparecchiandoli le viuande con^

ogni diligenza ,
dandoli a mangiare

con le lue proprie mani jaflcttandoii

—— fàrailiarmenrefopra del letto di que-

bU> c con parole dolciflìme confortandoli, flando le nwtc in-

nere in piedi per feruirli, e ferii i medicamcti,' &c. Sed

tos FrMrts itÀomnibMScbantatts e^cijs profequebaturtVt ajjtdtrt

éd leeiftm, cibum mimìlrart, infomnts mét noats ptrferre, cmnn

moleiìiMi cer^peti, unt* paticntiày tàntàquéhumtUtate , vt qutrH-

àttm pttmlentas pUgas non folum medicamentis curare ,jedlwgua-t

qHoqu'eeatUmbtreyCrabftergere non abborreret.

X Di Ftà Giunipero, vno de’ compagni del P. S. Francelco

fi lecce nella prima parte delle Croniche, che ardena ulmente

di carità verfo de gl-infermi, che era cola
J

aupore. Onde ha-

ueUdoli dato dira vna delle volte il detto S. Padre d yn Frate-»

infermo, che era diuenuto incanta debilità per nonhauerap-

perito perla lunghezza della infermità, che era

tt} lo pregò con lagrime Frà Giunipero che li volere dire,f^

eli r^ullaltc qualche cola da mangiare, che elio glicl hauerebbe

procurato. Et hauendoh detto l’infermo che gli vcniua ap>e-

ienza d’vn piede di porco acconcio coni acetoj andò RàGm-

nipero fuori del Conuento pigliatoli vn colte! odaMa Cucina,

& haiicndotrouatonel campo molti porci che pafcolauano,

tanto li corfe dietro, e tanto li traiiaglio che ne pixle vno, gli

tagliò yn piede, l’apparecchiò con l’aceto come gl haueua det-

to l’infermo, e glielo portò.
. r

* 11 R. P. Frà Francefeo Tirelmani che fu de Padri dell -

! Ofleruanza,e poi entrò ne’ Padri Cappuccini, frà l’altre virtù

che in grado eminente poiTcdcua, vna fu in eflo piu lingoiare,

della càntà verfo gl'infermi, a’ quali feruiuacon tanto affetto,

che ad altro nó s’hauercbbc impiegato mai,chem qucfto mi-

ni ftcrio.quado dall'obcdicnza ad nitri affari non fofle flato de-

ftinato.£t vna volta meutreclv: in m vn hofp^dalo
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o:- Parie Secondai 55 5

ftdua attedédo alfa cara di quegli,fn visitato da alcuni Tuoi difee

'poti,quali li domandorno perche non leggeua in Roma,ò cópo<
neua qualche opera, per giouare a niolci con la Tua doctrint^,

conforme baucua fatto in Louania ? (
eflendoche in fatti era^

dottiffinio. ) Rifpofe con gran femore che ciò non irebbem
neffun modo: e moftra'ndogli con la mano quegli incurabili %d
'ynoadvno, dille. Qopfto èli mio Origene, il mio Geronimo,
il mio Agollino, e Chrifoftorao; quelli fono i miei libri, fopra

i quali pretendo (ludiare; quelle fon l’opere che io voglio com*
porre.

4 Del P. Frat*Ange!o di Perpignano nollro Riformato, fi

racconta nella 4. parte delle Croniche dell'Ordine , che era^

pietolìlTimo verfo i Frati infermi , andandoli a vilìrare due,o
ere volte il giorno ne'Conuenti doue egli habitaua ; e fé haue>
nano bifogno d’alcuna cofa che non folte Rata in Conuento, fi

adoprauainmodoche la trouaua: e benché non haueRè mai
vroluto riceucrc cofa alcuna da perfona vemna> come ancora^
Tiauca ordinato a Frà Bonifacio fuo compagno,- nondimeno ef-

fendo qualche volta aRrctto,e pregato per amor di Dio che vq-

JclTe pigljatfi qualche cofa per la oiuotioneche li porrauano,

*pigliaua alcuna cofa da mangiare , e la daua a’ Frati infermi.

T^iprefe afpramenrc vna volta vn fuo compagno, perche erano
’pahati due giorni, e non era andato a vilitare vn Frate che era

ammalato. Et haucndogli detto il detto fuo compagno , cho
detto Frate ammalato non era di troppo buone qualità, eper
'qucRo non c’era amlaco a vilitarlo: egli foggiiinfc; Se folle uar
to il peggior huomo del mondo, tanto piu doiicui andarlo a

Tifitarc: perche NoRro Signore non venne in queRo mondo a

“guarire i fani, ma gl’infermi ; non venne principalmente per

fanaricorpi, mal'animeeeperò noi dobbiamo rimirare l’in-

fermo come mcbto di ChriRo, e nó guardare fe c buona perfo-

na,ò triRa,ma andarlo a vilitare,e confolare con parole dolci

ambreuoli; forli che vedédofì vifitato, 5c accarezzato,e vededo

la carità,e mifcricordia nel prolfimo»fc li mollificherà il cuore,

etornerà in fe Rcllo, ^ hauerà pentimento della fua mala viu
paRata, Scc.

5 Ammirabili fumo circa la medefima virtù il Beato Ca-
millo, c Cactanoj mentre che queRo non contento di ttattc-

nerficon molto giiRo frà le più horride, e verminofe piaghe^

di quegli, GraJfAme in tgroierum offtci0y vitam nnimoiétx-

dice la Rota Romana: puoco c nulla ^ccua Rima dell^

Yy Tita

Crtnicbe fér. ,

B. Cdttnn»
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B. CamiBt.

BATtoliin vi-

ta S. Jgfiatij.

Croniche

pnr. Itb. I , c

4<J.

^^54 II Rjcirgiòfo Idueato

vita
,
purché kiiicfse attero al contìhlto

dc/imi E quello indimi vna Religione a'qtledo'effeftb'di hauer

.ad attendere 1 ftioiReligiofi per tiut’il tempo della vita loroi al-

- kcura efattidìmamcnte de gl’infermij .S: egli mentre che vi^-

fe, adaltro'non attele,c6n merauiglra e ftlipbfe dichilegge la

Aavjta. EdelGloriofo'S. Ignaùo Fondatore Mei la Compa-
gnia di G.esù lì legge che fù tanto compaflSoneiiolc , e pietofo

con gl’inìermi che non ftauain fperanza de gl'infermieri da
•lui dellinati alla cura di quegli, ma ^ii fldlò perfonalmentc^
v’aflTilleua, confolandoli con dolcilTiini ragionamenti ,

ne la-

fciandoii mancare cola alcuna che li fòlle ncccllaria , ò che li

folle data Or dinata dal Medico, di qualuncjue dispcndio.ò fpc-

fache fòlle data: onde non fi troùando’ rna delle volte in cafa

denari per corhprarc alcune cofe necedarie per gl’infermi, fece

veiTderc i piatti di dagno. Sc altre poilcre maHaritic di cafa,per

proucderle.El vna ftà Taltre volte che al Minidro Infermic*

vfei di mente di prouedere a tempo di Medico vn infermo»

luandolli di mezza notte ambedue fuor di cafa, con ordine che

fenza Medico non ci tornall'ero. E perche quell’horà., era fuor

di tempo per quello affare, furnoaltrefti rrartenctli in vn Hof-
pedale lino all’alba. Vn’altra fiata Ri òtdinatoMar Medico pó:
vn’mferino vn cibo di fodanza, che' l’era nccelThrioj 5c bauen-
dogli detto lo Spcnditore'che non,v’craiioin luó potere le non
che tre giuli

j, quali appena badauano per la fpela de’ Rcligio-

li lani in quel giorno; efso replicò con dire, fi Ipendano per 1*-

infeemo, che noi altri' fàni ci potiamo accomodare col folo

pano.' '
‘

;

6 Dtgno da cfser fegid'ratd in quedo luogo ad eterna me-
moria fù quel fatto che occorfc ad' vri 'nodro Religiolo , chìi-

TnatoFrai’Accurfio, quale elicndo' Tnfirmiero nella Città di

'Fiorenza, s’inipiegaua con fingolar diligenza m coral miiiillc-

'lio: ondegl’apparue vna volta la Beacifiìma Vergine nella-»

Cappella delia Infcrimna
,
accompagnata da S. Anronio di

'Padua, e dal B. Placidio Frate del inedelìir.o Ordine. E mentre
-ftaua quedo feruo di Dìo con moiri .àftentione , c diuonone ad
alcoltarc le parole della Madre di Dio, fentì vu’iilfermocfic fi

himcnt.aiia, dimandando aiuto. 11 piétofó’Fràtea quelle voci

Jafciò la Regina del Ciclo, 5c andò alrinfermo, al aii bifogno

doppò d’haucr prolùdo , tornò all’orationc nella mcdcfimal.

Cappella, douc di nuouo l'appariic la Madonna, c lo ringratiò

di quella carità che tfaco hauea all:*infefniD
; redando tnoU»

con-

Digilized by Googl



|P4rteSwn^a*' i 555

della

intamenri.

Fiatel ti

ipio clic liegue, e Ita notato nella

|parte delle Croniche dell’Ordine notlro. NelConuento di Par
rfgi pafsò da quella vita vn Frate, che per la fua angelica vita,

tra chiamato Frat’Angelico. Staua all’hora.nel detto Conuen-
tq rn Mac/lrq Lecto;-? di Teqlogia, che era Rcligiofo dt molta
perfettiprie^ il quale bcnchclapcfsc d’efscr ohligato a dir tro
Mcfsc per qualunque Frate, che morifse in quel Conuentof
nondimeno gl: parca che per la fantità di quel defonto, non^
fofse bilogno il celebrarle. India puochi giorni, mentre an-
(daua il Teologo foto pafseggiando per Phorto

,
gl’apparue il

Trate morto, dicendogli, buon Madiro babbi di me mirericqr-

tlia; egli rispofc, che bifogno hai di me Fratello f DiRe il

haorto, io fono ritenuto in Purgatorio,e fc tu dirai le tre Al.dsc»

che mi deui, farò fubito liberato. Veramente , rispofe il Tco-»

logó, l’hauerei già dette, fé haudTi creduto che n’haucftì bifo-

gno. Soggionfe il mortoiTu non fai, quanto ,llrcrtq conto di-

manda Iddio a ciafcuno, c quanto teucramente cafliga , e fubi-

to sparue. Il Teologo celebrò le Metse quanto prima con mol-
ta diuotione; e nella terza Mefsa gli fù.nudato che quclPani-

ma era liberata, e.(i godeua la Diuina vitionc in Cielo.

8 Quanto fi compiaccia Dió Benedettò della carità de’

R

ct

ligiofi fra di loro, in aiutarti a lauarc.cufdre
,
rappezzare, S:c.

fi vede dalli due efempichc fieguono. Di Fra Tornato da Lue-

ta fi racconta nella quarta parte delle Crosiche lib. 5.cap.40.

che benché fofie fiato Sacerdote di molto ritiramento, e .di

feruentcoratione, era norfiiiimcno canto cariuciuo va io dc.^

gl’ajtri Frati, che, s’nnpegaùa con ogni {pirico al feriiicio di

ciafcheduiio, lauaiidp,,e rappezzando li panni di quelli, c fpc-

cialmén(cdelli Frati .vecchi, itjlermi, e fora (beri > a’ quali prò-

ucdcua con .vn altro Santo Frate chiamato Fra Bernardo Scal-

lati, d’habiti, e toniche politi, e netti , e tal’hora li faccua per

forza fpogliarc l’habiti loro, acciò glicl’liauetsc lauato , e rap-

pezzato; h laimua i piejJji,di radcua la barba, c prouedeua di

tutte le toro nccetncà qiiaiitol’epj^ poiTibile. Et' alla,fine andò

, ../^aihniar'Fta' efsefgli oteparato

d’oro in coiiipagiiii d’alcuni altri Frati.
•' - '' ‘ *'

’ Yy i

Croniche par.

a.//f>. 4. c. 7.

Croniche par.

i.c.40.

Nella

Digitized by Google



Croniche par.

if.

inxitdt'M

555 II Religiofo beh bucato

9 Nella fecoRda pane delle Croniche lib. 4. c. 15.(1 c^a

fenrccche vnabuona'^donna molto rpificuale& afsai dinota-»

della Religione,vidde la fegucme vifioncjcioèche elsédomorù
nel Conuento di Parigi trenta Frati ; cinque anime loro hiroiiò

portate in Purgatorio, c vint*cinque m Paradifo, c che l’vitimo

dclli trenta fù pofto nel Choro de’ Serafini , il nome del quale
non gli fli detto. E raccontando la detta donna quella viiione

al'Guardiano, ad vn'altroFrare chiamato Fri Roberto, i fe-

cero quelli inilanza che fc ciò era vcro.pregaflfe Dio che lo có-

lèrmaile riuelando il nome di quel felice collocato fra i Serafi-

ni. La diiionfiìma donna fatte calde orationi , vidde vn’altra.»

volta la medelima vifione, e li fu riuelato che il nome d/ quel

felice era Venantio.Hauuta tal rispolta,i Frati mandorno fimito

vn mcHo al Conuento di Parigi ; c ritornato , intefero da quello

che erano morti trenta Frati, fra 1 quali quello che h chiamaua
Venaniio era Laico, &huomo di gran fanticà, ilcui oihetoera

di diflribuire i panni a’ Frati, e di rappezzare i vecchi ; e ciò ta-

ceua con tanta canti che meritò da Dio cosi gran premio.

10 Inconfolargl’afHittijfingolariflìmafù la cariti di Sa»
Bonaucntr.ra, del quale fi dice, come pure cennafTimo ne/ia-,

prima parte cap. 19. n. 17.CI1C quido vedeua vn Frate malinco-
nico, fc lo chiaraauaafc, e gli domandauala caufa della (uiu*

triflczza; c li diccua parole tali, ^ di tanta carità che lo faceu*-»

partire totalmente confolato. Cosi parimente ficca quando ha-

uca da correggere qualche Frate da qualche (ua impcrfcttionc.

Lo faceiia con tal modo, ccon tanta piaccuolezza , e dolcezza,

che refiaua quello corretto, emendato lenza turbatione, ò al-

tcratione veruna.

1 1 In altra maniera corrcfTc il B. Luiggi Gonzaga ( che fu

vno de’ primi compagni di S. Ign.irio) vn gcnnl’huomo vec-

chio, nella forma che ficgue, c (z al nolìro propofito per i gio-

liani. Elicndoegli alloggiatoinTurino nel palazzo dcll'lìlu-

ffriffiinoSignor Geronimo della Rouerc fuo parente che poi

fu Cardinale-, mentre che fi trattencua in vna flanza, oue vi era-

no molti gentil’huomini giouam, c fri di e.'IÌ vn gcntil’hiiomo

vecchio di anni 70. cominciò coftm ad inttodurre alcuni ragio-

namenti puoco lionefti. Del che recando Luiggi molto altera-

to, gli dille quelle parole. Non li vergogna vn'huomo vecchio

della qualità di S. di ragionare di cofe limili con quelli gen-
ttl’fauomini giouam qui prefenri ? Quello à vn dar puoca buona
^ificationc di le medeumo, anzi vnlcaadal» , e mal efempio,

pctch»
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ciò detto prefe vn libro fpiritualc da leggere, e fi ritirò itu

vn’altra fiauza lontana da quel commercio , moftrando di re-

ftar offclo; e quel vecchio reftò molto mortificato, c tutti gl’ai-

tti grandemente edificati.

. IX ChefihabbiaadaiiitareilFratellochchauelTedapaf-
(areqwalchcpericolo.òtrauaelio.etiaradio con qualche no-
ftrodupendio, mirabile ò quel fatto che fi racconta nella pri-

ma parredelle Croniche noflre, di due Frati quali andando vna Cronichi X.
volta infieme per il viaggio, vn pazzo cominciò a tirar pietro p4tr. i$b. i, e,

verfo vnodi loro; e l’airro l^e le pofe d'innanzi
, acciò nonio 19,

celpifiéro; contcorandofi che offcndelTero ad efFo più tofto che
a quello; con pericolo emdcntiffimo della fua vita.

I j Ne di minor metaitigha è quello , che forti a quel no- .

bihnliTjo gioiiinerto, e perfemiTìmq Religioio S. Mauro,il
quale nudato da $.Bencdetto’( (otto la cui difciplina,& educa- »

lione ftaua ) accioche fbflc andato a dar foccorfo , ®c aiuto a S.
Placito, che era cafeato in vn lago; elio infiammato di carità, ^
nò mcn che spronato dalla obedienza, lenza timore, ò riguardo
alcuno della propria vita, fi lalciò anelare con gran fretta nell’-

acqua, dentro il medefimo lago , e prelc per 1 capelli il detto

S Placito,
(
quale s'hauea già la corrente dell’acqua menato

per vn tiro d’arco ) e lo condude in terra.

14 DiFràSimonecl’AlTifi ,vno de’ primi Compagni del

Padre S. Francefeo fi riferifcc nelle Croniche, che hauendo in-
• l.

tefo come ad vn'huomo pefiimo, e di mala vita , era fiata data

fentenza dal Giudice, che li fodero dati cauati ambiduc gl’oc* •

chi per 1 fnoi misfatri, elfo amlò dal detto Giudice , e pregollo 47*

con ogni indanza, che mcfcolade la giuditia con la mifcricor-

dia, e non lafciad*? efeguire quella fentenza in quel pouer’huo-

mo. E replicandoli Giudice che non poteua eflerdi meno;c(Tò
lo fupplicò con lagrime che fi compiacede fodè efc°uita nella

fua perfona quella fentenza; ciTcncloche ( diceua egli) non ba-
llerà quel pouerettoranta forza

,
per poter fopporrare vn tal

tormento. Del che marauigliatofi il Giudice , ci ammirando la

gran carità del Frate, perdonò al malfattore per quella volta.

1 5 Fra Giunipcro , e Frat’Egidio , compagni panmenrt.#
del Padre S- Francefeo, furono tanto pietofi, e cantatiui verfd

de’ poueri, c bifognofi, che li dauano quello li poteuano date

per non redar medi quando che li chiedenano qualche cofa.

cc a Frat’Egidio occotfc vna ftài’altre volte che andando io* J

St Già—
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^58 II Rdigiofo ben educato

S.Gmpm(>diGalifia,incomtatofi perftrada con vn-ponccoj

clic era lutto pià^aco, niolTo a comoafTione, nonluucndo altro

che dargli, fi fpiccò'dalL’habico if capuccio , c glielo diedejc

fù afircicto andar venti giorni con la certa feoperta /enza ca-

paccio, tìnclie crono ad vno che gli diede il panno per farfene

no. Fri Giupipcro poi diede più volte U fuo lubito a poueri.

Si vna deHc vpit? le campanelle d’argento che^,-erano ad vnj
paraltaré, per fouucnire le nccefiìù di certa peilbaa ibifo-

gi-tofa. '

J .

16 II Glonofo Padre S. Domenico, mentre che rtaua Ra-
diando nella Città di Valenza, non hauendo altro modo da po-

ter foccorreie alle necefsità di molti poueri , e bifognofi, che li

morìuano della fame per vna gran carertia, che era per cticta^

la Spaglia, vendè tutti i Tuoi limi, & ogn’altra cofa, che fi tro-

iiaua in fuo potere. , .

'

17 Santa Ehfabctta Regina d’Vnghcria lorelLi del Terzo
Ordine del nortro Serafico Padre , fu tanta compafsioneuolcj

verfoi poiiicri, e pcrfonc mifcrabili , che fece fabricare vna-,

cafa per feruitio, e comniodo di quegli, forco il fuo palaz-

zoi&ogni giorno calauaa ballo a vilicarli ,prouedendogli icl.

tutti 1 loro bifogni, elTortandoli alla penitenza, e facendoli có-

feflarc, e communicare; e gli feruiua, c curaua con vna efein-

plarifsim’ahuiniltà, fopportando con molta pacienza il fetore

che incnauano le lor piaghe; &: alcuna volta, le netraiu.’con

i

propri/ panni cheportaua in certa. Mortoli poi il manto, fibri-

cò vn’Hofpedale, per albergo de’ poueri infermi miferabili, Se

in quello leruuia con tanto affetto, e carità, che era vnftupore
a vederla. Gli lauauai piedi, gli faceiia i lecci

,
gli netuiia Jt>

piaghe, gli daua a mangiare, gli portaua 1 incdit-amenti,lauaua

i corpi morti, e gl’acconipagnaua alia fepokura; rtando con.,

molta diuotione a gl’vfficij loro.

1 8 D’vn’altra Elilabetta Regina di Portogallo del medefi-
mo Ordine habbiamo,chc ed'endo molto liberale verfo 1 bifo-
gnofi, vna delle volte poitaiia dentro la falda vna gian quan-
tità di denari per darla a poueri ;& incontrandoli "col Re fuo
Spofo

(
quale non troppo luuca a caro quella fua libcj-alità)

gli domandò che cola portarteli dentro? èv ella li rispofcchc
erano rofc;è^; aperta la falda, cosi fù: del che reftò fopra modo
attonito, c merauigliato il Rè

,
per elTcr alPhora tempo d’in-

iierno. VtemiasfMpertbus dtftnbutndns, vt B.*sem lattrtat~, hi»

berne umppfjetnroJafconutrjK.

j Ilmc-
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^ 19 fri medef?f#ioeafooccorfc a S.I^icdlo Tolcntmò dcH'- in vìtktm •.

Ordine de gl'Eremitani di S. Agoftinoì quale efl'endó ftaro ac-
• ’ '

cufaroda vn Padre appreso il Superiore, che folle troppo pro-

digo ni dare a’ poueri, temendo che non vemfl'e poi a mancare*

a gi’alrn Religioli: incontratoli vna volta col detto Superiore,

« domandatogli che cofa portafse dentro l’habito,quale patena
già imbarazzato? gli rispole che portaua role, quali vedendo il'

medelimo Superiore, cominciò a gridare curro attonito , c Hit-

pefatto, ò grandezza di Dio, ò grandezza di Dio j fìi che cofa_j

ti piace, c dona quel che ti piace, figliiiol mio diletnlsimo &c.
20 E che tal’hora fra i peneri li troni la niedelìma perfona

diChrillo Signornortro, lì vedcdalcafo leguente in perlona

di S. Gregorio,il quale fù talmente pictolo verfo di quelli, che
noiilolaineinenonghlalciaila mancare cofa alcrfna, di'chc_>

hauellero di bilogrìo; ma li ticeiu mangiare in cafa fua, e tal'-

hora fc 11 mctteiiaa tauola, oue vna delle volte VI 1? pofeil me-
dclimo Clinllo in forma di Po^llegnno, come lì racconta nella

-fua vita. Verf^rinos admtnfam adhibabat, in quil;ns<^ ^n£elum', „
Dominum ^ngdotum perrgrim facie' AC€*{nt. ’

tioEì’
I II 11 limile occoil'c al B. Fra Francclco da Pauia’ nollrò --

Acligioloy quale efsendo fecolare , c foldatò' , era' dotato di

molteviitù,ep.irticolarmcntcdellacaritàverfoi pouferi quali
, ,

iòueiiiuapietolamentcnellc’loronecefsità. Et vna' delle vòlte,
‘

'

i’occorleche incontrò vii giouane pellegrino molto bello, t.*
' ’ *'*

gentile, ma nulamenre vcltito, e fcalzo, con i piedi ciudi, c ta-

to inlangmnari, che ben paneua che folse llato ferito, c rubba-

to da’ ladroni; !<<. hauendogli doriiandato Iirrioliua per amor di

Dio.ma particolanncnte vn paro di calze
,
per hauerne niag*

gior bifogno,moii(handogli apprello la fùa necclfità', & infor-

tunio, e dicendogli all’vltimo elle haueria potuto venir tempo

che gl’n’haucrebbe cefo il debito mento. Mollò egli acompaf-

iìone del poueio, perche gli panie perlona nobile , e degna nò

itilo d’aiuto, ma d’honor ancora, onde prcndciia gran contola-

«loiie d* vdiilo ragionare; gli diede ir» hne vn paro delle Ino
.calze, non mirando a'quelio che gl’haueua detto, che baucri*

potuto a tempo rementaTlo di quell’ofera buona. Et il pouero

Tifeuutaiahmolìnada lui,lìparri' in quel medeliino punroje

dcfideranclo Francclco di fargli altra limofina. Io fece cercare,

ma non li vidde, ne lì trouò più. Gli fu poi nudato fatto cht»/

fìi Frate che quel poucro era flato Giesù Chnflo, e per fua-.

maggior conlolatione, e contento dell’anmia fua, gli furono

raoìtrate qucll’iflcflc calze.
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il Del B.PafchaleBajrlonnoUro Riformato ii mcconta
nella eie fcrittione della fua vita, che edendo Portinaro nel Có«
uentodi Villareale,sbrigato che haueanoi Frati di mangiare»
cilofe n’andaua alla Porta a dispenfare a poderi quelle cofe^
che ad elTi Frati erano rimade, e che elio haiiea raccolto , e có>
feruato; e li Ficcua pnma inginocchiare con elTolui , c li faceua

dire alcune orationi,e poi có tato lèruore, giubilo, Se allegtezza

dirpcfaiia quelle cofe, e cófolaua talmcte a tutti .che era maraui-
ella à chi lo miraiia, e pareua folTe dato vn'Angelo in tal mini*
Iterio.Ec hauédogli detto il P. Guardiano, che trà quegli che iui

alla porta vcniuano,erano alcuni giouanettt va^abódi che potè*

uano trauagliare,e però non volta che fe li dalle cola alcuna^
£dò gli rispofe.Io, P. Guardiano»la carità la faccio per amor di

pio, e non hò mira di darla, ò non darla a quedo , ò a quelloiE
chi sà fe io negandola ad alcuno, quello folle il medcAmo Gie«
sù Chrido/

a ) Caritatiuo fopra modo neJl’infegnare a* Frati, fu vn’al*

tronodrq Riformato, chiamato il P. Frà Celare Pergamo Piar

montele, quale benché folle dato vn gran Teologo de’fuqi

tempi, nulladimeno non haueua a sdegno d'infegnare aFrari

che n’haueuano necedìtà la Grammatica , la Logica , e caA di

conlciena priuataraente, con molta alfettione , e diligenza.

34 Della carità douuta a fbradieri,habbiamo vn’elempio

nella perfona del Reuerendidìmo P. Frà. Giouanni da Vercelli

che filli ledo Maedro Generale dell’Ordine Illiidnflimo del

P. S. Domenicoj del quale fi legge che fu olTctuantiiTìmo,o
zelantidìmo dell'olTeruanza Regolare ; vilìraua a piedi 1 Con*
uenii, e <1 andana feonofeiuto molte volte, per poter odcruare

comecaminauano i Religiolì. Et vna delle volte andò a vWita-

re vn famofoConuento della Germania ;
lafciò i cópagni fuori

della Città, Se con vn Frate folo le n’andò in quel Conuento ad
hota che i Frati dauano mangiando . Qulsò la porta, e fii intro-

dotto dal Portinaro in Refettorio vouc gli domandò il Priore,

che Frati toflcro?»^ egli did'ecbc erano Lombardi.Non hebbe
cura il Priore di fargli ripolare, c fargli accomodare la danza,
come è codume, e richiede la carità; ma ordinò al Refèttoriero

che li facefle federe iui all’ vltimo della menfa , accioebe man-
giaflcro. Vedendo il Generale che il Priore, e gi’altri Frati ha-

«leuano bellilTimi pefci, & ad elio non ci diedero altro fe non
che vn poco di minedra;di(Ie al Refetioriero che facefle la ca*

aùà dire al P. Priore, che gli voleifc dace vn poco di quei pefei

ad elio ,
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àd^flp,efuo.€Ol»pagno , clK’eranoftracchi.II che hauendo

riferito il 'RVfcttoriero al Prióre , di!Tc* egli ad al ta"^voce 'che

non haueuano pefei per i Frati Lombardi , 7^ h*bemuspi-

fits prò Lomhardis. Toìexò con paticnzail nitro il Generalo:

E mentre che ftauano riferendo le gratie, arriuorno in Conuen-
toiCompagn^co^,Beegligl’hauea ordinato,* forno richiedi

da’ Frati, chi foffero ? li rispofcro che erano i compagni del P.

Generale: e domandando loro oue fi troiiaua il P. Generale?

diClcrodieeraqncllochc poco prima era ini arduatoiondo

rellorno tutti confofi,^*^ mortificati.Et egli famli radunare tutti

infieme a foono di campanello in Refettorio,gli tene vn Capi-

tolo molto risétito, hauédo prefo perthcma,rquclle parole me-

dcfiine del Priore,, "Ho h*btmus pifets prò Lobardis. E sbrigato

il (etmone, e vifiwto.il Cóuento, priuò il Priore ttall’vfficio per

il la. puoca cariti vfaca. E meritamente
,
perche il Patriarca.,

óf jI '-S. Domenico lafciò ordinato nelle foc Conftitu-

i,:n£ rioni, che gl’hofpiti, c forafiier/.

hiUnrir rtcipiàeur.Li egli così l’ofTcr-

f - ,
uauapunnulmcntc, mentre viuea;

conlauargliipiedi,abbrac-
ciarli amorcuolmcnte,

, ,

^ fargli carezze nel
-1 *

I- '»
.

magiare, com-
moditi

/ per dormire, ^ ogn’altta buona attion»

;
di htimanità , e cariti: come pa-

rimente ofieruauano& of-

feruano tutti i fooi veti

. difcepoIi,e fe- "

-
;

l»

-l'A 1;

l

^ 1

I
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II RcHgiofó bea èducato

ifcrcitio per acqui Ilare l'huihiltà j'e

preggiodi fefteflb.

^ ^ puotri mai cifer ilRcligiofo

W • [3 Veramente humife, € dispreggiaior

^ fc non fi sforzerà cflui«

H P5 ^’*‘‘‘l*^^''nbafib, & infitno fenri»

L K •^^nro.inrcrnandofiprofondaraeo-

k, C1k?^^V v nel vero conofeimenro di feme-

L Im defimo,come habbiamo detto nel

- Capitolo i(f. della prima parte. E
r -A perche non cosi fàcilmente fi puo«perche non cosi fàcilmente fi puo«

trà da rutti hauere nel principio

^eflo baffo fenn'meoro, e propria cognitione , mettiamo qui

grinfrafcritti eiercitij, che molto li gioueramio per quello

propofiro, con andarli attuando , &: aHucfàcendo i giouani a

puoco a puoco.

* Se n’anderi dunque con efii il Mtcftro qualche giorno
cheli parerà, nell’Oratorio, (quale domà efTer fegregato da£

conimercio de' Frati. ) Eciui profirati inginocchioni , diranno
il cretUùr f^irims, con l’oratione dello Spinto Santo. EKip-

pò facendoli federe in terra fopra le (luore
( che feiiipre deuo-

no (lar ini a qucflo eflFetro )
li farà vn breiie difeorfo , ò leggeri

yna Icttione f pirituale fopra quella virtù ratoheròica deil'hu-

roiltà ,e dispreggro di noi ftelTi. E ciò farro li fiirà inginoc-
chiare a tutti, eh farà dire la colpa di vno in vno,comefi fi

ogni marina in Refdrrorio;^ elio li mortificherà con parole di

dispreggio, e puoca flima, ma d»fcretc; con ricordargli quel

che erano al (ccolo, & il puoco frutto che han fatto , e fiiranno

alla Religione, la quale hi perfo più tollc, che guadagnato có
la recenione loro , &c. E li r:mprou;nrà a tutti d'vno in viro

gl’atri di fuperbta, che l’iiauerà veduto fere, ò fi à di loro, otie-

lo in prefenza d'altri; acciò con quello fi verghino ad humi«
Ilare. ^d«ieji(aw( dice S. Pietro) /hMhì €fiot$ finimhu:
msnuttm iuHittm butmht*t$m infiniuittm

) Le ferà metter sù gl’occhi vo (Iraccio vecchio , oueroia
teda vna corona di fpme,òpurc vn badaglioin bocca, vnapc->

fante pietra al collo; flrafcinar la lingua sii’i pautmento ;iogi-'

iK>ccbiarfi,& alzarli bigiandoin terra più volte ; bagiar i pie-

di d« ^'aluij fiateoa le braccia m croce » e fiatili: accioche fi
• ' €«-
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c. Parte Seconda; 1 1

JlSj

Hs"*.

Vrtu. zz.

tvn^'na'ad humiltate con qudl'afli , e tnortifìcadorù, &
fci(i in loro Iddio, clie c li vera fapienza: che così’ ce Tinfegat
Salomone ne’ prou. ii. f'fnfutr<tft»ptrbU^ihi mt & eontume- II.

Ud\ vbn tmttm tfi hmmiUt*Sy tbi&f
- 4 Li larà Rettore le lordure , dìe G croueranno tarhoro per
il Monailcrio, acciochc fi affucfiiccino a mortificar il feufojcbe

abbornfee quelle cole, le quali fono a noi cagione di gran.inc-

rito: Come parimente li fatò nettare qualche piaga di qualche
Pratcin(èrmo,per ilmedcfimo fine di foggettare il fenfoallo

fpinto: Si enimf»£is c*rms m«rtJiCMHtritis , vitutis.

>

5 Se li faccino lauare qualche volta le nulfaritic» e panni
lotìli del Conu . nro: oltre che lempre doppò del deli iure han>
no da lanate le Icudclle, per rutto il tempo del Clcricato , con-
forme alrantico collume della noftia Religione ,quale per niu

modo deue traialdarfi, confórme a quel de' prou.

d 4TÌs termiaos a«tiqH 9Sy quof pofaerunt Vatrtstui.

C Li porterà qualche giorno al U dalla.e gliela farà nettare

portando il letame oue piace al giardinaio. E qualche voltai

ancora li farà andare a portarne in collo, onero con l'Alinello

da qualche parte vicina, etiamdionell'habitato, per cfercitarfi

in quella hcroica vioiu per la <^ale quanto più la perfona lì

abballa, tanto più viene ad elaltarfi, come dice Chcillo nell’- ,

Euangclio. A*riw»/<«f,ejf4//4ÌuVifr. Etin Giobbe alzL-i[^« zz.

bkmihatus fuerif, trit ingloria.
•

7 Sarà bene fargli andar velliti con vellimenti vecchi, c

rappezzati, almeno per due anni, conforme collumaua antica-

mente la Religione, perche dice S.Bonaiiemura. Sìaod moJitou
in Tote A!

vtRimonra, ammt tmlhtiom indteant. Non permettendoli nui
'

'J'

cofe curiofe, come cordone, corona, crocette , medaglie, Scc. *

8 Non lì lafcierauno mai federe in Tedia, ouero in patte

alta. Se eminente; ma in luogo baffo, e fupra qualche fcanno ò
banchetto. Se alcune volte in terra. E fempre cerchi ogn’ vii di

lororvlrimo luogo frà gl’altri, conforme a quel di Chnllo.
l^tcumbe m nowjjim» loco. £ ne’ prou. al zj . In loco x«r. j 4.
no ntioris. Tron.if.
» 9 rifaranno mancare più volte in terra in Refettorio, e
qualche volta dietro o innanzi la porta di elio Refattoho. £
nrhora tra noi lì mandano a mangiare nella flal la per morrì-

ficarione maggiore, e conia coufiderationeche Chrtflo Signor

noRro nacque in luo^ tale.

- IO MangieraBiiq fempre oedmariameme per tuttoranno

Zza tre
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coftft: mtnaf.
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II Religiofò brn éducato

tte la fcttimana in terra, Lnned),Mercotdi è V«nerdi,-é
tjuefto per tutto il ten^ del Profefsorio.' Et ogni iVenecdì di
Marzo entreranno in Refettorio con qualche morti fieationcJ»

cfemplare, come con tnbadaglio in ooccaj con vns teda, di
morte in inano; con vna corona di fpinc in teda ; con vha pie*

tra pefante al collo, e fimili; ftrafcinando la lingua pel? tuta il

pauii^to,in memoria della Paffione di Chrifto' Signor noftro.

ChrifK igiiHTps^o in C4trne, & vestéidtm cogitationt armumini. -

1 1 Nel dire la colpa in Refettorio, ò nel Capitolo li acain
fino ordinariamente, e publicamente delle imperfettioni,oclld

«juali fono inciampati,e de* difetti che hanno conjmcfso, con
ogni humìltà, e con'ogni libertà, conforme al confeglio dell’-

Eccìcl.al 4 . t{€ confundaristonfiieriptccatn tHa'.E nel mcdcfi»
mo luogo. Tra animsma Ht Cénfitadnrij dtcert vemm: cfl tnim
ctnfafit aàductHi ptctatum^ &ffì tanfufio adductns giariam , &
grattam. v. ^ ,,

Il Sempre che parleranno con il Superiore; ò con il Mae-
Aro, li parleranno inginoacbioni. E cosi padmence s’inginoc-

chieranno^ e bacieranno in terra lenipre che pafseranno d'in-

nanzi a l’vho, ò l'altro, almeno per il primo.aimo del Profcf*?

forio. Vratìnttro hamiita animam tuam , & ìMapiaio hamilia^

caput tUHm,

Scoprendoli Maeftro in alcun di loro, qualche pende-

rò d’ambitione, o di premincnza,come d’efser pollo allo liu>»

dio, di prendere gl'Ordini facri,e limili, cerchi con ogni prc-

lleiza, e lollecitiiHine, di Imorrar quello incendio, che cla_»

caufa, e cagione della roiiina totale delle Religioni , e potrai

apprcfso di le vna infinità di vitij, e di penierlità, come lo no-

tò S. Bafilio* Qui tntm ab hoc vino ( dice egli ) captiui ttntmur,

tot inuidot, (ontentiofot, iKjtmuiatoratfimpudentes , calumitiotorts^

aftntatortSy vtteratortSy humtlts vbi non conutnit ,
ilitbtralcs ygio-

riofoSyftxctntit deniqui tUijs huiufeemodi turbis rtfèrtoi txifletc^t

neceJs«eR.<Shc però li inortilicheranno bene con morti heationi

di dispreggio per fargli huiniliarc ,c venire in cognitioue.di

loro Itelli. Anzi che ottima cofa farebbe, il fargli fare al fpclsQ

vero, e fermo proponimenco di non haner mai a pretendete^

cofa alcuna che fia di maggioranza, ò preminenza* Nel che

pannina molto lodeuole quel coflume , ò ConAitutione che

hanno alcune Religioni, di non hauer ad ambire preminemta

ò dignità alcuna così dentro ,
come fuori della Religipne;

aArÌDgcndo(iaqucAocoRVOto:conchc li viene veramente a
. - _ tion-
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o>:.: j 'Aecoddà^^^ièJn il 5^5

« 4 * V«toóàtf .il apodi ie£pènde4% téngimoi Rèligù>n £ litieiiirnKla

sioltc, e molte, ini Icncj da molti, cmaitimcoiiuéilienti,inquid«l • C i
* '

ctudmi, c difturbi, come l’hcbbe a Hiffi Cartufianb. (j*! Cartuf. «puf.

grauetimpiittitudHteSi 4nxutxuréu,fHfpieiontt,fiQio)W dupli^ cantra ambi-
dtateiìreflexio/tu, 4c$diam iodutationtm ,ÌMm0 & fimamacartL^ tio.ar.C,

ffroHitoicm,m corde paritamkith.

.

j

. j 14 rarim«nte liiràaccwtD, le paclalTeiO' qualche parol«Li(

procedente da Tuperbia , ò yaoa^oria^ , come in eanrai^ |jy^

qualche oper.\nou'^, la glotùrlì d’ellìer ben nati., ò d*liauerp»^<

8e(KÌcoiniuudi,elìniil4C li tnortifìcheràcomelopra, persi^«'
bar quella pcruerla radice.della faperbia. T^oitte msdnpiitétrcÀi i. reg. 2»

kqmfHblnma,gUrumtiSj rtectUnt vtttra di ore vtSiro^ . > u

Efemj)U‘
'

i

... 1 -J
am -,

r

,-i J 1

•• i:.:; 'j : li <x i
'

EL Padre FiàGiouanni da Zumaraga^
primo Arciuel'couo del Melico ( che fiX

dcirOrdine noUro /dice il Gonzaga^ Contxgapar.

che ogni Venerdi le n’andaua al CÒn-t 4* *” S.

uentode’ I-tati,d£in CapKolodiceualai ^***f*g'

Ina colpa con gioodilTima fummilfiono .

d’animo, .& bstiùltàie ricèueua allegta*J

„L. ,s -, ."sTi^n mente la ccrretrionc- del Superiore, co-i

me Folle ilato vn Noimio. £uu qui rune tbtprajidcbat inertpatinà

nt$ cxeipitnt. ‘

- 1 11 limile rifcrifccrifteiroche facéire il Padre FràM.'irirto

da Valentia,!quale eilèndo Pcouinciale, doppòche hauea vilir!

tato i Frati,doucndo tenere a quelli ia colpa; prima che ciò Ka^

nefse fattoi s’inginocchiaua in mezzo al Capitolo,© RefettOJ
, ,u

lios e diceiia hurailmeotc la colpa dclleifue impetfettioni iuii»
’

prel'enza di tutti, dandofi eoo le'proprie mani vc'a^pciHinia di>

lciplina,benchcfangato,cllracco forte (lato;

• 3 & del medelimo lì legge nelle Croniche , che prima che

foise Sacecdote, efsendo per la necelTità de’ fooi parenti con-*

dotto arti. fuanTerra ;
pareadogli. d’haaer.fodnlatto troppo

al mondo, alla carne, li cauòl*hahÌK5 ,.ctimafto con le lòie» j •«

limtande,'atngcdatirtrip»i«é oiccdiav'ie nfandò per.dne^
delié llrade mr piazza, One, alxttatoli per e£sei damttidi$p«^4 3 . iib.p. ca-p*

gùuorton fnoko fuo contento, fone tornò.al Conuemoifcoz^^

hfcuer vcdutirakuHO de'iuDipateoÉù. .. i. t • -i.Uì
-r . Si
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Il Religk>ldbenbucato

CrmUhtTVM 4 • Srlègge n«lle Cronicbe tèe' Padn Cenofiin', cotneffrà tb

Cericjinh Loro vi fu va Monaco di moka punri, e Cancità di vita ; quale
~ mai macchiò l’anima fua, e lacoulcieraa , con tutto che non^

hauefse mancato al Oiauoloch dargliene occafione. E venen-,

... do a morte, mentre che gli Aauano i ticorno tutti i Monaci
,
gii

conundòil Priore in virtù di S.obedienea,che haucfsc detto-,

publtcainente,iaq8al virtù egli haiiefte creduto d’hauer pia-

«ituomagmarmeatea5>D.M. Etelco per vbbidire
,
gli dilse

che huneUa fua giouemù era (Lato alsafito da I Demonioco^
duieifecentationi.tnachepererset fcrapre flato diuoto della

Regina del Ciclo» era (lato aiutato da quella continiiamenKt

-c che apparendogli vn giorno
,
gPhauea portato vna triplice-

gratta della Tanta humiltà, con la quale gli difse ,
che haureb-

be potuto (cacciar da fé il oemico tnfècnale , e viuere molto

grato, e caro a Dio. E priniieraraente la detta Regina del Cie*

Io volea che egli (ì humiliafle nel vitto, cercando , e defìdera-

dopecamor delfuohgiiuolodi haucrfcmprcicibi più vili,«

f

>iù grofTi.tjuali haueuero mortificato iliùo appctirto , c la fua

eniualiià. Secondariamente che s'bumiliafle nel vcfiiie, vc-

: - (lendofi de’ più poueri panni, che haueflc potuto truuarc, pcr-

• che molto di (piaceua a Dioche vn Moraco baiicfie prcmdTo

di vieere in pouertà, & humiltà, e che poi volellr fUpc.bnùic-

M aueodere alle curiofità» e vanità del mondn.^ Terzo die egli

ù huinilialle in tutte le fue operattoni imerne', S: eflerne, con

non preliunvre cofa alcuna di fe IlefToimacon (limare , c iipu'

tare tutti gl’altri più buoni, più virniofi, c più degni di fc me-
defimo» facendo tatto quello che gi’altri fiiggono , e non fi de-

gnano di fare. E dempo ciò detto, foggionlc il Monaco ; Hot
IO, Padre mio carifiimo, mi hòsforzamdi ollcruare con l’aiu-

to del Signore, quella ceJefle dotrrina, efercitandomi in quelli
' (re gradi li'humiltà, nel vitto, vcflito , operationi imernet

& elferaei&hòconofciutodihauer fatto tutto quel puocodi
profitto» clic hòfiirto, dalla ofTeruanza delli detti tre gradi cU

bumilcà» e muoio volentieri con molta fiducia , e fperatiza d**

hauermi a faluate con la grada di Dio;c poco dopbi nceuuti i

Sacramenti, refe laiua bededetta anima ai Signore, lafciando

tutti con(oiati,v^ edificati. ‘
. . -.i.. • . .j -, .• (

f/:. Riferilice Gioì Clunaco, cerBeeèfendoflacoiticeutno nel

>.< j Moo^ftcriovn'buoaìo principale di Aiefiandna, voiie l’Ab-

bate prouarloper via-dell’hurailiàse dimandandogli fe battea-

fatto Kca detcrmuaatione di mettere il colla focto li giogo dh
Xhri-
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CIoifh>?^Hjrr9foreche sj,ecbe fincotne il fèrro nc^Hé ttnfl^

del Fabro ftifoggetroaraai i.fuoicoIpì,cosi «db fi fbttfcmrrt»

mia in tutto, c per tutto alla fUa obedienza. Hot io voglio» cftf-*

fe l’Abbate che tu ftij alla porta del Monafterio, celie ri getti
. , y

piedi di quanti vfciranno,& entreranno , c che dichi loro, , , ;

chepreghiooDioperte,chefeivT>granpeccatore./lcheha-
uendo egli ofletuatofcti'anni continui, vedendo TAbbare che •

Gonqueftomezzo bauea acquifieto vna grande humiirà' ,gU
^e pigliar gl’Ordini, come di quelli mericeuolc^ Ma egli lo

pregòchc Io vodeflc lalciare in queU'vfficTo di bumircl, rn tur-

loiircnipo di fila vita, come che fapeflè d’hauer in breue

a

tnorire;^ efiendoui (lato altri dieci giorni , fé ne pafsò ai Si'

gnorefanuilimaroentc»:. j . ' •

6. Il no(lroB.FiiLi*doufcoda Varcajfill» Religforodrfanta Creniebf

humih2,cbeftando gl’altri Frati x eatidfd per mangiare , egli 4* AF» J**» *7»

imngiauafirdetvt&ttirerra.^ efiettdo di ciò dimandato,

che lo l^Kcfle ^Rtfil{>oac^ea3, perche ( dcòetia egli ) nonicora af

inoado,clKrpiCiraffrembfuperbiadell'hiroiw,q!nfntoi!pé-

farc, dice fatto di.vililTiiìMi terra, che è i*i(lc(ra materia, della
'' *

quale li fanno i mattoni , ^ i vali fragili y e recectatoli di int*

«ondale»
^

> < -

> -i

7 Ne di minor fenittnentc farmi, che foflcflatoilR FratT' $ig v$f. ifftuf

cefeo Borgia della Compagnia diX^iesù , il ^quafe ntiOtMndofi /ifi. ^ 5»

ma volta m viaggio col P»Ba(tann3nte , andòmo vna fera ad
vn alloggiamento, doue non era altra commodirà per dorniire,

che vna picciola fianza,con vnpagliariccio per mo. E perché

iJP. Buftarucntc per «fl'er trauagliaìa dall’asma , non fece mai
altrom tutta quella notte,fcnOTcheto(r»ite', efcarcaFre;epé-

landofi di (potar verfotl ihuro, più volte fputaua adoflfó al dee*

roP.FraiìCcfco, colpendolomone fiate nella fàccia. Il P»non
didr mai cofa alama, ne fi mtaò di lùogo, ne di (ito.* ma venuta

b outina
,
quando il P. Buflamance s'accovfe dei Tuo errore^

reflògrandemente mortificato,e confiifo. Mail P. Franeefeo

per confidarlo, tutto allegro, e contento gii drffe , che non fi

pigliane fàfiidioalcitiotìi cil cola, poiché in rutta la Cafa non
vi era luogocfae più merira(]Gr d’efier spuraccisM^, del (no vitata

, 8) Il ^toFràSifiodaMilatKi «Korche fi>fiè dato Piidre

«aue,ConfelioredelbMarcbc{a,cC>aBfdiano del Cnnocntcr

di Mantoua, e moltoconofcmio nella detta Cittì ,nolbdlnK*'

Ooantbua coti gl’altnFrati'allacerca del pone ypofTxmksfc^

bifiKcie io fpaliay cbceuaturti ifawip| vib édUCacam^K
. : (enn-f

•». *1' jc

V: 'A'
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Croniche per.

Isb.i* C. \

Croniche per,

l,lìh.3.c,^Q,

. 1^? Il Renglofdteiijeflucatò *

j

itruiua allrin^rifli in tutte le Co(é,imòa pottàr ^‘x, e nttràre il^ ]

w/o deU'icnmOoditie. £ ‘ quando- veniua qualche tforaflicccv '

dccteua l'acqua at;luoco!, e gii buaua i piedi c6 cinta carità, i

humiltà,chei'aeeuaTelVir6maraaigliiti tutti i Frati. 1
'

,9 Cosi pariinenteh legge dei B. Fri Fcaiicelco da Pania, il-
j

quale.benclie folle di /ìngm» f'ufHcienza, e dottrina , non 'voi-'
^

le ttiai però pigliar grOcdini facn peruon iafdac ' la pretiofa.^

virtù dell'imntiltà.^SeeutuaJ^aiuaual'jnferini, non foiocon' I

la perlona, nu anco con U fuediuote ocarioni / e conefetnpla*

ce edifìcatione temiua alli'MelTa , 6c a i Sacerdoti. Ne nui fà.
I

villo porli in alcun iuogoìd'eilì , ò d’altro Frate , che haueC- 1

fe gi'Qrdijii lagrij perula nuecenza grande che'lor portaua, anx I

cerche folle alle volte Guardiano .Facem aUegrameiac ecoiw
cauràgrande entri glfeferciri^humili. le vili di cafa ^ come laùac I

le icuclplle vie 1 panm die’Fraa, Icdpare ilConaento; cariar ac-^

qpa-pei la, cucina, portar lego3>Jaiiiai>r piedi a^foitifheri, e cer-w

c^re elemolina , Qgn'Altcorenutio.per k-ltelrgione. >

IO, £cilrnedelimQfÌK;eiiailGloiriofoS.Franccf9«tdi-Raola,

quale aiutaua al Cocinaco, e tai’nora egli Hello f.-iceua la enei-. f'

Qa,lauaqa le rcndeile>rarettaoa.le tauolcdef Reterrontf;iecui»X'

i Frati menure che mangiauano; ledeiia nel più inliino'luogof:

inangiauaquei tozzi di pineicbe rellauanoa gl’ahri. aod.iuk_t I

di Cella in Cella chiedendo tf'fuoi Frati' le' toniche , habtti
|

lordile fcuicici per lauargit,<EV:imppezzsirgii, nó folo de* Paclrt >

vecchi, e profelTi ma anche de'.Nouittj^ gii lauaua i piedi

quando veniuano dt lontano, nnclTo non fe"le lafciaiia taiiarev '

Seruiua gl’mfcrmi, e h rhfettaua iietQ, e neteaua i vali rnnnon-
dijfcopaualac4fa-&c. - j ,<‘.i v-or- ( < .n < ;!,

-2 1

1

Di S. Bonauencuta jftdiceneiia faa vita^ che quando li

(il portato l'aiufoyCbecca ftaro dotto Cardinale , ftaua lausn-

du le Iciidelle in Cucina. Al medefirao miniffeno attendeua.»

con molta diuotione San LudouiedVelcòuo di Tolola,mentre

che fi trattcneuajael Conuento di Siena,'con tutto che nel fe-
;;

colo era ftatoiìgliod’vn tanto Rc,c nella Religione fatto Ve(-

Cfttto dal Sommo Pontefice. Il medefimo li legge del Rcueren*;

diflìmo PadtQ fcac'Egictio DcifinoichcelTendo Generale dell *

Ordiàe,iaQaua IpelTc voIccfì piarti , »lc altri abbiuliàmentt di

Cucina; fi feopatueghifeiTo lafiuCcila,efaceaaalm atcìcó*

finulid'humiltà.
' ‘ • r *. •

> IX Fri Polidoro di Tofcani con tutto che folTe ftaronet

ficcolohuomo £egtttlatifilaw»enobiiifi[ì(BO Dortqr di Legger
.
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- ' Parte Secondai 55^

Signor dì molte T«frt, Senatore di Roma, e Correttore dello
Città principali d’Iralia, nondimeno fattoli noftro religiofo volle

edcr Frate laico per darli più profondamenre alla virtù dcll'hu-

' e dilpregpio di le Hello. Nel principio fù pollo alla cuci-

na, e come che non baueiia habilità per quell’vlhcio ,eraspcflb

riprcfo, e mortificato dal Maellro, de egli fopportaua ogni cofa

con molta allegi eaza. Poi li diedero cura deli'Alìno.cdi portare

leraoie per l’hovto,neI quale eglitrauagliauaal Ipelloagiutando

alPhortolano con molta follecitudine ,e diligenza. Et occorfo
molte volte che andando certe perfonc nobili a vilìtarlo, e tro-

uandolo fcalzo, con l’habito groHò, e tutto rappezzato in vfficio

così disprczzato, e vile, lottopolload vn njinimo Frate Laico,

attoniti, 'e ftupidi/e ne partiuano percotendoli il petto , c con*
feflando clì^utte le cole di quello mondo lono veramente va^

nità.

• 15 Hauendo detto vna volta vn Fratello della Compagnia
diGicsù,chc5 . Ignatio era vngran Santo, hauendolocgli in-

tefo, loriprefe alpranicnte, con dire che troppo hauea auuilita

ja lantità mentre che la nponeuain vn "ran peccatore come lui,

e chiamando tal detto, biallcmma, lo fece mangiare per peni-
tenza due Icttimanc ne’ più fordidi luoghi di cala, perche cra_.

parola che potcìia apportar qualche pregiuditio all’humiltà del

Santo.

BatuU
fi. 4 in vuita
5. IgAAtlj.

14 II limile occorfe al GloriofoS.Franccfco di PaoIa,aI qua-
le ell’cndo andata vna donna molto trauagliara d’vna acuti'Hima vitMÌffinS

febre, a trouarlo nella fua Chiefa di Tours in Francia, cominciò
a gridare ad alta voce, huomo Santo guaritemi. Alla qual voce

e domanda, il Santo benedetto li coperfe il volto , e tutto pieno

di vergogna, c di rofforc, frettololatnente fe ne vici dalla Chie-
fa, coinè fc haucHe incefo qualche gran biallcmia. Et andadoli

apprclTo i luci Frati , inolTi a compaHlone di quella Donna, e .

‘ -,

pregandolo che la volclTe conlolarc; egli benché benigno lòlTc
, .

llato lempre, c manfueto con tutti, nulladimeno non potè foffri-

re di non alterarli in quello cafo, e di non farne rifennmencot
con dire. [ Chi c il Santo da voi dimandato ? A Dio folo conuie-

nc far miracoli, a lui lolo dcbbonlì porger preghiere,& inuoca-

rc il fuo fanto aiuto.
• i j» c

15 Nella feconda parte della Cronica del P.S. Domenico li
CromchedtS.

narra, che andando vna volta in viaggio il gran feruo di Dio,

•P. Frà Giouanni Hurtado con vn’altro Frate mo Cotnpagno,giu-

gendo ad vn luogo al tardi, che li làceiu già notte, e cercando fe

Aaa vifolTe

I
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370 II Religiofo ben educato

tì folle qualche comodità per poter albergare ,'i«efe da alcaid

dj quella Terra, che in certa cafa da coloro moftrataeli. folcano

albergare i Frati del fuo Ordine,per edcrgll denoti i Padroni. Et-

andando colà, trouorno PAlbergatrice Padrona della ftanza_*,

che daua a federe sii la porta; alla quale hauendo il fcruo di DiO'

lalutata, gli dilTe. Madonna qui hòintcloche voi fate la carità

di alloggiare i Frati di S. Domenico; Peròcirendo noi di quegli,

vi priego a volerci albergare per queda notte, che l’hora c tarda,

e non lappiamo oue andare, fida gli rispofe ; è vero Padre chc^
q^ui riccuiarao i Frati di S. Domenico, ma non tutti , fc non che
i Duoni l'olamente; le voi liete buoni , entrate in buon’hora ,e le

nò, andate in pace. Quello doucua ella dire ,
perche all’hora-*

correuanoper quelle parti molte ritiolutioni,K inquietitudint

f

>er tutto, e ft era introdotta qualche inoderuanza in alcuni Re-
igiofi,& eda haueaforfi intefo qualche mala operatione,ò qual-

che Ipropofitod’alcuno di quelli. Ruiolfe il deuoto ,efanu>Re-
ligiolo P. Giouanni gl’occlii al fuo compagno , afpettando chc^
rispondede,'c vedendochc quello taceiia ,tornòalupplicarladi

nono condirgli. Signora, leci volete riccuere per Frau,giàFra-
ti damo, ma in quanto a buoni, non sò io che dirui, fc non che io
tengo il mioCompagno per tale. Già mi hò dichiarato, foggió-

fc la Donna, c vi hò detto e torno à dire, che fe dere Frati buoni
entrate in biion’hora, e le nò, non voglio dami albergo. Abbaf-
sò il capo il femo di Dio, e fenza risponder parola , benché fa-

cede notte, c non fapedè douc andare per nccttard per quella»*

nottcìd parti, hauendo per meno inconuenicnte palsarfcla in-
campagna, c Hard sù la mida terra, che lafciard feappare dalla

bocca, edite all’Albergatrice, damo Frati buoni. Tanto radicata

haiiea nell’aninu la virtù dell'humiltà , e conofeimento dife_*

» . ,
ftedb.

Cromebi p4r. Nella terza parte delle Croniche dell’Ordine nollrolì

rifenfee vn calo llupendo
a quello propodto, d’vn Frà Giuftino

d’Vngaria,quaIe fù Religiofo di grandilTìma perfertiorre, e d’al-

tidìmaconcemplatione, talmente che molte volte andana in—
ellad; Se vna fra l’altrc volte dentro il Refettorio d’Araccli, mc-
tre che i Frati llauano mangiando, meditando egli diuotamenre

A, la lectione che fui d (lana leggendo , fù rapito in edad , e s’alzò

tanto in aria con le braccia dillefe in croce che arriuòadvna-
imagine della Santi IHma Vergine, che era depinta nel muto;m
maniera tale che red orno tutti i Frati , non meno attonitichc-r

^
edidcati^Ondc il ftà Giouàni da Capeflrano* che d trouò pr«-

fcntc
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'feòte» nundòi Frati in Chi«fa a rrnder cratie a S- D. M. di tanto

fauorc facca alla Religione, ^VciTb redo ini per vedere il fine di

quell’edafi. Del quale liauendo hauuto notitia il Sommo Pon-
tefice, che era Eugenio IV . lo mandò a chiamare, e li modrò gta

fegni diamoreuolez7a,c di familiarità, facendoielo 'federe ap-
pccllo a fe, non volendo che s’haucirc inginocchiato per hagiar-

ghi piedi , come ccodume , ma abbracciandolo drcttaircnte,

c concedendogli tutte quelle grafie, indulgcnzeche gli dima-
dò. Dal che fi cominciò a gonfiare vn poco, c prenderfi di vana-
gloria, & infuperbirfi, vedendoli cosi accarrezzato , c fiiuorito

dal Papa; dal quale licentiatofi, c ritornando al Monaderio, d
incontrò col detto B. Giouanni da Cfpedrano, quale illuminato

da Qio, conobbe in fpirito la mifcrabile cafeata di Frà Giudino,

egli dille. Fratello voi andade Santodal Conuento al Palazzo,

hora dal Palazzo al Conucto ritornate vn Demonio. Ma bur-

laodofi egli di queda propoda , fi pofein tanta riputatione ,

altura, che nonfaceua piu capitale de’Frati, ma tutti disprezza- '

uà; & vn giorno venne alle mani con vno di edì , e lo ferì in vn
braccio con il fuo coirci lo, onde fù rodo prigione , dalla quale

col tempo liberato, fc n’andò vagaoondo per il Regi o di Na-
poli lenza vbbidicnza veruna, con molto icandalo di Frati, c fe*

colati: fiche edèndo dato da nuouo pigliato , e podo pi igiono,
fini rfialaracnteind|ttapripioncIa vita fua. Dal quale efempio

habbiaino dacauare, che dobbiamo dar molto accorti , di noiu
lafciar entrare penfieri di fiiperbia nell’animo nodro, c ne meno
di gloriarci, òdi vantarci di qualche cofa di buono che fi vc-

dclìè in noi; per non venire a’ termini che venne quedo mifera-

bilc Religiolo. Siamo humili ne’ penfieri , nelle parole
,
c nell’-

operationi. r • l
17 11 Beato Frà Giouanni Guadelupe fù dorato talmenro

dalla virtù dcll’humihà, c dispreggio elei mondo, che vna delle

volte vfcì in publico alla prefeiiza non folo de’ Frati, ma anco

dc’fecolari, con vn chiodo di ferro, lungo, e grollo accommo-
dato in bocca a guifa di freno, ne’ capi ael quale haueua attac-

cata vna cordicella come fefode vna cudiRC, ò briglia di Caual.

lo; e comandò ad vn Frate che pigliando quella Cordicella nel-

le mani, lo portadè ouc più li piaceua, e così fù efeqiiito da quel

Frate con grandilTuno duporc, c merauiglia di tlirti. Et vn’altra

voltali fece mettere vna bardella fopra le fpallc cingendofela

con vna corda per trauerfo del Corpo , e comparue in qucda_,

maniera in piiblico alla pcefeoza del populo,al quale predicò

Aaa a con
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con grancfiflìmo fctuorc, e fpirito, volendo fìgnificare, che etto

- . , altro non era fc non che vn viliflìmo giumento.

fi
^ grado confimile d'humilcà, e dispreggio di fc ftef»

4. ito» k.e. af
. parnii che hauefle arriuato il B. Felice da Cantalirio Capacci-

no, quale hauendo Tempre fatto per lo più l’vfficio di Cercatore

ìmpoftoli dalla obedienza; perche andana (emprc caricato con

le bettole in (palla per portare il vitto a’ Frati, lì riputaua come
fe folle (lato rAfino del Conuento;& infatti cosi da’ Frati ha-

ucua a caro che folle chiamato con molto fuo contento, e gufto.

Onde richiedo tal’hora da* Frati òfecolari, come delle? lolcua

rispondere. Cuor contento^e bifaccieinfpallajcioècheall’hora

eg 1 gioiua
,
quando così caricato fi vedeua, a guifa d’vn Afi-*

nc lo per l’ainor di Dio,& efecutione dell’obeaienza. Infirma-

toli poi finalmente a morte , folca dite a’ Frati , e diuoti che lo

vifitauano, l’Afinaccio c pure caduto fpallato. E per risplendet

più maggiormente incfl'oqueda virtù dcll’humikà , non prefe

mai vn bocconcino di pane di tanta quantità che egli portaua itf

cala, fc prima non l’hauede chiedo al Dispenfiero per amor di

Dioivolendo dare a tutti (ogggetto che c la vera proprietà dell’-

humile. Che però Iddio Benedetto che molto fi compiace dell’-

humiltà, volendolo pioportionaramente efaltare, e modrare^
Apprcllò a gl’huomlni, quanto cara lifode data quell'animaj,,

volfe che la fua morte fcguidc in Roma, in tempo che da-
uano iui celebrando il Capitolo Generale i Padri Ca-

puccini, i Padri Agodiniani , i Padri Minori Of-
’

fcruantij^c i Pacin Minimi di S. Fi ancefco di

Paola. Hauendofi commoflà tutta Ro-
ma con tanta gr.in moltitudine di I

Religiofi, c con tanta frequé- ; i

quenza, honotc, c lode,

in modo come fe

fofle fortita la

coror.a-

tionc,

p l’efaltatione di qualche gran Perfonaggio;

accioche verificar fi poteffe quel che
dice DauicS nel fai. 1 }

8 . T^imis ht-

funt amici tui Dtus, e fpe-

cialmentc gl’humili, de*

quali fi dice ncll’Eua-

gelo. fe ,tmmi~

Uét t^héhitmr, £fe^
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. -V . Papte^e^ondài.*! !I 5^.
> Iferchio er àcqniftar !a;Pàtienza. • •

• * t
* »

E la virtù della Parienza è nece/Taria ad
ogni uato dj perfone, più niaggiormcnte è
^celkria a’

, perche vedendo il
Demonio che ad effi non paò fiidlnientcj

» per non vi
ef^r in loro tante iiicca/ìoni di offender Tua
Dillina Macftà, come nel Secolo; anzi che

(tanno in continui eferciti} di meritare
,
per iWeruanza Rego-

lare, e foggettione a fuoi Superiori;.cerca per via d’irapacicnza
fergli perdere tutto il bene, che fanno, e meriti che acquiftano
in ella Religione. E però fa di miftieio che eflì Religio/i con-,
togni ftudio fi sforzino di acquiftar quella virtù della Patienza,
c non lafciarfi così facilmente vincere dal nemico , e pedere tut-
to il bene che fonno, per nonlàper domare quella palfione. Il
che noi pretendiamo di fare con l’mfralcritti efercitii

, affidati
nel la grana Dhliua.' . .

1 In qualche giorno della fettimana, ragunati tutti i gionani
nell Oratorio» lì farà il Patire Macftrò inginocchiar cucti» e dop*
Pòd’haucrii incolpato delle loro imperfettioni , fora ad vno di
loro

(
che farà (laro più difettolo

) bagiare i piedi a mtti gl’altri,
e Timponerà qualche penitenza alquanto graue , benché i difetti
nó follerò fiati tali, per cfercitarfi in quella virtù della Patienza,
Non permettendo che alcuno fi pofiì (cufore, dicendo non efser
cosi, i5cc. Ma il tutto ricctfa con iuimilrà, e pacienza per amor di
Dio. Omnequed tibi tpp/teitumfutrìl, MCCipti& in d$itrt fuftin$, & EetL z
ih humilitntt tnapAtitniinm hnbt. t, .

*'./

) Manderà elsq Padre Maellro alcuno ò alami di loropet
pigliare qualche cofa dalla Cella, ò dalla Chiela , ò dalla Selua,
o d’altra patte, come vna fedia , vnatauola, vn banco, vn le-
gno, ò altra cofa limile; e poi forgliela ritornar iui , e doppò far-
gliela pigliar da nuouo,òlafciar quella, e pigliarne vn’altra^
con replicar quelki più volte, lintanto che li parerà ad efso» fe-
condo il bifogno che hauerà vno piùd'vn altro , di quell’atri di
paciet^a,^ annegattone di propria volontà. Come parimente
fargli fore qualche feruitio, non tanto necefsario, cerne tirar ac-
qua, portar pietre, c limili per la medefima cagione. Ad imita-
tione. Se efempio di quei Padri antichi della primitiua Chiefa..,
quali in.acti conlimilf foceuano efercitare i loro difcepoli per at-

luat-
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tùarli nella virtù <idtap|cienza.r^^^m/</«rrrM’ «xtnfptitm f4*
r;V«:w.coracfi dice liel 2. di' Tobia.

4 £ perl'ifle/so mociuo li farà il decro Maellro , ad alcun di

loro che ni hené maggior necellìcà, qualche brauaca all'iinpro^

nifo, condirgli qualcheiparola pungente > ma lecita, per mio
mornfìcare; come farebbe i dir*gli malcreato, ignorante , ciarlo-

ne, fupcrbo, e hmili; itigjnocchiandofiquello in quel menerò»
abbafsandolateftamoltoprofbndamenteiebagiando in terra,

col prender il tutto per l’amor di Dio; cfsendoche molto di gio-

uamento apportino cotefte improuifateriprenfìoni , c brauato
per l’acquiffo della pacienza: figuti probdtforHdx ,& homi»

mtsiujlos teatMiotrièuUtionis,.óicci'EcchE pero deue flar fena«

pre pr^arato per fimili contingenze il ferno di Oio, pernon_.
turbarfi, accioche polli dire con il Reai Profèta. Taràiusfumy
nonfMmtMrb4tus. Vedi il rimedio di quelle contingenze nclcap,

17. della prima parte n» lo.

5 Mandargli tal’hora a ricreatione nel giardino , ò fuori del

Conuento, e poi chiamarli, ò farli ritornar di fubi to
,
per proua-

rc fe hanno pacienza, e dargli da meritare. ttoim dihgit(ilmm

6 Alliicfarli a patire alcune fcomraodità più dcll’ordinarie,

come farandare ad alcuni di loro lenza mantello l’iniierno per

qualche fpatio di tempo tollerabile; d’vn bora , due horc, tro,
quattro, mezza giornata, vna giornata, &c. fecondo ladiuerlì-

u delle compleliìoni. e neceflìtà della pacienza, fargli lafciar il

vino,ò la pitanza, toglierci il pagliencciOjC fargli dormire fopra

le tauole. E cosi li puotranno apportare in ogn’altra opeiarione,

e raoniheatione contraria al fenfo. modico nunc dolore /«-

Sìentéito,fHbienainentoditrnàvit*tjfc{iifumMs. diceli nella Sacra

Scrittura, nel 2. de’ Macabei al. 7. .

7 Mortificheràrigorofamentequei chefra di lorohauèfse-

ro hauuio qualche contela, e precilamentc fe vi folse fiata qual-

che parola ingiuriofa, pungente,ò malcreata; con fargli metter il

badaglio, flralcinar la lingua per terra, mangiar in pane ,& ac-

qua, e limili, per infegnarli prudenti, e bcncrcati. (ìui emm pd-

tiemeft,multégubern4turpr$4dene$d yó" qui impétitas tfl ,
exodtot

difse Salomone ne’ proti, al 14. E non lafciar

.
pafsar la fera, che pofloli l’vno, e l’altro, il cordone al collo, lì

domandino perdono fcanibieuolraente ,’per ofsetuare ilconfe-

gliodell’Apoftolo, che ci dice. Sol non oefidotfuptr irdcmdtdm^

q/tSlrnm.
'

E bene
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..,5t E||?ci»efàrgii.aspctnrc^l ppe{ro( quando aiPvno\ qaan--

all^àlcro )
^ecto la pòrca di qualche ftanza , h di qnalche o(^

ficihà» ò Cella del Conuento, per quello spatro di ceit»po,che ad

eCTo Padre Moeflro pareri. Cqrac parimcte qtundo fi via man»
*

giare, farne reflare qualciieduno dinanzi la porta del Refet-^

t9tio,^*^ alpcttare,finq|diciòfaifchin® d* mangiare i Fra», f't

^ohi^ut
'

ri, ..j.
’

' '*

p Così pàrimcocé dirquando ùvqttaudb farcir man^atP vi*

céndcuolmente in mèzzo al Refettorio , òm^occhioni , ò irù

piedi, e' tàPhofa 'papié, acqua,- quando vi foflebifognojò'dail**

gli vna fola cola, ò-firgli afpectare cdsì in piedi , ò inginoccWo-
ni, fcHza mangiate fin che sbrighino i Frati di pranfare. Exf^ zp»
H(int(s ptrmanttisi nihit accifùtutK I

I

b
' Altre volte doppò hauergliil Superiore Jbeii incolpato, e

fattili ilare cosi inginocchioni in Refettorio, fino- verfo il fins-dr

mah gl atei fi farà andare limofinapdo qualche pezzo di pane, e
óualchepoco di rain*cftra,ò altro di quello’ che farà rimaftoa^

Frati, c (c Manderà a mangiare dietro la porta del Refcttorio,fc-

dcndoin terra,,ò flando inginocchioni, conforme gPordineràd
mcdeCimo Sàpcdoie.Quoniam in igneprQhtmréiirtimi &ar^entVf _ ,

ktmiimv(ròrtctptibiUsineamÌMohumt(iationh. i - -> ‘
ECciiZf

'
* 1 1 A‘ì Nouiti^fe li facci leuare qualche volta il capuccia , e

fargli andare con vna bicriitella in teda, cornei TeniariJ per

quel spatio di tempo che piacerà al Superiore ,ò P. Maeftro. Ec

alle volte ancora fi manderanno alla Frofteria coni fuoi velti-

menti da (ecolari, con dirgli che fono inutili per la Religione; d
che perù fc ne vadino a cafe Ioro,acciò con quello menano pé-

li ero. InerepM iSas darei “Ct fanifiat,
' *

lì. Ad alcuni faranno federe alla menfa grvltimi fra i com-
pagni loro, per quattro, fei, otto giorni, vn mefe, o altro fpatió’

dì tempo,che pà'rerà cfpedienre al Superiore. E specialmente là*

ranno mortificati con quella forte di mortilìcatione,.qucgli che-»

fi llimcranno migliori de gl’altri , e leueranno chimera ha-

ucranno capricci di maggioranza, yt fi quii vuU primus^ ejfe, trie y,

«mmum nouifiìmusy come dilTc Chrilto neU'Euaogelio.-

1 3 Per il inedefimo fine di efercitarli, nella patiéza,faranno

ftar ad alcun di loro, ò Nou itio fia, ò profelTo,.dentro la Cellsu

ritirate per qucltempo che li parerà cfpedìentc, fenza Jafciarlo

mai da quella vfeire, ne di giorno, ne di notte, fe non per andar

all’Ofiicio inChoro, e per mangiare con gl’altrl in Refettorio.

Anzi che tai’hora nc meno in Refettorio lo lafcieràno andare,ma.

gU

7*ir. r*
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gli fai« portare (gualche cofa tui i ri Ccllà,’dancfóglfad intèndere
che aon,è<legoo, nemeriu di conuerfarcon gKalrri Frati. Et
Cip faranno iMaggfonnente efercitàrc ad alcuno che morttcrà io-

clioatittoe di andar vagando ^acciochc s'iinpari a ftar ritirato*

per non inciampare in gualche iiKonuenience , c porti dite con
^ ^ Rcal Profeta^ amm vt» màtafrohibui pedii mios , vt cufìt-'

iverba fMS.Ei’Eccledìdico al 7. diiTeche ,i»elius tfl trtaò
d^mum iu£Uut qnàmaddomumeo>mmi),'M.c^\ia è ftarrtin Cella.*

inpfttrtcato,piangendo 1 proprij peccati, che andar fiiori di quef-
ìa spa/Ieggiando con pericolod'olFender Dio.

.

'

-, 14 Alcuna voka prenderà occartone il Maellro di incolpa-

re, e tnorcilìcare ad alcun di loro,per qualche difetto errore.#
' che realmente da quello non c ftato commeilo, come per efem-

piOjChe hauel?e parlato con Secolari, che haueilc rotto il rtlen-

cio, che bauelfe mangiato qualche cofa fuor di menfa , che non
baucrte lauatobene 1

piatti, è nettato il Conuento , e (i mili ; ri-

prendendolo aspramente fopra di qiiclparticolart, fenaa che.-i

quello porti rispondere, ne dir parola alcuna
,
per efercitarli m

quefta virtù della patienza; come fi legge di haiicr olfcruato al- 1

cuni Padri antichi con I loro difccpoli , conforme fi vedrà n<L>‘

gl’efcmpi.AnzicheakuniMacftricriamdioatempinoflri.hà-
notaPhocaoffemaco, Scoireruanopetil taedefimo fine, dirhct-

cergli fecretamente dentro la Cella qualche cofa non pcrineflTali,

©qualche cola da mangiare, eprcnder motiuo di ciò di moiti-

iìcargli, come s’è dctto.É quel gioiianc che cosi farà mortificato,

benché non hauefle per aii’hora commciro quel difetto
, prenda

nondimeno il tutto con patienza,pcr altri che in altro tepo haurà H

,
fetto, e nella Religione, e nel fecolo contro la Macftà Dmi nltrf.

*4C. )• j„ offindim*$«mnes, dice S. Ciacomoal j. Et il tutto

con allegrezza, come confeglia il medefimo al 1. perche quefta

èia prouadell* verapatienza, che porta leco la forania della.,

idttn I. pcrfertioneEiiangelica 0/ifneg<tudtHmexinimateFrMtretmti,cum
in vartas itntiUt»Histncidtrtttt,jcie/ttts quod probMio fidtt veiìré

pattfntmmoptrMiHf', parteatta vite §pus pttftEhan habet, vtfitti per-

ft£li& tnttgrtyin nullo dtjtettntts.
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Efempi.' '

ELLA vita di Frà Giunipero fi rac- Creniehe p«r.

conta che bauendo flato detto d.'U l•//4.<5.c 43 ,

Dianolo in torma Humana ad vn Ti-

ranno chiamato Nicolò ( che ftaua^

per timor de’ tuoi inimici cautelato

dentro vn Cafleiloi)cheliftueua d'-

andare in detto Caftelio vn'huorao

tracangiato, fcaJzo, e mendico man-
dato <w detti fuoi inimici per am»
mazzarlo con vna lefina che feco , , .

j»ortaua,é per brugiare tutto il Cartello có vn focaInio,c che però

rtars|m|ucrtito,
( c ciòfaceua il Diauolo per lenarfi d’mnaiizi.4

poteua fotfrire. ) Andando il detto Frà

Gi^^HRial cartello per limoIìna,fu prefo dalle guardie, all«j

tjuan^nieua già aiiifaro del tutto il Tirannojc trouatoci il foca-

eia lefina, doppò molti ftratij, e ftrapazzi fattici da’ folda-

ti, fu condotto-ai Tirano qliale ordinò-chefofse tormentato pei

confcfsar la vefità. ti fìi rtrena la tefta con funicclli, cosi afprar

niente che l’ciitrauafto nellacàrne,* doppò li fumo date molt<u«

(frappate di corda fenza difcreitione,e domadato,chi fofje? Ri$-
^ ^

pofe che erail maggior peccatore del mondo. Domandato fc»>

era venuto per far tradimento al cartello, c nella Villa? Aispofe
^

eheegliera il maggior Traditore die fttrouafsc. Domandito fe
’

,

era vemito pcrammazzare il Signore del Caftcllo-cQn.quclIale-

fina'& a metter ftioco in detto luogo ? Rispofe che molte cofe.»

peggiori farebbe fe Dio lo permeitelse , oc abbat^onafse. Pet-

ilche finalmente fii fententiato il poucro fra Giunipero adefsec

ftrafeinato ad vna coda di cauallo per la V illa,fino al luogo del-

la forca oue morifse appicato. Ne a tutto ciò il patientiflìrao Fra-

te addufse mai ne feufa ne ragione alcuna per fc , ne menono
tnortrò malinconia , ma allegrezza «rande in quei tormenti, e

flrapazzi , rimettendo ogni cofa alla Diuina
.

prouidenza. Hoti

mentre così a coda di cauallo era portato alla (órca, era concqr-

fo tutto il popolo a querto(pettacolo,& vno.di loro mofso a pie-i

tà andò correndo al Conuento delli Frati, e pregò il, Guardianoj

che batiefse andato a far la carità di confcfsare ad yn pouerctta

che andana per ordine della giurtitia adefler appicaa>,&ell»

inoftcaua non farne conto alcuno.Andò di fubKoUO'uawia.nq,!
'3 Bbb ecq-
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e conobbe che quello era F<à Giunipero e di fubito corfe al Ca«
flcllo, e diiFe a quel Signore che quello che elio haiicua fentcn-

tiato alla niortc,era vno de’ più Sàci Frati^chiainito Fri Giunipe-
IO, del quale il Tirano n’haueua inrefodire gran bcnc:.^ cod
col medelìmo Guardiano corlero al luogo della «iufluia bue già

eranb arriuati, e bùraccoli a' piedi del decco Fià Giunipero li do*
mandò perdono dinanzi a cucco il popolo il pacienciirimo

feruo di Dio( che (empte lécere allegro in ranci dishonori ) non*
foto lo perdonò,ma lo riiigraciò d'iiauerli daco caufa di meritare:

e métre llettc in quel Conuento li mandaua al spellò qualche co*

fectache haucllc del cmilc a quel Signore.coft dirgli che a nedu-
no haueua canto d'obligo quanto ad elio, perche niuno come lui

haueua maiademptuca la iDa voloncà.

a Del medefimo li narra nell’ideiro luogo, che eflendo ma»
lamentc oltraggiato con parole, &jngiuriato da Frati condirgli

che era vii spropolito, fenzaceruello , vn pazzo di cacei)A

perche alle voice li Icuaua i’habico e hictoli di quello vii lardel-

lo, le lo legaua al collo, c cosi ignudo le n’andaua nelle piazze,

e

itrade pubiiche ; elio non moléraua di qiò tridezza alcuna, anzi
tanto piu lì ralegraua, c moftraua legni di contento, alzando la

hildadell'habico, e dicendo,* empicemi Fratelli pur queda falda

drqued'habito di quede preciole gioie , e margancetche co^
chia’maua l’ingmric, Scoppiobiji. >

. , ,
1 -, _ ,,

) Il ’P. Francelco Borgia, cilendofi-partito vna volta tardi da
da Vagliadolid pcc andare a Simancai, arriuò di notte in tempo
che 1 Nouicij li npofauano, e dette vn gran pezzo alla porta del
Nouiciaco, cadendo tbpra di lui gran neue, e menando vn vento
freddidì ino. In maniera che elleiidogli data aperta la porca , re*

domo iNouicij rutti confùlì, cinortilìcati
,
per haucr fatto af*

peccare ranro tempo il loc Padre dietro la porta , e di vederlo che
tremaua di freddo. A’ quali egl: con allegra faccia dille; non vi

pigliare rìgliuoli miei fadidio alcuno di quedo particolare ; per.

che Iddio Benedetto mi hà grandemente fauorito , mentre chc^
fon dato alpettando dietro la porta; edendoche ellb era quello,

ch'è mi tiraua quei Hocchi di neue adodo, e fe ne prendeua gudo
fìitgolare. Come 10 parimente ne fentiuo vna draordinaria con-
folatiòtiei poiché H come d lacera , e sbrana vn Leone , ò altro

animale alla prelenza d’vn gran Preacipe per dargli gudo; cosi

io haueuo a carod’elTer mortificato, c cadigato da Dio, per dar-

gli qualche lodisfattione, in cicompehfa di tante oHefe che gP-

kòratto. •

Apprc;

DI
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. Apprefc 3c imparò «juefta.Celdrte dottrina il fbpra<fcrto BaTtoUmvt-

icnerabtl f(fruodiDio, dal fuocfuditiflìnpiklaeftroS. jgnaiio, **

del ^alc fi legge parimrDte nella- Tua vitale be mentre andana^ *•

limolinando per la Città di Barcellona, fi abbatte a chieder la ca-

rità ad vna donna nobile, la quale hauéua luuurb va;figIio che

iafeiata la fua cafa per capriccio, s’era dato ad andai mendican-
do per il mondo. Cucila quando vidde Icnatio

,
parendogli rje!

Icttibiamte hiiomo di rispetto, li venne alla memoria filo figlio, e
sdegnofa, alterata cominciò a caricare d’ingiurie il nouellp

foldato di Cbrifto, chiamandolo vagabondo , e poltronaccio,^

rimprouerandogli la ribalderia di quel modo di viuere infingar-

do, &c. Il buon feruo di Dio , non fi turbò punto a quella inas-

pettata mortificatione, fe non che la ftettc a femire con allegra-^

^cia,’finc he a lei^iacque di pirrlarc;& hauendo sbrigato, lai. -i p-; ,

f/ngri^piaceuoliflimamoote il Santo, con aggiongergli in fiqc, .t .

.

òhe ctrimamcnte li ftaùanotutte quelle ingiurie , de artre ch,el’-

hauefle potuto dire; pciciochc egli in verità era il peggior huo-

mo, de 1 1 maggior ribaldo che al mondo s’hauefic potuto trouarc.^

Conóbbe l’accorta Donna dalle fiidettc parole
( che fiiron detié

da Ignatio con Angelica maniera )che quello era huomo lanco,

d tutta compunta,& intenerita , li dimando perdono , é li diede

•vna buona limofina di pane.
. n <

'
5 Di Fra Bernardo Quintaualle primogenito del Padre San Crtnicbt tttr

^rancefeo fi riferifccouefopra,cheeflcndo fiato mandato da ef-
*

Fo Padre Santo in Bologna per prcdicarui il Santo Eiiangciio,ve-
*

dendoloi fanciulli in quella fórma d’habito cosi vile , e difufara

licominciornoandardictroconlegridaschcrncndolojcbui-
Jandofi di quello come pazzo; altri li tirauano delle pietre , altri . 1

•

del fango; altri gli dauano vrtoni, altri li tirauano il capaccio di •> .

dietro,altri dinnanzi, e lo maltrattauano , e fcherniuano in'si

fetta maniera; ma egli non mofiraua in quelli opprobrij legni
fe non che di allegrezza, e contento; anzi che per efler più mag-
giqre vituperatole n’andaua nelle piazze, e nelle ftradc mag-
glóri,oue vi èra pili concorfo di gente.

6 Rirrouantjofi per viaggio vna delle volte il Gloriofo P. S. »’» viu S.D0-
Domenico, che andanam vna.Città con alcun’altri Religiofidel, flirtici,

fuo Ordi ne, per disputare con gl’Heretici ; incontratoli con vno^

dilorol'qualé fi ctedeua che- folle Catholico, gli domandò della

ijrada per andare in 'detta Ciuà , temeodo di non smarrire. L’-

Hererico lo conobbe, & hauendo mal’animo contro di quello,

di voler ataiacoanefib, con intcntiooe d/ condurlo ii\.

•» j Bbb'a “certi
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certi bofcbi afprifTìmi per fario deuorare dalle befVie ; c ^id^tx*
dolo il maledetto da Dio, e fcommunicato Hcretico , Io menò
per vna fclaa piena di alte, e pungenti fpine, che ,li lacerdrno
talmente il corpo, che li pioueua il fangue in abbondanza dalla

faccia, dalle mani, dalle gambe, e da' piedi. Ma il Santo accor-

toiì che quello era Heretico,5ciuil'haueua condotto con perfi*

da intcnuoue, non lì turbò,ò alterò punto, ma con ftraordinaria

allegrezza lodaiia, c bcnedicaua il Signore, & inuitaua i Tuoi có-
pagni a làr il racdcfimo. Il che vedendo l' Herctico, e conofccn-
doche queirhiiomo che moftraua tanta patienza in cotal acci»

dente, non poteua cflct fc non che huonio Santo , compunto
confelsò publicamente l’errar fuo, c la Tua mala intentionc, e fi

. conucrti alla fede Catholica.

^ Del B. Frat’Antonio daStronconiofilepge.chc fu’ vniuj»

accufatoal Prouinciale che haueua tagliato tréca viti ncll'-

horto della cala,dotte (tana benché non folle vero, ma perc;he^

«ra molto zclofo della pouertà,giudicorono i Frati che egli l’ha-

nelle tagliate: & cllencfo perciò alpramenti dal Prelato riprefo

ch’haiiclle rouinato le fatighc d’alni. Se iniìerae la confolatione

dc’Frati.non lì lciisò,ne meno moftròfegno che non n’hauelTe

colpa, ma prolfrato in terra riceuó humiiracntc la nprenfionc^
con la penitenza. Parendo al Prouinciale che non li fcolpando,

egli l’hauellè tagliate, li diede in penitenza, che per cufeuna^
vite ftccHc vna dilciplina, c ftiroa trenta; hauendo egli lofferto

iltutto con molta patienza. Se allegrezza fenza muimuracione»
òrifcntimentoalcunOjComefblTcItato colpeuole.

8 Nella vita del Venerabile , c gran fcruo di Dio , il P. Fri
Gioiianni della Croce (calzo Riformato dell’Ordine di S. Tcrc-
la, lì legge che da’ Padri Carmelitani calzati fti molto trauaglia-

to,pcr l’occalionc della nuoua Riforma che cITo, come coadiuto-

re della medelìma S. Terefa cercaua di fondare, ampliare;

E precifamente vna delle volte ftandonell’Hofpitio del Mona-
fieriodell’lncarnationed’Auila, fù forco prendere vna notte per

ordine del Commiflàrio Gencralc,fotto precefto che l’era difub»

bidiente, e ribcllo,per non voler voluto efequire vn’ordine del

Capitolo Generale , che s’hauellero da calzare tutti i fcalzi , e

portarci! raedelimo habitocomegl’Ofleruanti,&c. Fù portato

in Toleco tanto (ecretamcnte,che per noue meli non lì Teppe mai
fé folle morte, ò viuo. Lo pelerò in vna Celletta piccola , & of-

cura, ferrata con catenaccio, e chiane, c diedero la cura di lui ad

Fratello Laico, quale louanaua albi male, daruio^ il man«

.

giare

ile/
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*^^e ftrettaraenfearnifuta;ethokeYolte noQ glipornua lume
fera. Et luì era .ifHitto , e penitentiato come diuibbidietite> e

tubclin, con le folite pene della Religione t di difciplinc
,
pane

& acqua, 5c altre che infìtuili cali coduma la meaefìmalleli«-

gione. Et in particolare ciò faceano ogni Venerdì, chiamando-
lo in Refettorio, e dandogli vna- buona difciplina iui pubiica-

mente con molto Ilio affronto, e feorno, perelier vn Padre cosi

qualificato qual égli era; onde era diuenuto molto fiacco, e de-

bole con vna inappetenza draordinaria per tali patimenti,e mal-
crattamenri, come per la flrectezza e mai’odore della danza. Co
rutto ciò non s'hebbe mai a lamentare, ò querelare coti ninno,

ne moflrar fegno di rridezza, ò pafHone alcuna j anzi fé ne da-

lia contento, al legro con vna inuitta patienza,prendendo ogni
còla dalla mano di Dio; folendodire che non gl’hauea dato pe-

na cofa verun.i, che contro di lui fi foffe mai fàtta,ina folo Phau-

rebbe potuto dar pena, il timore che non fi ofTendelIe Dio.
'
5 Racconta Giouan Clim.acodue cali mirabili di natienza di

due Religiofi mortificati da loro Nnperiori fenza cauli, c fenza^^

colpa, ma (olo per far prona della loro perfertione, e virtù. Il

primo è qnedo. Hauendoegli andaro vna delle volte in vnMo*
naderio di certi dmoti, cleim>lan Religiofi, dice che l’Abb.ate

di quello con certa occafi'one li commode vn giorno ad ira con-
tro il Dispenfieror che eia vn Santo Religiolo)e comandò frà

l'altre mortiHcationi , x'k impioperij, che fode cacciato dall’Ora-

tono. MaconofccndoildetroClimaco,che quelDispenfieronoa
haiieua colpa in quello, diche elio Abbate lo riprendeua,e da^
che prefe motiuo !k occafiune di mortificarlo , lo feufaua appref-

fo a quello efficaci dì inamente, e Io accettaua che era innocente
in tal calo. Ma l’Abbate li rispofe fapientillìmamente in queda
manier.'i. Io sù molto bene che lui non hà colpa , ma così come Ì
cofa miferabile, ingiuda, e crudele rapite il pane dalla bocca del
fanciullo adamato, cosi chi hà prefo cura di regger l’anime d’al-

tri, offende fedeflò,v'<c 1 fiioi fiidditi, fe a tutte Thore non li fi

acquidar corone, per quante ingiurie, vergogne , e dispreggi lui

conofee che polfino con merito guadagnare. Imperoche contro
fe delie commetre tre danni, da’ quali li dourebbe emninamen-
ce guardare. Il primo è,ch« viene a priuarfi della mercede, e gua-
dagno dell*vdìeio di riprendere, che in feèatto di carità, llfe-

.

Condo fi è, che potendo,non hà con le virtù di vno giouato a tutti

^^gl’altri. Il terzo, qual’è graiiidìmo, c che alcuna volta quel li che

^'faionoprobatidì^, c perfetti,& ad ogni fiitiga cfpodi , fe pei^

Gi0ium. CMf9Ì
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<jaaldietemJ>o cóme^imiofi faranno negl^gentciiieote JafciatL

pafTare, che dal Prelato non fono elcrcitati,te riprefi con viltàs

nic, $c ingiurie, faranno priai, < perderanno quella m,odcftia,,e;

tollerantia, che prima erano in loro. A guifa della terraj la quà<'

le quantumque Ila buona , fructifèra:* .e grafo , nondimeno per

mancamento dell'acqua ftiolediuencare cactùta
, infiiitruofa,e

ma^'ìe produrre in le,e germinare vinche, c fpinc, Cosi fc la-

ri^nó rimofo t'acque deli'ignominie , e la copia delle ingiurie,^

e delle nlprtiHcationi, la mente che prima era buona , diuerrì

ciattiua, eprodurrà fpine, etriboli di Superbia, di cpneupifeentia,

di dannola fìairtà, ai poca riucrenza,.C?cc. Éfcmpio ,‘c dottrina-,

veramente degna da clTer feruta , e Rampata a letttc d’oro nel

cuore di ogni Religiofo, cosi Superiore come fiiddito.

'io L’altro efempio di patienza iui apportato dal Climaco, è
q[ùe(lo. Dici egli che mentre che fi ritrouaua nel fopradetto Mo*

‘ . I,.*-
- naRero, alciini giorni prima che da quello (ì partiflc, paisò da»,

r quefta all’eterna vita vn di quei Monaci chiamato Menna , che
'

‘ era Raro, c fcruito in quello cinquantanou’anni con molta de'tn-

plarità, e fantità. Del quale quei Monaci raccontauano cole ma-
rauigliofe,e Rupende delle lue virtù; e particolarmente vn’atto

ammirando di patienza, e fu tale. Ellenaoyna fera ritornato di

fuori al Monafterio,^ inginocchiarod’innanzi all’Abbate,acciò

lo bcnedicelTc conforme alla conluetudine, elio Abbate fingen-

do di non vederlo, pafsòoltrafenza benedirlo , ne dirgli cofsu

alcuna; clafciollo Rare a quel modo in terra proRrato Imo all’-

hora del Maturino: vV all’hora li fece vna buona, afpra riprc-

lìone come amatore di vanagloria, e poco patiente , e poi lobe-

ncdilfe, efeceioalzarda terra. Deli che non foJamenre non fi

qirbò il Santo Religiofo, òli lalciò in quel tempo vincere dalla

pigritia,ò dalla triRezza d’animo, con ìafciarli opprimere dal

Ipnno, ma in tutto quel tempo che iui Rette cosi proRraco in ter-

ra, recitò inregraménte turco il Salterio , fin ,come. lo cep^q ai'

iticdelìmo Gioua Climaco vn fuo difcepolo, che di ciò fi accoffe.

*9nithtfitr» ' li Degna parimente di mcrauiglia bilogna confeflarc ch^
hb» folle Rata la patienza del noRro B. Fra Saluatore dal Iqrta, mep-^

tre che volendo far prona il P.Prouinciale,leegli vcrameiHe era!

cosi Santo, come daturti era tenuto vS: appjauio; cRciido in dcuo^

Conuento da Hortain vifita, lo chiamò neiCapuolq delle colpe

in prefenza di tutti i Frati, Rando egli ingiiK>i.d)ioói , e li dille.

Io mi penfauo trouare quclh Keligiofi in vi» lanca (^feititudioe»

« l’bò trouato fopra modo ìnquien, affllitci, c fconfoIau.OQn per -,

' r ' altro, ‘
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ilrto,'’ fe nfoti di< pet haaeri in cornpagnia loro vn fceltraCQ , va
mfto, Se vn inquieto Réligiofo che rutti li conturba,quale fei cu,

che hai trouato vn artiHcio di viuere a modo tuo. Non hai tu vcr-

f?oguà di vdire che ogn’vno dica» Andiamo all’huomo Santo da.*

Horta ?chc farebbe meglio a dire, Andiamo a quel Diauolo che
connirba i Frati S.>nci d’Horti: inquieto » ribaldo » e qaaluaggio

Religiofo.Non vedete Padri come coftui Colo vi suergogna tutti,

percioclic quando egli folo facci i noiracoli, diranno che el’altri

non fìano Santi come lui. Io forò di maniera che non i’habbia-.

più di lui ne del Tuo nome notitia, e che quelli Religiofì viuano
quietamente fenza tanto concorfo di popoli. Voglio che facci

vna difciplina, eche per l’auuenirc non l’habbi a chiamare più
Frll Saluatcre, ma Frai’Alfonfo; e voglio che vadi a Rare ,nel (_5-

uento di Reùv, per doueR parti la medefinta notte col compa-

gino, quale affermaua con giuramento, che p%r la Rra^ non mo-
ntò legnò alcuno di triflezza» ò di malinconia, ne l'v(|i mai dire

litro, (e nonché Giesìi Maria, orando Tempre per quel camino
con la ficcii molto allegra. Et hauendoli detto il detto Frate che
Paccdinpagnaiia, maraiiigludofi di cotal fua allegrerà. OFrat*-
Alfonfórhe fei inatto, che pare non babbi hauuto fentimento

aldunò di qdelle parole pungenti, che t’hà detro il P. Prpuincia-

Ic f Gli rispofe ridendo; fc H P. PcouioCiaU haueflfe qaftigato|

come io inimericaua, guai'per me. Non fai tu che il cuore del

Re è nella mano del Signore, e che non fi muous foglia d’albero

lenza la volontà di Dio ? Arriuato poi al Conuento di Rcus, e_»

data al Guardiano la lettra del P. Pronincialc , che l’ordinaua-i

che lo tenefre morti lìcato; li tenne vna colpa all’arriuar chc.fece,

chepcrbreuitàtralafciò;elopofe dentro ia cucina fermate iui

con chiauè acciò non potefl'e vfate » con ordine d;ie hiceite daJ
mangiare a* Frati; 8c egli nonfaceua altro fe non che'lodafe Dio
slicgramcnte. Ma la marina allo spuntar del giorno,tutta la gente

di quella Villa concorfe al MunaR erio con vna gran moliicudine

d’infermi.

11 Nella vita de’ Santi Padri fi narra, che vietano due Fra-

telli che Rauano ritirati in vn luogo folicario , e fàceuano molte

opere buone , intanto che erano lodati da molti delle virtù loro.

Il che hauendo intefo vn fcmodi Dio,volfe andare c far proua

fe era vero quello che fi diceua. L’andò a trouarc , e fìi da que-

gli riCCUUto, e raccolto con grandiRima allegrezza , c ragionor-

novn buon pezzo infieme,cdi(l'cro le lolite orationi iutvnita-

Bjcntc dentro la loro Cella, nella quale habitauano ; dalla quale
- - " vicen-'*
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Vfcendo fuori doppò,s*accorf« quel che era venuto per prouàf?
gli, che vi era vn'horto piccolo di cauli, & altre bcibe che cfS
leneiiano Per farli vna inincftraje piefo vn baffone in mano,tut-
ce le fracaisò in vn tratto con molta fùria. 11 che vedendo quei
Fratelli, e Santi Religiofì, non hebbeco ad aprir la bocca per
dirgli vnà fola parola , ne meno fi moffrorno turbati, ò alte-

rati nel volto; ma (e n’entrorno di nuouo in Cella , e fequitorno
a lodare, e benedire Iddio. E doppò fé n*andorno da qnclla per-
fona, e li difTero; Fratello già fi vi accollando l'Iiora di mangia-
re, fé vi piace anderemo a cogliere quel piede di caulo che eri-

mallo, e facciamo penitenza. 11 che vedendo , e fentcndo il vec-
chio, fe gj’inginocchiòd’innanzi, c dilTegli. Gratids ag» Stilujtori

ttoUro ItjH CbriiÌ0 yquU vidto Sfiritttm ^toiChm nquiefierg iiu

vobts. Rendo infinite gratie a Nollro Signor Ciesù Chrillo, che
vedo realmente che liete veri fetui di Dio, e che lo Spirito San-
to habiti in voi; e perfuadendoli a voler fequitare quelle Ango-
lari virtù, e modo di viuere, molto edificato li parti da loro, rac-

CrtnichiiiSi comandando! eli alle orationi.

€ili4i Ub, lé ' 3 nollro B. P. Frà Cherabino da S. Lucia, che fu de’ primi

ft». 40. Riformati di quello Regno di Sicili^ li legge nel la fua- vita, che
clTendo Guardiano del (Tonuenro di S. Nicolò di Girgenti , lla-

uano alcuni ladri incerti luoghi vicini al detto Conuento rub-

bandoa molte pcrfone,e nakondendo poi il furto dciitro certe

cafe,ò grotte iui vicine. Vna volta ftà raltre furono rubbate cer-

te perfone da’ fudem ladri, e fi pofero ad oHcruare doue confer-

uauano detta robba, e viddero il luogo , nel quale elTendo poi

andati tri il giorno, ritrouorno la robba loro
,
quale p refa die-

dero a conferuare a’ Frati noflri nel fudetto Coquento di S. Ni-
colò. In quello mentre venne laGiullitia per far le fue diligen-

ze;^ haeudo notitia il Capitan d’Armi che la robba erain Òon-
uenro

( lenza informarli del rutto, Se inuelligare m che manie-
ra folle iui capitata ) fece chiamare al Padje Guardiano , o
cominciò a braueggiare, con dire che i Frati erano ricettato-

ri di ladri , e gli dauano commodità di rubbare, Se altre paro le

conlìmili,& impertinenti, che ciafeheduno lì può andar imagi,,

nandoin vnacotal contingenza. Il gran feruodi Dio Cherubino
non hebbe a fkr altro in tal cafo, fe non che fi pole con le mani
giunte dentro le maniche, e con il capo chino, c gli dille quella-»

loia parola. V. S. mi perdoni; fteendo moflra della fua lingolar

patienza. Ma vn Frate più ardito degl’altri
,
prefe la difeudcl

Guardianoj e della Religione a e dilTe alcune parole rifenutea

quei
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quel Capitan d^Affni, il qualè alla fine prefa qualche lòdi^ttio-'

ae fi parti; Se vn foldato di quegli che erano cori elio fi accodò

al detto Frate, e gli domandò vn pocod’arangi, quali non gliele

vòltVdare per la mala creanza, e poco rispetto vfaro alia Reli^

P
ione . Et ctTendofi già partiti

,
gli dimandò il Guardiano a quel

rate, che cofa gl’hauené ricbielto quel fo da(o? gli dille che gl*'

heUcua domandato arangà,ma«lEo non gliele volle dare per la

mala creanza. Ali'lùora ^i dille il GuardianoiCon molto rifenti-

mento, eh che cola dunque fopportafemo peramor di Dio? Mi
kauete dato gran péna in hauer uncopariatt^'e difefo in quella

maniera,che haucte fatto,& bota maggiormente per hauergli ne>

goto gl‘ar^i;làte la carità,cogheteU migliori arangi , 5r andate a ^
dacglielnil che n6 volle eleguire quel Frate:5c il Seruo di Dio Ia-

lite egli all’albero; colle gl‘a^i,e gkcomandò per obediéza che *

.

andauè ad arriQarli,e ne dcHè due ai Capitano,& vno per yno a
tutti gl’altri, c gli domandane perdono del Aio nul’elempio; co*,

me già eleguì, redando molto edificati tutti quegli
,
quali la ma-

tina legueiue andorno inficine col Capitano in Conuento,e do*
mandorno perdono al Guardiano,^ a tutti i Fiati , redàdo diuo-

rritimi alla Religione. - ^
14 Nel Regno di Portogallo era vn giouane chiamato Frai’- ^ ,

Alfbnfo aliai dmoro,iI quale nelle lue orationi spargeua moltc^
i-rmcttpar,

lagrime ^ era Vergine, ma era impatiente, c feceua poco contò .

^

degl’alui. Venuto al fine della fua vita,fù pregato da vnFrat<_»'

fuo amico che l’apparillc quindici giorni doppò la fua morte, e li

dafle raguaglio del luo dato, elio glielo promifc permettendo-

lo Dio; come in fatti padati li detti quindici giorni gl’apparucj,

come le folTc dato vino,che pafiàndo nelmezzo del claudro en-
trò nella Chiela, e léce riuerenzaal Santidìmo Sacramento , oue
accodatofi quel luo amico fi lalutorno , Se elio li domandò che
li dicellè in che dato fi tiouaua in quell’altra vita? al quale l ispo-

fe: Sotto qued’habito Fratello io fono tutto fuoco
,
pèrche le be*

ne per merito della Verginità, e delle mie lagrime 10 fono in da- •

to di falute 7dò nondimeno purgando nel Purgatorio il vicio

dell’ira, e della rota impatienza, come di ndn hauer apprezzato
i miei Fcatelli come doueuo.

' '
>
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EfcWitió'per ac^uift^^ Poùcrt*l.*''‘‘ {*

! Il' j
“

' •. • f

E molte, e TjrieTktù Spedali .fonomecef-.

(arre per adoriwre.e perfenionarc vn Fra-^

• te dì 5. Fraiiccfco,. la più fpeciale , e fpj-

:

cialinìmx,ccsn3e.taleia più necetTaF^u^ i

panni che Itala (anta Pouerd, tanto fti-i

mira, tanto honorata i.
etantoraccoman- .

data ^1 medeiitno Padre San Fraocefeo»

•
1 '. quale foleui dire a’ Frati , e difcepoliruoit

che tanto farebbe ftata in piedi la fua Religione .quanto che i^j

ella s -haurebbe olTeruato la fanta Pouertàj e per fargli ad e(Ia:af-'

fettionare; li fece più volte» vedere che tanto più. etano houo- •

rati, e ftimati da gl'baomini del mondo, e tanto più etano d^
quelli ibccetfi, e prouifti, quanto che più erano poueri , e delie

.

rafe neceflarie bilognofi-, pigliandofi alPhora il penfieto.il me*

deftmo Iddio di proucdergli abbondantemente conforme a quel ;

di Dauid. JaSé cogttéuum tuum in Dtmm^ , &ipft

Et in S. Lue. al zi. Qrantio mtft vot fmt ficculoy& ptra,& m/-
.

etamtntisy numqufdaUquidiUfuit vobis ì >/tt tlli dixtrunt

in fatti vn Frate di S. Francefeo che non è poiicro,non puochia-

.

marfi, vero Frate Minore, ne vero Frate di S.Francelcojncgl -

huomini ftcllì del mondo lo tengono per tal^ benché portallc

l’habirodiquclloianziche l’accrefce pm tolto dishonorc, Se

ignominia qucll’habito, quando non v'c quella corrispondenza

che fi deue conforme allo llato,^ all obligo. Che pero fe nell -

acquiito dell’altre virtù hà da vfare ogni diligenza il Frate, mol-

to più ciò deue fare nell’acqmflo della Poucrtà;perilche noi met-

teremo qui l’infrafcritti efercitij.

1 Hauerà penfiero il P« Maeflro che vi fia nell Oratorio vn»

ftatua piccolina di Chnfto nuouamente nato, cioè vii bambinet-

to di cera tfd’altra materia, ignudo Copra del fieno ; òc ancora^

vn bel Crocifillo, e diurno. Et iui con 1 luoi figliuoli , e difcepoli

qnalche giorno, pollo il dettqBambinetto in mczzoa loto, li fa-

rà vn diuoto difi-orfo fopra la pouertà di Chrifto, facendoli a ve-

dere Si iufcgiiandoli,che ellendoegli Iddio,padronc di tutto

Vninerfo, e di tutte le ricchézze, e tefori che in quello fi troua-

no, fi volle nondimeno per amor noftro foggettare a tanta mi-

feria, e pouertà, che cosi nudo m vn Prefepio , non hebbe vn^

puoco di fuoco per tiscaldatfi il tenero corpicciuolo j c w^pannt
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fù tifaiò fcàrftj; qttàhto chefìfirò confideriré, mentre che ia-*
^ . ,

•

•Madre eri poacft', e fi irc(i»u.rall*hora per camino. Altre Toke ^
-

fi inctteninnó in rtJcij{W>l*inKn»ine del Crwtìllb ,^ iui etifeor*

terà come lopri della medefima poiicrrà di Cbri(èo,aniinandoIi,

e perfuadcdoli che miraflkro bei'^e firtàfleroattétamete glVxxhi

irt'qitelle Ìmagtni,pcr cóftderar biche,A impwmetll nella 'mente

oiiéftà ccccflìua Pbuéwà'del tìgliuol df Die , acaoche da quelfo

fi ahimaHcrb, e rifòruélTerd di voler abbracciate tjuefta'hettnca >.<•
,v t‘

Virtù; voler efler veramente poueri.ad efempio , Si imitatio- . » ^

eie del medefimo figlluol di Dio. frefttKtns tgenus f*(hn e/?, j. C«r. 8

rum tftt éàts. come difl'e l’Apoftòlo. £t Eurhimio (molto al .

SumtKUs ChftPut dt f^tiptrrtma m^rt Euthim. Ut/

tut non in domoyftd itif^luMC*,'pcfiiut n»ni*tUS*,ftd tn frnfi- f^nl- ii.

pód.'Filifnirit & fo)umfubtlibttt ftatnis mdutbntnr , nuBeqaè comi-

fàtns/érii^ctrieitintbnt\niqntipfoetUtmeareb4ttHgttrio ,(p"ab alijs

dfnlit^rrttà pri^obtimitr',èi lì Dottor nofiro Serafico. ì^udus tu Bonau ttu

’€mee ptptndit ; necnon vt vtritns tini umquam pttftEIi£im» rtUuu~ P**"

'Obnis ntqt^aqnnm difeordoret mtdtkm étb txtremtt y tou vttaipfius, tftp. j.

ei»ii»»»w^«rtt p4iiperr4rir. Ne li mancherà materia di poter dilcor-

•refe-lopra quello al Padre Maefkro. Anzi che ió> fon di parerò,
_

‘ ‘

che éo)iqueftofeloefercitio,fiitto alquanto spello, refteranno
. ^

'

.

‘mòiro^ctìmpunti , ?C 'atFcttjonati i giouani alla fama Pouenà, e
^

* ’

tbnfòhdcranno il Dlauold deinnlerno. Onde conchiude oucs#
''

fopra tt medefimo. Hniut igitur ttmtBijfmi Oum nudiurt

,

quom armatura tircumdati,& in eoJolo fierantes, qut ait
, confidai»

tgo vici mundum» in fffiuspauptrit Crnctfxt nomati, hofiUtt txeipin»

tnustnfutrus- -
'

Nonpermetteràmaiche tei^hinoaltracolàjlenonquel-

le Che ci concede la Regola, e le-Conftitutioni , fenza le quali

non fi puòftarejncfi piiòlar di meno ,come l’habitq , tunica.),

mutande, mantello Sic. con il Breuiario per i Chierici ; Se in.»

elle risplcnda là fanta pouertà. Vifitandqli al speflb la Cella.»

per vedere, fc tenzonò qualche cola di più , con mortificargli <-

cfemplanncnre, (e ciòtroUalIero. H4»ef»<wwo<^*iw Eufithio tpud

ter impontrt dthtt ijfttgiofus, vt tantum habtot ,
qnanitum ntctffitat Dio. Cartuf.

fofiit, non qu intum cupiditài comuptfeit , difse Eufebio. E l'Apo- opuf. dompro-

ftolo S. Paolo.H4fir»rM nitmtnta,& qmbus tegnmur , kit contenti fefm^e.it.

y»)»w. Facendoli auuerriri che tenendo Qualche cofa fuperlltia.^ i. Tim-6>

fono proprietari]" di quella cofa, la quale arnuandoa m.aretia./

grauc,tTcne il Rcligiofo in malo ftaco, c morendo in efso lenza

•pemtenia, fi daii'^arcbbc; conciofiache dice Bernardo , quella.#

Ccc »
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3 SS il Reiigiofo ben educato

S, Sernàrdo fupcrflaa al Religiofo, è emse fofse cofa rubliatt^ Taerilegà*

tfif.z.ad Fui-
vtRum»e fimfiittm tuFlitunt^

di >A/térior€tfnes,tuimrt9H$fì,ré^H4tfi,fiienlegiim ejl. Victafi*

doli parimente le cote curiofe, ò accomodate con cuciofità
,
per

non elsec conlfbrme allo Rato, e condecenza della (anta pouerti.
JnbibtmktuMemeurhfiiiUtm tdminm4terùi,quàm in forum, qu4
kulntumfuulmrium imitetut, vtlnoffram^uptrtattm ,& ètntfia-
ftm UHIdfCM , dicano \e ConRitutiom de’ Padri Ri^brmatj di

S. AgoRino.Sia il fireuiario, Semplice, e pouero, cosi il cordone»
fandoii, e corona, quale non farà fe non che di grani di Giobbe»
òdi farmento.ò d’altra materia conlimile, con vna fola meda-
glia^ e crocetta, lenza niuna éuriolicà; perche la curiolità c fi-

glia delia luoerbia,& inimica della pouectà. . ,

4 Auuedendofi che alcun di loro porufse qualche particQn
colare atfetto ad alcuna delle cofe fopradeue,oenche necelfa-
tic, cerchi di prmarlo di quella, dandogliene ini’altra » ie non,,
vuole mortificarfi diquell’al^o; altriìuente non puotrà mai il

.
Religiofo eller veto {^uero di fpirito , de’quah pouen fi dice-*

Mtrnùrdtebir
*^rtgmm cd-

I o
iorum. [ tmmfdupmat virtus reputaturftd pauport^ts umori.

g I • H4mq»'epdHptrti, nonrtbytjfd/^hm, diiTc Bernardo. Et al-

mtdittux
** tfouc più indiuidualmcatc. s4tam vel culttUum, vtl uliquid vilo

mfdmns mmiumdefiàtrdui, me conftpts fum , quiapacMum no$u

tftim/Adm propttr re$ vilitdttm. Ferumtamon non muUum dtftdt

quteamquifubfiontid vUts, vel prdtiofirtquiratnr, dumdqualiterjìf

corrupnu afiilut. ì^ontBimeulttOustu vttium tfiffid eulttlU dp[t-

titun ntqut aurum in vitium tjì,/edmr$ cupiditus.
,

5 Vedendo che qualcheduno andalse apprefso lecommo-
dica corporali, e delicatezze della carne, cerchi in ogni modo di

dargli intiera notitia dello Rato di Piate di S. Francefeo , e non,,

volendoli actoinodare,doppò moUe correttiotii, A: amtnuuitiO'

ni paterne, lo mortifichi eon ogni forte di mortificationi che ad
•) «fso parerà e fpcdiente; e preciiamente in non dargh mai quella

iommoditàche egli vocebbe, ma Tempre il contrario; alrrimen-

le lari gran danno,^ apporterà gran detrimento alla madre fua

Religione» FirgdndmfHt dtqui eoirepth ( dice Salomone ) rrtbuà

jàpitntidmtpmrduftmquid$m,ttìsitr vohutttui fiu, eonfumUt wd-
drtmfnum.

4 Non permottno ì Supedod e MaeRti che diano , ò rìce-'

«uno colà alcuna , benché mimma da che li fia,fenzala loro

jbeenza;per cfser quelli, atti di proprietà, che s’oppetigonoal

vow
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insto ilella Pouertà. Témtmn écapttt', qiuifstttm in vi&u , tn/litff

tfitbis necejptrium ejì,àilse S. Geronimo parlando della poucrti

Reliji^tora. E S. Tornali MonMhms nihU habet preprium
,^ fittn§

pouji détr» q»od non habtt,

7 Li pcrluaduio ehe fi prillino tal*hora etiamdio delle cofc-»

necefsarie, per afsuefàrfi alla fama pouertà , come hanno ofser-

uaco, He ufsetuano alla giornata canti ferui di Dio «così nella no*

Ara, come in ogn'altra Religione. Si ttrìm adefi fnttri mto vtrn-t

mctjfttai ( dice il P. S. Francefeo) & fimim puUféC$r$ preptrétt^

^md mtrctdis nicipiti ì

8 Li dichiarino al ;pefso> e li faccino dpprendére che ninna

di<][ueIlecorecheli vienconcefsa dalla Religione per vfo fuo»

fiaafsolucaraente Ina» ma del Sommo Pontefice *
quale tiene U

dominio di tutte le cofe noftre (
fe i danti non fe l’hanno rifer-

iiato, ) e che efso come pietofo Padre ce l’accomoda. Se dona-i

tome ad'^mprefiito
,
per poter viuere,<Sc ef^uire gl’vfficij delP-

Oidine.É però non fia nessuno di loro che enea mai,e chiami al-

cuna. delle Indette cofe a fe concefse, col nome di mio, dicendo,

il mio habito, la mia tunica, il mio Breuiario&c, ma ogni cofiu

chiamino col nome di noflro»Il noftro habito, il noflroBreuia-

rio, Scc* come le Conftitutiom Generali di Vagliadolit del 1 5 gj»

determinano. Ì\(^tqi4è quaqu^mpt qui quidqiuim pojfide^tt *ut 4dbi-

ét4/ vt proprmm^ ttium
fi
adntc^untemilU eenctJfHmfityiUndqùc,^

mtff mett ftd nofiri, v: VatrtSMùfiri ftrwuurunty nomine vocttur,

9 Etaccioche s’internino maggiormente nell’apprcnfionéJ

di quella verità, e la vadino praticando, gli faranno i Maeftri

cambiare l’vn con l’altro, di quando in qiundo, le cofellc cho
tengono ad vfo loro; facendo dare la runica , ouero i faccioletti,

faiidoli, iH:c. di queAo, à quello , e quella di guellq à quello, e

cosi deii’altre cofe. Omats tnim qui wdtbtnt ardipariter

^

(^* idbt-

boftt omni4 tommunia.. ^
1 o l^inllruifchiiio che tenghino cura^ e faccino conto dall^

cofe etiamdio minime del Monaflerio, per nonefser cofe fuo,
ma del Sommo Pontefice. E trouando qualche Cofa disperfa , t
ctauiata delle cofe picdette,la diano al IP. Maefiro, e cerchino di

risparmiare quanto pofsono le cofe ,
per ofseruanza della po>

Uertà. Memento peuptrinrit in tempore nhundamU.
’
1 1 Se ogni Religiofo deue hauere iti abborrimento il dina-

ro, e Patrio a quello, ciò maggiormcnle Hi bene , e competilce

a’ Frati di S. Francefeo, quale per vn precetto fpeciale, & efsen*

tùie gliel’hàimpollo nel cap. 4. della fua Regola* Vraeipie firm

mùrr viimrfit, vt nullo modo donariospvet ptcnmamlrecipiaM,

Ef«5

s.

e. 19. mar.

S, Tom, 1 . 2 *

q. }z,ar.im_

- '

-nV. . 4
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tam, 1

€OlU lOj

Confi, Ottur-

assi»
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3^0 n Rellgiofo ben e<kicato

E;|^et6 dicano ài jpc(To fMaefth' t^eorfì con detti giouahi l'fo*

pradÌOTeflopartlcolarc,dimoftranck>gliqunntòi1 P. San Franr
ccliro babbia hauuto in 'odio il dinaro; e come il vero Fraco
Minore dcuc diflaccarfi affatto dall’affcrro di quello; come ce 1

**

Infegna generalmente'parlando CafTìano. T^on[ohm pteunintum
tSl tautndApojfeffto, vhum ttUm vtlunimt ipjk-mh amtmo pemtki «r*’

trutnds. T^on tnim tÀm tffèSMiphilargirù vitandms tfì
,
quam afft*

Rusipjìus rddicilutdmputattdm 'Nihtl ttiim'prodtnt ptcumai n>.fu

hah'tn,JivtlntMi in nohtt fHtrit ptfjìdtndt.EM faccino a ferttire che
tió folaracte l'affetto al dinaro hano a difcacciare da loro,roa an-
cora la contrettatione, e l'amminiftratione, iV ogn’alnoinodo
polTibite,comandandolo il Serafico Padre nel fopradetto cap. 4»
della Regola.in quelle parole fopradtatCiW »«//« moda denàrioty

inlpdcuniom ree/piif. Nella qual conformità'n’hanno vna Con-
fthunonò Generale i Padri Riformati dilS. Agòflnio,che l’impo-

ne pena di Icommunica latie fenf . a chi li tòcca(Tc.P»'lw<^»»«i, cJt

ordtnamus qHodndUut Frnfrmnt'mn (òlum pteunias apudfi rottner^

fid tìec trinm tangt'g qutttispràttktHprtfùmM, fub penagrautori

y

ixcemmumearionislatafintentié.

Il Li faccino finalmcte auuettiti che molti atti di proprietà

fi ritrouano,dalli quali s’hà da guardare il Frate,per nócóttaue*
nire il voto della pouertìi: e vengonoronriumerati queff?atti da

S. Bernardino,come,Tener qhalche cofa fenza rrotitia, e licenzi

del Superiore- Tener chiauc alla porta, e portarfela feco ’qn.an-

do và hiori. Tener in poter di fecolari qualche cofa lenza che lo

(appia il Superiore. Non voler imprellare ad altri Frati, vna co-
fa conceffaad vfofuo.Non voler dare di fubitoad va'altro Fra-

te, ò fecolare qualche cofa ordinatagli dal Supcriore. Il voler

Rare in qualche Conuento, ò Cella, contro la volontà del Supe-

riore; ò lamentarli, e rife’ntirli quando vien murato da 'quella,

èdaquello.Ilconuertire in vfo proprio le cole applicale alla!

Communità,* fenza liceza del Superiore. Il commutare vna cola

in vn'altra fenza la detta liccnza,comc fi è detto di lopra ;\k al-

tri che fi poffono vedere ne gl’efpofitori della Regola nollra.
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SSE N DO. tra’ frati' nel principio deli'- Crtmbtf4r.

Ordine luoitc > e lYarie opinioni circa il

voto della Poiicrtà , volemiofene chiarire

vn Frà Ricerio della Marca che era viu
'buon Teoiógo ,.e Ptcdicatorei^ ne fecc_*

grande inftanzai al P.-S. Francefeo , che h
voldlc dire cliiaramcnrc c]oaI loffe l’m-

tcncion (ua circa ro/Icruanza di quella_i.

;-A. tanto pailata
,
quanto prefente, cd’auue-

^iitei accioche egli potellc te.'hlìcare a' Frati per Icmpre la .lu?.

jnrentione. Et in partiosylare circa a’ libri che pollino tenere i

Sacerdoti, con uicto che i-liceileio che erano della Religione, c
non Tuoi.A cui rispolc li Santo, Qjclla't’u la mia prima, hà da
tócrF'vltuna intentione( le tutti li Frati mi voleUcro credere )

cKc nelluii Frat? debbia hauece altro che l’iubito , con la corda,
é lemutande, come laRegob concede.

' r -l
JtÌ Tenendo poi. a^tta Cofa.ilFrate più delle fopradetee,lenza
iicce(luàej)cenzji( conforme alle dichiarationi di JommiPori- i».

tefici )che fia cpfa alTai pciicolofa,c cagione tal’hora di danna-
tione, lì può vedere ria gl’eteropi che ficguono. Nella a. parte;,

delle Ccotùche li raccócaebe vi era in vn Cóuéto vn Frate Laico

, iche fapeua leggere vn puoco,de hauendo aulietà , e deilderio di

volerne faper più,rrQuò vnSalcetto,& in quello fi andana efer*

citando.Ma hauédo,<ii cìò notitia il Guardiano,efapcdodie non
poteua Qó buona cólcienzatcneflo,perche nò l’era cócellodalla

llegola,glielo dornadòvvna e due volteje quello gli nspondeua
che-npii T’haueua,Nó taidò poiad infermarli graueméte, e dubi«
tando il Guardiano che nó morifle propierario, gli comandò pÀ:
Lanca obedienza che voielTe dargli il Salceriote iìando tutrauia H
Frate tentato dal nemico, pertinace^, mori in cptal (lato niiler».

lnie.L;r notte fegnentepc! cheflì fepolto, andado ii:SacrillaÌK>4

Inonare il Matutino, Tenti (opra di ie calare vnaicolacorae vn-
pinbra,ma pefant!e,dalia anale vfei vna trdni^nce voce cohfufe

^nzKT proferir pdrola. Et bebbe di ciò ranco spauenco, che

jcpmC' morto in terra: e non feotcndo i Frati iuoiiare iF fflcondb

X«gno> doppò l'hauer aliai aspettato vaniJorno a cercarlo,

e

rcGiUorno in terra’conie morto;& hauendoio Fano ritornare in fif

in quel modo che poteiono,gli eaccomò*! iuiiiòèliò.cnc 4i»i«àL,

pacato. Cominciando poi i Frati il Maculino ,
gl'apparue ìil,

* • mez-

h.-

t.i.

Digitized by Google



jpt II Rciigìófobcn ellucitò

mezzo del Choro quel I*òro^r»CDSÌ hcrribilc,facendo vn fiiono

spauencofo, fenza formar pargola articoUcz , del che turbati f<v

prsL modo i Frati, non poterono fegnitare le diuine lodi,^an^
'

- mitiattomnv Si Toltò il Guardiano COI* anni» coltantr'véw-
i qpcli'onihra^elarcortgiiuòdapartediCicsùi'QaiffD't.cdeHiù'

^SactanflìnsL Pacione,che lidicefTe chi em». eche fòia an»
(dalia cercando m quelluogo ? Rispofr che era,quel Frate

chefepdliroo bieri inquclla Chie&- Soggioarfc il Guatdi»ih|

hai tu bifogno de’ noAri fuf&agi,&oracioni l Riipofe rombici*

non voglio le vofteeorationir poiché non mi poflono giouar^.

cflendocbe per il Salterio col qmle volli morir proprietario , e
diAibidiente, mi trono per reroprecondennaco. Dunque roencre

noan poflìamo giouare f roggionfe il GiiardtafioJ comandò
dalia patte drOio,chete nevadida quello ÌBOgD,e che marhab
bi acocnare adilhubacd’. Ciò detto, sparue l’ombra, ne mai fv
più vedutavò rendia da’ Frati.

‘

j Vn’altro ne lìegue mnmmediataraentespauentofo.Vene-
do vn Fratea morte,.Ài circondato il fuo corpo da’'Demnrrij per

E
)cutrcio;ma vietando^ielbil P. S. Ftancefeo , It^ diceanoi
emonij> non ctuoqueuoFrate.mac nolhro, non hauendo of>

(cauto il voto della PouertluSe cosi è, dide il Santo>, poitamre^
loi.ma lenza l*habito della mia Religione Ohdrlcuatogli il ca>

puccio che c la forma dell’babitOr loTalciònelle mani a^Demo*
Fù veduta quella vifìone in fonno da vn Frate inol'ro dinoto^

c spirituale, il quale surgiiaroli andòdi fubiro alla infermariaL,, *

e trouò che era nunvo,^ eralenaa ilica puccio. Hauerà. (lato per
qualche cola di nutcnache potelTecólbnilreil peccato mortale,

perche qucùo è balianre per dannarli vn Frate. E così ancora in'

vita, Tempre darebbe mmalo datos tenendo cofa tale;'

4 Nelle Cronicbedel P. S; Domenuro, lì narra chc vn Frate'

Conuerfodomandò per hmolina vna volta ad> vna> perfona-,.vn-

S
ezzo'di panno diiQuello che vfauanom quel tempo i Prati Prr.

icatorì, per rappeezarfrfbrlì li fuohabinHÒd’àlcun’àltroFrarev

Pel che hauendo hauuto nodna li Priore,cbe^lì chiamaiu P.Re;>

einaldOi c poihi M'aedio Generale deii’Òrdine, lo chiamò pu>>

plitaroentein Capicoioi eio incolpò, e ripreliecon afpnlhmO-
parolein prefenzadi tum ^*àéci»Fran,elacalhgò’Corne làdr'<o^.

• proprictaciD,.f'acendo di lubbiro abbtuggiare quel' panno sìt

d’occhi ruoi,.edi<rutto li Conuenco. £ perche il <.onuer(b' bar-
bottò fri l'dcnn qualche parola, parendogli che il Priore troppO'

Khauee aggrauzeo la auno in qucUarcotrettionc , lo fece spai.

glia^r

€rmnìrrdi I".

Shmtmcogmr.
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Ì^MMrfiiQO alUcinio]p>nelfneizodelCapicolQì &prfra,in,(pui^

vna difcipDna di verghe, lo cominciò a battere fbimnto rigqt^ ‘
ì

ohe tutti quei Frali piangeuano di compaHìone , vedendo cosi ^ \ ,

àrpramence penitentiato quel loro Fratello ; quale alla iìnc s’-

auuidde-dell'crror iuo, e confefsòal tnedeiimo Priore, che ha-
Beaconofciutprenlìbilnieu.te, che.daj Tuo corpo era, vicitofuQtji

vn Oemoniom forma di l^erpente. Qùde non iipoteiia cofrtqnetc

diringratiailo.f i
i' •

i !

.
; 5 . Racconta DioniCo Cartulìano , cptpciyn certo. lìeìigiolp tV-

bi^itdo l’habito ftracciato, entrò nel vcftiario,e pigliò vn pcz* tuJÌMo.

KP di panno ferìza licenza
,
per racconfiarfclo. Ellcndo poi cal-

cato ammalato, llaua .molto allcgrp, pecche laconfcienza noru
lo rmaotdeua di cola alcuna, e flqnaua che il Oenionio non iiau-

zebbe,hauutoca^ipne di. inquietarlo , calò che foife vciuuaa
morte. Ma hatiédo vqltatp gl’occbi verfo vn catone della Cella,

ouependeuailfuo veftito, gli viddeilDcmoiiio Copra m forma
di'5cimia,tìhciRlma leccando con fuo molto, gqfto quel piioco

di palmo* eoi quale egli l’haueiia rappezzata- Et all’hora accor- "
-

•'
‘ '

gehdofì drìPctiote, che batieacommeilb, in pigliare quel può-
codi pannoXenzalicepza, fece chiaiuart; il Superiore , e glidif-

fblajhia colpa; per lii^iq-spuì dt fubfto il Demoiuo,;fenza4*
Fdarliipiùa vedere. o '.ivli '

^6 .1 Vicino al luogo, nel quale habitaua il ClorióTo 5-^ne-; S. Cregorioin

detto, vi era vnMQpaliero di Monache, alla cura delle; quali vita a. Bettt*

egli VI hauea desinati alcuni de' fuoi Padri- Onde ad vno di efll dilh c.

vn giorno clTendoli fiato dati da quelle cctcì faedoieiri, feli

nafeofe nel petto. Ritornato poi al Monafteto , hauendp S. Be- ,

uedettocomprcfpper diurna riuelationc l’errore diiqucl Rcli*;
J,...

• -
giofoi lo riprefe alptamente, con dirgli che era entrata l’miqoi- .

tà nel fuQ feno. Di che reliando egli tutto confido, e fpauentato, *
^

*
'

fe aligettò a* piedi, dicendo la fua colpa , e pregandolo che Io
‘ ‘ ^

volelle perdonare ; conlignandoli i CedoleA che riccuuti ba«
ncua lenza obedienza. .

,

•

7' San Gregorio che racconta il cafo fopradetio,riferifcé in S.Crtgtt.Uh,
vn’altra parte il leguente.Hflcndo fiati mandati vn giorno due jf.
Fiad dal filo Superiore; a comprare alcune cofe per vfo del Con*
uento/queilo che haueuai denari per spendere, ne ficenne.^

alcuni pochi per fe.iRitornando poi ambidue.al Monafiero,'

Quando quel Frate che s’hauea ritenuto quei podi! dinari airiuò

d’innanzxalla porta dell’Oratorio, fùaflahio dal Demonio-Ma
'

auuedutofì dell'errore, confoisò il fuo peccato , e domàdandone
D4d P«::



3'ì>4 II RcligiofòTjetieilucato

VH0.ni\n, an-
«•1x13.

Crtmcht far,
3./i6.5^. jj.

• .. V

Cremicke de
TT. éieBM^

eteree te. x.

*• *4*5*ì*

perdono a Dio; al Aio Superiore, réftò libero de <}uel t>a(iió«

«io, chemolto lorormentaua. ' ' < ’. !

‘ 8 Nell’hiftorie dell’Ordine noflro fi narra, che i« certo C6*
nento della Tofeana , vn Guardiano lafciatofi ingannare dal
Dianolo, nafeofe vna buona quantità di denari fotto vn matto*
tic della fua propria Cella , tnic egli habitaua , e dormiua. Oc*
Corre Vna notte che fii affogato, c ftrangolato dal niedefimo Dia*
nolo che i’haueua indotto a commetter vn sì grauilTìmo peccato
di proprietàjcontro il voto della Poiierrà. E per Aia maggior coiw
fiinone, & ignominia, efemplarità de gl’altri Frati, ra trou^to
la marina da efiì cosi ftrangolato,con la bocca fopra quel mede*
fimo mattone, forco il quale hauea nafeofio quei denari. Come
fé dir hauelle voluto; per l’afietto che haueuo a queib denari, é

E
er quello enorme peccato dij^prietà fon morto così nvfetak
ilmente, e m’è (lato dato daDiobenedetto quello rigorofiiit*

mocalliqo.
'

'
^ j

' 9 Nell’anno 1470 pafsò al Signore nella ProuitKU di Ca*
labna Frat’Antonio El'cocetto dcll’Amàntea Conuentuaìe ; tl

quale efiendo giouane , e (Indiando Teologia in Venetia, vidde
morire il Aio Maeftro proprietario,d’vna morte horrenda,e tpa^
uentofa. E incendo oratione al Signore' per (àpere lo fiato di
quell’anima, gl’apparuc il Maefiro negro, e difforme, e gli (h(Te4

Perche Hai amiggendoti con fare oratione in vano per l’anima^

mia } Sappi che 10 fon condennato, perche non hò ofTcruato la,»

mia Regola, e fon morto proprietario; e fe tti vuoi faluarti oflcc*

ua ben la Regola.
IO Di quello pericolofifiìmo .ifferto a! dinaro , non fi lafciò

dominare il buon feriio di Dio P. Maefiro Bernal dell’OrdinCi»

de* Padri Riformati del'aMercè, mentre che fu tanto alienoda
quello, che non volle mai tenergli lungo tempo appreifo di fe^*

Onde elfendo ami^mente Prouinciale, non n trono vna fiata fei

Ioidi per rendergli ad vna perfona ,che gli doueua hauere pet

Aia mercede di certo (cruitK) fattoli ; e per fodisfàrlo , fc li vollft

tmprefiare dal Sacri ftano. E benché hauefle hauuto alle mani

{

liù volte gran quantità di denari, etiamdio di cento , e ducento

icudi, dalle Città & Vniuerfità nelle quali predicaaa; nondime-

no niente fi reneua di quegli per (c, ma di Aibito li fàceua spen-

dere per Celebratione di Mede, e per necefiità de’ Frad Aioi.

11 £ di Suor Antonia dell’Adiiridone dell’Orcfine fieffo, fi

narra, che non folamente non volle mai toccare denari di qua-

kmque fotte, ma quando li vedeaa in mano deU’aicre Monache»
òche



. Patte Seconda;

i die efle glieli iBoftraiianot fì fettaiia gii^cbi » c fi cuoprùia U
^daper non.Te<ierÌi{c«mer< ^idèr» (lau,ydief?9fi rerpem),

<hcl*hàue(rero9pjpoftatp,gfAn terrore. • • <

. la DelmedeAmOifcQrMBcntOifu parirac»te > f così foiea^ Crmetn p4r,
ch«s*apporu(Iero i Frati luoi con i denari il nodro Serafico P. $. i-l/b, i.«. ja.

'FrancMCo, quale pafTando vna volta vicino a ijari.in Puglia,vid*

de nel mezzo della drada vna borfa «che pareva eder piena di
denari; onde il Compagno' che era fero fa voleua pigliare per

' '

'
.

‘ '

pierà di darla a poueri, e oc prefe licenza al Santo, quale nqiu ^

gitele volle dare, dicendogli cbe non fi curafle di ciò, perche era
'

inganno del Dianole; ne meno era cofa conueniente anzi colpe^
noie il pigili r la rohba d’vno per darla ad vn’altro , benché po-
llerò. Con tutto CIÒ non voicndofi acquietare il Compagno, corr

nò ad importunarlo talmente che fu adretto il Santo a conde-
feendere; e tornati io dietro, eli difie che pioliafie la boria; qua.
le hauendofi chinato per pigliarla, fi auuidde che vici fuori yna

S
an vipera, Jfc ogni cola I panie: c cosi fù feoperto l’inganno
1 Demonio, egli riconofeiuto l’crror Tuo della curioììtà, le

ne refe io colpa, & il Santo gli dilTe. [
Vedi Fratello: alli lenii di

Dio i denari altra cofa non fono, le non Demoni j , e lerpe vele-

noie.
•' ij Occorleparimentevna voltaiche hauendo va giouano (oc.eit.

lalciata certa moneta nella Cliiefa per limofina, vn Frate la pre^
It (paniftofi il S.Padre) per darla a poueri,e la nafeofe in vn per>

tuggio iui in Chiefa. Del che efiendo dato auilato il Santo, il

Frate fi rauuidde dell’error dio, buttatoli a' luci piedi, e doman-
dandogli humilmenre perdono , oderendoli ad ogni lotte di

penitenza.- Et ilSancoPadrehauendoloacerbilUmamenceripre-
,

. ..

io, che haueUe battuto ardire di toccarla , li comandò che l’an- ^
- 1 . . •

daife a pigliare con la bocca di donde l’bauea poda , e che poi la
'

gettane dentro vncelTo. Il che fili elequitp con ogni prontezza-, .

dal Frate;redando tutti gl'altri atterriti , òc attoniti per cosi ri-

gorolo cadigo.

14 Ne loiamence per olferuanza del voto della pouertà de-
tte spropriarlì il Frate dall'alfetto del dinaro, ma d’ogn’altra co>
fa die fia; cercando di eder pouero in tutte cole etiamdio necef-

farie, come infiniti elempi addur le ne puotrebbono di molti, e
moiri Reticoli d^ogiii Religione; ma per non edèr pcoliilo, ne

addurrò foTo qa8tcMduno.S. Tornalo da Villanoua dell’Ordi*

ne di S. Agodino, fu tanto pouero, che bencJie folTc Arciuefeouo

di Valentia, nofidimeoo non «neua, ne haueua mai Cola alcuna

Ddd a fuper-'
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^ufvtìfluia; era aHcvòlrc b^^ognefo HI molte cc/fe;ai(Vrt««f-’

fàrrè. Et efleilHo venuto a mòrcernOn ‘hàiica vn^tctto percolcat^
uilt fopra, nu gli fù imprèllàtoda Vna perfòrta ; la quale e(To

glicl’haueiià dato per limolina, Ecchfin podditk^w egtnos

ditper/ìt, ne ieHnio quiatmfìbi rehfio: n/m tum in quetn dicumheb/it^

enm tri c^nm $uoc/irentr^nh todtm temmodnfutH h/eiuit , cut p/tulé

unte tUtPinpu* loco doriiutepàt. ' u.i i

I j Del gran feniodi DiO.P. F. Giou.inni da S. Guglielmo
SacerdotedellaCongregationede’Padri.Riformatj di S. Ago*,
ftinoli legge nella lua vita, che risplendeua in elTo fri-l’alttt-»

virtù, mirabilmente laPouertà, in maniera che andò ifcmprt-»

veftitocon vn’habitovecchiojc rappezzato , nella manica fola

di vno de* quali erano più di dieci pezze. Nella fua Cella non.,

v’era altro, fe non che vn pouero ietticciuolo,con vnaTedia vec*»

chia. Fatta di rozzi legni» e grolla paglia , <9c vn Breuiario vec>
Chio parimente, e femplice, con iignacoh di catta , Se alquanti

libri fpitituali,e ferirti affùmati, & ,antichi. Si leruiua per piattp

per mangiarui dentro di vn pezzo di (ugaro, ò di cocuzza, delle

quali anco li feruiua di bicchiero per beuerci dentro ,& in difet-

to di effe, d'vna Conchiglia manna. L e fue corone erano di Fa-
gioli, ò di Galle. Et abbornua il dinaro, come la pefte. Ne vol-

le lalciarc ad vn fuo Fratello cugino fche era pouero, c'bifogno-

Ib, chiamato Giacomo Piccionotti ) fette giuli|
,
quali gl’luueuà

fatto impreftare, in tempo che era Priore d'vn Conuento 5 ma-*

quando era per lafciare il Priorato, gliele mandò a dimandare./^

con dirgli che non erano fuoi, ina del Conuento, che elio come
pouero non haueua niente.

1 6 Ne di minor affetto alla Tanta pouertà fù il vcnerabil fer-

uo di Dio- Fràinnocentiodi Chiufa noftro •Rifor mato chepaf-

sò da quefta all’eterna vita (come piamente fi crede ) in Roma
l’anno 1651. mentre che ( come fi dice nella fua vita ) mai volle

veftirfi con habito nuouo-, ina vecchio , e rappezzato , ae portò

mai tunica, c per lo fpatio di i4.anni caininò feinprc coti i piedi

fcalzi, onde era chiamato, lo fcalzo di Chiula. Mai fu viflo dor-

mire m letto, ma fopra d’vna fcala, con vn pezzo di legno per

capezzale} ciioprendofi con vna fchiauina , fa più lacera di tutti,

ò pur fcruendofi tal’hora per cuopnrlì del proprio mantello*

quale per molto tempo non volfe portare; Ne altro tenne mai

in Cella lua, fc non chi le cofe fudettc. Non vsò mai faccioletti,

ma in luogo di quelli fi feruiua d’vn ftraccio di lanaiLa fua co-

rona era di vite, quale egli fteffo faceww e (e tal’nora gPera pre-

Dlgitized by



•''< M
.ori ,r . i

Berteli in vit

Igna.

n,

hb.

L t ’
IPattò* SicónUa/'i ’

1 ^^7

fa dMìctltif dfnotd (?1 chif à(iii«hiua ) fi‘ feruhal peti tal raé»

ilirro'dVn fil spigo'èj!m<terri nodi. Qyindoandaua fei vi*^
gi'o,'non porraua f^cofe'alcuna da mangiare òda.bcrt;i<eini«p

nò tenta in Cella baftonct incanna per 'appoggtarfi ,j»a {é

l^rociiraua vna quando hauea da viaggiare , Se arhuandd al .4/^r
ili nato luogo, la buttaoa; e fe ral’hor^era allrcrco (ciuirrenei^

Conuento per le Tue rndispo(ìtloni<e vecchiaia , non la ceneuvf
in Cellà,*lna entrando, la lafdanaiiiori di quella, per non affeir

cionarui/r. Hauendo vn coltellinoeoi quale (olea ette oo|'Ooe d^

viti per darle a’pouerelli, haiiendogli fòpragionto lachiiagra«if

non potendo farne più, lo diede al P.Miniftro,che’crlfairhora

SI P. Fra Michelangelo da Marine© > fttmaodo ehe-foile cofa;»

fuperflua. 'i >i)!i

17 II PadiT Nicolò Bobadiglia, che ftivno de’ pciihijnoufij

compagni del Gloriòfo S* Ignatio, perche ftaua invi» ftatiart»

^^nolto llrctta, angufta , fupplicò humilmence al dettoSanto»

thè gliene vòleffe concedete vn’altra, che era vn ptìoco più la.i!f

ga. Ma non folaménte quello non gliela volfe concedere,iin&.(

gli fece a Icntirc che in quella cosi picciola nella quale habiwu»
fi flringe/Tc, perche voleuaineUà metterci' altri due Religibó^

rrutto per non dar campo a gl^ltri di cercar comnoodità cotpo*
tali, che lì oppongono airoHeruanza della pouercà. > u r i'

18 DclPAbbatcSiluanó linfenfce nella vita de’ Santi. Pa? in vit

tiri, che edendo andato vna delle vodt» fuor del Monafteroi per

flioi affari, rn fwo difccpolo chiamato Zaccaria ,i inlìemc corv*

gl'altri Relìgiofì iiùconmioranti, ailargorno alquanto laùepc-»
dell’horto, c lo fecero vn poco più giade- Ritornato l’Abbate,

e

’ciò hauécfo veduto,!! prcle là Ina coperta,per andarfene da quei
MonaRero.E non fapendoquei Frati qual folFetfi ciò la cagione,

ft le bintoinod’itinanziinginocchioni, pregandolo li volcdA-a
manifellare qual foflTc là caiifa, A: il moriuoidi quella fua ina(-

pcrtata partenza. A’ quali rispole , che fcin’andai!a)per>h^uef

trouatola fiepe dell’horto allargata , contro il ùgoiie dcllitirpo»-

uertà, e che mai haurebbe enti aro nella Ina Cella , eflato in qtiej

Monallerc, le noh li lòlTc ritornata la ficpe come era prima-j,

3Von rngrediar CtU-»m i^nc^ mfifipts fuerit tn Itctanfftum rtuoe^rn^

12*0 max fuSo, iti regrtfm $iì. Non cr volle totture, fc non lirtr

ternòcomc era prima. r .

19 Nella }. parte delle Croniche dell’Ocdioe noRijo lìqar- CrtnMt à^,
ra che Iti lafciato da* Frati vn Conuento chiamato di S- Maria,di \ j t|

Metro, peccheecalìtuaioiaiuogodi maitlUmaaiia^e nelàbri» ^

corno

by = .Ouglc
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éorno vB^liroiinckoUtoalla Madre^tufiiìma * più vicinpal^
(^tà di Faoo. Fù quefto nuouo MonaAcco edìFcaco da vn Fiat^

a gufto iuo, srande e fontuofo coiuco al voto della pouercà, c co
qtwfla vanita fc ne mori. Dopò la cui uoorte vdironp i Fiati ia^

quel Mònadero per alcuni giorni vn spaueiitofo lumoreic (eoo.-

gtwandolo^ nspófe. lo fon l‘anima di quel maledetto Frate, ch^
pcramplurasolto quedo Monadero, facendolo pm cutiofo che
diiioro,mi.trDuòcondanna>to> perche non feci penirenza di cosi

grane peccato, ne meno n’hebbi peariaicnro.|£ d'all'hora in po^
non fà vdiia più cola alcuna.
' 3o! Vn>dmilcafo fi racconta ne gl’annali de* Padri Capile-
etni, d'vneertoFràSiiuedro Laico delPOrdinc medefimo ,cbc^
era Madro muratore , e volfe gettar a terra vna parte del Conr
uentodì Narni, per farlo vn puoco più vago , r curiofb, confor-

me n*haueua hauuca la licenza del P. Proumcialei benché li fof^

fé dato contradetco di non douerlo fare, perche era opera fuper-
flua,e curiof», enon neceflaria. Compita U ^brica «cominciò
ad inhtrmatfì, iSe vna fera in tempo d’inuerno, mentre che dai^

uano i Frati in Refettorio ad bora di cena, vdirono all’iraproui-

fo la voce del detto Fra Siliiedro come vn’horribile muggito»

alia quale tutti intimoriti corfero di fubito alla dia Cella . dima-

dandogli che accidente gli fodcauucnuio 1 Ma egJi oppreilo dal

diuìno guiditio, mandò moti vn’altro muggito , aguifaditotò

in vecedÌTÌspoda,chc fece arricciare a tutti i capelliio ptegot-

no có molta indaza a dire la cagione di quei gridi tonto spauenr

tofì, ma egli ammutilito del tutto, con vna faccia piena di spa-

uento diede vn’altro muggito più bombile de’ due primi. Co-
imnciorno i Frati ad animarlo,efortadolo a còHdarli nelPinhiiiu

iTìifericordiadi Dio,^ aiutandolo con le loro orationi, dubitan-

do della faiute dell'anima Tua per cosi euidenti fegni ; ma egli

il mefehino fenza punto attendere a quedi ani fi , maneggiando
la-mano nel muro vicino, quali che tmuagliade nella fabrica.»

di quella parete, mondana fuori voci molto horrende , come fo
folle dato fuff'ocato da qualcheduno. E poco doppò,tra quede^
voci& angofcie d’animo, fenza Sacramenti lene morì con la-

feiar a ratti i Frati atterriti, c spaiientaci. E dice l’bidoria che per

alcuni argoraemi,fi fece congettura foffedato condeianato all’-

Inferno.

li II Diauoloceica conlc commodità corporali sbandirò

ne’ Religiofi l’ofTeruanza, c rigore della poucrtà; Come fi legge

nelle Croniche deli'Otdinc noftro, die habitandoi Frati nel

monte
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itionre dell'Auernk in 'inolra ofleroanza dèlia pouettà i,il Dta<t

Dolo per diftidbarli da tal rigore, prdfe ferma d*va giouane,e&
pofe a feniire vn gentirhuomo, che era puoco diuoco de' Frati*

ma elio con vna belliHìma rettoticadicendc^Umolto bene dì

quelli , lo perluafe che li fe(Te af&tdonato , e che gli hicelle ca-

rità, e gli mandaflèll speflo- della carne , Perche erano, buoni
fcrut di Dio,V molto neceflTitolì,e bifognou; dal che n'haurcb-

bc TfeorrnrogranmcritóapprellòaDio, es’haurebbe acquifta-

ro il Paradi fo per mezzo del roratiooi loro. Tanto che quel gé-
til'huomo fi lafciò pctfuadere ,s'adètdonò alJi Frati , e li man*,

daua speife della carne,^ edì ctuninciotno con quello a rilal^

farli , lardando quella llrada dell'afprezza , e pouertà
,
per la^

S
jalelìno all’bora haueuano caminato. il cbe difpiaccndo ad
cuni Frati zelanti, e marautgliaiidoG della muunone di quel

gennl'huòmo, lì poCero ad inuefligarne la caula , e trouorno cbe
1 ciò era llato indotto, e perhtafo da vn Ino feruidore > quale alla

ìnéfù fcopertoper dispolìtione'diuina , che eravn Demonioi
aualc haueuadi ciò fate adoprarofi, per dare occalione a’ Frati

h ritallaill, con violare il voto, e l'olleruanza della sita poucctà.

21 Nelle inedelime Croniche lì legge, che haucndo hauuto

m poVco Vn Guardiano da vna perfona dinota , efiò lo fece la-

are per darlo a* Frati, quamlo non v’era cbe dargli. Et andato
h VI lira in quel Conuento il Superiore, fù accubito da’ Frati, &
[detto Superiore lo priuò dell’odìdo

, per haucr fàrtaquclla.»

>rouilione di quel porco, contro la pouertà.

15 Nell’iltdlo luogo lì racconta, che fu mandato vna volta
‘ Frati vn porcoda vn deuorc;i!*ciiGuardiano nonio volle ac-

ertaie prima che non haucllc il parere di tutti i Frati j quali dif-

ìro che non li doueua accettare, perche fecondo la Regola né
i potcua fare tanta prouifione di carne in cafa ; atcefo che pote-
ano viiicrc lenza quella. MTl CIÒ non oHante,il Guardiano pi-

llò il porco, e fattolo vccidere* lo fece Talare, con intcntione di

on mandar per quell’anno i Frati a chiedere liniolìna di falumi,

Dine fàicfeiea. Cominciando a dare di quella carne a’Frati

jnie era'l’vfo.due ótre volte la fettimana.i Fiati non vollptQ

I niun modo mangiarne, conrenaandolì foloth pane acqua»

la liiincftraj per non introdurfi relaHatione contro il voto dell*

ouertà, che non permette preuilìone alcuna di cede tali a lun-

1 tempo.

14 Tal 'era il rigore, e l’efarra oflèru.nnz.i di quei primi tera-

cicc* il voto delia povertà »xteila Serafica nollra Religione,
C^tne

C rtnkbt par.

3/iè.7-C4.55.

• ‘Z la
-i-'

Uc. eit.

Digìtized by Google



4^ IlReligiofo^fn^^ucato

Come parìtfiiéncehèrprìncipioche’i6 e^Ia comi^iò;ad iottO»^

durfì la Rifepmd verfo gl’am^ del Signore 1368, Qt^ndo cho
per tcftimonanza del Beato Frà Giacomo deila M?rca,/iftaua

C att' l
molta camela, c fi caminaua’ con molta circonspetionc fo-

quello particolare. [ Io mi ricordo ( diceua egli > come fi ri»
>• * fetlfcc nella’ 3. parte deile Croniche. )'chc quando enlrai nella_i

Religione, tuttilportauano lei legna nelle braccia ,.e ciafeunonc
portaua tante bracciate. Tutti ci a^iticauamo nell’horto.. Tutti

andauamoa cercare limofina ;e San' Bernardino& io folCmo
molte volte infieme a domandarla. Erano li Frati feruenti nel

culto diuino,e (lauano quieti incafa e ritirari;ne andauano fuori

fe non per necedìtà, e flauano in cafa poùeri } e con yna volta.,

fola che andauano la lettimana a cercare il pane > niuna cofz li

mancauai'ciafciino prctendea di digiunare pjù deli’jilrro. Dice»
ùa ancora. Mi ricordo che molte volte pailàiiano fei inefi che nò
mangiauamo vft boccone di carne,ne oua;iìfaceu.xnoi Capitoli

fertza cercar carne; c cosi non ne mangiauamo,fe non ce ne ve-

niua offerta. I Frati infermi li curauanocon fcmplici medicine;

. era il viuer loro brodo, e mineffra di pan grattato , vS: acqua d’-

.
.

^ ’i ,
orzo, c nelle gran Felle in ouefto modo la paflauanvo. £ coOne-
delìrao fpirito, e rigore, è Irata lìmilmenre fondata quella nòllra

Riforma,così nelle parti di^.igna,come in quelle d’Italia,vcrlo

Critiicht pitr, gl'anni del Signore / 5 ao. eflcndoche quei pruni Fiati inenauanp

voa vitaafpnlfima. e viueanoin vna llceitilìuMa pouerù, copie

le medclimc hillorie lotcllificano; affirmando che fello la Do-
menica, e Giouedl fi cocinaua alcuna cola ; gl’altn giorni fc la

p.iffauano-con herbe crude. Et oltre delle due Quardinie che lì

digiunano per preccttodella Redola, digiunapano anco Uretra-

mente quella cnecominciadòppoilgierno della Epiiània,lìnò

a’ 40. giorni cofttinui;c di più le Rogationi,e quelli noue giorni

che fono tràl’AfcéfioncdclSignorer,cÌa Pctecollc. E polciaco-

minciauano l’altra il giorno dcll’ortaua di S. Pietro , e Paolo in-

/ìno all’AlIunnone della Vergine Santillìma. E da indi a cinque
giorni cioè al il zo. d’Agoftocominciauano l’altra che duca fino
alli zp. di Setrerabre. Et inquelli, come ne meno in altri tempi
mai cercàuano ne oclce, ne carne, ne oua, ne calcio , e limili co-
fe,faluo che per grmfermi.Eben vero che fe d’alcuno li veni-
nano offerte, ò poi race tali cole, nel tempo che ne potelTero le-t

citamente mangiare, ne riceuano tanto, quanto la Aletta lord
poueit.\ li permettena.Lafcio che molti di loro non beueuano
mai vino, e tre volte la fettiraa'àa digiutuuano ui pane & acqua»

c mcl-



Parte Seconda. 401

t.moheiìatea le Q^eHme incieie.Si veniuano.dt panno rtwtdb

afpro, conteniia vn foi habito vecdno e rappezzato , con-
vno, o due facdolettidi gronUìma tela,ò (laminea ò altro

:io di che lì Ha; e nelle Celle loro non teneuano altro > fé non^
che vna littera con vn banco, ò fcanno, vna crocetta di legno,

e

gualche lìgiirina de Ila Madre di Dio nel muro, per dire le loro

dmotioni.Dormiuanoclii in tetna,chifopralc tauole,chi io»

pra le (luore, ò latmenti, con vn capezzale di legno, ò vna pie»

Era. I Conueoti loro erano poiieri, piccoli, badì.ìóljtan;, ritira»

ci, Scc. Quali afprezze c ii;ori , c Itato nccedario che col tempo
s’hauell'ero anoàto mitigando, perche la maggior parrc dc’frati

lì ammalauano digrauilume infermità, in marnerà che non pp^
teuanó feruire la Communità; e s'hanno ridotto ad vna difcreta

mediocrità tolerabile, alb quale li polfono tutti accomoda re;ipa

deuc fetnpre il Frate,& il-Rcligiofo hauer mira a quei pruni no»,

fin Padri Fondatori e Rifornutori,pcr prender coraggio& ani-

mo con l’elempio loro, e camiuar lempre auauti ndìa via della

perfcttione.

25 Etaccioche così prendano coraggio animo i buoni, ' ^ *

dalFolTcruauza de' noftri antichi Frati zelanti , amatori delia

poi|crtà, c mettano penfiero quegli che poco conto, c capitale^ »*'** 5 **’

fanno'di quella, volendo tener,cole curiofe, e fuperHue -, addur-
rò qui fìaalmeate vn’efempio che apporta il Boueno ne gl’Anr
nali fiioi, che è il feguente. Rifenfce egli che nell'anno 1 550.

entrò nella Congregatione de’ Padri Capiiccini vn Padre deli'»

Offeruanza, chumaro Frate Antonio da Moiite/ìcardo ,qualc.,

mcnaiia vna vita molto effmplare, de era molto zelante A: ami-
:o della Tanta poucrtà; all’olleriianza della quale egli eccitaua_«

il spelTo i detti Frati Capuccini con parole de efempi ; e fra gl’-

iltri efempi gli racontaua queflo. Hlfendo/ì attaccata la pelle.»

iclIaTerra di Cingoli, Prouincia della Marca, vi morirono in

?n Conuento vicino, che è de’ noltri Padri Riformati buon nu*

nero di efD, con vn certo indino probabile che li .follerò tutti

aluati, v*c andatofene in Paradifo: cllèndoche Qualunque volta

mo di elTi pallaua da quella all’altra vita, quegli che laceuano

n Cingoli la fcntinella nel tempo della notte , vedeuano vn lu-

ne molto chiaro Iccnder dal Ciclo (opra il Conuento; dal che

v'cniuahoaconofccre che era morto vnodc’ Padii ; c llimauano

iiaraentc che quel lume folle flato vu’Angelo che Icendcua in

]uel Conuento per accompagnar qiiell’amma al Ciclo. Ni era-

io già morti quattordici, a quali tutu li era veduto quel lume.».

,
E c c Mori
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Morì poi vn Frate Laico , e non vi comparile , come a

detto lume i onde andorno al Conuentoi primi della* Terra^

( a quali era già noto quanto di fopra habbiam’o detto Che crii

occorfo)5iinterrogoronoiFratic«riofamentc di qual vitale

Conuerfatione folTc (lato quel Laico, che poco prima era morto?

1 Frati rispofero che era (lato buon Rehgiofo, come in fatti me-
nato hauca vna vitaeferhplare.Haucndointefo la cagione della

richieda vn Frate vecchio che era in quel Conuento , cominciò
a dubitare della fua falute, e cominciò a far oratione per qucll*-

anima al Signore; fupplicandolo che fi hauclTe degnato riuerar-

gli lo fiato del Fratello. E mentre vna notte ftaua cosi orando»

(egli preFentò auantivna gran fiamma,& in ella l'anima del

inottoi legata con catene di fuoco. Si spauentò fopra modo il

vecchio, e gli domandò, chi folTe ? Io fon l'anima
(
rispofe)di

quel Laico, il quale puoco fì mori in quefio Conuento. Sei faiu4

gli replicò li vecchio ì Ahi mefehino me , foggionfc il defontoj

maledetto ha il giorno che io nacqui al mondo , e che mi feci

Rehgiofo Scc. Non mi chieder conto della mia fallire , ellendo-

che io fon condennato cternamctealle pene dell’Inferno. Chie^
dendoli il vecchio la cagione ? Rispofe, Non per altro fon fia-

to condennato da Dio inquefic eterne fiamme, (e non per cin-

que Rofarij, quali nceuei da vn mio amico lenza licenza dei

^periore, con animo di dargli a* truci parenti» e non mi confef-

fai di quefio peccato, (limando fofie cofa leggiera , e di puoco
momento; c benché tal’hora me ne rimordcua la confaenza_»,

nondimeno mi acquietaua con quella (cufa,di non efier cofa di

xilieuo. Ma quando fui prelentato nel punto della morte nel

tribunale di Chrifto, fù il mio peccato giudicato graue, e come
pcoprictatio riceuei la fentenza dell’eterna morte. E per ac-
‘ ccrurti di quello, anderai a cercare forco io fcabello dell*-

•

Oratorio, oue foleuo far oratione, che trouerai li me-
*

defimi cinque Rofarij,quali erano in fatti di valor

notabile. Racconto di fubito il vccduola^
’’

vifione al Giurdiano, & entrati infie-

me nell’OratoriOi vi trouorno i’

cinque Rofarij*

Dìgili.iC)d by Gi'.Ogli'
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Efereitio peracquiftar rAftinenza."

t . .J

H E I^Qinenza ,& il digiuno nano,fri
l’altre virtù , neceflarie al Religioìb,

'

l'habbiamo già dimofliato nel cap.i)., i

I

^ della prima
.

parte ; ma che più mag-
gior neccffiu hanno di quala i Refi-*
gioii principianti e giouam, per mor-
tificar la carne ) e domar laconcupi-
fcenza, quali nell’età giouenilc hannq
molto ciominio fopra . dell’huomo

,

l’habbiamo .iui^arimehce cennato. E
perche l’apprendcrqueila virtù, viene aliai djfficoltolb al gio-.

uanei che nuouamcnte è venuto dal fecolo, per .l’habito malo.’

che iui baueua di mangiare più volte il giorno , e però non cosi

fàcilmente,^ in vna fola'volta lì può nre quella mutationo»
hauendo la natura,& il mal’habito, che ci contrallano , e le l’-

oppongono*, Pertanto metteremo qui alcuni efercirii* , e daremo
alcuni documenti, per andar facilitando la firada ali’acqu ìlio di

elTa, fenza la quale non è polTibUe che lì polli il Rejigiofo trarr,

tenere neUiidoauta oflcnianza,.e Religiofità<£ benché noi nel-,

la prima parte oue fopra , haueflimo iodato quel modo d’alli*

nenza d’alctmìferui di Dio, che lafciano giornalmente qualche
cola di quella parte che li tocca, e non fanno certe allinenze ri-

gorofejnó è fiata altra in ciò l’intention nofira, fe non che di re-

probare i’afiìnenze indilcreie, come iui lì può conlìderare: per^

che meglio è &re quella afiinenza quotidiana, e difcreta , ebej
vnMfiinenza pericoiofa, e danneuole.Con tutto ciò diciamo ( co^.

me lui habbiamo detto ) che l’afiinenza deue eller amica del Re-
rigiofo,eciamdio rigorofa, e precifamente per i giouani

, purché
non ecceda i rermini<iella difcrettione. £ quando nel cap. i8.

della medelìma prima parte, habbiamo detto che i Frati non de-
uono fare cene asprezze Se afiinenzc fingolari, ma che deuono
più rollo conformarli con la Coromunità, habbiamo parlato per,

] giouani,per non eflèr ingannati dal Demonio con il vento della

vanagloria; ma per i Frati prouetti,& «ITì medelìmi giouani con
licenza de’ Superiori, e Maellri, già habbiamo detto che dcuo-

no pcrmenerfi detre ngorofità,efarchelìerercinno in qaejlcj;

nel modo dichiarato. Per andarli dunque! faciliundo la firàda à

dctti^tincipianti ocU’acquifio di quella virtù, li puocrà il Mac-
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Aro andar efercitanyoi

z Perche
(
come habbiamo detto ) a poco a poco! s’hi d’an-

dare apprendendo dal Religiofo qiiefla virtù dell’a/linenza ,U
forà il Macftro nel principio(' doppò paflàtoalcìin ceoipo, che^
han riceuuto l'habito ) laloare vn boccone di quei cibi li vengo-
no dact dalla Communuà* I^fTari poi alcqn'altri giorni^ vn’alcto

bocooneicpoicol teirtpo.vn'altro, hór dv qUeftb, hoc di quel pi-

bo, e cosi di mano in mano, finche venglitno a lafciar turta'la^

cofa intiefaj pcr mortificar il corpose foggettar la carne Se U sc-

io alia ragione; per poter dire con l*Apol);oloi Cajitgs corpus mtS
0" inftruttutem rtàigo.

) Li farà pigliare qualche diuotione ad alcuni Santo parti-

colare come alla Madonna Santifnma,a 5*. Giofcffo.aS. Gio-
uan Battila, a S. Antonio * all’Angelo CufVodé > ail'anime' dei
Purgatorio, icc.'con affigliargli il giorno* nel quale gli bàbbino'.

^digiunare; come ogni primo Lunedi del mefe, ouero ogni Lu-,

nedi d’ogni fettimana, all’anime del S. Purgatorio;ogni Mercorr:

dì,alla Madonna Santiffima, &c. E qiundo non li potefiero di-,

giunare, perche non hanno cibi quarefimali, lifiiranno lafciare,,

ola pitanza, ò la it]ine(lra,ò il vino, vHcc. òli digiunino in pane,-

& acqua eoo la fua liccnzajanimandoli con le promefle di Chri-,

fto, che ci fatiérà nell'altra Tira. Beasi ^ui efrrinnt , quomam ip[i-

faturabuntur. ' ' '
'

1

*• 4 Da tutti i cibi che li vengono dati dalla Communità , la-,

feiarne fempre ordinariamente qualche parte per i poueri, come,

habbiamo detto oue fopra, nel cap. a 3 . Etpauperiporrige mamtm
tuam, vt perficiatur propitiatic& bentetìSio tua.

Y Quando che pi u ^li gufta la vùianda, all’hora la lafciera-.

no per mortificar il fenfo maggiormente, e tal’hora ciò lo farà il

P. Maeftro con ordinargli iui alla menfa, ouero auanti ohe vadi-,

no in Refettorio,che non mangino della tale, e tal cofa: ER tniwf

cibai ciba mtUar.Eccl. 16, Qncfto è cibo per l’anima.quello per il

corpo.
, , , . .

6 Gl’incarichcràil P. Maeftro, che non habbino da pren-

der fuori delia refettione,e menia commune , cola veruna di mà-

giare, etiamdioche minima fia,ne meno di bere, etiamdtodell*-.

acqua fenza fila licenza, ò del Superiore esprefia , come è flato

fernprc tra noi coftume. Eri Padri Riformati di S. Tcrcfa l'han-

no per Conftiturione, non folo per igiouam,ma ancora per tutti

pvlXiù.Vractpimus dtwde^vt mbil quAtauis mimmum , attasn ad

ear^ris refaRtavem, ctaufmodt tR aquapatm^prattrcammttnts hara^

frtt Sfftrferif vtaiajHfs^ -
' Non

Dl^llIZ-Cvi by vji^ogl
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^ 7 Non pcfmerta’il P. Maeflro che twighìno m Cella cof»J

alduna da mangiare, benché minima fia,v^ vfi in qaefto dilige*

2a particolare, vifirandogli al spcflb le Celle ; e trouandoli cena,

gliela faccino portar al collo in Refettorio; facendogJi mangiar
pa ne, acqua , Scc. I{egnum ertim Da mn tji tfen& petm. 1

* *8^ L’impareranno aftinénti della carne ^r qualche volta-*

nella fetrimana, in quelli giorni che fuole darla la Communità}
perche la carne a* giouani é incentiuo alla libidine * e'ftimola la

concupifeenza centra lo fpicito,come diflìmonel cap. z j. della

prima parte. Onde la Religione in molti Capitoli Generali, e_>

ffecialmente del i jitf. hà vniuerfalmente ordinare Mr»ei

iMmtdtfle &$m modica qkétntiuie, absqn'e fercuhrummultitudinf,

& ad prandiMmdnmtaxat puMdtctntHr.htiìB. Giouanni daCa-*

piArane. Sin* Protra medtjtiy rtmptrati in vfu tarnmmy per la:«

tnedefima cagione. E li faccino a fapere che benché la ReligioT

ne, e là Cornrhonità doni a’ Frati la carne ne’giorni.etempiper-
meflìj'conlbrme all’intemionedel P. S. Francefeo che per la.*

ftia imméfacarità,hebbe riguardo all’eccefTìuo rigore Oc asprer-

aa della noRra vita; e non volle che gli folte prohibita per non^
inhacchirfi flraordinariamente i corpi; nulladimeno molti Santr
Frati, s’hantio priuato, è fi priuano giornalmente di ^ella, qua-'

do li vien data dalla detta Commumtà,< pure fono debili, infir-'

micci, e vecchi; q^uanto maggiormente deuono ciò olTeruarei»

^xoasLtixì luMtnesfimilittr hortnre vtfoirij fint

y

fcriue i’Apoftolo'

a Tito fuo di (ccpolo.
'

’ >»

9 Non feli permetterà mai che vadino a mangiar fiioridi-

Conuenro, etiamdiocbefollèin cafa di parenti; perche nonlù
può eflet di prouetto, ma piò torto di difeapito , col remorarfi le.

rlcreacioni,ediirolutioni delfecolo. Anzi che alcune Religioni-

tetano. affatto generalmente che i loro Religiofi portino andar>

a mangiare in cafa di fecolari ; Il che parmi che fiacofa molto-

lòdeuolc. Et i Riformati di S. Agollino , come li fopradetcidi S.*.

Terefa, non lo permottoiio, fe non che di rado , e con licenza-*--

efprdla del Superiore. P{mHhs Trater extra Menaflert»m,fimnft'
in Itinere, refeEtionemfitmatfine/pedali heentia Trieris

;
quam non-

j

nifi ratitnabiliejtefkeoneedaf-, qttodtamen rari fiat,[Si qutt ad w-J
htm,

( Quelli di S. Tcrefa, )
oppidnmuè vhi'Ceuuentum habtmns, a\

etknfire exierir, millame/ian>,neqHÌpotnm ibi Jumat , nifi rari

exgrani nectffirate ,ac de Superioris txpreffa venia. Sttptrier .veri,

tranjgrejptrigrautm panam tmpenat. E così parimenre le noftrq^t

ConftitutionigcnesalidclIeRtfoBned’Italiadel 159;* *AdHtrt^
v>

*

4

*4*

Capit’Cenerl

T{eapol>iii&

Tit,

«

Confi it, TR\
Bjtfer.$..AH.

gufi. par. I c.

9’tt. IO.

TV. S. Te.,

refiapar. i.c.

q.tt, f.
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Gu4rdÌ0ntt nt ptrmiSlunt Frtttrtt txtri CvrnmmtUéUm
tiofus hsbtrr. & HCfinifiptu& rdUionubiii dt eauftett ixtra Comm
munitanmvtfeicoHCtdunt.Edx^towifiontfatxsLfh. tutta, la Reli-

gione nel Capitolo Generale Romano dell’anno 1446 - Sittimu

ordinMur qutd tu Ttrrism qutlmjfuni loca nofìra, Pratrei non comtm
dout ftHbib4UttmdomibusfaulattHmtnamétttwenn$mjfino Vraloti

ùctHtiadtdt lodi quom ’Praiétuj non concedati nifi vr^tnte ntctjfi»

tate immiuentt.

10 Volendo alcun di loro fare qualche.QuareHma di quelle
che foleua fare il nollro Serafico Padre, le diano la bepedirtione»
Ma quella che comincia dalla Epifania fino a S> Valentino, che
da noi vien chiamata la Benedetta, gliela iàranao digiunare bc-
che non fia d’obligo; come parimente quelli quindici giorni d

-

Agollo,che precedono la Fella dell’AlTontione di NoRra Si-
gnora ; ad honore, e gloria di ella gran Signora.

11 Li diano oueno confeclio, e l’imparino quella dottrina,
cioè che quando nanno qualche graue tentatione . ouero hanno,
qualche necelTicà Ipii ituale, ò corporale, concernente alla lalute

dell’animeJoro, ò del prollìmo, digiunino efattillìaiamente per
tre giorni continui, con fere parimente continua oratione; cho
otterranno da S. D. M. quello che farà più efpediente per l’ani-

tue e proRìmi loro; come nella Scrittura Sacra n’habbiamo varij

efempi. In perfona di Giudir, quale riportò quella femoliflìma^
vittoria contro di Holoferne, per hauerfi armato con i’oratione,

& il digiuno. Itiumbat omnibus dttbus vita tua. Quia patitnt tp
Dominus, in hoc tpfo ptmftamus,& iadulgtntiam eiut fufis iacrimis

pofitUtmus. 1 Niniuiti meritorno confeguite pietà , e mifericordia

appreflo a Dio, benché l’hauell'e minacciato di volergli rouinar

re fra quaranta giorni; non per altro, le non perche ricorfero al

digiuno, .S: all'oratione. Homines& iumenta, & boues, & pecoroLa

nongufient qmdquam,ntcpofcantur, ($" aquam non bibant.Et clom

tHtntad Dominumin f«rtttudinti&c.DxSztzùg\ÌA di Ragueleli

leMe nel j. di Tobia, che preuedendo li foprallaua vna graiu
nibolatione, & improperio, fi diede al digiuno , Se all’oratione

per tre giorni. .Adhanc voctmptrrtxttinfitptnuscubiculum domus

fisa,& trtbut ditbut, & tribus noibbus non manducatati nequè btbiti

fidinorationt ptrfifitnscum lacrimts dtprtcahatur Dtum ,w abiJìm

improperio bberartttam, &e Come in fatti ne fu liberata, hauen-

doDioHenedettoefeuditole lue orationi. Onde fiegue. In ilin

tempore exaudir/ tunc precet amberum in eonfptQugloriafammi Deù
liimoltc biRorie ancora fi (rot^ autenticata quella vcrttà: e pec

appor*
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«^òmrftC'alomaiLegMfidi Carlo Magno che quando andò
contro gl'Auarl, digiutM infìeme con tutto il fuo efercito tro

‘

giorni apprelfo al Fiume Canifto ,oue recitò parimcnrc col fuo ^ ^

fnedefimo efercito le Litanie de* ^nci , e riportò fegoalata vic«

•Coria.

* .
’

i 1 ^

,

Efcmpi.
i .

L B. Gioiianni da Capeftrano fù tanto

artinenre che Tempre digiunò in vita *®'*4***J»

Aia quelle treQiiarefime de*5anti,

de* tre Maggi , e di Pafcha Rofara^
fenza romper mai pur vna voltai!

digiuno, ne andando per viaggio, ne
eliendo infermo.Manglaua la matina

vnitamente con i Frati ^e poi non ce-
.

nauamai, òdi rado.Il vino che be-
ueua,era talmente adacquato .rhe più

toAo A poteua chiamar acqua che vi-

no. E ftetre crentafei anni a non manmar carne}^ hauendoli or-
dinatoil Papa Eugenio IV. che per la Aia vecchiezza , la man^
giaAc} era nondimeno tanto poca, e con sJ gran reflftenza , che
ridetto Sommo PonteAcelafciò in Aio arbitrio di magiarneò nò. ....

a Per la medefìma Arada camino il B. Giacomo della Mar-
ca, mentre che fempre digiunaua, 8c il Aio cibo ordinario era.i

pane, e cipolle. £ molte volte douédo andar a predicare in qual-

che luogo, la fera auanti metreua in vna Arudella d*acqua , fàue

à molle, e li riponeua la matina dentro vn Tacchetto, e (e le por<^

Caua per cibarA con quelle, per non dar speTa, e AUtidio a quelli»

a* quali predicaua.'

$ DelPamroirabile Temo di Dio,P. Frà Giouanni da San.,

Guglielmo Tcalzo Riformato di S. AgoAino, A riferifce che per n„io étffjt»
viaggio non poruua mai altra prouiuone che pane , con aggióJ

fctn/ìettt. nel-'

gemi alle volte per' lautezza
,
qualdre aglio, ò cipolla. Et ordi-i ^ yj^

nanamente fi ciDaua foIamente tre volte la (eittimana , cioè nel-

la Domehica, Martedì, eGiouedi la fera al tramontar del Sole:

C nel Sabbató la Tera volendo dare qualche Araordrnario fuAì-

dio al debilitato corpo, mahgiaua vna picdola fetta di Polenta.»

di farina di Miglio, o di CaAagne, ouero di pane fccro.* fc em«

picndo d’acqua va vafetto di 2Ucca, che doue^ capire quaiaq
• • ^ - —

- ©noe.

Digitized by Google
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, onde ,
quella folamente beHea-,& i

detti giorni, erano pane d’orzo , ò vero d’altra forte qonfrinile»

nero e bi Ccottato:e fé quando mangiaua la Domenica in Referto
,rio, gl’era poda dinanzi qualche pagnotta bianca, riprendeua il

Rcfctcoriero alpraméte diccdogli. C^fto non c pane di Romiti,
icrbatclojjcr gl’ammalati: Se il companatico col quale accoinpa-
gnaua il Indetto pane d’orzo c nero,*rano herbe faluatichc, co-
me Rouii Malue, Vitalbe/Felci , Vrriche , Agli , Cipolle , Rapi,
Radici, & altre fiinili, cotte nell’acqua con qualche poco di falei

‘ ' £ (eqiìalche volta lì ciduceua a mangiar alcuni pochi legumi ,ò
• •

• qualche pefee ( il che rare volte accadeua ) li coCcua lenza falc-»

ò fenz'ogho,dicendo che farebbe gola metterci ambedue quelle

cole: & ancor l’acqua beueuaà milura. Oltre che tcncua certami

poluere di herbe ainarilfime, come,di Ablìnthio, Ruta,Matrlca-
ria, e fimili, e la fpoluerizzaua foprailpan cotto ò altri cibi,che

« , ,
l’erano portati, quando mangiaua in Refettorio. '

fremete par^
^ j[ p. Frat’Angelo da Perpignano Spagnuolo,noftro Rifor-'

4* * 0 . e»' maco fù aflenentilumo , e non mangiaua le non che vna fòla.#

volta il giorno , la fera quando li Frati cenauano per ordinario;

. era il (uo mangiare tanto poco che recaua flupore , c maraui-
glia a gl’altr; Frati. Ne mai mangiò carne , ma qualche .pefc«L^

quando che vi era in Refettorio, e q^ualcherainedraidi legumi
condite con vn poco di oglio e falc. L moke Evolte faccuà cure a
i poueri alla porta del Conueino quelle cofelle,chcs’haueua egli

•v; :
* a mangiare; ritenendoli per fe vna minima particella. E doman-

dato vna delle volte da i Frriti
,
perche non mangiaua lamafir^

congl’altri
,
quel poco cheli mangiaua la fera/ Rifpofe che ciò

faceua per due caule. La,prima fi era, accioche il mangiar della_»

manna, non li caufallé fonno il giorno. La feconda,e/a per defi-

derio di imitar in quello'. Quanto pote^fi fanti Apolloli, c difcc-

poli di Chrillo Signor Nollro,c gf’altri buoni Chrilliani della prf

mitiua Chiefa, quali quando digiunauano, non mangiauano le^
non che la fera. Quella ingordigia del mangiare ( diccua egli ^
c caufa di molto nule, non solamente all’anima ma parimente al

corpo: E fi conofee quello, che de i fopradetti Apofloli, e difcc-
'

’ poh di.Chrillo, non fi legge che haùellero ajcuna forte d’infer-

' mità: E cosi fcnz’alcro fotnrebbe à nqi , fé contentati del poco,

tafifenaffimo con la fobrietà quella nollra gol^ , caufa di molti:

inali, c cagione di molti vitij.Ne faria di bilogno di tanta carne,*

c di ranci condimenti: perche i legumi darianó foflanza di carne,

l'htcbe nucmebboho più che i pelei ,^ i &utù ooufemebbono
“

-
;

"
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prù^aila fanitir' che tioà fano ì Vtdatiii.E non farehbono necefla-

n'e rance metiidDe,c tanti cautenj: c quel che più importa,e deuc
«(Ter il (ine della (obrietà , fareflimó più agili nel fenmiò di Tua

diuina Maeftà, come li' vede che hanno fimo quegli, che tal Re-
gola dì viuere hanoofrem-ua.Tuttejparolcdi quello feruo di Dio
- 5 II B. Pafcfaal e Baylon noftro Rifovrruto Spngnuolo,digiu-
naua coiitinuarnenre per lo più in pane^ acqua; e perluadeiia a
i Frati che fàceffero il fnedeiimo

,
per indebolir il corpo c tener-

lo (oggetto allo fpiciro;.5c hauendo veduto vn giorno che voj
Religìofo giouane hauea nella Tua cella vn pomo

,
gli dimandò

il fcruo di Dio
,
perche caufa iut tenellè quel pomo ì al qualo

rifpofe» che non per altro lo teneua,‘(e non per lodare, e bene,
dire il Signore nel vederlo. Gli. replicò il B. Pafchale; lappiate

fratello, che quello che farà amico di tener coCe da mangiare in

Celia, mai hauerà biion fpiciro.
'

' 6 Ne da quedidne noflriReligiolì e Riformati (ìlafciò vin-

cere e fnpenare circa di quefta virtù dcll’a(linenza,ilB.FraBcne-

detto di S. Fratello noftro parimele (detto il Nero)dcl quale hab-
biamo»che mai màgiò carne,ne beuè vinojfàceua le (cete Qiurcfì-
niedel P.S.Fracefco,cmai lafciòil digiuno del Venerdì,di nóf'ar

lo in pane& acqua, inmemoaadeila PafTìonedi Chriflo Signoi:

Nodro. Dei cibi ordinari] che veniuano allamenfa cotr.mune,

ne guftaua vn tantino, e nfcruaua il redo per i pouen
,
quali (li-

itiaua come frateilt, anzi che fiucrtua come la propria perfon*»»

di Chrido: e de’cibi che da alami diuuti erano dati, ò mandaci a
Frati dicena che era fegno d’ingtatitudioc il non volerne aflàg-

giare,& elio t'allàggiaua (emprc, ma in pochiHima quantità. £r
elTendo fiate polle vn giorno alla mcnla certe cireggie,nel prin-

cipio dell’eftà , vedendo che vn Frateche fedeua vicino a lui,

chiamato Fra Guglielmo di Piazza , non le volle gallare
,
gli di-

mandò la caufa? e quello gli rifpofe , che cip faceua per mortifì-

eatione, per efiec’ delle prime. Acuii il buon Icriio di Dio fog-

gionfe e li dille; La vera allinenzajfratcl mio, non conlilfe in la-

Kìarle tetalmenre; ma la doueuace ad'aggiare prima per far par-

tecipi ideuoci che l’han dato, dei merito, e pregar Dio per loro,

8c il rello jpofeia lafciarlo
,
priuando il fenlo di quei, .guflo ,o

mortificarlo.’Non mangiò ne beuè mai in vita fua fuori del Re-
fettorio, e menfa commune, benché minima cofa folle Hata; tal»,

mère che vna volta e^endogli fiata datada vn dinoto vna noce,

E
er maiigiarfcla,gli rifpofe'che non potcua,nc doueua mangiar^

i fuori della menfa commune. , .
^ Fff

ìbidtm

iib- 9.f.

Cronicfje di

Sicilittlib,
j,

wp. 8.
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7 Le*»efi nella VKadc’SandPadciVciiefuj^tértO'VnkcIéI««f
le volte airAbbare Macario da vn fuo Religtow ^ vagra^po d’4
vtiadella quale volendo egli aiTtcìierfeiiepec mortifìcar iflcolbr
la mandò ad vn’altro Rcligiofo di quel Monafterio ; che era al-

quanto indifpofto per rinfrefearlì c recrearfi alquanto ; Ma quel
Keligiofonon la toccò, eia mandò ad vn’altroic quello ad vu’-
altro , fintanto che paCsò perde mam.diiami i Monaci di quel
Monaften'o,eniunodi lorol’hcbbe aguftarejequclche piu fii

di merauiglia in tal calo fi è, che l'vldmo Reltgiofo non fapcn-
do da douc tòlTe venuto quel grappcrd’viu.la mandò all'Abbate
iftellb Macario, il quale vedendo che tanta temperanza afli-

nenza li trouaua m quei fuddiri fuoi, (che vn grappo d’vua pafsò
per le mani di tutti , e niuno Thcbbe à gufiate ) ne refe infinite^

grafie à Dio benedetto. - ' v, . , 1

8 il gloriolo S. Conrado che prefe l’habitonofirodelterz’-

ordine fìi di' tanta fineolar aftinenza , che per lo (patio di qua-
rant'anni perfeiterando in vna lolitirdine, fi lofientaua di fol pa-
ne, e dclnierbc. Et ellendogli date ò mandate da alcuni diuoti,

alcune cole da mangiare qualche volta , elio non li toccaua , ma
le lafciaua fiate, finche s'iuuellcro putrelàttc,e fcaturiti da quel-
le 1 vermimiin maniera tale che il renfi} non lolo non l'appetcua,

ma di vantaggio l’abborriua. . , 1-.,

p
Di vn certo Arcinefeouodi buona c (anta vita fi riferifee

nella feiua hifiorialcdr elempi , che mettendoli vna' marina i
rauola perdefinare, gii'^fiiron porti dinanzi certi fichi ilrclchi»

quali egli mangiaua volentieri,* e di fubito ne prefe vno per mi-
giarfelo, prima che hauclle fatta la bcnedittionc alla mcnfa;òc
accortoli che quella era solofità, e troppo auidità, non (c la mJ-

{

;iò, ina mortificando il lenlb, c fiiccndo violenza aie fteffo, Isu»

afciòjne volle mangiarne niutia in modo alaino qucllamatina,

crfaindio doppòche fù benedetta la men(a,pcr non dar al corpo
quella fodisfàttionc , e per giiadagn.ar quel merito apprello.*

Dio. ' •

- IO II gran fcruodi Dio venerabile P.Andread’Anania dell*

Ordine Francifeano, che fìi cugino di Papa Alcfiandro Quarto,

c rinontiò il Cardinalato, fra l’altrc fiic virtù, era aftinentillimo-

Er eiTcndo vna volta infermo , c defiderando di mangiare dell»

palieriniarroftiri, hauendoglieli procurati , e porti innanzi l’iii-

fìrmicro, acciochcfe li mangiaflc; non volendo egli fodisfare-»

all'appetito del lenfo,'gli lece (opra il fegno della Croce , e co-

roandaudogli che fc ne volallcro, l’vbbidirono di lubito.

DìyiiiZcjd uy >jvjO^Ic
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Ji Leg^fi nelk Cronicie de’ Padri Predicatori , che fù già Crùnicfie dt

^ft’ÌQÌ^i9iero nel Conuemo di Bologna, il <jual tirato dalla go- Homtnica,

la, e ftimolato dal Demonio, mangiaua di nafcollo la carne, che

alc(lna voluauanzaiia a gl’infermi. Onde gli amienne ,
clic ma-

gnando vna fera vn pezzndi capone, auanzato ad vno di eilì, il

Demonio li entrò adodò, e perciò egli cominciò à gridare hoc-*

ribdmente>£ correndo a qnel grido tutti i Padri j San Dome-
<iÌCQ> che iuid.trouaua, compatendo al detto Frate fpiritato,co<t

inmciòa riprendere quel maledetto fpirito, con dirgli quello
parole: Per. qual caula òDemonio,tu Tei entrato nel corpo di

queAo mio Frate ?,£t il.Dcmoqio rispole: Io vi fono entrato, pec-

che egli fe l'hà meritato, imperoche mangiaua la carne de gl'in-

ier^ai di nafcoftofemta.t'KenzajConEra l’ordine delle fuc Con-
ftHWKMji'Bf ioj'drllè San DonìenieOiCon.l’auclioruà^di Dio l’af-

iciibqdai peccato commQn'o, a re rpirito maligno comando,
oelHqroc.di*nòftrQSignofe.GiesùChi:illo,chetii ti parti da 1ih„

^C.h^.più nonlotortnenU''' Per il cui comandamento partendoli,

fpbito il Deiòonio, il Frate relìo libero del tutto dalla fua durif-

lima, & accrbjlTìma feruitù, e s’emc,ndt> dell’errore.

. .lanf Ncl meidclimo^Cqniicntod» Bologna. auucnne , che vo CrenichtdiS.

Frate Conucrlihreftòall’improiiirq ved'ato dal Demonio epru; OomtmcQ^
tormenti da non poteri iq »lciin, modo tollerare. Et alzando,

egli le vooi fino al Gielo , tutti.! Frati che di già erano andarla
dormire, fi leitorono) e corferofubit'p a quel rumore, Se hauen-
doritrouato il Frate a quel modo. tormentato dal Demonio, lo

fecero rollo fapere a San Domenico, clic lì ti onaiia in Cliiela a
far oratone; il qual comàdò,che gli conducclTcro il detto Frate,*

dinnaxìzi; e nell’cntrar che egli fece nella Chiefa ,spenfecol
fuo loJìio rutti 1 lumi delle làpadl. Hor tormencado il Demonio
quel.mefcbino fottemente. San Domenico gli dille. Ioti fcó-,

giuro da parte di Cnnilo che tu dica, perche tato tormcti quello
Frate, e quando, e come cnrralli nel fuo corpo? Etil Demonio
tifpofe: lo rormento collui

,
perche egli lucri beuc nella Citùil

*

vin?>fenza licenza del fuo Superiore, c fciiza farci l'opra il legno
doJlftC'xocevv^aU’liora io entrai in quello corpo, anzi egli be-
ucmèinllcific col vmjo. Et in.qucflo metre luonande,i.i campa-J
aaperilMatuiino

,.quel Demonio tutto spauentaco gridandoji

dille, eh*,non potei» ftar piùm quel vaio
,
perche i Frati fi le-#

uauaoo a loilatc l’aitilltmo Dio; c partendoli dal corpo di quel,

Frate, lo la&iò come morto, dillefo in terra; il qual ellendo fiato

Portato neil’infcuaana.la uiatina fepuente per l’orationi di San

r. ^ Fff^i Domc-
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Domenico fi trouò libero , ie fano 'da- ogni nùIoT ^
'

CroTttchtpir. ij Confìmili alli due fopraderti efempi , n’habbiatno altre
'ì-,lib, 4,c.iu due di non minor terrore nelle Croniche dell’Ordine noftro*

Nel cap. 1 1 . del 4. libro della z, parte fi riferifce che fìi in Ro-
ma vn Frate che faceiia la cucina, era molto diuotoj quale ef-
fendo per vfi:i infermità già vicino a morte, diccua allaprcfen-
za de’ Frati, che fi teneua per condannato alle pene deU’lnfijrno.

E(fi non mancauano di confortarlo i mettendogli a memorkii
meriti della PalTìoncdi Nofho Signore.Ma quanto più lo con-
fòrtauano, tanto pih egli li riuoltaua dall’vna a l’altra parte , no
riccucndo il conrorto,anzi dicendo ad alta voce Io diflìdo,per-

che fon condannato: Sci Frati moflìapietà di quell’anima, fi

mcfeto a faroratione con molte lagrime, Scegli prcfe alquanto
di ripofo. Venne all’hora il fuo Confefiore, e lo riprefe grande-
mente di quelle cofe, dicendoli che per la fua conteinorte ,' che
egli hauetu fatta, non trouaua cofa nella Tua confaenza

,
per U.

quale tcinefl'c, ch'ci fulfe condannato, nè peccato si graue,

ne pote(refcgLiircqiiello,ch’e(rodiccHa, ne all’hora, ne in tante

altre confeiììoni file, ch’egli hanena alcoltate: l’infermo' gli ris-*

pofe: Padre è vero, efie non mi fenro aggraaaco la confeienzafe
non didiiccofe.La phma,che quando foceùa 'da mangiiirc a’

Frati, il meglio teneuo per mc.La feconda , che mormoraua de*

miei Prelati, e Superiori: E perche fin’ad hota io h»à vifto tutta

quella colli piena di Dcmouij , che mi rapprefentauano quelle

cole; però come disperato io mi teneuo per condannato finca
quell’hor.i, che fe nc fono fiiggiti. Si confelsò di nuouo , e con-
fortato nel Signore, fi riduUc per le oracioni de’ Frati, e perlai
confcfiione de’ luoi peccaci ad hauere confidenza in Dio. £ fin^

che spirò l’anima lua, mctccua fuori la lingua, e la tornauaden-
tro, come fiiol fare, chi bene alcuna cofa dilecteuole, 3c in tal

modo hebbero fine i giorni fiioi. ,

Croniche par, Nellaquarta parte delle medclime Uà rcgillrato l’altro

a.hb.t.c, w*.
efeinpjo che ficguc, del Venerando Padre Fra Diego Hernan-
des, il quale nacque in quello Regno di Sicilia, douc erano Ori-

ginarij i luoi Progenitori, e fù d’alcillìmo ingegno , di maniera.#

che arriuò ad eller Lettore publico.nel celeberrimo ftudio di Sa-

lamanca, Se a luo tempo inspirato da Di© fi fece Frate Minore^
Ollèruance nella Prouincia di San Giacomo in Spagna , e (ubico

che fi velli l’habito, h fù impollo da' Superiori, che attendellea

leggere Theologia, nella quale era pericilllmo: e nufei in tal

mimllcno taiit’emincate , ch’era da tutù (lunato , e tenuto ia<

gran
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grati cóiicetto ] cosi da Rcligiofi , come da Secolari ;
molti de*

quali li prefentauano alcune cofe da mangiare , condite, confer-

iate,^ inzuccherate, 3c «Ho le teneua conferuate dentro vn ar-

mato, ripoftc in caneftn, calTclle, c vali di terra; c fe ne godcua^

al spello con molto fuo piacere, c fodisfatdone. Hot mentre fta-

Qa vn giorno (opra del fuo letto coricato » vidde vna grandiUì-

ma, e spauenteuol ierpe fopra di quell’armaro , de andaua met-

tendo la fua tefta hor nelle caflelle, hor ne’ caneftri , hor dentro

i vali, e ri laiciaua dentro certa materia velenofa , che le veniua

dalla bocca,e mctteua spauctoa rimirarla.E ciò fatto cominciò

ad andar vcrfoil Padre,recadoli gradilfimo terrore,e spaiiento;

il quale fubito faltò filori dal letto, e tutto affennato fe ne corfe

alia porta della Cella per vlcirc; ma la Serpe fubito al muouetfi.

del Padre sparue, £5c egli tutto fiior di fe fteflo cominciò a confi-

derar il fetto, quale veramente comprefe illuminato da Dio,che-

li volfe dar ad intendere con tal’accidcnte, che non ftaua bene,

. & era contro il douere del fuo flato tener in Cella quello

gulofità, e licconane. Onde accortosi dell'errore , le- ,

« uò via dalla fua Cella quelle conferue , e quelle

delicatezze, & ogn’altra cofa/upcrflua_»,

e fece delibcratione di mutar vito,
‘ come in fatti efcguijlviuendosiri-

tirato tià i Frati nollrifc?ilzi,

, e Riformati della Pro-

uincia di San Ga-
briele, nello

quale vi-

uedo,

menò vita petfetta, patédo nel fuo corpo con l’au-

dar fcaizo, pouero, e mal veflito,femc> fere,

freddo, e grandiffime fatighe , ^ ,

aliatine morì fama-
mento.
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1 Efcrcitioper acquiftaril SUeatio.

I V N A cofatanto difdice al Religio-

fo.e feruo di Oio >
quanto il parlar

foiierchio , e fenza nesefficà; perche
dal troppo: parlare U concepiice ap-
prelTo i chi lo ita afcolraodo , vanità

e leggierezzarolire cheordàiariament

te non puòidliere che nó fi facci qual-
[l’ che errore, e non vi fia qualche difer-
^ to nel parùt foucrchio , conformp à.

quello de'prou. al 10. Ih mnlttloquit non dttrit p«T4r«w. £ Saa
Giacomo hcbb'eadire nella fila epiflolatanonica , che malegeW
Oolmente fi può, e fi deue flimare Religiofoyquello il quale ntm
sà raffrenare la faa lingua. Si furjit fe ^^eli^fum tjfi ^non reJ

frenans hnj^uémjham^fidfeducenscorfkum, éniui vm» tj} {{tligta.

Che però lì puotranno i Religiofi andar efercitando ne gl’intra-

fcritti eferciti], per poter con qualche facilità andar acquillando

quella preclariHìma virtù de| Silenti© , quale più fingolarmen-

te è necellaria ne*giouani,Come lo và cennando lo Spirito fanto

nell’ccclcf. al 11. ^deltfctnt loquort in tua ennfo vix:/ìbis inter-

rogatutfutritybnbmt cn^ut re/pen/itm tmm, h Callìano parlando
con vn giouane, chiamato Gionanni, così celo và conligiiando,

nella coìl. 14. cap. 9. Obftruàttigiiur in primis , & maxime tu Io-

annes, cui magis adcunodiamhsKqtutèiiÌHrus fnm , atas adolefien-

tior fuff'tgatnry vt indicatfummum ori tuofilentin\ hict^l enimpri-

mas àifciplinaailuéilis ingreJfkSé •

1 Puotià il Padre Maellto ordinaTca’fuoi difccpoli , ò pure

da perle (leda propnnerit laperlona di voler Rare in (ilentio

alcuni giorni, lenza parlare cofa alcuna, faluo che in calo d’-

eflrcma necelTìtà ,che non pocerfle far altro. Il primo giorno fi •

proponerà di non parlare inhnnore della Santilfima Tiimtà^
fecondo, in honore del SantilTiiTio Sacramento. Il terzo , in

note della BcatilTìma Vergine. Il quarto , in honore de! Padrt-r^
fan Francqfco.1 1 oUinto,"tn horiored’àlcun Santo filo particolar

diuoto, ccosìvadilcorrendo; come l'ollètiio vna delle volto
Frat'Egidio, che ^ dirà a bado ne grefempi: Perche conolcciia

di quanta vtilità , e necelTìtà fu al Religiolo il Silentio; e come
illuminato da Dio, haiieiia nonna di quella fentenza delia Scrit-

tura facra nc’prou. al 1 4. véli verba titplHrimaytbifrtquèurtgtflas,

A quelli

Digii L/y iv *: i^It
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^ A quelli cHe fono l'ndinatrà parlar troppoi li farà portare

Vn badagtio al collo, onero dentro la manica, acciò li vaglia per '

ricordo
, e fc lo troni pronto qnando il Superiore , òdio Padre . «

Maelìro lo vogliono mortificare eir/iw CHTlodit tsJnum , & ^ ‘

iÌK^u4wfiiam, ci4fìoditiib angujtijsanimam fram, dice Salomone
ne’protr. alii. Il faper la perfona cnftodire la bocca eia lin-

gua, l’apporfa gran gionamento , c la libera di molte angofcie,

ijc affa nni; fin come il parlar fouerchio , è cagione di tutti quei

mali, che apporta Giouah Climàco nella Ina fcala del Paradifo.

Icquatiins eft inunisgUrufedts^ per quAtn fiipfum iudiCAre
, atqu'e in

publiCum producet e foìitm tÙ. LequéCitns, igmrantid tjl ctrtum drgu- * * '

mtfttum, detraSliUìti tanua, fiurrtlitatis duXy mendneij eptfex ,
com~

pnnOiortìs defoUtio, Àcedittuocatrix ,fomm prdturfer ,fixdqut cogù
tationis dij[ipAtio, cuflodra exrtrminano. Confìit. Bar.-

4 b{e lolamcnte che parlino poco , e quantoè necelTario , li chin. c.i.c. 7.
hanno da inftrnìre J Maeftri, come s’c detto; ma ancora che par-' dt fìitmia.
Imo con voce bafTa, quanto balla per elTerintefi da quelle per-

.

folle, con le quali ragionano. Non permettendo mai che alzino

la voce più di quello, che è dibifogno , mortificando elernplar-

mente a chi fiicclTe i 1 contrario, fatuus enim efty qui exaltar voctm Benedetto

fram dilfe l’ecclef. al ai. E ie Conftitutiom dell’Ordine nolhoi gap. j,
còsi ce lo impongono a noi altri Frati trìinoti. Hortamur enamvt grad. - 1.

Frairesafuefcant vbiqué, religiosiJfne otamork hqui.lè, cosi pari- ^
mente lo'comandano nelle Regole, e Conftitutioni loro i’alrre'

Religioni, /«/rrrc^wri^/fdice San BsfiUo) de re afiqua;graui
&'

Jubmijfa vecertfronàe. S. Ver.edicno.Monaohusnonfii ciamotefus tn

vece. I Canonici Regolari Later. Omnes dtmiffa vote toquantuf,'^^/'
*

nome cum altero ccmtiid^t. I Padri Carmelitani (calzi, iìmnes de-'
^ ,

‘v

mif^avtcéy.vt ^tli%ìàfosdecttìoquen!urXìoe\\\ AtWoi SantiHimàj'
Tr inlià. ùt nectJJ'arijs tàmen Hcrat loqui in afrt tem.torihus aptiSyC-r.'^. Frane, di

rtmiffa riite humiliter, C" hor.rffi. Di S. Francefco di Paola, -/f io- 'Paola in reg.

pttiorio vfqui ad Prtmam fìltKtiHm femare fludeanr, aliasfrbmifsé cap.g.

actneligtosi Icqui flkdtntes. I P.ldn Uifbrmati della Mercè. Sthn-' ^onH. PV.
tjmm p--afìent femptr Fratrts ncjlti in Eccle/ta, ChorOy^acrtflsa,Dot. Bjf• de Altre,

fsitorio, l{efefìoridiy làm inficundamtnja, quàm 'ìn prima, CT Clou- d. i . cap. 1 1

.

Jlrc: yant ommsjlrrpuus0‘ verbotum clamor viteturpenitus; de mv^ 1 ^onfl PV. S.

dtTli tir fitbmtjja voce Fratres noflri
, cum opusfuerit ,

hquanrur. Di . Pere/ìapar.t.

S. Tcicfa. Praitpiirus vr nultus Fratrum cum alio, Jeu Bei'g’elafen ^ca. i\. n. 3.

faeulari exproftjjo lequatur, nifi dt exprtjfa Superiaru venia, Cf tu^ Cenflit. TP,
vocefitbmtjja. I Padri riformati di S. /\goflina Trurad menfam^ ,F\efir.S.^ug,

in Refettorio, tir alift loùs filtnti} ,
Q- MagifUr T^oustiorum cu friq j

pa. i .r.io^.3
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lequi oput futrity fkbmijfè vece lequèntur emni tn^peri»

tèliquam ad aurem-, quod O" omnet aitj hreures obftrHitre tìrìQe

«mkr, ere. I Padri Theatini. /» Chero, in EccUfia , in Sacrèrie, in

communi menfa, in lecis commumbusydum ndfocum noclu, aut fileni

ti] tempore adfiderttydum adcommunes laborei conutniunt ,
aut nihif

omnÌHo,aut fola vetba necejfaria fubmijfa voce loquantùr, E final-

mente le Conflitutioni Generali delle nofirc Riforme d’italifc^

del 1595- vietano totalmente il parlarfi fra di loro i Frati in item-

po di iìlentio, e di notte. Siientium quod etl viriutts fomtnium yin

Chero, in Sacrtfita, in f(tfenorio , in Dormitoriofemperferuttur-y nee

difpenfari poffit ( nifi opportunis herii Ó" vrgentt de caufa )
tam à

Tratnbusfamitu, quÀm àforenfibus aduenienttbui ,&c. Tempore^

eteSii Frater qutlibetyadfuam CeUam diuertat, nulltus alteriHS Fra-‘^

triscollocutionem admittens. Tanta Alma hai» femprc fatto,c fan-

no tutte le Relit’ioiìi delPofleruanza del filentio,con»c cola quali

eflentiale , c foftantiale per il mantenimento di elle. Che però

dcuono ftar auuertiti i Maeftri, e Superiori fopradi quefto coi\

i principianti, alTuefacendoli à parlar poco, e con voce balla.

5 cWndo hanno di bifogno di qualche Frate , non è bent-»

d’andarlo chiamando ad alta voce nel Dormitorio , nell horto,

nel Chioftro, &c. Ma fi delie andar cercando, con domandarne-»

ad altri fenza ftrepito, per efier contro di quello che s*é detto di

(opra. £ l’auucrti Dene il zelautilfimo Padre Peirino nella cfpo-

fitione fopta la Regola. tLx hit tria malafaciunt lanitoret Conuen-

fMS, quando ffundo Clauflrivecant Fratresaccerjitos ab altquo ex-

traneo, in fua Ceda exinentety &fimiltttr ^acrijia & qttifuqke alt}:

nam cum poffint & debeant adfuat Celiai accedere , CrJubrmJJa voce

vocareynondebtntillos vocare e Clauftro , vel in medio Dormitori]

clamo la lUa voce, qua alios Fratres turbar , & inquietar.^
.4dde quod

Jìuiufmcdi vocatio emmno irreligiof* efl,& more piiìoru introdutìa.

6 Noti in vna carta il Maeftro alcune fentenze di SS. Pa-

dri, ouero di Filofofi in lode del lilentio , e ne dia à quegli vn^

per vno, con ordine che fc la mandino alla memoria , e che 1

-

h'abbino da dire nell’Oratorio, ò in Cella quando che elio

lo comanderà. Con rinouargli poi le lentenze, per mandatiele a

mente; e facendo per ogni mefe quefto efei citio,con fargli qual-

che difcorfo di quando in quando fopra qiiefta virtù , moltran-

do"li quanto piaccia a Dio Polleruanza di quello , c quanto i

difpiaccia il contrario ne 1 Religiofi, nc’quati deuc pm hngolar-

mente rifplendcre la giufticia, e la p.ace, che vanno vmte vV at-

taccate ct)i quello come diffc /Caia al 31. Lttrit opus ufiuta paXy
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ctiti4i iiifUilàfiUmìurn, Se ahrouc. Salni tritis in filtntio j & fa

Jfi trit'feHttudo vt^ral

7 Alcune delle fopradettefenrenze fargliela appicciare die*

tro la porta della Qanza, con ordine clic l’habbino a leggere al-

meno vtia volta il giorno, con dire inginocchioni vna ialue Re-
gina alla BeatilTima Vergine, acciò gli conceda quelli virtù del

filemio, della quale fii ella tanto partialc, che non fi legge nell

-

Enangelio hauer parlato, fc non con quattro perfone-, e^non lia-

ucr detto più di fette parole, come lo notò S. Ronanentura do
perfeft. vits' 0 lefu Chrifli fpenfa intutmini virininm fftculnnij

Mariom, ó" ab tad'<fetteJtlentt] dtfiplik.im .
Quanta matuntaiisfu-

tlilB yirge,fàtispatér. Sìenim perckrras Euangeltum, ptrpanca Ó“

cttm pancis eat» ìecntam itiuénipiuSi Cnth'quafuor tantum perfònifle^

gtmus eam hahnijfejermotiem'., ne» nififepttm vtrba eam ìecntam

fitijfe. Cùm ùngile, due: eUmphé fuey duo: cum Ebfabéth, due: cum
mtnifiVh iti'hnpttjt, vnnm. Et anco diranno ogni giorno vn Pater

nòfter, i5c vn’Aue maria ainnllirutorc c Fondatore della Reli-

gione, che amò tanto, cracomandò tanto nella fila Regola ,o
Conflritunoni a funi Religiofi qlieffa virtù; e fravli quelli , il no-

flro Seraficò’ Padre, che lolea dire a’Frari , che iioh era queflaJ

virtù piccola dafiirnè poco conto; anzi vna dèlie maggiori,efsé-

ddehe con efià lì mantiene la' guardia , e la conferuationc della

purità del cuore. :

8 ' Ne lolo nel parlare,ma ancora nel caminare,e nell’aprire

e ferrar le porte ollcruino (ilentio; mortificando quegli che non
caminafleroa tempo, & adagio, con fargli caminnrscalzi, dilci-

plinarli, ^cc. E cosi fc facellero llrenito nell’aprire , ò ferrartJ

qualche porta, ò fcncflraj alìucfacendoli a quello con fargli al-

le volte aprire, c ferrar le porre delle loro llanze , officine^#

quali faccino accoinpagnar lempre con la mano quando le chiu-

dono, acciò non ficcino flrepito, lafciandole cosi in bando. E
quando in Dormitorio òaltrone vi folle rumore per caiifa di vè-

to, corra fubitoil primo Acholitoò altro a dami rimedio.

9 - BuonifTìmo cóftufnc a quello effetto fi c, rhè fn qu.alchc-»

parte del Mohallerio, come ncTlalir delle fcàlc,ncll’Oratorio,ò'

al ttoue, vi fojje vn Religiofo depinto col deto sù la bócca , in-,

fegno che dit\olellè, che s’ollènii Siicntio, come in molte Con-
uenti fi vfa. Perche quel Religiofo depinto in cotal forma , è vn
contfouoperfiiaforc e icmemoratorc dell’offetuaza del filenrio.

E doue non vi folle cómmodità di far quello ritratto, le h c!euc_^

mettere in alcuno dc’dctn luoghi quefternome SlLENTdO,
‘ ^ G 8 S

Icmto

7/i.jo.

S. Bonau. de

ptrf.vitac, 4.

Croniche par,

,c.iy
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ferino con fctcerc grandi, conforme fi cofluimin Wttjsquafi I<

llciigioni. [ì ne gl'atti della CliieTa di Milano, fi coriiancfci che fi

metrain Sacrillia. /« SacrifltA h^bentar fi/eniij noinen,«ppenfìim

maquis Itrtris,quoti feruttur vbiqui, omtjfis vtrbis omnibus qupnece/^

/urta IH to Imoproferendn nonfum i
quoti rtipft otnnin» pr.pfien*r, , -,

IO Li faccino finalmente conlapcuoli , che per ollèruanàa

di cjuefta gran virtù del filcncio, tutte quafi le Religioni hannd
ordinato nelle loro Conltitutioni , e Regole che tion pofii cu-
trare vnRcligiofoin Cella d’vn’altro. S. Pacomio nella Tua Re-
gola , che gli f'n data dall’Angelo . //d tdierms ceHuUm iatratc.j

tittllus 4ìudt it.S. Ballilo. Si qutj inutntusfutrit toquens per CtBtss, c*m

reai beutdiUiotie. I Padri Carmelitani nella prima Regola. SifgM-\

It vtflru.m,ftngulas habtant ctUu'nsftpétraras- £ nella lecouvia.

neamt finnuli in ctUults jais, vtl iuxta ttu die noQe tn lego Domini
nseditantes. S. Francclcodi Paola. Siquis ahfqutfMperutmtntt ntr

ctjfitatt,fine Suptriorts lictmia introient Cetlas aitorum Bratrum,vtl

cblatO’ttm, prò prima vite comtdat pantm & aquam dumtaxat
,
prò

ficnndi vero, <yc. 1 Padri Riformati della Merce. tUtenus

(
prartrqnam Vrtduti au: altcwus Stcretari'^ ) ingrtdiatnr CtUam //•

m hctnna expreffa Trodati. 1 Padri Tbcatini./» CeMam nlttrtusne-

vtointrtr,ne{efiorts quidem rtequè Conuonatoris fine Jptciali lupe»

rierisiicentta. E finalmente le Coiiltitutioni Generali dell'Ordi-

ne nollrofatte in Barcellona nell’anno j6i 8. «cre-

l'giofa hoNtfìatis, (J" mcdtfìt accuranus confcruanda gratin ,tnhtbe»

tr.usfitb ebedientupractpto omnibus Ó Jìngults Frotnbus
, ne tempore

/ìltntij meridiano &no£ltirtie ntgreduiaur Cedam vUam alùrius,

exctpns tamtn Ceiis Vralatorum
,
prò negoti^s dumtaxat necejfartjs.

Che pero non fi permetterà mai a Prati giuliani che entri vno in

Cella d’vnaltro liachi fi lia, fenaa licenza almeno del Superio-

re, òMaefirom qualche ncccllaria contingenzui mortificando

elemplanr.entc a chi faccllc il contrario. Hortamur preterea
( lc.>

Conltitutiom Vallifoletam ) nt per ahotum Cetìas ,freqaentes Jint

fratres', C7 iuuttitsprefirttm ,
quibus & aitorum Cellés sngredt , C!T

alios tn propri »t admttcere néLiceali Magtfìri stè" iupertortbus dumm
titxaf, pubitct munerts obeundigratiaexctptisffubpanie Trmtnciaim
arbitrio laxandts.

I r Siano auuciTiti cotcfli giouani.chc non folApcrc in Cho-
Co, Refertono, Claudio,e Doniiitorio s’iudaoireruarefactamc-

tcil (ìlenrio, ma ancora n€*luoghi Communi; efiendocosì ordi-

nato per tutte le Religioni, .fC olici uato anticamente dai Santi

radri; À; c cola molto couucruence. Siatuimm Cerdinamus vt i»
^ ^ 0

1
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Cher&y tkrmitom, CUanrOt &m tmmsfeirttùfilmMmfHmmH

iitìi »» Cmgregéitioht iigiter Jermtur , dicono le Có •

ftimtiom de’ Padri Riformati di S. Agoftjno E le noftrc di Bar-

Ceìlotfa i6i8. HwTifw«reri<»wr/^pM/r« tttam <vbt<iue

ftl,gitsi/ÌM€Ìimorthqiiitmsximii» Oorvtitarn, Eccltjta, Orato

riofctauftroy Librariiiy&fteriumajfttatis loc9,im,^uéiHttoci$Jn-

^eìnmfilfntimnftrvUHr.
. . v' r'L ri

. Il- B fo ne^ detti Iqoghi. e nel Dormitorio, c nel Chioltio

• deuceflferofTeraato, quanta maggiormente 'in Sacnftia ,oue fi

hanno da preparare i Sacerdoti per dir, la Mella.e riferir le gra-

- rie. Onde lieguono le medcfime. lugittrfetuitur & tn

màximhemftrt Miffarumytto atuotioctUbranttum , & MtJJasMndi-

tnmm tmotéatur. E la noftra Religione fi moftiò (opra di cto

• zelantiffima* quando nel Capitolo di Vaghadolit del H95.or-

''dinòcbcpet l’cfatra oll'cxuanza del filemio nelle Sacn(tie, non

•hauefie a trettenerfi in cflc Secolare alcuno, in quel mentre fi

' flanno preparando i Sacerdoti, e fi fianno celebrando le meflc,

lotto ETauiHìroe pene etiamdio di fccmmunica , da douerfiiin-

«onere da’ Vefeoui. Uttc eadtm Bjgulu ( dot d’olTeruarfi il filcn-

tm riuorofifTimaraente )
perpttuò atqué mu‘.olat\ fttuetur etiam dt

ibCo facrartoiitatit dnm Mtjft ctltbraKtur, tn toqut Sacerdote s ad Dt-

' r,Hafa»lfiptrastmiafe prapar4Tit,acfi.cra^ vtjles tnduum.facHÌa-

rtsautcumité^mnimfpris manean:,& prccuj arceamur propofitó^

tamet txtLmumicatiomspvta, CT alia qaoqut Ep^feoporum arburt,,

iÌMi^enda E le ciò fi vieta a fecolari, con molta piu ragione delie

vlctal^liaFrart,cReligiofi.a’ql^^lino.l Uà bene ragionare,o
ÌfcortereinSacrirtia,cnonolIcruarcin cfiail douuto filcptio.

I GgS
Efcnipi

'

CottHit. TT,
.l{efer.S.^lu~

gufp.l C.IQ,

n. I.

Conflit Bar-

chin, i<;rS.

Stat. Fallif.

1^95. tic /i-

Uatio.
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Efempi. ;

|E L L A prima parte '/IcHc Ctonichc~i

fi riferiice di Frà Gianipero , che iler-

tc fcHiiefi coniinuiin pcrpetup filen-

tio, proponcndafr il primo, giotno jli

non parlare, perl'faonor di I>io Padre;

si fecondo pctspiuercaiza:dcl Figliuolo)

il tcfzoper amore dello. Spiiito fanro;

il quarto per la Regina de' Cicli,e cosi

difcorrcndoognì gioioo,per qualche

Santo, ò Santa» * > .•

t Delle monache, e forellc di Salata Chiara del Monaderia
id’ArccI laih Padoiia,che fii edificato dal Padre San Francefco»

e ci mòri il Gl òriofo Santo Antonio, raccontai! Pifano.obeor.

fcrnaua no con tanto rigore il filenrio, che con fegm lì dauanoa
f<!hti re, e cOmmunicauanoi concetti hà di loro. Il mcdefimo/ì
legge hnuclle ordinato nella fua Regola S. Pacomio a’fuoi Re-
ligiofi, quando faceuanoqualche eler'citio manuale, c ^ecial-
mcnte quando faccuano il pane. Qùando'farihamcon'ptrgutjiqus,

& maffamfubigMnt,.ntmo alteri loquatur^'i^ epuendo eaheeles adfur-
' èium dtpO'eant ponesìfimtUPentium borane. T^ttenm Àe psalmit,

due defcrìpiuris altquid meditabuntur, dònce ìtpus impieaue. Si quid

vecejfàrium fuerie, note loquaniHr,fedJtgnMt>0 dette ha qutpoffime af~

ferrei quenecejfariajunt.

5 Nella 4. p.arte delle Croniche libi 4. cap.44.fi narra che
Suoro Giacoma dell’Aquila, fi propofe olTeruar il filcntiocon^

tanto rigore, che fi finfed’cll'er muta, dando nelMonadcro del

Corpo di ChrUlo della medefinu Città
; e dette cosi nouc anni

fenza parlate, e quando fi confefTaua \ spieg.'iya al fuo Confef-
fore con cenni e fcgni, lefue impctléttioni. ^5a vna delle vol-

te fu intefa da vn'altra Monacha parlare còn la Beatidìina.,

Vergine, che li domandauada bere per il fuo figlinolo
.

qual*-

ellahaiieua in braccio; ondeauifata diciòl’Abbadclla dalla det-

ta Monaca, li comandò in virtù di .Sciita Obedienza , che li di-

ceflc fe efia veramente folle muta , la quale affretta dall'obedi-.

enza, confefsò la verità: c dall’hora in poi ville in tanta purità,

che gl’vccclli dell’aria l’andauano intorno , egli fi fermauano
fopra la teda, le (palle , e le braccia , e mangiauaao^ nelle fue^
mani.

14
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' 4 ITRéif^rcndifTìmo P. Frà Giouinni <fa Parma che fu il no* Cronteht psr’,

' no Mfniftró Generale dell’Ordine fu tanto amico ,& olleruantc i Ub.i.c. 59»
<Jcf filentidi é potè Così gran freno aila fua lingua , da che entrò

nella Religione, che mai fu fencito dire parole, otiofe. E nel té-

f

iodclla fùa morre , dille che hauca.più tema del conto, che li

aria dimandatonei^rari'Giutiitio Vniufrlale delle cofe, che-»
^ hatiearaciure, che di quelle che haueaiparlato^
1 . ' il Glorfolo Parnat'ca'S» Domenicoo^e'cviaua , e volea che «pud Surium
dà fuoi folle talmente oircruòttulfileotio, che -lenza vrgennlli- s.Aug.Ub.i.

•tha necelTirà ndn pcrmetteua!foirc mai rottoi-come nella fua vi- ir. j.

ta ferine Theodorico. Pro feruAndo JilttittQ qutd pieni HjUgioms
^

queddamfund»memum tft,putraqtudam exercehatfir cenpira , cura
* rfhgiojéì&ftuditnt* t/igtas: mfi tntm grandis vrgeret mctjptASi AUt

, ingimpencH/um imnanertt, mpAS trai/iUniium frangere. Il che no
perendo fblfrirc il E>iauolo, tentò vila.delle volte a farglielo ró-

pere,con'il calo che fiegue.Standoyna delle volte egli a far ora- Croniche di S,
• rione in Chiefa in tempo di notte, le- li pofe d’innanzi il Dia- Domimcopar
uolò, in figura d’vno de’ luci Frati, che mollraua gran diuotio- i.lib.i.c.it,
ne, e mcdellia. E perche il S, Padre hauea ordinato arutcì in Ca-
pitolo, che la fera a certa hora competente, fen'hauelTeogn’vno
-addato 111 Cclla'ltia pcrrijofarc, per poi poterli alzare con prò

-

tcxza al inatutinn, s’accoltò a quel Frate
(
qual'cra il DemonioJ

e diDéglicheli ritraile in Dormitorio.» ^eandallc a ripofare co-
n>€' gl’al fri Et il giorno fegucntericortlò di nuoiioa tutti il me-
defimo ordine. Ma il Diaiioloancot che all’hora hauelle chinato

il capo, i5c hauede dato gran legno d’mimiltà , e d’vbbidienza_,,

tornò nondimeno l’altra nette a fit il mcdclìmote Saii Dome- . .

-nico ancora iècc come l’altra volta,’ lì jeuò da quel luogodoiio
s'era póllo a far orationc, andò a dirgli che fcn’andafle in-

Dormirono. Ecil medefirao auiienne anco la terza volta; tanto

che parendo alS.inro, che quella fòlle-.vna gran pertinacia ,o
che quel Frate lòjlì; troppo di lua iella, fc n'andò alla volta fin,

c cominciò a riprenderlo con vnpuocodi sdegno , che folfc cosi

ardito; c^li dille; che ilifobedicnza è quella volita ? già tante-»

volte v’ho dcrto'chc vi npofiate con gl’altri in Dormitorio, e no
Io volere odèruai'e. Salto ali’hora il Demonio Icuandolì alco

nell’aria con vogran.rifo, giubilando d’haucrJo inquietato ncll’-

oratione, e di hauergli fattorompcre il lllcniio
,
qual’ egli voleua

che con tanta clatrezza, e puntualità s'olIcrualTc. '

ó E d’vii luo verodilccpolo, che fù il B. Frat’Hcnrico Su- ibidempnr.z*

fon fi racconta, che fìi tanto olleruamc del lìlentio , e pofe tanta lib. 2. c. n.
cullo*

Digitized by Google



II Rclìgìofo.ben.educato

cuflodt'a alla Aia lingiii, che in dieci anni ihricri>'aorr parlò mai
" parola a randa, fe non che vna fola volta, che vcneiuio

molti altri Frati dal Capitolo, mangiò con clliloro nel Nauilip.

Et accioche fteil’e sepre cautelato nel parlare, prefe nel fuo pélif-

ro tre Maeftri, fenzalacui licenia non parlalTe gianui. Quelli

itirono S.-Domenico, S* ArfenioycS.'Bcrnardo, alli quali anda-
ua col penliero pigliando licenza, quando che hauelle .hauutoa

^

* psrlare.E fc li pareua che quelli ci deffero la licenza» per elice

•l'j*
' cofa necelTaiia, c profitteuole, parlaua; altrimcce lafciaua Ilare.

tbdemftr.x,
^ Ne di niinorlodeèdegnoil B. Frat'Egidio Poniighciej

I»». a. c, ji, del medelìmo Ordine, del quale lì dice , che rù ( eil'endo gioua-.

nerto )
natnralmenfe aliai gioaiale 5c allegro, molto amico del-

la conuerfatione, e di trattenimenti, e dilàurle, per, il mariiabito

portato dal fecolo ; ma ne* principTì che entrò nella Religione,

Fece tanta forza a le ftefso, con vna conunuarione dj atri contra-
"

rij, e di quotidiane prorelle , e rinouatione de* buoni proponi-

menti di voler combattere valorolamente contro le fuc prauc in-

clinationi, che diuenne ranco amico del Alenrio, e della lolicudi-

ne, che eri vn llupore, a fegno tale che foleua dir di lui il Ge-
nerale Padre Vmbcrto( che in Parici era (lato vn tempo com-
pagno fuo nella mcdefima Cella) che non i’hauca mai fentii;o

vfeir di bocca vna parola oriofa. E nelle fue infermità non par-

laua mai benché folle Medico eccellcmilfimo , ne contradiceua,

ò rcplicaua a cofa che "li forte ordinata , e detta ; ancorché tal’--

hora vedclfe che lì pigliaua errore , ò che faria (lato megl io ^r
altrimcnre/olo per orteruanza del lìientio.

ibidempar.i, 8 Et apprcflo a tutti quei Padri, e Frati antichi della mede-
itb. g.e, 6o, Ama Religione, era vna fpecic di facrilegio ( come dicono le-»

Croniche nel primo libro della prima parte) il parlare ne’ tòpi,

e luoghi pirohmiti dalle loro Conllitutioni. E le ben tal volta ac-

cadcuano accidenti, che pareua che violentaireroal parlare,non
fi trouaua però alcuno che faperte, ne ardillé aprir la bocca: ca-
rne lìviddein vn calo,che fù llrafcinato vna norte vn pouero
Frate dal Demonio per la Chiefa, in prefenza di trenta Frati,

quali tutti lo difendeuano, ma ninno padana. Onde Irà le loro

olT'cruanze. v*^:ordinationi, rcneua il pruno luogo il primato,

il lllencio, come qnelloche produce gli Ipinti bupni , e che ci li-

Crenìchterd
l’era da infiniti difetti. «

’

ri 9 Così fé ne legge vn’altro efempio in conformità d’viMU

x.t* \ §
gran fcnia di Dio nelle Croniche dt’ Padri della IVlercè ; chia-

l’f
‘ imta boro Magda Iena de la Conccmone, la quale tirò co’l filo

buon’-
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buon’cfempio, &imftcritàdi,vit*nclManaftcro,ouc eflas'era

rinchiufa, vna gran quannrldi donzelle , c nobiIiITìme vergi-

nelle; alle quali all'cntrar che faccuano in quello, le prime pa-

role, v**c I primi documenti, che gli daua, erano le feguenti. Vt&U
É4 4tntt omnim dt c*rd$bhs vtRnSt v*nMtn vt inbértrt feti

VAltutit Dto. Siltntiumf ftrorts mt*t quo btn* loqui difitiis yjh^tr

& vbtqu't ttttttf,namfiutda ioqueU txtersor yfiuìdum imtmrtm in-

diCatanimum.
, , .... |

'

. IO Etaltroucncllemcdc(ìmeri^menpo4(td*vnP.FràCìio-
uanni Valleio, quale per oiTeruanza del nienciD’ fi rincbiii fé den-
tro vna Cella pcrcinquant*anni, perii qual tempo non volfc,

,

ne'permife mai che v'entrade ReligiQfo alcuno. Ma venendo
poi a morte,diede licenza che v’entrallèto per aiutarlo in quell'-

hora tanto tremenda. E dice rhifloriachc trouorno il pauimen-
to dellaCel la coperto di terra mi.outa,tC arida più d'vn palmo,e
folo vi era vna dcadella dalia porta della Cella,{ìnoal Jecto,nelIa

quale edò poteua palTeggiare: e C\ auuidero quei Frati che il Tac-

cone con irlcnztioli ,c coperta che l’era nata data di quando
eilb vi entrò, erano in vn cantone del Ietto; vS: hauendolc anda-
to per pigliare, viddcro che erano tutti putrefatti: ^ era tanto

pouero, che non vi trouorno, fc nonché vn Breuiario vecchio,

vn paro d’occhiali più vecchi, vnafcmplice Croce di legno;

eletti di viisi pcrfetto filemiodi tant’anni.

1

1

Del P. Balilio della Santillima Trinità , Riformato dell’-

Ordine di 5. Agodino, lì racconta nella Ina vita, che fu tato ol -

terLiante delle CcnRitutioni delia detta Riforma, e specialmente

del lìlcmio, che mai fuor di tempo parlò con alcun Frate, c nc->

inenoco'l luo Confeflore, fciìza la licenza attuale del fuo Supc -

note. E diceiutogli vn Padre, che ballaua per tali minutie, chie-

der vna licenza generale; gli nspoie che non volcua farlo per

non rilallarfi.

Il Fù zelantiffimo pure del lilentio il benedetto S. Fran-

cefeo di Paola come dal Icgucnte cafo fi può comprendere. I Fl-

uendo vna volta cnrr.Ho il Dianolo nel corpo d’vn dt’ fuoi No-
uirij, detta C -'iiipieta in Choro da' Frati, e maltrattandolo, c tor-

mentandolo hciamcnte E volendo ciò figniticare i detti Frati al

S. Padre acciò l'hauellc liberato, come giornalmente fàcciia co

limili pctfonc velsatc , noa.lrdiuano d’andarglielc a dire .
per-

che era bora di lìlcnuo; e ficrrcro così dubij , ragunanii lulìcmc

molto Ipatio di tempo, di quello doucilero fare: (apciido quanto

a difearo l’era il dilluibarh il liieiitio ncll’horc dctcrminatc_>;

bcQcbc la cola folle fiau ramo neccllano. £fer-

ibidem

c. 8.§. Il*

in vitmtiMtt

in vit.S Fmc,
de VétfU*-
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Efercìtio pcf* la memòria della Morrei

E per traTrencrfi VII Chriftiano ncll’olTèr-
’ uanza' de’'piccetci d i utili , elTtcaciffimo.

nièttOffi è, Il mèinoriai delia morte, con-
fot^mea quello ddl’Eccl. 7. Memernre ni-,

HÌjftma tnay & in e'ernumnon peccétbie, noa
di minor'cfficacia Cperìmentiamo che

'In fat che vn Religiofo attenda da deaero
all’olT’eruanza de’ voti , che hà promcllba

Dio, e che con o«ni ftiidio s’ingegRi,e s’adopri per acquiftarò
là perfettionc, alla quale per ragion del Aio ttatol viene rcspcrti-

uàmente obligato. ladoue fi legge di molti ferui di Dioi, che ha-
uendofi incamiiiato per quella fola ftradavhanno in breiulGmo
tempo fatto progreHì mirabili Che però habbiamo ptopollo;
metter qui. aldini efercitij a quello effetto; acciò tenendola al
spefib nella memoria, fi vadi ciafclieduno attuando, e perfettio»

nando con ella, in quanto che puotrà con l’alTìllcnza della gra.
tiadiuinaralTìairandofi ogni Religiofochc habituandofi in que-
fto fantoefercitio, non puotrà mai (capitare , ò demare dal vero
fentiero della rirtò, anzi che sperimenterà in fe ftcllb, effètti af-

fai mirabili per l'acqiilAo d’ogni virrò.

a In qualche giorno della fettimana, fi congregherà il Mae-
(Iro con 1 Aioi figliuoli nell’Oratorio , oue -vi ftarà fcoiprc

quinterno, nel quale faranno fcritti,c notati i nomi di tutti quei
Frati, c Secolari morti, de’ quali fi può haucr la memoria, per
efier ftari noftri Fratelli, parenti, amici, benefattori , benefattri-

ci Scc. che cosi l’ofseruano i Padri noftii del Gloriolo.Patriarca

San Domenico. Ceterum i/t etUm memoriedtfunQorum conJnl»tur^

mandamns omnibus TatnbusVroMÌneinltbust Tneribus , oc Trefè-

denttbusnoftrorumConHentuum& locerum, vtdiligenter inuigìUnry

quatenusSacrifle in omnibus Conuennbus, Vétrum & Pratrttm Or-

dinìs nofiri, immi C fesuUrium ftpuliorum fiuetn Ecdtftn ..fiueitu

CUuQrts nomina, laca
, & tempora in certo libro ad hoc prafarato.

E cosi parimente i Padri Riformati della Mercè, in queuts Con-

uentu tn Choro
, fine Sacrtfìia tnbujaapponatur iu qu i ({ch^iofiom-,

nes intermedio tempore inter vnum & alternm Vroutnetale Capituiu,

decedentesfcribantur. E prima d’ogn’altra cola, fi faranno IrggsMC

detti nomi di defóti da vii di loro,con voce inreliigihilc; c poi il

Macftro li farà qualche brcuc ragionaincutp (opra di quella me-
mona

1
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SòilaicÒBforiiie «Ih grafia che il Signore Iffuggeriri. E iàitto

Venire vn di lofoln iTte^zo • pofloil inginocchionu li metterà in

con/ìderarionc'quefto punto con difgliiHnr chi sà Fratello, e fi-

gliuolo, fc tu di qui a puòchi giorni hauerai da eller vno di co^

«oro ? chi sàie frà quella Icrtimaiìa, ti piglierà vna febre • ò ti

faccecfetà qualche disgrada , che predo predo ti porterà alla^

morte? chi sà fe di qua a dimani ti trouerai in vita .* chi sà fe^

queda fera anderai al letto a dormire, e domatina non cicroue-

rai viuo? e'coslpuotrebbe lucceder di me,e d‘ogn*vn di no: altri.

Quanti ne fon morti così disgratiati»e Secolari e Rcligiolì?!! tale.

NTmori d’vna morte repentina, in quello, e quedo mudo. Il tale

parimente, in queda, e queda maniera. Il tale, in quella forma,

e cosi và difcorrendo. [ ifotcndo/i qui raccontare , c rememora*
re alcune perfòne morte, così disgfatiate i e repentine , per ùn-
priinerfi meglio nell'animo il timore, c la conlìderatione(’e

precisi fe-vi folTè data de proHimó alcuna contingéza tale.)

liiittiMereitidtctummortts( dice l'Ec'clef.41;) Mtìntnto qtt* antert

'fntrHnt, & qudt[uptrutntura funi tihr. hoc ludìcium À Domino omm
e*rni, & quidfùperutniet tibi tn bentpUciio , fiif'e decctn-/

,

fiuèctntkm,fiuò imUt amùStÌAin queda vita,<S: in qiiedo mon-
do l’haomo quanto lì vogli, dieci, venti , trenta , cento , c mili’-

anni,Te podìbil lì.a, clic alla lìnes’hàdaelequire quella Icnten-

xa, è quedo’ Decreto DiUino, Statutvm hominibus fimul morù
Hoc itidttmm À Domino Omni carni. MiUììuno-piio fapere il modo
come h'aarà da’cllcre, e quello che c’hà da fortire i Iddio lo sà> t

niun altro. Et quidjUftrutmet nbi^in bencfIncito
‘

3
Seguiterà pt» il ragionamento col medesimo , c con tutti

gl’alrri in quella manìcra:Si,sì, figliuoli miei, così lià da forme,
così hà’da edere, quando che piacerà all’AlnlTìmo, ò hoggi, ò
dimani,ò in quella,ó in quellàiformaiS*haarà dxsepar.are queir-
anima nodra da qtiedonodro corpo iquàle^ vorferche conside-

rammo in che maniera rederà do|q)ò la dena Icpatatione, pnuo
di fenfo, c moro; bonrido, e spauoncolo^ nero , brutto , e defor-

me, in prelenza di Frati e fecolari, che .attoniti , e d.ipefam,ci
mireranno diìlesi foprdii'vn caealéuo vò d’vna nuda'tauola.^.

Che cofa c’haueranno glouato ail'liora le vanità di quedo mon-
do ? Per noi all'hOra'come fe noti liaueUè dato imi , ne aelo , ne
terra, ne arw, ne htixo, ne Sole, ne Luna, ne Stelle &c. come nò
hauedìmo mai mangiatOj oe beuuro, ne dormito «nccaminaco^

ne ripofato, ne fatto altra qperatione. Per noi all'hora, come fc.>

non hauefse mai dato quefta, ò quell’altra Città , Terra &c. clù

Hhb
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crgioijfcrà allora «(Tdr ftaci ;jmp^ticnrù ò Ai|>cj(t)ij^jlf/ieri lyc^pnc- »

ao£v lc£;gieti. vani,ambici'ofì\Vc? l’i)auer.<ietiCO male di queilo;

e di-qucllo, l’hauer fatto* carezze troppo al corpoy i’iuuer faiTato
il tempo in ciarle c bin lek i’haoer trattato male al.itoHrq Frptel*^^

lo?.S:c.ahi ebe nulla ci gioucfà , c come non f0£ro l^te m4i|'

quelle cofe per noi Tr*n]ierHnt omnia //(kevm^rs.$q}ocf teifter^j

loloci gioiierà» Ce hauereioo fatto qualche bene
,
pec la. poueta^^

anima milita. E però apriajnogl’occlii fratcjU , e fe quelloljcne,

non l’habbiamo fatto lino addìo, lacciamojo peal’auuenue,e Ce

quelle fopradette nule attioni-hauetemo adoperato per il palla-]

to,gnard:amocj di non baueth a far più per l’auuerMre.///» fuca-
fltì non ati$jci0sturnnftfid et de frtfitmi defecare vi nbidtmitlA^^
IkT. ' *

_
^ ’*T

^
i* ,'"' ,/ J ^

- 4 Fattoli alzare il detto Frate.c portoli a federe come gl’altrt

fi di ri da tutti in coinmuqe vn notturno per l'anime de i delonci,

così Frati come fecolari, benefattori, e bencfartrici. Sonda enim

tè"ftluhrittfi cogitatio prò dtfundtt txorart.z,moeab. l a .« dopp^ fè

n’anderà ogn’vno in Cella portandoli alcuni di loro(quali deli-

gnerà il Macrtro ) vna teda di morte per vno,acciò per tutti quei

giorni che rertaoo, lino al giorno dell'ajitro efcrciciofquale non
dourebbe pallate il mele ) li vadino trattenendo al fpellò nelli^'

conliderationc della mortc,.qual hanno già prclente,c li vadw
no preparando ptimache-vengbi il tempo,. . Mtnanto Createrù

mi in diebus iìmnmtis mOtanftqHtm vtmatttmpM Eccl, i x. pereb^

vtnitt tempHt quando ntmo pottfi operart Ioa. f. e buona Cola li ^
che dum tempus habimm ,'OptretHnr bohum.gal, 9. ^

'
r > 1

^ £ puotràciafeheduodi loroin qndto tempo ,jfar quello

cfercitiochc lìeguc .Si metterà auann gl’occhi qucIU tellà df
«lotte, e l'andcrà guardando aKenta(meiitc,con due fra fc ftclTo.

Qucgl’occhi erano vjatempoapcfti; viui»e lucidi,come lon qucr

rtl miei aderto, &c bora fonpcosi olcuri, concaui e tenebeofi, che

portano fpaucto a chi li aiira*quianii oggetti bàn rìmirato,quan-

ti paefi han veduto, quante> varietà, quante vaghezze
,
quante^

cuciulità, quante bellezze? e ferii tal iiora con graue ertela vìi

Dio; dc;hora llon ferrati, c chmli in.queftaifbnua, come faranno

ancenrafra poco tempoijoien B quella becca qiuiui cibi lugu*
ihuo, quante riCTcattoni Ili ha prefo, quanti fapori ha variato,

quante parole ha parlato, iqUante canzoni ha cantato , a quanti

Fratelli ha mormorato
,
quante ingiurie ha dato; bota come é

cosi diuenuta, fetidac puzzolente, fenza labbra, fenza lingua,

e

lenza dentii cosi farà la mia fra puoco e bteue tempo. £ quelle
‘ qtee-

di-f
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oreCJ?K««òte'rohoicfcé taiite'itm(ichc<Se inftrtunéncivtaiih^lb» j. j.t-
'

hecTiec0n2bnif,‘eunte parole Tane, otiofe^e lafciue*, haoiio

afcoliaro& inteso? QoéJla facda , e quelle guancic che ecbno

Così vaghe,feelleecolorìre,come adedò fon (morcci otteneva*

tee nere? cosi farà dì memifero , quanto prima. Et iii’ qnedaa
thaniera anderà difcortendo per tutte i'aitr: parti ,e mcmboi del

(lórpo j con cqnchkidére fetnpre edite cosi farà di me mi fero',
2

c(tìamoprimaiMi#Ì 4tew, ^ '

è Si dàrà'poi a CoAndettire,cbe tutte quelle membra,qual'>
èrano a Tuo tempo congìtinti con quella rcttx, fono diueimti già

pibUiere ecenere, 5calcro'nonè'riinafto di quel corpo , fe noai
,

.

dfc alcuni offa fpcdpatre/ecohè, e che iiiquclla Cepoitura oue
/ìcrouano, altro non vihabitafe nonché vermi ,topi, rofpi , o
fcarauagli: Scaltro non fi yeip;ic'5pii|che hoiroce, ofruritàe te-

nebre, ne altro fi fente fe noti che puzza , mai’oJai c e fetore-»-

^4ut4 , & Jir^tbmt-^forityitis mts utruii- tpk >' ly, t}.

S*ttre4$ftiiU^Ù‘T^4UrrauMsts,&nfa(^wej,&f9TÒr memverìrubut. - v
^tfiÌ 9tei,(«Hfm>fftiteéimihusadhàJ{tpj iHeumiàr derthn^funrtAn- r 1,^ 1

t^mtaedil^bis ette* dotiti meos.

7 Iadip09crà(altceac:m(iderarc in qual paac,Ó«:in qual

JuQgb fi p^K^tù ttotiace quell’anima, quale irti-òcmaua quel cor

fo, e;quèÌle:Hi<yaabraC;qùcJiCap.o;iucO'at'ad!fo?, nel Purgatorio

opdre nell’inferno: qqucllochc ciajclicdimo di qucfli Ino

uh» puotrà paffare; e trouaudoG in t*Urgatorioò néll’Inferno

che cofa farebbe fe li fofle coucefip, di poter da nuouo ritorua.'

re in quel corpo? qi^l penitchza,chc.morcificatioiii, qual’itti di

contiitiooe e di dqlpre,chc Iagcimc,che pianti,che lingulti,ciul’

«tti d’amor dtiDlOj^ qual’amd; carirà yerfodel pio/Tnno? dalie

^alfconfiddaÙQni, q’anderàcauando quel profitto, clic li farà

^pediente per falutr dev'anima fiia; eilèndoche non farà miji

cuore rantoàndutatojcbe con le fudétre cófiderationi Se cfcrcitij

non s’ammojlifcaj c che da queft’ombre di morte, non fi vengbi

a produrre nell’aiii.raa fua, vna gran luce- rtueltifrofur.d* dt

ft»ebris,i^,fr»dttcttinlitetmvmbrMmmoirij.
^

S. l^iott^Ancora fare il feguente efèrcitio, $1 im^ginecà ihfe

ftapuo^i gKJrni,cK>cpuo, thecaqquinriid liàuérà'da patTaj:^

da.queftaTmxCqp
d;altrain4»Ìj»9^ttonc;dc.indatrLprfp4tando>cpme le vcri^raciY

ee cosi hauel^id^.fottire , con élamih.v^ .^ene.Ia cqqfcieiiz^S

J&*(lyria/buona Confeffionc;, doihaiKlar perdono àd alcuno,, chic

jftHlihauefiè offejC^ScCf,iP(4«M yti Boratn ksf.Uh.i,e,is

Itb, iz.
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«culti btéti, tdmtritndnm putidvyiW(^ilwrrdHfcil|C<empt$,&
qtiedo e&cckio farà da noi più maggionn«icete j>fiQ£ft€.uolnien»

ccapliato più fotro,io vn efcrcirio fpcciale, detto dfll rjtiranicco.

•.'.9. Paotrà parimente andarfene in Chiefa.e tnetterfì iugi»

nocchiom lopra d’vna fcpolcura. Se ini andar cófìderando quel-
li defontt che vi ftanno detuiK> fcpoltijquci luogo, così ofeuro,
fotterianeo, e freddoj quella rigidezza, « pRzzoleqria, Sic. E fac

vn proponimento, di far il poflìbiie per U'falpre deìl’aninu fu^
non fapendo che cofa li fortirà doppo la morte fua* fin come no
fi piiòlapercchc cofa babbi fortiroa.queidefonti dentro quella
fepolturn. ..dgf ntiHechaTiffl>ne,qttidquidagtrtfot«^^qutam/c$sf^
do mtrurittHtJctsmamqutdttfofimtrumfiqHVWr. àiCt nlleirò»

Efcinp1. r
-

tL libro intitolato,llìferma idei Chri-
Aiano, fi raccòrita che vi era in

parte vn gentil huoniO, quale aimua
difoidinaramctc vtia nobile donzeU

^ In, forfè per prenderla per «lòglio;
ma l’amore effttfanfcorfo in maniera
tale nel fuòtMorc,'<Ae altro non mai

il

braii3mn,e defìderàiia fè non che di

vedcila ; e vedendola tà'l bòra, lan-

guiua, e non la vedendo pabniaua.Occorfc che venne a morto
la donzella, egli per loticrchio dolore , Vertne a terminò d'haw

«er anco a perder la vita con l’anima , ne fapeoa che (ì fare iru.

tanta acerbità di dolore- Oliando alla fine irencliando cornei
folito di colloro, li venne in pcnficto f doppo qualche tepo dop-

pò la morte di colei ) di poter haucrc la tefladi lei , Che era gio
diueiuua putredine, parendogli che con quella s’haurebbe sfo-

gato alquanto il fuo dolore. Ét hauutala già in potere; la teneua

vicino al letto, mirandola a tutte l’hore , e chiamando fe ftefTo

per nome , ragionaiu {eco dicendo. òN» ecco la tcHa di colei

per cui unto tempo tu fci flato accefo d’amore,mcntre sì arden-

Mihente hai bramata di poterne hauere vn sguardo folòjhor ec-

coChe è nelle tue mani, ftrin«la, abbracciala, cauatr pur la vo-

S
tia di bagiarla.Oue fon ^elle bionde chiome , che lacci d’òrc»

imaui,e fi fortemente ti flringeuanq il cuore? bue quegl’occlH

fiellanti, che due Soli ri pareuano, e fonti di perpetua luce cbia-

^((oleukoue quella iropte d’auocio che ipecchio del cielO)

uaneg-
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^ne^giando cHèr dicétii? oue quelle guancie di gigli e di rofo^
cli’hòraftanzadi priniauera,hora giardin delle gratic frenolì-

ando notuaui? oue quella gradofa bocca che conca di perle ori>

entali, arca d’arabi odori,porta di teneri rubini follemente chia-

mando andaui? ahi pazzo e^balordo, eccoti la Tua tefta decalua-

ta, e l’oro de i capelli è diuenuto polue di fopolrura: fciogli mi-
fcro il tuo cuore, già che (on rotti i lacci c le catene, onde Itretco

& allacciato flaua. Ecco che gi’occhi, fonti di luce e di iblendo*

re, fon cauerne di horrorej nltora infelice l’alma ,che tanto tem-
po è ftaraardendo nelle fiamme, che eifi fpirauano- Ecco l’auo-

rio della frónte, è diuenuto vn liuido oliò fpolpato, vacuo di

giriti e di fenfi: ricupera matto il ceruello , che amando cofa fi

fragile, e caduca hatieui perduto. Vedi fcioccocome ion marcie

le rofe, e fecchi i fiori delle guancie,e la bocca fatta nido di ver-

mi, flanzadi corruttionc, fpeloticadi fpauenro .antro di morte,

tión manda pài fiioti foàue odore ma -imoilerabil puzza e feto-

re. Non è quello il volto che quando lohniraui viuo , dicciii che
ti dalia la vita, e pur ti cagionaua la morte? hot che inetto lo mi-
ri, ti dourebbe render la vita; riforgi mifeto e morto , mirando
morto quel vifo; che ti fece mille volte morire- Con quelli dif-

corli e penlìeri venne in fé llcflb nuualorato dalia grana diuina,

conobbe l’crtotc nel quale haueua incocfo,ellato tanto tempo;
fece rifolutione di voler mutar vita, lafciar il mondo, e fàrfi Re-
Higiofocomein fatti fi fece, & attefea leruirea Dio con gran.,

fcr.lore. Auucrandolì, c pratticandofi con quello .*<£ altri clcmpij

che lìeguono,eirer piu che vera queil’aura fentenza del Padre

S- Gregorio nel lib. *6- de morali. quippè ficad tdtmanda~

rum àtjidtrterttm càrnahMm Mppetuum véler^ quam vt quifqtt/quad
vtnum «tìtgti

,
qu*ltJic martMum ptnfet.

M. Nella vira dc’òaiiti Padri fi rifèrifee , che vn Religiofo

nella Scitia era molto tentato dallo fpirito della fornicatione , Se

il Dianolo li portaiu fpcfl'o alla mente vna bellilTìma donna_i,

che Clio altre volte haueua veduto, per fallo calcare in qual-
che prauadilettationc carnale. Occorfe per difpofitionc diuina

che paisòda quella vita quella donna, haiiendone egli hauu-
to notitia da vn'alcro Religtolo , che era pallàto da quel paelc

,

doue ella morì, fe n’andò quello ini oue era già fepolta , .Se ha-

uendo cauato la tetta e irouatala già putre^tìa , e che featunua^

marcia per tutto, andò raccogliendo col Aio mantello , iutta..ji

quella marcia e iangue corrotto, e ie lo portò alla fua cella , oue

al fpello mettcndofelo dinanzi, diccua a ie ilcilo;£cco N.queli*.

oggetto

S. Ortgori§

hb. i6*mtr4.

in vit, PP.
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in vira iffius
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Vuondingo
ann»

Oggetto di: tanta beUezza> che tu bai cotanto denderato
^ su gi|

che l’hai in tuo potere, attendi a prenderti con quello
,
piacere,

«Se a lattartene a tuo modo. E cosi mortificaua fc IleiTo, c s’ellin-

gueua in lui quell’.irdore di libidine, ne l’andauano più perla»,

mente quei penllcti dishonefti, e carnali.

- ) Con la mede lima prefenza, e memoria della morte, fi có-
uerri la B. Margarita di Cortona, della quale fi legge die fiì vt^
bellifTima gioitane, dedita totalmente al vitio della fenrualità},<

mentre ftaua al feruitio, e piacere d'vfi' gentil’huomo, occotfc^
che quello hauendo andato vna fra l’altre.v^lte di fuori, fù am^
mazzato da certi fuoi nemici, quali lo nafcofero,e lalciorno cosi

morto, fotto certa frattime d'alberi. Haueua leco portato il detto

gentil’huomo vnacagnuola, che terteuano ;n cafa, quale doppò
aicunigiornifene tornò ictla, 3c:>enirando mcafa ):Cqn gef^
lugubri mandando fuori .voci lamenteuoli, s’accollò alla Tua pa«
drona Margarita, e coni denti le tiraua la gonna, quali che l’acr

cennallè di volerla tirar fiiori; di maniera che noQ animai bruto,

ma creatura ragioneuole raicmbraua} onde rellando M.-irgari:a

attonita di tal nouità, e non vedendo torn.ir il padrone, li mife a

feguitare la cagna, la quale arnuaca in quel luogo, oue era mprto
il detto padrone, fifeemò encrabdo vicende da quello
tratrime, fotto le quali era pollo , r.iccenaua che mi gùardalTei

come in fatti léce , che alzandole vidde , e -riconobbe il

fuo inaniorato morto, rutto fetente, e.pieno di vcrm^Dal quale

spaucnteuolc, & borrendo spettacolo compunta, vS: inreriormc'.

tetocca dallo Spirito fanto,cominciò a peniate quanto fragile

lòlle la natura bumana, e quanto falli i diletti del mondo
,
qual

fece rifolutionc d’abbandonaree dati! totalmente al «.bspreggio

di quello, v'C alla pemtcnz.a.per l'odisfare inticramente.perqiian-

to li lode polTibiIc la Madia diuina , che con tanta enormità di

peccati haueua oilefo; e fupplicaudo rdieda, che ci mollrairc eh?

Ilrada doudie pigliare, per arriuarc a quell’intento, fù damiella

inspirata che pigTiafle l’nabico del terz’Oidine del P. S. rran_-

cefeo, come fece: e diuennetale, & a tale perfettione attillò,che

fù quali vn’altra Maddalena in vita; & m morte fù, CQlioc.ua trj

l’anime putidime del Ciclo. . . .
•

--4 Ne troppo dilliraile fù quello che occotfe al B.,<jiacomo

d’Oldo.il quale cfsendo giouanc nel leccio,menò vua vita uml.-

to dissoluta, c vana, dchaiiciido profo moglie , lece con quella^

tre figliuoli, e fcquitaua tuttauia a prendersi spalTi , e piaceri,

cornee lulito de' mondani; quando cractenmosi vn giorno a cafo
'

iopia
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fd^aVfidfepoUuraj'nslIa quale if’era-TdpóItovn fuo amico, coi
,,

qjtólcfoleiÉiforsimcntt'etaìnTthajapenclcr iltempo vanamcn«j-
te, cominciò i considerare laroiferia, &il tùie della vita huma-
na, e come le cofcdi quefto ihondo palsino cora’il vemo.c ran-

.

:

rio a termi nare in yna erertu obimionci .dee. Se in vn tratto mutò' ^

pensiero, e fece rifolutione diovolec lafciar il mondo* de attcn-

,

deré a fcruire a Dio, con far penitenza de’ fuoi peccac!,dc emen-

1

dare g l’errori della vita:patsaca. E-pcr hauer più commodirà di i ^
fàir quello, d metter inetecttóonemicfta fm nfolutiooe , deter-

.

mino di prender l’habito deltctz’Órdinc del nollroP. S. Fran-

celco, dettodc’pcnireiiti, còme in fatti fece , hauendo pciiualoi

ancor la moglie, c la madre che facefsecoil medesimo i de egli si>

fece Sacerdote, della (uacafa ne face vriaiCiiicfa ad honoredi,

S. Giuliano, e si diede talmente alla penitenza', eciiuenne tant*-'

humile, e caritatiuocheeravn'Huparei.con hauer arruiato ad
hauer lo fpirito della profetia; e doppò mone fece molti mira-
coli-quaU MI partesi poCsono vedere ne gl’Annali' del P. Vuan-
dmgo che: racconta qued’hiilorta nell’anno 1404.

>5 D’vn figlio de Duca di Borgogna fi racconta, che volen- Dìfctpth t'nJ

do transfenre il corpo di iuo Padre ciefixnto, da «n luogo ad yn’m, pro.'két.tx
j
1.

altro, vidde che fopra la faccia di quello vi era vn rospo, quai^
Il flaua mangiando la lingua; alla qualevifla horrenda , ad aitai

voce dille alta prefenza di tutti che vi fi trouauano, OfÀtf»
àig.'vn0, ò gloria fallace delmondo, e come a rutti c’ingannWma
giàche hai mganiutoa iriio Padrc,ndii vogltocheinganmaaac^

£ doue ò Padre mio tonu le me delitie;le ciie delicatezze, 1 buoni

bocconi, c lapori ? altro non sxdo qui le non che lei mangiato

da vermi, e diuoi.ito da rospi: onde da ciò compunto , fi

Religiolo.' -

' 6
^

Vna delle', volte' ?n grill litreraro intefo leggere lun^
do in Chiela la deicendenza d’Adamo ,conlbrme (là. notata^

nel Capitolo 5. della Genesi, Olle si fa menitor.e del medesimo
é dell'età , c de gi’anni che hebbe ,ic ne’ qnali viisc in-

oucfto mondo, che tùrononouiccnto trenta.e doppò niorfe. ^
vixu ,4d*m., anni

weriuHi Siegtie poi la Ictttcura a far mentione di. Sech , (chb

^ù il terzo Isglioid’Adaiiiio ) e dice che vifsc nouiccnto . c dudici

*nni»cJ’*w«’t«we/f^ Ap!j>riTOO sì fi mentione di Enosclic vUso
nouiccnto, e cinque'anni, &myrtuus tft. E così per tutto quel ca-

pitolo vengono a tegilfratsi gl’anm di tutti 1 (uoi defeendenti

sino a Lamecbj e d'ogn’yno por si conchiude medesime»/
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parole,& mertMustJi'llchecoiìtiétmto bene, e ponderato dal\

iopradetto litterato, difcorfccosi fra fe llelTo< Se aucftì figli ,o

.

f

irimi defcendentt d'Adamo videro cani’anm, & alia fine di tutti •

ì dice che morirono , & mortwt efì, tj} , & morintn

rj?, alla fine hauerò io da morire ancora, .viua quanto lì vogli;e.

perluafo da così ragioneudifiTimo difcorfo , fi fece Religioib-

nell'Ordine del P. S. Domenico, <me vilTe, e mori fvitamento*

7 Nel mede fimo Ordine entrò vna pecfona nobililTìma Fio-

rentina, per cagione che mentre ftaua Ihidiando in Bologna ef«

fendo gioiianc, fi trouò preCcnte in Chiefa, mentre ftaua" repel-

lendoli vn’huomo; e vedendo quando lo prefero dal catalecto

per metterlo dentro la fepoicura, come flaua pendente la cella di

J

[uel lo,& andana cafeando hot da quella, borda quella pauei-,

enza che niuno n'hauell'e cura, ò compaltìone alcuna.compun-
to Se inspirato da Dio, diede bando alle vanità del mondo , e li

fece Kciigiofo, menando vna fan ra vita. ,

8 Dei GlorioloS. Filippo Neri lì racconta nella fua vita,che
conuerti vn giouanc molto dilToIuto.con imporli vna penitenzi,

della memoria della morte, la qual fù quella ; cioè che diceUèj
ogni giorno lette SaJue Regine,, e che poi bagiade altre tanrec

voUcu terra, con proferir quelle parole.Signor mio io domatti-

na potrei eHér morto , e: che lata di me che tante volte vi hò
ofFelo cliché facendo il gioitane, e cominciando a poco a poco
a’conlìdcrar'e che non fi troua al mondo alcun huomo che lì pof-

fa ptomCttere pur'vna fola hoia di vita, fi ridalle in breue a mol-
ta perfettione*, facendo conulcere a tutti che la memoria .ddla_>

mone, è vna gran medicina per reprimere tutu i nollri vitj) , e

peccati. ; , , r

9 V n'altro giouane pure aflai dilToluto conuerti a penitenza

vn Confeflorc con la memoria della mone, nella maniera che^
fidjgue. Tentò egli di ridurlo a lafciar la fua mala vita , 'con va-

rij, e diuerlì mezzi; ma vedendo che niuno ci giouaua, alla fine

inspirato da Dio gli diede per penitenza di Tutte le lue iLelcrag-

gìnijche almeno quando mi fi trouaua nel letto , contempJafic-»

per vn quarto d'hora con le braccia llcfcm Croce, di cH«u-inor-

to,ron tenere vn CrocifilTo da capo, cscvn lume acccib: À?-picdi.

La qual penitenza, liauendola egli per la fua fàciluà accettata^

di buona voglia, quando l'hcbbe fatta, entrò eh maniera in

znedefmo, e cominciò a peniate talmente alla motte , che abbi-

donandole lafciuie, e bruttezze della carne, fi diede inturto,c

per tutto a ghefercicij delio (pincofcoi mezzo de'quali egli di poi

tècc Szmilimu YiUt ~ Elee-

< il U



V. Parte Seconcfà> • 4^^

' ESERCITI'O, D.-ORATIONE

Nel quale per modo di Dialogo tra vn No-
uitio, e fuo Maeftro,impara il Religio-

^
fo ad orare

9 per poterli vnire fa-

cilmente con Dio.

^OVITI0 . Bffiichf io hsf’cflì intefbjv^

infegnato dalia Paternità vo/lra che
cofalia Oratione ,edi quanta virtù

& efficacia ella fia appreiro a Tua Di-
uina Maeflà , e come il Religiofo ha
nccenità di frequentarla, per poterfi

approfittare nella via del Signore^:
nulladimcno perche mi pare di non

_ _J; cauarnc io da quella, quel profitto

che bramerei per fallite dell’anima mia , c per l'acquiflo della»,

perfettionc , hàuerei a caro dilfotrere vn poco à lungo con la».

P* V. fopfa quella materia, per dilucidarm: bene la mente
, c-«

reffar capace di moltccofc à quella concernenti , a quali non
ballo da per me arriuare, c ne meno da i libri fpitituali ne pollo

cauar quella fodisfiittionc, che IO vorei: ellèndochc con la prat-

tica in molte cole fi infegna più, che con la thcorica
, e prccifa-

mcnte in quelle cofe di ipirito.

2 MAESTRO. Domandate adel che vi piace, che io vi rif-

Ponderò, c cercherò di darui quella fodisfattione che farà polli-

Dile, fecondo la grana che mi farà data da fua dùiiha òfaeHà.*-
*

5 NOVITIO. Vorei fapere primieramente, le noi altri Re-
ligiolìfiamoobligati a far oratione mentale,di maniera che non
elcrcitandofi in quella alcuno, ò alcuni RciigiolT, llarebbonom
malo fiato, ò con qualche grane fcrupolo.

''

4 .MAESTRO. Quanto à me fon di parere che ogni R’eli-

giofo tiene obligationc di efcrcitarfi nella detta oratione men-
tale, per Li nccelTità che tiene di quella ciafeheduno di loro:

perciochc ogni pedona che tiene obi igarionc di confeguir qual-

che fine, tiene parimente la medefima obligatione di cercare»,

tutti quei mezzi che fono ncCclTàrij per la conlcaitrone di cotal

fitK.Horconje che ogni Religiofo tiene obligaftioue di rendere

Ili
' '
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4^4 Rclfgiofo ben e<fecato

a perfectione, fccoo^o.la Regala che ha profc|0xio;e^ue(la per«

femonc non fi può cohl^qmrc fenza il detto efercitio dcll’ora-

tione mentale; Qnjncii e che tiene parimente ohligatioue cia&
chedunodi cfiì , di efercitarfi v'^ attendere in alcun tempo ad

elTa; c ciò lotto pefo di peccato mortale al parere di alcuni Dot-
tori citati dal noftro P. Santoro Melfi, il quale così conchiude

Sénnpr. 4 doppò qualche difcorfo fopra la materia ne’Cominentari/ fopra

Mtlf.(ìgt.ì. ic cófiitunom dell'Ordine cap.
5

. ftat.a*q- ijS. Attamé perfiuo.

q. Ex his amntbut inftro tAÌe drgHmtntum. Ì4d nteejfari* mtdùiM-

mtn ^«rfifio
quirendé ptrfeShonit, f{eligi»fijùb marudi ttntntur; fad arMÌa & pre~

C'fvi muttMlts all nacafartum muUummd aac^irtndMftrfjdUanent^
argafub manali tenentiar ad aratianam praKipatt mtMÈfà . Vero è

che iui immediatamente fi dichiara, e ^ecbe qSmrobfigatio-
nechehàil Religiofo diefercitarfi nelP»d<>°9-^pi^ei|.n
attinge,p»-®/ewp<r Cradfamptr y di l^'jtcq^co ogni
giorno neiriiore determinate di farla,.enéaU i^eiit^the pec-

chi mortalmente ,
perche non fi trofia in nitfna parte, impofto

qucflo precetto, e farebbe vn voler illaquearl’animei come dice

ilSuares de Rclig. lib. a. cap. 4 . n. 4 . e 6. ma folamence tiene

quefta cbligationc,quando che gigliardamcntc è tentato contro

i’ofleruanza dc’trc voti, c della Regola, ò che coaolcc che noiu
può altrimente olleruarla fenza il ricorlo alla dctfa orationé

mentale, 0 veramente veda che non PUÒ acquifiacc quella per-

fcttionc, alla quale èobligato per la Itu Regola e fiato, fenza di

quella , òche fiia notabilmente tepido, c negligente nelle cofe

concernenti alla detta lua obligationc regolare. Sentite le paro-

le del fopracitatonofttoDotf>re , che tengo qui alle mani per

vofira fodisfactionc. Oìxi im refienfiauf canari ad aliqamdo aran-

dum mcncalittr\ quia hac femptr, tdtfiquatidu G" in omnibusfiatutis

haris-, qnibusfieri filet,fub tali rigora mu abligac-.quando autem abli^

geCtptrec txdiHis ,
nimiaum cum tentatio centra ({egula obferuan-

liam vrgtticum dijficilem nebis fi pr^fitt pa^faSienis euUpnoyCtant*

nas in charitate frigafiere cagnafcìmns 0'c.idque omnibus aitbus qui^

bus id nabiscentingtrt vtdemus. Ea pracipui cafu quando per aratiom

net vacales non ealtfiimus;fiquidem in meditàtiane ignis exardeficit.
Mute trationtt mentalis contemptum

,
qutm tjfit ptccatum menale,

nome inficiat ibtt. Mine ettam dum nuBa adhibita diligentia in cm-
fijfiu mentalUar arantium

,
firigidas & materiaias aratientt vacalee

atrrtpimur. quia lata culpa, 0- negUUutcentemptuieomparatur-, veri

emm monfirum tR inter mtdttanits Ó" eanremplatiuett nonnuBea

fiamperlontre. Talché fiamoceouu» figliol ouo , noi altri Reli-

giofi
‘

Di' .



Parte Sec^nda• 4?5

fràfi »jar oradone mentale in qualche cera|>o, cunfonue hauete
intefo} & efià é a noi altri Religioiì nece(T2rù»bencheff»»«rref|^<

tétti fréieftiitaa. beasi HtctJfitMe parlare con tcnuini

fcolaftici: cioè è mezzo ncceflario per poter acquiftarc la perfer-

tione ReIigiofa,alla quale Hamo obIigati,quinao altrimente non
la potiamo, ò con grandinima diilicoltà conleguirei Se è opimo*
ne di Periti filini dottori.Quindi è che tutte lelleligionicoman- Smresdt
dano Itretcamcnte nelle loro Regole c Cooftitutioni,che s’hab- i,g. ^
bi da hire in Coramunità l’oratione meiuale, chi più, chi meno.

5 NOVITIO. Padre quella dottrina mi ta metter pcnlìero,

e mi và diificoltaudo in qualche maniera la profclTior.e
,
per le

tante obligationi vedo,che corrono nella Religione.

6 MacUro. Dunque hgiiol mio, voi non luueie fermo pro-

ponimento di fatui Santo , ^ elice veramente perfetto , e vero

,feruo di Dio nella Religione. E le non hauete quello fermo pro-

poli imehto.cerro che maglio farebbe tocnarcucnc a cala vollra,

che à far profellione hia le voi hauete quello rroponimcto di ef-

fer,perfcttd,doiicre haucrjancora pi o|X)imr,ttó di cercare eleg-

gere quei mezzi,che fono per tal cfiettoneceiTai ij.hìa tutti gl’aì-

tri,mezzi,quello deiroratione mentale, c il più efficace di pro-
polìto.

f .

7 NOVITIO. -Dite bene. Et io per adeUo l’hò bcnilTimo

S

[uefli buonf, e fermi proponimenti di voler eder Santo , e per-
’

etto nella, Religione, e di voler attendere all’orarione ; Ma lo
co*l tempo fi aiidalTero raffreddando quelli mici buoni propo-
nimenti per opera del nemico, (ciiz'alrro che s’anderi ancott-i ^
raffreddandola buona volontà, vS: intentione dcli’efercitio del-

ladctuoratione. All’horacome lapadcrò ? già che mi corre 1*-

obligatione di douergli attendere in calo che pericolade la Iz-

lute .dell’anima mia?

8

MAESTRO. Deue ftar molto accorto il Religiofo di non
lalciarlì raffreddare i primi buoni proponimenti, che hcbhc nel

principio, quando entrò nella Religione, come dà dichiarato

nella prima parte di quell’opera , oue fi dona ancor nmedioa
quedo effetto. E cafo che fottiire cosi il negotio , i’ided’a oratio-

,ne menule è mezzo potcutillìrao per far da nuoiio accalorare il

Keligiofoyin quei buoni proponimenti,di voler feruire amare

Iddio» ellèr vero feruo luo, conforme a quel del Salmo j8.

£t Mmtditstiontmt*tXéirdtfcttigmt.
Séti. iS

, 9 NOVITIO. Redo conlolato.Dilcorriamo adedovn puo-

.copiù di pcopofito del modo per fare quella .oraciouc mentale;

hi z P«-

!{i.

• Cli»
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perche fiu’a quefl’kota ho caminato in qacfto'eferciao^còfi ccr3

te regole generali, datemi da principio dalla P. V. Adeffo che^

hò vn puoco più di lume,e di capacità,apprederò meglio le cofe»

• IO MAESTRO. Lo farò volentieri ; benché non mancano
de gl’autori, c libri fpirimali che trattano difflifamente di que-
Ra materia,^ io non puotrò dirui più di quello che dicono lo*

ro; ma per conlolarui, c per poter colpire meglio Pintcnto,bifo-

gnaramentarui prima che cola fiaoratione mentale, e di quante
torti. Che però vi torno a dire, che l’oratioiie mentale, non d al-

tro le non che vn difcorfo,ouero vna eleuatione della mente no-
Rra verfo Dio, òd'alcuna cola ordinata in Dio. E li dillingue iti

meditationeteconrempfatione. La Meditatione d vn’atto della

mente noftra , col quale andiamo confìderando attentamente
qualche cofa di quello mondo, e di tutto i'vniuerfo , della quale

habbiamo qualche notiria, ù naturale , ò fopranaturale ; cornea
quando coulìderiamo attentamente alla morte, al Giuditio, alIV

Inferno, al Paradifo , a’ peccati noftri ,'a’bcneficii diuini , Scc»

E quello, per mezzo di hgure, di ideejimagini.fàtalmi, &c.Con-
tcmplationc poi è vnVittpjlclla mente niedcfima, col quale con-
fidcriamo, c conteuqslumo le cofe celefti, anzi il medefimo Id-

dio, c delle fuc petfettioni, & attributi, fenza il mezzo delle fo-

pradette figure, imagini, 5:c.Queftó Rato di contemplationcj
non la per voi, clic liete principiante, e non fiere ancor purgato

dalle fcccic del mondo, e delle terree qualità ycon le quali liete

venuto dal fccolo; e Dio non fi communica , ne si vnifee per via

di contemplationecon l’anima, fcelTa non è ben purgata come
siconuicnc, conforme ne difcorrereniopiù a lungo in altro tc-

po, fc me fc ne porgerà l’occasicmc. Vijpuotretc ^are bensì alla

mcdita:iDne,nella quale si viene la perfona a purgare dalle mac-
chie pcccaminofe delle colpe, con la consideratione della niol-

ritudinc, c grauezza de’ fuoi peccati, de* beneficij diuini , delle

proprie milcrie, de’ quattro rioiiilIìmi,v^c. con le quali verrete

a conolcere gl'erroti volili, concepire vn odio mortale contro

di voi fteflb , vn tedio llomacolo della vita prefentc , Se a

dami alla penitenza. Hot fc volete faper il modo , che s'hàda..*

tenere in far quella meditatone, e quella oratone mentale , io

ve lo dirò. Se c quello. E necellàrio prima d’ogn’altra cofa , che

preceda Li preparatione, cioè che vi prepariate prima che co-

minciate detta meditatione; in quella Rella guifa, e maniera che
h.iuendoda difcorrcrc vna pctfona coiSommo Pontefice con

. i'ImpcMdore, è bene che ci vadi spreparato , ma bifo^

-

" ' "
‘ gqa
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, P^rce Seconda*
. AìT

|na che si pfepati prima, eehe vadi innanzi ben ponderando, e
considerando quello che gi’hà da difcorrere, accioche venghi
ad efl'er ben intefo da quelPrencipe il fuo dilcorfo , e li si renda
^rato. Cosi apunto quello che hi da far oratione, ( che altro nó
« fe non che vn parlar con Dio ) èneceffario prima che si pre-

pari; e quella pteparatione in altro non consiue, fe non che c6-
sidcri prima che comincia, quello che in cotal tempo hi da me •

ditare;ò la multitudine de’fuoi peccati ,ò la fua ingratitudine,

èia brcuitàdella vita, ò la mi feria humona , ò la PalìSone:'*

Chrillo, e vi drfcorrendo» Il che puotri ferri con leggeri quii-
che libro, nel q^uale Ili notata quella materia, fopra la quale hi
datirare la meditarione.DouendoolIeruare in elfa tutte le cir-

collanzedell'attohumano, per haucrcampo di poter meditare,

ecauarsi da quella maggior profitto; e fono quelle drconllan-

ze, le feguenti. Quii,qua,vbi,per quei, atr, quotiti, quomedo, quii-

do, cioè,"la perfona, il tempo, il luogo, i concorrenti , &c. cfcm-
pligratia.Volendo voi meditare l’entrata, che fece Chrillo Si-

gnor Nollro in Gerufalemme, nel giorno delle palme , hauetc-#

d’andar considerando il fatto in quella maniera che forti, con
metterli! dinanzi a gl’occhi della mente gl’Apolloli , che andor-

00 a pigliare l’Asinelio, cheli coroandòChrifto, ccome bauen-

dogli pollo fopra il dorfo vna velie, li fecero federe fopra il

medesimo Chrillo>fuori della porta della Città, doue ni era con-

corla per disposinone diuina , una gran quantità di f3iiciiilli,fi-

gliuoli de gl’l lebrei, quali con rami d’alberi in mano, l’andaua-

noinnanfi cantando con molta aWe^cizn , Beutdi^lus qui vettit

in nomine Domini, hofurm* F/lio Daitid-, Se aliti gettauano in terra

1 fiioi ueHiinenti, per doue egli hauena da pafsare. Oue puotrete

trattenerui in ueder quella loJenne procellioiie , nella quale có-

ueniuano tutti i Santi Apqlloli, pieni di giubilo , e contento, ue-

dendo il loro Macllro cosi honorato, acclamato ; & anco s’hà

credere che n’haiiefse coiicorfo la maggior pane della Città, re-

nando attoniti, e llupcfàtti per vna cór.il nouità Are. Tutto ciò

leggerete in qualche libro,ptirna che vi mettete all’oratione: che

è, come vn far la llrada all'mtelleico
,
per caminare in quella.»

meditatione. E fe la materia non è tale che fi rroua ne* libri,

ouero poter odftnfum, come la confideratione della Morte, ò de*

benefici) diuini, propria ingratitudine, 9ec- balla che ITrabbia./

nella memoria fchelin tal cafo li feruirà per libro ) prima che.,

cominci: perche altrimente facendo, e non detemnnando anancì

U materu fopra U qual e s’hà da tirare la mcdiwrione/arebbej»
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vntemarea Dio,epoco òniunfnittorjpoitarebbe la perfona^
dafìmiieorationc: percioche quel tempo che haurebbe da spen>

4cte ;n meditaret bifogna che lo spenda in andar cercando con
la mence, la maceria (opra la quale hà da tirare la mcditacion e.

Che però è coftunse. Se ordmatione tra noi , Se altri Religio/ì,

che prìnu che li comincia 1‘oratione commune , li legga vn pu-
co di medicatione di qualche libro Ipincuale; benché non lia^

allrecto il Frate ad appigliarli necellariamenteaquel punto, <k

k quella materia, ma a quella alla quale s'bauerà meglio prepa*

rato, ò gli farà tirato dalla diuorione, e dello Spinto Santo «Que*
Ila c la prima prepatatione che hauete da fare lij!lmo! mio, pri-

ma che cominciate l'oratione, cioè determinate la materia , fo*

pra la quale hauete da medicare , e dtfeorrere in quel tempo
deiroratione. £ quella vien detta, prepatatione remota, a diffe-

renza d'vn’alcra preparacione, necellària parimente, cheli chia-

ma prepatatione propinqua;& è quella, la quale s’hàda fàre^

neln(leiroaao,quandolicominciala medicatione,cbe conlìHe

in quello: cioè cheli vadi imaginando la perlona che fila nel

colpetto di Dio, quale Hàodèciundo puntualmente come li paf-

^
la égli in quel tempo; anzi che gl’Angeli parimente , e tutta la^

Corte celelle lo Uà rimirando. £ pero è di bilogno che li reputi

indegno di (lare nel cospetto di Cho,’per tanti luoi misfatti,o
peccati, e li vadi humiliando quantoè polTibile, con chiedergli

perdono delle fuccolpe; e domandandogh la fua diuina grana,

tSc afTillenza in quel tempo della fua granone. E quella prepa-

ratione li puotràfàre breiiemente, di maniera che nó palli mez-
zo quarto d’hora: anzi più meno in quelli che fono introdotti, e

venati in quello efercicio dell’oratione mentaie.Fatto poi quell'-

apparecchio, il fopradeno atto d’humiltà, lì comincia la me-
dicanone (opra la materia determinata, come detto habbiamo.

Ma non voglio lalciare di non auuertitui qui d’vn particolare^

molto neceMario,circa di quella materia è, che non puotrà

mai la perlona far buona orationc mentale, e profitteuole medi-

tationc (opra qualunque cofa che lia, fé non haucrà dato bando
dal cuor Ino ad ogni cola terrena, e caduca di quello mondo

, e

non haucrà lafciato da parte ogni penlicro mondano , conforme
ì.1fidtr$ ad vna fenteiiza che mi ricordo di S. llidoro. THrgiutdki tjl tini-

mtts, atqui dttmpor*h(m rtrum cegttMembmfcgrtgMnduSt vtfurs

(ititt cordit ad Dtum vtri,& fimfltcittr dmgatur. Et altroue. "Pu-

rè ift orutit, qu4m infuo ttmporct fteuit non inttrutmunt curé. Lon-

gitii Mtem à D(o ammus,quieogifatiornbus fmult eommuaibut oc-

CUfO»
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E con ragione
,
perche fecondo la varietà de’penlicri

nella mente.fi vengono a produrre le varietà degl*affecti nella

volontà: e cosi fc nel tempo dell’oratione paflTano per la mente

penficri di cefe mondane, alla perfonache ftà orando, non pof-

Ibno nrodutlìadetcidiumi nelladilui volontà: Senmdam E(ti,t9*

Ugnajilat/ìc igtià exardefeit , dice rEcclef*

1 1 Novino. E come può clTer quefto,Padret mentre che
la nodra nientc.c molto indabile, e ninno fì può gloriare eli farla

fiat ferma, fia quanto fi vogli dotto, e sperimentato ì

la MAESTRO. Io non vi parlo di quel tempo, nel quale

attualmente fi dà facendo l'oratione , ma di quel tempo prece*

dente, quando che fi mette a far otatione. Perche all’hora inu

principio di ella oratione, hàdadar bando ad ogn’altro pen*

fiero, c determinare efficacemente, & affblutamcnre di non vo-

ler attendere ad altro in quel tempo, le non che a negotiare eoa
Dio, andar confiderando quel punto,quella materia, quel rsi-

llerioche fi hà propofto, e prefiflo di mediure > per gloria di

Dio, e falutc dell’anima Tua, fenza voler penfate ad altro. Che
fc pois’apprcfentauo nella mente altri penfieri impertinenti,

mentre che dà meditando, per la detta indabilità delia metlfc,

ò per fuggedione del Demonio
,
puoco importa ; perche li può

andar dilcacciando co’i torn.ye fcitiprc nella fua propoda
, t-*

cominciata medit.ulone»c con domandarne aiuto a Diolicnedet-

to, alla fua Santifiìma Madie, altri Santi fuoi particolari

deuoti.

ij NOVIT/O. Equando non li può in modo alcuno dif-

cacciarc, conforme à me de.'fo coccorw molte volte?

T4 MAESTRO. In quedg vi dono tre remedij. Humi-
liaiui ne! colpetto di Dio,vedendo e*feorgedo tanta volila mife-

ria, & mllabilitàiche allora Iddio vi augmenu la fua dimua^
grafia, pei queiratto d’IiUniiltà ,.(S; il Diauol'a'fcne fugge , non
potendolo lofirirc: onero fi puotrebbclafeiar quella matetia,^c
appigliarui ad alcun’alrra, che vi paiclTe di maggior diuoctone;

ò pure lafciar di fare oratione mentale , fcidarui alla vocale. Con
tutto ciò voglio fàtui à fapere,che ranffime volte occorrerà per

ordinario che vengh{noquededidrattioni,epeoiìeri drauagan-
ti in quel tempo che date facendo oratione , fc nel principio

quando facede la prcparatioae, hauede ferma intentione di vo-

Icrlafciarc da’paicc ogn’altro pcnficro ,e folaroemc applicare

la mente alla confidcratione, c inediratione di quel punto , che ^
vi bauete ptopododi voler meditare: perche fecondo la Preuia

dilpo-
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difpofìtione e prcparatione che fiiccJamo nel princìpio^, cosi pe^
ordinario ci trouaremo iiciraltro tempo,che fiegue.Fare dunque
nel principio vn’atto gagliardo di volontà ( che è la Regina di
tutte le noftre potenze )c comandiate alla voflra potenza inia-

ginatiua, che noniì vadi allargando ad altre cofe , anzi alla no*
lenza AelTa dell’intelletto , che non s'habbi ad :^plicaradaltra

confideratione'd’altri og«etti, ò d'altra materia fuori della pro-
pofts, che non cosi fociltnente poi vi foprauerranno pcnfieii

llrauaganti: al che vi giouerà molto quella conlìderatione hab-
biamo pafto di fopra della prefenza di Dio , cioè il conlìderare

che per tutto quel tempo, che ftate fecendo oratione, fiate alla^

prefenza di Dio, e di tutta la Corte celefle,quale vi fla ofieruan-

do attentamente, per veder come vi apportate.

. 1 5 NOVITIO. Veramente ^efla conlìderatione di flar al-

la prefenza di Dio, e che tutta la Corte Celeflc ci fla guardando»
è vn gran freno, per non andar cosi ^cilmenre vagando la mé-
te, come io l’ho prouato in me flefTo. Anzi che mi» Rare con^
molta riuerenza, e riguardo.

1 6 MAESTRO. Riguardo, e riuerenza tale
,
quale fi con-

uivnead vnDio.Cheperò nonfideue fare l’oratione mentale,

fe non che inginocchioni( come altre volte vi ho detto )Pcr-
cioche fe quando fi parla coi Papa, che è Vicario di ChriRo , fi;

li parla inginocchioni per rifpetto del medefimo ChriRcr,quan-
to maggiormcntr, c con quanta maggior ragione, ciò fi deuc of-

feruare quando fi parla con l’iRefib ChriRo; anzi con tutta la^

Santiflìma Trinità?

1 7 NOVITIO. Ma ie ho veduto con mtto ciò qualche vol-

ta alcuni Religiofi, Rarfiin piedi ,in quel tempo deh’oratione

mentale.

1 8 MAESTRO. QucRo farà Rato per caufa di qualche in-

difpofitionc, perche il corpo non fi troua fempre con quella-,

perfetta falate , che fi richiede per far gl’cfercitij ordinanj;

allora la perfona c feufata; Ma queRo non lo douete fare voi

altri principianr/, lènza la licenza del 5uperiore, e del MaeRp,
a’quali fi dime manifeRarc la neccRìtà con ogni confidenzìu.

Oueramentefortirà qualche volta Rarfiin piedi il Religiofo, in

tempodclforatione
,
per difeacciare il fonno,chcci molcRo-,

talhorain quel tempo, per neceflìrà naturale del corpo, ò per

tentatione del Demonio, che cerca d’impedirci il frutto di quel- •

la. Et in tal cafo mi contento che lo pofTiate fare voi ancora, al-

zandoui yu puoco in piedi ,&yn puocoRando inginocchioni;
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Cìn tanto cìiè quella fonnolentia,e pigrìtta. Anzi che alcu-

ni Religiofì portano di fopra vna fpii^ola , con la quale fi pun-
gono qualche parte del corpo, per deltarfì, e liberarli da detta,**

fonnoientia, onero lì pizzicano le carni con le proprie mani , ò
fi torcono le dita , onero li fregano fortemente la teda,»

con la mano, òli tirano l'orecchie, e limili. E perche quella.*

fonnoientia viene in quel tempo,talhora per la necellttà che hà
il corpo di dormire; io consegito a tutti Religioliche diano la.*

fulficience necellìti al corpo di dormire , fecondo il bilogno , e

varietà delle compledioniipercioche non tutti hanno il mede-
fimo temperamento. Ad alcuni ballano cinque bore di Tonno;

altri ne vogliono lei; altri n'hanno bifogno di fetti , e và difcor-

rcndo; e quando al corpo (e li toglie quello di che naturalmen-

te kà necelHtà; ò la detta necelTi^ fe la piglia
,
quando gli vien

à propoHto , onero li rende inhabile a gl'efercitij , che ha da.*

lare.

19 NOVITIO. Vediamo fe c'è permeQb qualche volta iti*

tal tempo appoggiarci à qualche parte, ouero di all'ettarci vti*

puoco?
IO MAESTRO.'Fuor dcltempodellanecelfità perqualche

indifpofitione ( come babbiamo detto di fopra ) non lì permet-

te altrimente. Anzi die fe con quello appoggiarli , o alTettarlì,

venilTc il Reiigiofo à perdere la diuotione, onero ad addormen-
tarli, farebbe degno di riPrenlione , e di calligo

,
perche manca

dalla fuaobligatione;relland ove molto ofTefa la Maellà Diui-

na, come fe ne leggono molti efempi in varij autori.

ZI NOVlTICJ.'Vi dico il vero. Padre; mi paiono cofe che-*

hanno vn poco del rigido. ^

MAESTRO. Figlici mio, io fono obligato à dirui la ve-la
rità,accioche poi quando farete fatto Profeilo,non habbiateà

2
uierclarui di me, che non v'ho detto come palTano le cofe*.

iueflo bensì vi puotrò rignifìcare,chc vi paiono adelTo rtgoro-

(e quelle cofe, perche liete principiante , e non hauete coinin-

dato à gufiate ancor bene le cole di Dio,e le confolationi e gitili

che egli fuole communicare aquell'anime , che lo feruono con
purità di cuore ,& attendono à quello efercitio dell'oratioiic.*

menale, come fi deue. ‘

ij NOVITIO. Horsù, Padre cariffimo » ditemi di gratia.,

che deuo fare, ccome ra'hò da apportare, e che cofa ho da me-
ditare in quello elercicio, per arrmare a quelli termini di poiee

gi|ftazeicfopradetcecoafolacioni,hA dettola P.,V* chefuoio
t ...rV KKK ' com-
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communicare iddio benedetto aU’aniihtòfance. * '

'l

24 MAESTRO. Per dichiaracui bene qiiefto partìcobre , e
bruì capace di quanto defìderaie; voglio che Tappiate che tre.»

Iprttò tre (iati di Religiofì (i trouano nelle Religioni, cioè inci*

pienti, proficienti,c perfetti, e non à tutti conuiene vna Torte di*

medicitione , e d’efercitio. Agl’incipienti, ò principianti con.»

ùengonoefercitij, emeditatiomattia purgar ramma; come To-

po d’elcrcitii di penitenza; lamedttatione de’quattro nouiTFinii,

delli danni che fa il peccato mortale, della noitra ingratitudine,;

cfìmilnPerchevieneil ReligioTodal Tecolo con l’anima mac-
chiata dal reato delle colpe commefle nel mondoieperòè oe-
celTario che nel principio che entra nella Religione,fi vadi pur-

gando bene, con le Topradette ineditationi& «feraQjtper 1 quan
n venendo in cognicione della naoltitudine , e grauezza de’icM
peccati, e conofccndo quanto grauemente ha q^To à Dio, ven-
ghi ad odiar Te 11e(To, Se à darli alla penicenza;con farli vna buo«
haConTenione generile , con dilcmlinarfì aTpramenre , coo^
niettcrfi il cilicio, col dormire su le lluorc»&c .Li ntoficicti dc-
ùono fcruirfi di qucgPcTcrcitij, c mediutioni che fono atu ad il-

luminarli; come Tono la^medicatione della Vita , e pacione dì

Chrilfo, e delle lue fante virtù per imitarle, e conformarli col
tnedelimo ChriHq; il quale purgata che vede vn'aniraa, non può
Rare di non illuminarla , e commUnicargli i Tplendoci della fua

gratiadiuina; àguifa del Sole, che non può non illuminare vn
Ipecclìio, ò altro oggetto ben terlo, c polito, e far che in efl’onon
colpifchinoeriTplèndanoi Tuoi laggt.Ma per conferuarfi poi,c

mantenerfì quella luce, e quello Tpleodore neU'anitna cbsi illu-

minata, c necedario checi inctnarao qualche coTa del nollro, é
che ci alTatighiamo dal canto noflrO con qualche impiega, ^
cferemo', Qual è quello che habbiaino detto , cioè refcrcicarci

in meditare al foello la vita, e PalTione di Chrido: perche cotal

mediuiione ci uiumiiia rimellecto,per darci ali’ imicatione del-

la Tua vita, e delle Tue fante virtù. 1 perfetti poi deuono (eruirli

di quegli efercitij che l’ccciiinoall’vniQne con Dio; che c l’efer-

citio della cótcplacione, nella quale contcplando l’anima l’ideilà

clfenza diuina,elc emiaenrilTime perfètnoni,& atcriburi di Dio,

viene ad infiammarli, e transformarli in quello per via d’amore-

Et in quello ftacQiCommuiHca ordinariamente iddio benedetto

le Tue diuine conTolationi aU’antma: benché ralhora draordina-

uamente poi ne lacca 'partecipe di quelle ad alcuni Teiui Tuoi,

iucifie^>pec dargU
'

'Ta -
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-vAOkggto'di qùeBaharanno da guftaré hetl’vìtimo fiatò de*

’perletu* lrÌ9t vai^giiol mio;^et* jtello flàlodc^rificipienrf, trtl

iigualt Vi hauete dauefercuare nalla medftattone e conhderatiorte

.^’quatcró ndmflìmi. Morte, GiudRio, Inferno, e Paraxiifb;nof-

, la iiìoltitudmc, c granerza de*voflri peccati; nel rigore deHa^
,eÌM(litiadiuina;'neili danni del peccato niortalc. hcrtcmpb'nii-

Janaentcfpefo^efitnih. •
* '

- Jif
' .NOVITIO. Come mi polTo io ercrcitare in cotefle mé-

.>dit4tkioi>n)eticre.che qui nella Religione ^ 0(liirtia di leggerli

jinpuatodella^ita; e paflìone di Chiifto, prima che cominci 1*|-

^ocauone? .' • <

- x6 MAESTRO. Be«che fi legga quel punto, che voi ditfe

'della pa/Iione di ChrKló', prima che cominci Tóratione; non c

. però agretto pet quello il Frate ad ap>pigliirfi nccelTariamcntè

^alia(;onlìderarione,4ui«ditationedi quello; ma puotrà tirare,>

la -detta meduanone^ (opra qiialch'altro punto , ò matcria_,',

,aUa qtuie egli s'hauérl meglid prepraro, ò vi farà portato

dalla diuocione .- Quel punto 'fi legge alHiora in comfinlhlti

ordiQatiamence-per quegli che non haueffero altra materia pró-

,ca per le mani; come ancora per eccitarli i Religiofi alla diuotUK
ne; che. pero deue ellér letto con molta modellia, diaorione , t

paufa, m modo che infiammi gl'vdicnti. Ne* io intendo qui in-

legnarui cbei priucipianti hanno' da meditar Tempre i quattry

.nouiflìiru, la graaczza delle colpe, i5ce. che habbiaino détto dt

Xopra, e che non habblno ad applicarli , efcrcitar/i «^iralchèli

volta nella meditatione della vita, e’palTione di Chrifto; pcrchè

la mcditationc della fua vita, e pafiìone , femprcc'frutruora , e

gioueuole; ma voglio dirui, che la meditatione ordinaria di èfii

principianti, bada ciTerrjuel la, acciò ycnglimoa conofccred

inalo fiato delJa vita padara , il danno-che ha riportato all'-

anima loro, e l’obligo che hanno di far peiiitcnz.a
,
per purgar^

«dalie macchie contratte. • ' '•* ‘
•

" ' '

, 17 .NOVITIO. Equantotempo hauerà da llart ilpririC^

pianteinquellierercitij di penitenza,* di piirgattone?
' *

. iS MAESTRO.dnquello non li può dàre'Regola dcrcr^-

minata; mali deue fiate all’indrizzo del PadreTpiritu.alc , diti
fià dalla partodi Dio, Se hàdagnidarequefi*aniVhe , codloVniei

che Iddro l’inspirerà, c conofeerà il meglio per la fallite lóro.

- 19 NOVlTlO. Hot datemi vn'a prattica fopfa dlaietina

irfapiadetce meditatiohi, concernenti a'principranfi;acdò^

peteJliaQdarregoUnilodaperiì>e/lefìb. ' - <*^ "3

< KKR a MAE"
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• MAHSTRO. Ponilo che la nuteDa^fopca la quale hi*
ucce da tirare la mcditatione, ha la tnolcimdme , e grauezzia dt*
peccati voflrlyCommedi nel iecolo’, e chrluuète f^o /opra di
quello particolare, qualche reHelTione in generale di tutta

vodra vita pallata. Venuta l'hora della meditatione i epodooi
inginocchioni ( ferrate le feneflre per dar i lenii più quiedy
iiTiaginandoui di dare nel cospetto di Dio * e di.tutta la Cortei
celede ,&bumiiiandouiconie detto habbiamo di fopra) inde-
zete con la mence cooliderando che peccati hauece cotnme/To in
tutto il tempo della vita vodra. E per venirui meglio ' aliala

memoria, andate difcorrendo per tutti i luoghi , e per tutte le..#

parti, nelle quali hauete dato, 5c habipito da che vi potete ri-

cordare, e con che perfone hauete pratticato, e quello che in tal

tempo, in tal luogo,e con le pedone cali hauece adoprato di ma-
loi per qual cagione, con qual occallone, in che maniera , con#
quah mezzi, a che 6ne, per qual motiuo, &c. Che fono le circo-
danze deiracco humano , come vi hò dichiarato di fopra.

qnid, vbi,per quos , cwr, qutritt, quomciU, qn^ntio, Edendoche CÓ
laccnndcr.ationedi quelle circondanze,(i viene a penetrar me-
glio la verità, a dilucidarli meglio l'incellecco , Se hauer campo
di poterli trattenere nella meditatione. Ooppòche hauerete dif-
corlo con la mente, e con l’intelietto lopra la detta maceria, per
quel spazio di tempo di vn'hora, mczz’liora , ò più , ò meno vi

farà concedo; e che hauerete cóprefo con detu conlideratione»

di hauer coinmellò tanti,e canti peccati,di tal e cale fpede,di ta-

le, e tal qualità; e che hauete odelo cosi graueraente vn’oggetto
tanto amabile, quanto è Iddio , Creator deU'Tniuerfo , adb-
luto Padrone di tutte le cole create , farete vn’acto di volonri,

per il quale, e con il quale verrete a detedarele dette colpe co-
rielle, iS: à cagionar vn'odio mortale contro voi dedo, per i tan-

u errori, e fciagure; e farete parimente deiiberacione di voler
lodisfare alla giuditia diuina, contro la quale hauete caminaco
per catto il tempo di vita vodra. £ quedo è il frutto della medi-
catione , che s’bà da canate per protitco delPaniina; quefl’acà

dico di volontà, che dependono dalla detta coofiderauone,e.4

mcditatione piecedente; ed chiama, il fine dell’oracione. Per-
(ioebe puoco, ò nulla giouarcbbe all'anima del Religiofo, ò al-

tra periona che fia, che meditade giorni intieri fopra queda,e
quella materia , fopra quedo e quel midero, e poi non padaf-

le più oltic: che quedo larebbc più rodo vn ftudiare» chtfàc

pcatioac»Ma l’è ^^dano# ( fe u appcofinaie ) chea^«
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'cHi U volond a deceftare qualche vitio, ò ad abbracciare qual»'

' cbe vinù, in coniòrmità della precedente meditatione , che h4
' fatto. Secondo la varietà delle materie, che fì fono andate rumi-
nando, e difeorrendo nella mence, e nell'intelletto , ne iìegue la

> varietà dell'alFettioni nella volontà, come mi ricordo d'hauerlo ^
'detto il nodcoS. Bernardino di Siena, in vnafentenza. Stemutu 5, Strnértl^
thmrfts e»ptsti»Ms,qtt4di Dro^trftHturén mtmt t tUntrjfé gene^ Dom. i.

attori /ir. io.
Bi9^nmàrof4:midit4tti»mtmmtftric0rdié,ti0‘tQÌ0f^x mtditMtiontm

«r. t. ^ I.
fitfi$Hti4,etm(Umu^ctrnintiti affidi* 0rtw/ctnt$Mi mtditatitmmu

’

éxcillentid, affiàSiobamnsi mtàitationtmbmit*nSsV$l btntjicmHàt

dfftiiiogrMtuudmisi c và difeorrendo.

}i NOVITIÓ. Vorei che mi Cecile la carità di darmi
qualche lume più chiaro, e didinto di quede adècrioni della vo-
lontà, che in ella deuono eccicarfi, mediante le meditationi pre-
cedenti, per Capere come mi dcuo reggere doppò che bauerò
'sbrigato la mediutionc. : j

3 a MAESTRO. Habbiate da fapere« dgliuol mio , che Id-

dio benedetto hà dorato l'anima nodra di tre potenze, memoria^
intelletto, e volontà. La Memoria l’é dau data, per conuetfar in

ella le fpecie, e raccordarli delie cofe pallate. L’intellccto,per

incenderelecofe, edifcorrerefopradiqueile, ecauar la verità

delle medehme» con il detto difeorfo , e per rapprelentare alhu
-volontà le predette verità. La volontà poi che e vna porentia li-

j^ra, abbraccia, ò rilittu conquedafua libertà, quello che edo
intellettoci rapprefenta. Tantoché gl'arii delia > memoria, fono

{

>er ricordarli} d’atti deli'intelletco, per difcorrere}c quegli del-

a volontà, per amare, ò di {amare} e (on detti amore,& difamo*

Te,ouero Amore, Se Odio. £ da quedi due atti (che & dicono

paflioni, Si sdiettioni delia volontà) ne ran^ilano molt'altri,

così dell’vna, come deiralrra parte: condoùacbe dairAmore;^

ne nalce il deliderio, la l'peianza, il gaudio , ò l'allegrezza , ìsu

pietà, la cowpadìone, la mifericorc^ l'honotanza , la riuereiv

xa, il timore, la gratitudine, la beneuolenza, Scc. Dall'odio ne
nafee la i^ga, il timore, Tardire, l'ira, la tndezza , la decedano-

ne, rabominatione, riniquità, la maleuoleoza, la crudeltà , &cw
Hot dalla meditatione die noi Scoiamo con l'intelletto, hab-

lùamo da eccitare qualche abietto d’alcuno delli fopraderti, nel-

la volontà, doé ò di amore, è dt deliderio , ò speranza , ò alle-

grezza, òcompa{fionc,ò pietà, ò gratitudine , o riuerenza, e fi»

» ft l'inetto c la tneditauonc i dau di cc^a

>qU
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da «(Ter abbra<:ciacìi da e^^a vol<>iuà. (t la mediucioMf.ì^ ft%*

.ta di cofa n)ala> come del pecc.yo, del tempo m%lanicutc rpcf<9,

• delle mifetic di «Jiicfia v ita, c limili, s’bà. da cficuaie ,n*l|a:;V^-

. Jonrà vn'acco di (Mio, di'Tiiga, di pantlmentOa di detellatione,(i;-

abominatione, di triflezza, &c. £c eccoui a pieno ipUisfaita

^vofira petitione, c richieda di darui qualche lume, delle ade$-
aioni della volontà, che ia.cQ'a hamloda^ecclta<il-!d^le mcdit%-
tìònif(ccedeati. Da ch««puotrete cauarc^cb^cUUii meditauotie
della vica,e>pa(Cone di CbcidoirenifEeikfiàòeQiìttare anello,vo-
lontà, l‘a&tto,la boiità,i’anK>re,,dallaiua paitteiTe dalla noAra,
Ja pietà, la (X>mpalli(mé, 4a'^racitudNie^Uc0rf>sp<tacienza ,.l«hl>

beneuolenza, ,S:c. E dalla medicationc del peccato, c del vino,*

Podio, la fuga, l’abcxhinatione, la triAezza, il penrimento^ j5cc.

come s*è detto» E queftì aflètti eccitaci nel modo predetto ncJU
xolócà noflra,eome i betoni propqniméti fono quelli che ci fkano
Tìituolì, e perfetti; e però all’eccuatione di elTi c neceilàrio che
attendiamo in ogni tempo, & in ogni occalìone, e specialmente

nel tempo deli’oracione mentale, c della meditatione, come s’è

detto, (e vogliamo ariiuar predo ali’acquifto delle vittù, e dc.Ua

perfettione. , .

3 3 NOVITIO. Vediamo fe fi può conofccre fe la perfooa d
ila approfittata in quedo efercitio dell’otadone , e mcditationej

ònòì t . .

’

- 34 MAESTRO. Certo sì, che fi' può conofcerc. Quando fi

vede che il Rdtgiofci^ò altra periotta che fia,elee dairotationd,

xnodedo, monificaco, bencompodo,ie fuggela coinierlationct*

de gl*alcn,è fegnoche dalla meditarione , oraripne che hà
fitte, n'hà cauato profitto. Ma fe egli efee da quella iinmodcdci,

(coropodo, e fi mette di iubuo a ciarlare eoo quedo, e con quel-

.lo; ò andar goardando dnquà e di là, c legno che non hi guada-

f
nato cola alcuna in quella: fin come parimente col progredb
el tempo fi conofee, fe da quella nccaua profitto dajfi mede-

fimi legni; cioè le fi vede che il Religiofo fi và .reggiilraado la^

vita fua, tiene i fenfi mortificati, è vbbidiente a’Supeuon , hu-
cnile con tutti, cariunuo col ptodimo, SiC. Ma fe fi vede 'il con-
erario, le cofe vanno male.
' 35 NOVITIO. Mifero me; dunque io c’hòperfo il terapoi
€ non hò farro profitto alcuno fin’hora nella Religione ; mentr#
che quando efcodall’oratione» eleo freddo, pigro, puoco morar
ficaio, e leggiero.. - •

* 36 MAESTRO* Non- vi confondete
,
perche fiete: ancor

piuf-
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principantc, e non hawtc offcmaro il modo che c necefTariorwnforj^ habb.amo dichiarato di fopra, nc hauetc bamito qucf

Ì7lf
' Ah

fi ricb.eJe,confi>rmc hauetc hnmito
adcflo. Oltre che Jpiefi'Arrc dcJl'oratione

. bifogna impararla.
pr.mariaiTiente nella fcuola di Dio, dal ouaie promene come da
Padre di ì\xxm, Omnt bonmm tpt.mum, & omnt donni» ptrftaum.
E pero è neccflario che ricorriamo ad elio continuanienie

. che

p
voghafiriflereconlafua fama grana, e che crvogl, illuminar

la niente, per poter conofcere» tSi operare quanto i ncceUario
per lalute dell^imie noUre , e dc*pro/niiJÌ noftri.

y? NOVITIO. Sta bene; ma quello lume,e quella prattica,
che fi richiede dal canto nollw , m'è fiato di gran gitmìniento,
e voreiche la P. V. me ne dalle vn’cfempio, & vna prattica pii»
dillinta fopra la Palfionc di Chrifio, acciò mi potclh andar re-
golando nelraltre.

^

38 MAESTRO. Molto di buon cuore. Poniamo che hauete
da meditare à Chnfio quando faceua orationc all’horto. In quc-
Itameduanonehatwtcdadifcorrerccon la mente, con l’intcl-
lettolopra le circofianze che poterono concorrere alla detra_^
attione deU’oratione di Chrifio iui ncll'horto

(
da me fopra cen-

nate
) cioè delle perfone, del tempo, del luogo , del modo, del-

la cagione, della reiteranone,&c. Lt perfone furono Chrifio,
1 ietro, Giacqmo,_Giouini,e gl-altri Apofioli. 11 luogo fù iliorto
di Getfem^ijll répo fu di notte. Il modo fu-con hauerfi proftra-
to con la faccia fopra la terra. La cagione fù per placare il Padre
Eterne. La reiteranone fù per tre volte» E così v’anderete ima-
ginando ( fette le preparationi ordinarie fopradette ) che fi be-
nedetto Chrifio verfo vn’hora di notte, più ò me no, partitoli dal
cenacolo con li detti tre fuoi discepoli , Pietro » Gi.icomo, Gio-
uaui,e rutti gl’altrijfi inuiò rerlo dcilTiorio di Getfemani (quale
vi puotrete andar fingedo nelia méte, in qualclie luogo che più
vipareire à jpropolìto. ) Oue entrato preli in dilparte itre, gli
dille che iui fi tratreneficro che elio voleiui difeofiarfi vn puoco,

£
er fer oracione.Nella quale alcione vi hauete da apportare con
imajginatione, come le iui vi trouaffìuo prcfcnce, e che vedef-

fiuocó gi’qcclù ptoprij à Chrifio, che entra nel detto horto»c6
li detti lupi difcepoli,ecome fe lo intendellìuo parlare,e direa

i

^delìmicheiui fi trattencircrojccbe poi egli U hauellcda loro
feparaco; e giunto al luogo determinato, fi buttò ingiaocchioni
con la feccia fopra della terra

( accompagnandolo fempre voi
eoa gl’o^chi) e cominciò à dire quelle pietofc parole, P4rer/?

' ^
- foJfibiU

Ut. I.
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pojfthiU tfl, trunfiat à me cmIìx ijie, quali v’imagi iiarctc voi anco-

ra dj fencirla. E (landocosi^m puoco, lo uederete alzare mero
mortificato, c mcftodalT’oratione, eche s’inuia uerfo doueha-
ueua lafciato i detti ddccpoli, qusli s'eiai)oaddorractaci:(fegno

che Chriflotatdòqualche (patio di tempo , in quella fua prima
ora rione ) e toccandoli leggiermente, li defta , con dirgli , olà

difcepoli miei non dormite, (late vigilanti, c fate oratione,per
non venire il nemico à tencarui, vedendoiii cosi pigri , e fonnq»
lenti. Eche poi riuolio à Pietro , Phauede detto , eh tu, ancorju
dormi; Non eri tu che ti vantaui di voler morir per roc , fc così

folle (lato necenario,& bora non hai potuto contenerti di dar
vigilante meco per vn’hora loia? Attenderai qui come redorno
coii(ufi,e mortificati quei Santi Difcepoli

,
per hauergli trouato

cosi addormentati il luo Maedro, al quale non hebberoche rif-

pondere per la vergogna. Ma egli da nuouo li lafcia , e ritorna^

al medefimo luogo di prima, e fa la medefima oratione ,e nell-

ideda maniera; c poi ritorna a i difcepoli, quali di nuouo ripren-

de, per hauerfi lafciato da nouo opprimere dal fonno. E cosi an-
dò rete fequitando la meditatione , conforme lìegue Phiftorìa^

nelPEuangelio, fino al fudor sàguigno per tutto il corpo,^ ago-
nia di morte nelPaninia ;con andar fempre applicando il fenfo

della Vida, equello delPvdito con Pimaginatiua a tutrequ«dc-/

at.'ioni, come le vi troualFe iui prefente.Padati tutti quedi difeor-

lì per la mente, e ^tte le fopradette meditationi con quella attc-

tioi)echelìconuiene,andarete cercando di eccitare nella vo-

lontà alcuni affetti, che dalla medefima meditatione natiiralmc-

te dipendono, come effetti dalla fua caiifa; impercioche modrà-
do Pintellctto alla volontà qualche oggetto amabile, non può
dare la volontà che naturalmente nó produchi vn’atto d’amore

verfo di quello; e fe l’oggetto c pietofo * produce in le vn’atto di

pietà; e fe farà l’oggetto terribile, produce vn’atto di terrore, e

di timore, e così và difccrrcndo. Onde puotretc dalla fopradet-

ta meditatione canate i feguenti affetti. Quanto grande , ife im-
menfo fìa dato Pamor di Chrido verfo di noi , e quanto anfiofo

s’fiauefle modraco della nodra fallite , che effendo egli quello

che era, fi lafcia cadere con la fàccia in terra, per ^r oratione, e

placar il Padre Eterno, fdegnato contro di noi ; e qui puotretc^

produrre atti d’amore, e di corrifpondenza verfo di quello, prò*

ponendoui di volerlo amareper i’auuenire. Secondo , Puotrete

cavare la fua cantà verfo i difcepoli, che li \à a rifuegliare dal

foaao, e UriprcDde con affetto,* e ne produrrete atti di amoro
verfo

1
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véffbil proOfihto vofiroin ftmili contingenze i in confbnniti di

quefti d> Chrifto. Terzo, puotrete eccitare ncllà voftri voionti»

vn'atto di pietà di cotnpailìone verfo la perfona di Chrido»
per vederlo cosi alHino fc angudiato in cotal tempo dell‘oratto«

ne all*borto. Quarto, puotrete eccitare VII de/ìderm,di hauerui

potuto trottare lui prelente in tjucl tempo » per rafciugarlo da^
quei fudori fanguigni;e dargli aiuto per pocetll alzare da eerra^
^into, vnadeceltacionedc abominatione contro le voUre col>

pe, e di tutto il genere humano, che à tal termine fecero ridurre

va Dio. Puotrete ancora fare vn proponiracmo di voler ficor-

rere.eperfeueiarenell'oratiooe nel tempo delle neceflità, ad
«fempio di Chrifto,& altri atti , e proponimenti che li fuggerì-

rà lo Spirito fanto, fecondo la dirpofirione con la quale hauete^
andato alPoratione, e fecondo la di^fìoone del aio diiuno be*
neplacito. Hor fecondo la prattica cne vi ho dato della (opra-

detta mediutione delPoratione di Chrifto nellliorto, vi puotre-

ce andar regolando in tutte l’altremcditttioni.Nelle quali quel-

lo in che hauete maggiormente d’attendere fi è, che non 11 dare-

te mai fine, fe non ne cauate gl’affeiti, e propimimcnrinella vo-
lontà. Ne vi curate dic^r canti alfetti, quanti io vi hò ìpofto di

Copra ( perche quegli io ve i'apportaco per efempiol ma baftecà

cauarae vno.òduei & vnoò due buoni prcmommenti , che più

vifu^eriràla deuocione ,o vi inciterà lo Spinto fante, e con.#

quelli approfictarui, fecondo il bilogno che hauete. Anzi che.*

voglio dami qui vna auuertenza , è, che fentendoui ecciuto

qualche aftètto nella volontà ( ò di ccunpaftìone^ ò dt nriftezza,

ò d’amore ,d di gracitadine, Scc. ) etiamdio nel principio , ènei
tnezzot ò inquamaq’aitro tempo dell’oratione,e meditationct

non pallate pmauancià meditate, e difeonrere con l’inceMettOa

ma deuete tractenerui in quell’aftecto , fintantoché ne refterà

fiell’animavoftra qualche impreftìone ,ò che ne fiegua ia elfa#

qualche traguardo pcojponimento; e poi fe vi refta tempo
,
puo-

crete panar auanti. E la ragione fi é, perche il line , Se il fimteo

delta mediiadone, altro non fenon che di ecciure qualche
o^cco nella volontà,(come s*è detto:) dunque hauuto già il fi-

ne, non è btfogno d’applicar.più i mezzi per coofeguirlo : e
cebbequello tempo perfo più tofto. ' ^

n NOVITIO. In alcuni libri fpidtuali che parlano cTot»»

Clone , ho letto che doppù la meditacionefi ha da fue il coll»;

quio, la pedtione, e ruecimenco di gratic.
*

T - TOyjr-.'"" :
• .liJpa
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40 AHSTRO. Secondo iltempoche dofpò Jaine^
dicanone, viandcrecein quefèo regolando, perche non fono

ranco neceilane: vero è bensì che la pecitionc con il doiuebbo
mai lalciare, domandando a Dio Benedetto le noflre neceflìtà,

come ancora de* noRh Fratelli , e benefattori , e benefattrici, a
quali fìamo rantp obligati, e fi racomandaiiQ comimumente al*

le noflre oracioni.

41 NOVITIO. Veramente conofeo da quelle pratticho»
che qui in’hauete dato, che gran profitto fi può cauare dalle me-
dicaiibni, e dali'oratione mentale, con l’eccitatione , e produt-

cione di quei fopradetti affetti , e proponimenti nella volontà

che mi bautte spiegato* E mi marauiglio che alcuni Rcligiofi

dame eonofeiuti, non fiano arriuati a gradi eminenti di virtù, e
di perfectione, mentre che fono molti anni che viuononella^
Religione, hanno attefoìt quelle meditationi,^ orationi mér
tali, che lì cofiumano quotidianamente in efia Religione*

41 MAESTRO. La cagione di quello difetto farà
,
percho

forfi non fanno le dette meditauoqi conforme fi deue; ne fi pre-

parano , e dispongono come è nccefTario}e ne meno leuano via

gl'irapedimetuiche vi si interpongono per fatle come al debito,

je cauarne il frutto, che si pretende* Ma et attendono più toflo

pervfanza,epcccoiifbnnarsìcongl'^alut,ò per non.efiet ri-

presi, v^c*
.

43 NOVITIO. Dichiarimi la P.V. per carità, quali fono
quelle indisposicioiii,<?c impedimenti, che non ci lafciauo con-'

leguire il frutto deiroratione.

44 MAESTRO. Molti e vari
j
fono quelli impe.dimenfi,&

io farei troppo prolillo, fc volelTt dicliiararueli tuttijma ve n’adr

durrò alcuni più principaJi: potendo da per voi Hello ìritrpuar

cl’altri in alcuni libri Ipiritnali che parlano di quella materia-*»

fi primofi è, la varietà, e moltitudine di peafieri , che li palfan^

per 4 mente, e specialmente delle cofe temporali ,e mondancr

{

lerciòche quelli affetti, e buoni proponimenti nella volontà,che
ònòil-frutto dell'orationementalc,dependono dalle fanteConv

fidcrationi, e penfamenti preoedenti nell'intelleno: faor quàn-
do elfo intelletto Uà imbarazzato d’altri penfieri.di cofe tempo-
rali, .e niondanc, non pollono pródiufi nella volontà quegl’aJ^

fetti'spitituaiijdeìli quali qui ragioniamo; perche Pintclietto

onollco è potenza iimitar», è non può In vn medésimo tempo co*
siderare cole di Dio, e colè del mondo; tanto più che frà quelli»

« quegli pcnsietij vi c molta dispant^ c non polfoaq adequau-
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mchfé fòggéfiafsi Irt yn medesimo tempo in vna medesima'po-
rtln*a,oonfcniié aijucl diChriiio neU’Euangelo, 2y®* pottflis

Dtojirmirtf& m4mm«»d\E qucfla è la caiifa che ogni Religione

hà p^r ihdituto, e.Regola , che non babbi d'hauer pensiero il
<»•

iuddicodi procurarsi Te cofe neceflarie perii foftento della vira

Humana, ma che quefto pensiero l’haueneil Superiore: accio-

ché il l'uddito, oc 11 Religioio non venillè ad clfer impedito doj
gl’eierciti

j
rpintuali,e dall oratione,con tali pensieri o’hauersi a »

prouedere delle cofe necelfaric.E per la medesima ragione i Pa-
dri amichi, e Fódatori delle Religioni,hano vietare a^fuoi Reli-

giosi nc^léloro Conftitutioni, e Regole , che ncfliin Frate qual

Sia Rato per oualche negorio nella (. itti, e nel fecolo , tornando

|)oi al Monaltero
,
potellc raccontare a gl’altri Religiosi, cofa-.

alcuna del mondo (
vedali la Regola di S. Pacomio , Balìlio, Be-

nedetto^ altre. Non per altra ragione( dico ) ciò ha farro,fc rio

per non dar óccafionc a* Rcligibfi con quelle nouellc,c difcorli

delle cofe fortitc nel fecolo, di imbarazzarli la mente , c li iM-
•fero poi d'impedimento nel tempo dell’oratione. Il fecondo im-
pedimento li c, Uaffettione dilórdinara, ò alquanto louerchia d'-

alcunacofadrqucRòinondoi impetòchela volontà nella quale

s'banno da eccitare, e produrre per mezzo della meditatione^

nuegl'alFetn (pirituali, de’ quali habbiamo di fopra ragionato, li

troua occupata, e preoccupata da quella adèccione dell'oggetto

mondano: e cosi non puotranno da ella procedere le dette alFet-

rioni fpiniuali} in quella guifa che volendo entrare vna perfona

dentro vna Ranza cne folle piena d'altre perfone , che in quella

hauellero entrato-prima di lui, non vipuotri entrare , ma fara_i

forzata a Rarfi di fuori, perche la Ranza è pigliatatcosi dico al

propofito; Non puotrà mai eccirarfi nella volontà noRra alFct-

tione alcuna Ipincuale,'quando eRa Rà occupata,e piena di qual-

che aRerrione mondana: bifogru cacciar prima queRa dal cuore,

per poret entrar quella: altrimentefe gli perde 1 tciripo. E ben-
ché pareRc tal’hora a qualche perfona , che fe gl'eccitaRc qual-

che puoco d’affetto, e di femore, fiate certo, che non c vero fcc-
'

bore, ne veto affetto, ne troppo può durare. Bi(ogna che li vuoti

totalmente quèRo vafo della noRra volontà da ogni liquore,/

«( benché rtfinimo fìa- ) di queRe cofe terrene, fe vogliamo che fe

.
fi podi infondere il liquóre delle cofe'celeRi. E però non c me-

,

Tauigfta (e fi vedono, é fi frouano molti Rcligiofi ,
così in que-

•fta, come in altre Religioni, che hannò moltoTcmpo attefo, 5c

^tUaluiente attendonOx^ afiiOono all'orationc mentale , così

ìmll X



»

45 i II Rciigiofo beli eilucato

in commune, come in pruuio,e nondimeno no» hanno acqui*

^to grado alcuno di perfeccione, c di virtù: la tagione ù c, per*
che non hanno cercato di toglier via dal cuor loro, quella attet*

^loiie a quell’oggetto mondano , ctianidio lecito , ^ honello*

Hauerei molto che dite l'opra di quello parncolare , ma mi du-*

biro di non elTer troppo prolidò* 11 terzo impedimento li la^

cuiioùta di fapere: perche la perfona che foggetta a quella^

{

>alIIone, Uà continuamente con rintclletto occupato in fpecu-

arc,c difcorrcrcfopra di quella cofa, qual elTa Eliderà di fa-

pere. etiamdio che uà cola fpirituaie;e così difficilmente ù può*
trà applicare alla meditationc.cconlidcratione delle cofe mo-
rali, e de’ quattro noni IT:mi, de’ benefici) diuini > della miferia

bums na, della vita, e PalTtone di CbriUo, Stc. Che però chi vuol
attendere all’oratione, Se approfinarli nelle fante medicationip

dalle quali 11 cauail ptofìtto nccelTario per la lalutcdell’animej,

«Scacquiftodclla perfcttionc , è necellàrio che fi mortifichi di

quella palTione della curiolità di fipere, Ó" no» flMsfdfcrt q»Àm
tMrttt faftre. Bada al Rcligiofo di faper tanto,quanto che li pop*

n faluare, e che podi clTcr mezzo,& inllrumento per poterli al-

tri faluare, fenza tanta anfietà , .5c auidità di fapere» Et in ciò bi •

fogna dar vigilanti particolarmente voi altri principianti, quali

non hauendo ancora fodezza nello spirito, le cominciate ad en-
trai e in quelli pcnfieri, e defideuj di fapere, c spedito il negotio)

non puotrete mai diuentar buoni oranti, ne buoni contemplati-

ui< E però è data fatta con grà maturità nella uodra,come ui al-

tre Religioni quella Condmitionc, che non s’habbino i giouani

a metter allo dudio delle feienze Ipcculaiiue, le nó palTato viA
anno almeno doppò la profclTlone; c fe fodero più, torli che far

rebbe meglio,per la ragione già ccnataj perche có Io dudio della

fpcciilatiua le t’mfrafca l’intelletto, vS: entra la curiolità di lape-

re, efididrahc la mente dalle cole di Dio, come nella terza par-

te di quclVOpcra Ipero ragionarne più di propofito. Il quarto

impcvlimentò, fi c la tridezza dcll'aninv} , e la malinconia , ca-

gionata da qualche contingenza, oda qualche dispiacere, e co-
la contraria al fenlo. Alla quale fi può rimediare con l’aiuto del

Padre Ipirituale', e qualche amico confidente , al quale podi ii-

beramcnteefalar il luo cuore ,*E deuono i Supehofi in qoedo
eder accorti, Si hauec carità. Il quinto impedimento , fono le fo-

disFatrioni del fcnfo,e le coinmoditàdel corpo: poiché con que-
llo forti di commodìtà, c di delicatezae,perde il fuo vigore Pani-

ma, c tutte le fue potenze* Che però la perrooa che vuole atteo^
- _ ... — . -
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dere <U doùeto^l'eletciùO’deU’oratione, bifogna che fi dia alb
moderata raotuficatione del ienfo» e delta carne ; e non andar <

cercando commodicà, e delicatezze » che non fiuti f»rofiKo

alcunojfaceudoaltnmenre.llfeftoimfwdìmentoè la luperbia,

c ramor proprio» la vanagloria» iatuotia, preùutione, tementi»
de altre /tmtli imperfettiont drpendenti dalla detta fiiperbia.»»

quateè radicebaftante, per atuielenare ogni pretiola vivanda^-
dell’atiima nodra. Il rectitno impedimento, lì è la foiierchia oc--

cupariòne nelle coCe e(Ieriori,e traua^li corporali, eciamdip
nelle cofe lecite, e necelfane : impcroche quelle occupationi, e
folleatudini indilcceti turbano per ordinano la mente, e non la

lafciano eleuare facilmente a Dio, & alle cole cckflii conibrmc
Thebbe a dire l'idellò Chrido a S. Martha-, quando li trauaglia <

ua per apparecchiar qualche cofaper iimcdcruno,chehaaeua^
holpitaroin cala fua, lodando pui tolto a fuaribrella Magdalena
che no» llaua così occupata in quelle làcende. MmìuL^
fiUicit*€s,&tm’beri$erga plurima, Terrèvnum tH neetjfarium^,

Marta optimam partem èitgit, qua non auferttur ab ta. Onde ilno-

ftro Serafico Padre nel Capitolo 5. della Regola, ordinando a'

Frati atna trauagliatc, che douellero trauagliarc , l'aggiongo
qnellaconditionCyCioèche non fiatale iltrauaglio, e l’occupa*

none che habbia da ellinguete io fpirito della Tanta otatioae, e
friel

dtMolxóne.fratresfUiqkihHSgraùamdtdit Dominus UborandiPt *

Uboremjidtlittr& Utuote^ ita quod, exelufo olio anima inimitOt si- ^ • *

Qaoranomt,& dtuottonitfptrttum non tximgnam^ cui debent catt-^

ra ìemporaba dtftruire. E però chi vuole attendere airefercitio

dcll’oracione, e cauar f iuto da qiiella, non deue fouerchiamen-

te occupai'ii in quelle làcende ellerioti.

NOYITIO. Redo pienamente inllrutto fopra queUtLi

materia della mcditatione» e ce pe redo con vn’obiigo infinito»

perche ho comprefo il modo di potermi approfittate nell'ora»

none mentale, e nelle lante meditatiom. Vorei adelTo che mi di-

chiarallìuo.fe in quelle fante meditationi,confide l'vnione dell*

anima con Oio , cioè fe allora fi dice eller l'anima vnita eoa-

Dio ,
quando ila ella occupata in alcuna di quelle diuote me-

duatiom? Hocuciofità di faperlq» pecche ho intefo dite , Se ho

letto ancora, che tifine delreracione mentale* è l’vnione dell'-

anima con Dio;eche per quello è Hata inftituiu in ogni Reli-

gione, e vuole cialchcduna che fi eferckino i Religioli in que-

llo efercitio dell'orauonc ntcntalc,pciftarfi Icmpre vaiti coq

pio. .'ji';*- ~
Jlp,
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Ilicòipói «9 àkn&gKAngoli, e l*tnime beate ; e ptrà il consii
derargliyC comemptarii voi in quella maiuera , che liauetc->
detto, ò in altea fijrma, e figura cons.roiie, é più tofto vn finge-
te eoa rmtclleKO , che contemplare. Vero e che a* principianti

(come siete voi ) sipuò petmectcìe quello modo di conrtmpU-
«iferchc fono impeiilccti.e non podbno atìèttionarsi a Dìo , a
^Angeli, a Santi^Acallecofeccledi, fenon col considerarlo
Ih quella numera, lotto figure, iraagini, e fiintalini. Ma quando
Còsi fi conlideranoi non é quell’atto dell'intelletto, atto di con-
Cemplauoiici /na più tofto dir lì puotrebbe atto di raeditatione,/»
perciocbe lempre che nell'atto delia conlideratione , vi concor-
rono nnagmi, figure, e fantalmi, non fi può propriamente dire,
atto di coBicmplatione, per quel che vi hò dichiarato

; c meglio
_
su dichiaro, con dirai che l'atro della contemplationé propria-
mente, c fbrmalmence, è quell'arto della mente, e dell'intelletto
noftro. co'l quale l'anima purgata dalle macchie , e bruttezza
de' luoi peccati, & adornata con l’addobanienti delle virtù, vie-
se a contemplare a Dio come Iddio, cioè come vna foftanza im-
Biateiiaie, incorporea, infinita, 5c infiuiramcnte perfetta} dalla-,

quale dipende ogni perfettione che fi rroiia nel le creature,di bel-
lezza, grandezza, maeftà, potenza, bontà, pierà, l'apienza, giu-
Rina, equità, mifericordia, 5rc. E nella quale li trouano .vniro
tfKte le (opradetre pecfettioni in grado hcroico, eminente , ^in-
finito. Reftando l'intelletto afiorto in vn mare di maraiiiglic,é

lafciandoi’huomocome fuor di fcftefIb.Cv»'pwp/<fie( dille Ric-
cardo ) eft Ubtra memisperfpicaet*, infaptemtnjptBncHla , cttm ad*
pitrahnnefttfptnft. E la volontà viene ad infiarnmarfi , con pro-
durre- mòkiplicati , e continuati atti d'amore , conforme alla^

maggiore, ò minore dirpofitione, ò beneplacito diutiio. £ quella
^l'vnionc perfetta dell'anima con Dio.

48 NÓVITfO. £ quanto tempo ci vuole per poter arrivare

Ja perfona a quèft’atti di vera contemplationé, c perfetu vnio-
ftc ?

48 MAESTROj Quàdo che piacerà a Dio Benedetto, quale
non ftà figaro, e loggettó a quelle noftre dottrine , e prattichói*

fi vult, vulttKr\finon vnityTtOn t/i^fetutrTelTcndo^ggetto libeBo,t^

ellèndo impcrlcrutabili rfuoi giudirii''diuini..Quefto'SÌ visòa
dire, c voglio che lappiatc,-chc vcdéndocgli vn'atiima bé pur-
gata, e ben adornata con la pcmcéhza , e con le virtù , non la-

miera mai di non vnirfegli,ccoinmunicarfcgli- che eia prima

ynioift, dalla quale dipende la feconda: e quella feconda per

,

' - M m ra

fi6.

1 . de arcete

mifi. c.
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ordinariofempre fiegué «ira prima* cflendóche di Dio «f

nella Scritrura Sacra, che é iìiogo, titmm Dtt$t mfin, igms cemfit»

mtm ffi E non Duòitfuoconon bfag]are>quaaÀ> hà prerentr,

ffc approifimaia a fc, la iqacem beo dispoua. ;Aozi che quando
l'auuna i cosi ben dispoiU» e si mette la perfona a ht ocatione,»

U medefiioo Iddio è quello « che languida ^e prelkla coniti«i

per la mano, la porca per quelle Hrade,cHe cgb' vede. lilìa«^

no di maggior beneficio. Egiàio vi hò detto eli lopraiche quell***

arte dell’oi are, s'impara pm colio nella fcuola di Dio, che m at<*^

tra parte. E per sbirgarui da quello di feorfoivolete figliuol mùv
che in poche parole vi fodisfacci, fenza tante speculauoni ,cl^
infine non fanno per voi. Attendete dai canto .voHro'a.punli«

carui con la penitenza, adornamicon le virtù, especiaimence
con i'humiltà,e laictace lare a Dio, che sa ben quel che lare,o
quello che è neceilac^ per (alute deiramma volita. E quella

d

la vera, e più ìegituna llrada , infegnataci da*SaatrPadn,ca^.
quali fi concorda Hugone. Optrtti quodmtm qké .Otnm vnlt to»m

templar$,prtmMm purgtturjpc. UéitUkmintiHr,& 4tttuiip€tpctiaM

quia at/ip>4tcttltrttpurgmto, nonJtquerttHr iUHmméUtoìCr ni/i

tUumMatiOyf en vtmrtt conJumMM t '/ìue ptrftQio^ £t, qkkftti^

pmgis étfitadHfit, tornò mugli opfropinqHont diHtmtoti: quontò auttm/i

magli opprtp>nquont j tonto vtnus conttmplontur. Ne nti Harcji

domandar altro, che quanto s'c detto fin qui vi balta: folovon
gho darui vn legno per poter da per voi conofeere, quado nell%

oratione l’aninaa ni caua profitto , !Sc c vnitacon Dio , e quandq
no. Quando la perfona che là otatione, Uà tutta attenta , «*<c io^

tema in Dio, fenza andarli diinouendo, ò ruminando, è te>

,
giio che (là vinta con Dio, e gode della fu4 diuina^.

. prefenzai ma quaiid9 efla (la languente, pigra, e
, \

negligente, eli và rumi lundo, e riuoJgendo
j

Mr di quà, hor di là ò và sbadagliàdo,

ò sparando spello, e facendo at:io»

nicófimili,*dcfideràdochespe- '
,

dilcaprcllo.c legnoche '

nonfia vnita ancora
. \

có quello.Andate^ , ,

j
m pace.e prega;

te Dio per

tuo*
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‘ ESBllGiTlO->Dl RITIRAMENTO
per ottonò 4^ci giorni con Tindulgenza

plenaria concefla da Sommi
• Pontefici. ,

q."., '
-L >f r - ! . i

;
•

^ » >
•

^ p :.*" N.t«' 4 -V j i- i -VJ ^ I

'

ELLA raodrfìcanoMclelJ'Tndol^fH
* '*

ze , cht fece Paolo V. a’ ReligloÀ;
fri l'aluc che ii concedè » vra fii che
ritirandofi qualunque dicdìfConlft
licenza del fuo Superiore, per lo epa-
tio di dicci giorni snella lua |»ropria

Cella, ò inalcun'alrra flanza fequé-
ftrata ;c Scendo in'cda, per deoo
spano di tempo, alcuni efercitiispi>

riruali ( come leggere libri spiritua-

li, tnedirare la Paflìone» e morte di Chriflo Signor Noftro,i'

<]uattro nouilTìmi, i benefìcii dtuini Scc. con fare tri giorno, «.>

notte due bore d'oratione mentale,& altre orationi vocali, e i»-

cularorie, comealcun’altri efercuij cófìmili, mortilìcationi &Cr)
Conrequitino Indulgenza plenaria , e remi^ione di tutti i pec-

,

«cati;fKendo in detto tempo vna Confeflìone generale di rutta

*la vira palku, oucro d‘vi/anno , ò almeno Pordinaria ; e cnm-
^unicandofi,òdicendola Melfa fe fari Sacerdote; e quedo,
Utttt qniiut farannnil fopradetto ririramenro. Se efercitij: con*
forme appare per il Breue spedito in Roma Panno i6o6» che^
^mincui Vtmiftx.
~ a QiulInduJaenzaplenarìà,^ fiata a noialtri Frati Minori

I eonfinnata daNouto SignorePapa AielTandro Stinto «peH-
iccrae. Se raflanza deil'illudnfnmo , e Reuerendiflìmo Pàdr&>
'Michel Angelo della Sambuca alPhoraMiniflrd Genrraie^&il
prercnie Vefcouodi Catania,e ridretn alio spano.d'ottOjgiomi,

come appare per la Bolla, Cificm in Roma
1

1

. diCjiiugno i a ^ne di canarne dafchediin Frate che a detti

efercin]', e rmrantemi vorri attendere quel pròfìuto « diemolif.
altri Seiiui di Oio,cosrdeiIanodra,come d'altra Rt^jgioiie qe
Aanno ri portato. E deuono realmente eder tenuti in gfnm prìfg-

quedi efercitij, c fkrne mólto conto, e capKalc qualfifìa Re-
moimcauecaeao'ciiìl olae alPIodulgenaa pleoaria che fi

M rata a cooq
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confeguifc^ )'v;i<nè egli fortificati e ìèànàtneÀKiftabi*
lirfi nel proponimentb di voler feruire a Dip,& olTeruargli (|uS-

CQ neUa tua profefEunei e Regola Thà óromellbi; còme ancora^
viene a purgarli l’anima, e precauerfi d^akitne |mpq:fettiotii,che

. i’impedtlcotio l’acquiRo dilla perfcccipné , e prepararli con più
fcruore alla morte, per riceuerit ^«raio delle lue farighe.

— • . . cninosp'éf4r4reti$bemus(iiìtte Thomafo de Kempis)m Mmti»
ttmforibus,&tltuotiuscoriHerftri,MtqMèomnem obfiriuintiitm jhri’"M, u $. 1 p. rtimquarn itrbrtH^idtfmUtìtém iufiriÀ Dto pffi*-

‘ ttfttari . Br^dtiatum fuerity crtdamurnu ininus prépàratpi, àt^uc^
ìfutigHos umu adhngUrté, qt$é reUeisbitur in mhtt fempori prifini»

ti,& nteJeimus nos meline nel txitttm prtpirnre. Hauendoci lo

Spinto S<nto predetto pie i’Euangelifta 5an Luca. Beitifèrm itti

eum veturu Domwuiy imenerit v»gil*ntet^ ')^epa.rato , appa-
xecchiato, e vigilante deue llac fenlpre il^riiodi Òìo

,
per dar

,fbdisfattioneaqueUo,quando verrà per Chiamarlo. £ benchc.»
la vita del Religiofo ha vu continuo apparecchio ,^ vna conti»

nua preparatione a qUeRo effetto, nulladimeno perche non mi*
canomai deli’occafioni, che ci impedilconodi^oter lare come
fi deue quello .apparecchio, buona ..'i: ottima cola fi é, che qual*
che volta Irà l’anno li ritiri, e facci più Rrettamente 1 1noi coati

<ou Dìo. Bemm eft prefloUricum fiitnttéfilutirt Dei. dille Cere»
mia ne’ treni al j.Etil loprauominàtodekempis» In filetnio, &
qumtproficituntma denota,& dtfcu ab 'fondita Senptnrarnm ,$bi

tnnti/itfiaenta lacrimammo qnihus/ìngtiUsnoStbiis feUtut, &mun^
det,vt Cendttorijno tatuofamiliantrfiat, qnantì longttu ab unni

ftcnlart (nmultu degù: qut ergi fe abjìrahtta nttu , & apitcis af-

proximabtt tilt Deus cum ^ngelisfamltt.

3 Et accioche in cola di tanta importaza per la falute deli*-

,anima,& acqui(k> della perfettione, li camini con qualche buo-
.naoEdnianza>enoo vi Ha diRurbo alcuno, ne H doni impedir

.aencoallaCommnnità , hanno determinato i noftrt Superion
iGcnjeilali, che detti eCerciti

j
hablnno a farli (da ciafeheduno che

^vocrà fargli, ) nella propria Celli, lenza hauer mai in detro teu»*

po delli detti otto giorni, ad vlcire da quella , Ce non per anda-

re alla Chieia la nutina per celebrare fe farà Sacerdote , ouero

perfentirH la MelTa, ecommunicarlì, fe farà Chierico ,ò Laico;

pciaodare al Cheto per dire l’hore Canoniche con gl’aftri Cho«

littii far l’oratione mentale follia, doppò il matuttno, e Compie-

ta, e per andate al Refettorio all’hore folite
,
pet refidatfì conj

vel’aiin fenza d’hauer a trattare con altri in tal iépo,fe no c5
- - ---

Pio;

Tren, 3'.

kempislocxit»

Clip. 20»
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Pio* eienza lafciar pafTare monento* che non fìa impiegato ì»
gualche feruitio di quello: ladoue deuono attendere i Superiori

locali di non permettere, chcaltri in detto tempo , rhabbmo a

dare qualche dillurbo a quei che attendono attualmente in edr.

ne deue alcuno bauer ardire d’andargli a parlare in deao tòpo*

fenza erprclla liLcne.a del Superiore,ò Padre spititaole. £ quanT
do loro vfciranoo di Cella, per andar al Refettorio, ò al'Cnoro*

è alla Chic/a
(
come habbiamo detto ) non folo non baueranno

da parlare con numo, ma douranno Ilare con ogni momhca.
tiooc. >

4 Sianodunque fatti confapeuoli quei Frati ,^e vt^Iiono

fire, e faranno quelli efercittj, che non fono efenti'dal Choro}
ma deuono conuenire vnitaraeiue con gl'altri, per lodare Dio
in tutte l*hore,come ancora nel tempo dell’oratione comrniine,

c della difcipiina, coslSacerdoti, come Chierici , e Laici.. Può*
rranno bensì i Sacerdoti trattenerli in Cella neiriiora di Seda, e

Nona, fé Paogradide meglio,pcr lua maggior diuociqne,*e quaU
che volta neli'hora di Prima .quando per hauer forli tardato a

dir la Meda, ò per altro accidente, non s’Iuuede potuto troua-

re in Choro,a dirla con gl’altri. Il tempo poi che foprauanza dal

l'optadettodelChoro.dcJlaChicla, e Rdèttorio , l’aiuhreino

Boi qui dHlribuendo, e disponendo ordinatamente, per ci.ifche«

dun'hora, ogm giornot acciò habbu tempre in che impiegarli il

Frate, in detto tempo* '

Deirordine che fi hà da tenere in detti

Efercitij, per tutte Thore.
‘

del giorno.
4

VELLO che piincipaitnente s’h.^uerà'

da pretendere in quelli efercitij farà,che

non padì momento in qiiedo tempo che

fi danno facendo, lenza far in elio alcun*

bene, come habbiamo detto di fopn»; E
peròanderrmo noi qui didribuendd if

tempo ordinatamente per ogn*hora di^

detti giorni , fecondo la gr.itia che ci fa-

ri fomminidrata da Dm benedetto; co-

minciando da quel punto nei quale il Religiofo la matina sVca '

* dal
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letto, Imo ai mcdcfimop«nio,J<c hora del giorno Temente»
per corofirc tutto il tempo, e circolo di 14. horc.

a batto diìque proponiinéto il Reltgiofojdi voler fare li detti

cfercitij, lo farà a Centire al Superiore del Cnnuento , dal quale
bauuta la benediteionc, fi ritirerà in Cella doppò d^hauer cele-

brato ' la matitia ben per tempo, innanai che cominci Pritra in_»

ChorO)refarà'Sacerdore,acciò la diclii eoa maggior diuotione

lenza didurbo,^ babbi tempo di riferirle gracie. Detta la^ta*

Kledà ( nella quale domanderà grana al Signore che li vegli

aflìliere, e dar forza, e fpirito (peciale, per tutto quedo tempo»
per poterne cariare quel profìteo, che maggiormente li farà ae-
celFario per falute dell'anima fua,&edificatione del proflìmo»

in ordine allafua maggior gloria ) e refe le douute gratie a Dio
Benedetto, fé n’anderà al Chuco per dirfì Prima con gl'altri,

feguitar L'oratione mentale, le (rfàcelle inquell’hora nel tempo-

dcli'cnà, conte in alcune Prouincie li coduma. £poi d ritirerà

di lubito in Cella, oue ferratod ki porta di dentro, e prodratofi

in terra, alzare le mani al Cielo, dichi l’Oratione che ficguc--'*

%A6itontsnofìrai qutfumus Domim af^iraad* prtuteai, &
frofiqfterCyVt cMt.Qa Kéfira eratio^dr operane, é te ftmptr incipiaty

0 per tt captafimatkr. Ter Chriflum Ùominum neflrum. E poi lic-

gua, yem Creaior Spiritus O'c. conl’orationc dello Spinto Sàto»

i)t«t qnt cordapeUltum,&c. Immediatamente poi leguitcrà a dir-

ti Il Salmi Pcmtcnnali, con la litania, <5c orationi che fieguono-

E doppò
(
dinanzi airnnaginc della Bcatidìma Vergine, qual

deue troiiarll Tempre in Cella, con quella del SantiHimo Croci-

fillo
)

fi dirà quella oratione » e quella edietta alla ide(lA-> «

(che fono notate nel libretto fpirituale che fperiamo predo mà-
dar a luce

) coh le falutacioni che iut licgiiono per ogni giorno

refpcitiuaméte,alla naedefìmaRegina dt gl’Angeli , come hab-
biamo detto di (opra nel cap. primo di queda lecoiida parte al

num. j. Ouetofe li puotranno recitare quelle orauoiu che Ipn.

^dcnelfuo officio piccolo. Ohjicrote. 0 intemerata, i MariaJ
Vti Ctnetrixyoue non lì ritrouade il fopradetto libretto , confor-

me oue fopra l’habbiamo parimente cennaco.

i ApprefTo farà le commemorationi che qui fìeguonocofu
affetto, e diiiotione ringoiare.

AlIaSantiffiraa Trinità. Te Dium ’Patrtmingtninim

^nigtnitum,tefpiritnm Sanilumparaclitum,faniiamdr indiuidui

Trinitattm, tote corde & ore confiiemur ,
landamus atqu'e benedici-

WHSittb$zlorùtinf(ttCHl4,BmdtSHSU Domint in Armamento téli.
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0^»!poiem fcrt^pmr^è
ftHsq,uded'Pf4mul,trw,,,nconfc!r^^^ ver* fidò, *ter>,* r^ni^
iMsglcre*m &.„ pounn* m*ief}*ns*dor*rt vmtatemf

tdtrfis’
^ >'”>*ibus femper muniemur

.A San Michele Arcangelo. Trinceps gWtoJijfmt MicÒael
^^"gtlt,tPtmemorinPthic,&vbiqH't fimper prteart prò nohir
ftltum D„,l„c0nfpeau^ngtlorum pfodumeibi Deus mtns. ^do-
rj^adfcmplumfimaum tunm,& conpebor nomini tuo. Oremus.
Xfeus^t miro ordine^ ‘^»Xehrnmmtmfieria,hominumqitedtrpe»pest
^"Ctdtfropitius,vt àquibustibtmimftremubus in cedo femptr eilft--
ptkr, nbhti tn terra vita nofìra munìatter.

A San GiofcfFo. lofepb Fili Danid^ tieU timero aeeipert MarUr/t
comugem tuam^quodemm in ta nattmufi, do Spinne SanRe #/7: m-

vocabis nomen oins Itfum. Orapro nobis faniles
Jojeph. ytdigm t§ctamur promiffiombus Chrifli. Oremus. SanQift^

^*/rLV‘*‘***n"* Domino moriiie admuemuryVt quod
toj/ibiltrasnoftra non obtinety oins nobis tnieretfione donttur.

t ,

Ap^olo. Qpodcumqu'e ligaueris fuper terram, o^it^ um &m calts; & ‘lioacuinqiieJòlMorisfiiptrterram
, trit folttm

Y. 'Vu-AT Torso. Elegtt te Dominns Sacorda^,
ter^tbi.oidfacrtfitandMmtt hejHamlattdit. Oremus. Deus qui Bea-

etro ..dpoiiolo tMOyCoUatiscUuibus regni eaieilis , ligandt atquh
Joluendt pontifiaum traduùftiiconcedtvt mtreefTtomttiut atexiUo».
dpeccatorumnefìrerumnexibusléeremur.^
A Santa Maria Magdalena. Mulier quaeratin ciuitatoptteatriXy

attuUt alabaftrum vnguenti,& ìlans retrofecusptdts Domini, laery^
tms ca^t rigarepedes eiut, Qr capili,s capitisfu, tergebat. Elegie tam
iJtus &c.Qnmus. Beata Maria Magdalena quqfumus Domine fuf-^
J^^gtJs adiuuemnr, tuius pradbus txoratus

, quatridnanum fratreau
Xax.arum viuum ab inferis refufcitant. Qiti viuis,& rtgnas-, &e*

1 4 Alzandofì poi da terra, iimeucrà a federe di rirapetco alV
li tetta di ««otte

( qual Tempre deue ftar in Cella di quello che-
_ g ciercitjjjfopra d’vn bofFettino , ò banco ),’C£arà qualche.^

meditationc di quella, per lo fpatio di mcz’liora in circa , cóìor-me le luggerirà la gradalo Spinto Santo,e conforme aU’indfii»
j n’habbiamo dato ne gl’clcrciti; fpirituali,pec

i aMuilto delle virtù; cauandone quel frutto che li farà cócefla
oaDio Benedetto^ dando nel fine di detta meditadone vn*oc-

,

chiata
( riconcctrato in fe ttelTo ) alla fuamala vita pallata,& alle

,

lue prauc inclinationi , focà yn fccrao proponimento di volerli.

emen-
‘
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^

»mendare totalmente, c di voler àtteodere l^actttenire^il vei
ro ferpitio di Dio,.& a aradicace dall'anima fua( con la grana,^
aiuto di quello) tutte le lopradiuce Aie praue inclinacioni, che>
più maggioniientc lo molcAaoo.cli fono di impedimento per
caminajc alianti nella via della perleutone. E proftratoli da no-
no in tertainginocebióni reateià per ottener quella grana da^
Dio£eaedeao, duunziaIi'Imagtne delSantiilinio Ctocifitrj,le

fegucnti orationi» .

' ' * •

/ Signor mio GiesùChriflo,che lei la vera luce che illii-'

miniacialcbeduno che viene in quello mondo ,eli mollfi ta^

vera llrada per parerli Cakure,^ aniuare al monte della pcr-

fcttionc Euangelica.Ti prego con ogni inllanza,;!^ humiltà pof-

lìbile, che vogli illuminare con I raggi , e splendori della tuu«
diuinaboncà,que(lamifera anima mia ,che lino a queli'noraé*

fiata Tempre jmmerCa nelle tenebre olcurecl'mnumerabili miei*

pcccati,impcrfettioni,iS: errori •, acciochc Jibciaincnte incarni-'-

tur uu potellì per la via della laliitc, e giungere a quelle ftanze,'''

doue lodar ci pottilì conogni perletro amore. Dammi lume Si- »

gnore accioche intenda quanto vuoi che io faccia.c donami for-

*e per naetterlo poi in opera, nel modo più comieniente alla fa-

iute dcH'anima niia,nemaiperrauuenire poffi ofFufcarmi la.*'

mcnte,e,Ie potenze dell’anima il Prcncipe delle tenebre, e pa--

drc delle bugie, con le Tue frodi & allutie.Sri.ite racco Signore,

«nonW albntanarc, accioche io polli cfcgulre quanto' voi mi
comandate, quanto voi dehderate. Amen. *

6 • Signor mio GicsùChrillo cheti hai compiaciuto di libe-

rarmi per tua inHnita bontà,e mifencordia, dalla cecità di que-
'

fio mondo, edi venirein vera cognnione del tuo SàtillìmoNo-
mCiC di chiamarmi alla tua 5anta cafa, lenza mio merito alcuno,

‘

anzi con inhniti miei demeriti, conforme l'illella mia confcicn-

za me ne riprende, accula per ogni punto c momento , Do-
‘

narai grana che in corrifpondenz,a di tauro amore, talmente mi .

vadi per l’auucnirc ihipicgando nel tuo Diuino Icrmtio, che ad
altro non babbi mira, fc non che di .ittendcre al giullo adempi-
mento della tua diuinillìim volontà,e che non babbi mai da of-

fender gl’occhi della tua MaeAà in cola alcuna che iia -, e cho»
talmente haue/Iì a pcrleuerare in quella tua benederra cafa fino

al Hne della vita mia,che caminando continuamente nelTolIer-

uanzade*taoidiuÌGÌcomandamcnti,po(lì con ogni fiducia nell’-
'

hóra della mia morte, redetti conto di tutte l’operc uiic nel cof- .

petto de gl’AngcJi Saai, per «llcr da quelli condotto in quella
*

' - feli-
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#

felicilTìi'nà flatiza’dcHa rua’immcrrfa gJorii, quale al> eterno hai-

preparato per quereli die puntuaJmemc u icciionoj.e.cordial-

incnce ti arrano- Amen. •
i , .

•
. .

' 7 SignormioGiesù Ciirido , che ti degnarti venire in que*i

fto mondo, non pcc> chiamare i gmlti, ma pai torto i peccatori,

aine chefono ftaco, c fono il piu federato fra quelli ; ti fcidc-

guato thiarnarim in quella ileligionc» accioebe .caminando per
la inedefima ftradache tu parimente caminarti , &> imitarido pu-:

tuahhente i tuoi facrofanu veftigi, haueffi da pcruenire al mon-*
teddllaperfettioBe. Oamnai^gratiacbe con tutto il-ciioreti fer-

ua, e che difprcggiando tutte le cofe mondane, conic ‘nociucc-rf

daonofeàllafalùtedell*a»iima mia,talmcte midorutalJii morti-

ficatione della carne,& alla deprertìone del fenfo, die foggetta-

dóletotalméteallo fpirito,’5caJ!a cagione, iì veda in me viu ve-
ra'Tnittatiories &)operatione reale della tua mano diuina,fi vadi
àugitiemai^doinnieìltuoaTdcntiffimoajuoreper poter arriua.,-

re a conformarmi col tilo Diniao voiere„«itutre l'opcre mie: c-#,

don preuagh'a in mealccognrto, fc non clae del tuo diumiflnno
béneplacttq, ne fi porta feopri re in me altra operar ione

, per 1’-

amfenire, fe non die di fomma pcrfettioiic, Amen.
- 8 Sigtior inio Giem Ci-uirto d>e canto ri compiaci di vru»

cuor lutmihato» e corttruo,'die per gràtiifmio ficnfìcio l’accetti,

•ecfogniotrtcfanscordi'di qnalfilia peccatore
,
pur ché «’aime-

da dèi fallo, Sia te* iaoci nroinoi Ti prego die con la toainlì-

nita pietà, e ixifepicordia \"ogli nceueie a me nella ma pri-

ftina grada, mentre che già prollrato dinanzi alia tua Maerta_«

confèiró'd'haucrtiftfFcfo per tutto d tempo, c corfo della vira^

mia, e d’ognierrot pentito ti donvmdo pèrdono in prefenzadi

tutti 1 Santi,e di rutta U<:’-otTc cclelle. Riceui Signor mid con-.

Piftert'a pietà, quefto mio-indegno faclificio , die io qui trortè^l

rifeo dei tmo cuore comrKo,hutmliato afriitto , clic vcrei »i

.

spezzalle di dolore per le tante enormità, c fceletacezzt hòcbm-
inelTo contro la tua Maeflà. Ti fupplico Signore chea! prelentc.

tu operi quello in me, pei il che mi hai afpcttato ramo tempo:
fcuoprinu quel tuo benignopetto.di Padre, e non mi Ukiarc of-

fèndere dal nemico. Amen. '

9 Signor mio ;Giesù;Chrirtoi die- per Caluarqucrt’aninia..,:

cbpiofamèdte fpatgefti il tuo preriofirttùio (angue. Ti prego che t

mi voglt far partecipe de’ woi infiniri meriti ,acdcchc cilendo

incorporato con tCjdiaenghivna cofa medefima ceco ,
altro,

iionbrami, e cerchi Ce noncbeilcuo Aiucio amore , e peifctiaj j

N n n un:-



4^^' Il Relfgrofo hciì delicato

ìmitarionedelh tua vi ta Saar firma. Allontana da »b«'( ti fuppli-

co Signor mio) rutto queliocbe cr dispiace > e concedimi quello

che c gratoa gl’occbi tuor;eclic hiCLMuio penitenza dutittH. pec-

eon miei, pnim che ft pana dal corpo qucfl'anima.mcfchina, lì-

oilca in tuo fcniino, e nella gratia tinaie il Corlodi mia viu.Có-
cedimi ch'io nulla ftiinv le cote cunmvie pcranxir tuo>^eche^
mi tiann a noia.! piaceri diqDciru mondbvliamii dl^MUola ogni
fàtiga che pee te io prendale con la tuagrstia guniaBUf.i» quelli

fanti eferciti
J;:

accioche in eifi purgalo^ ,lfc. ilUmwnatto
> p$>(Iì teco

vniiimm quella vita pcrletaauiéccie noU’aiua Icuiitt etefaaniC''

re. Amen.
IO Qiijndi accalorato niferuocaco doll’allètto cagionato^

dalie lopradette oracioni, per Ibbil.re ec£Mihi:i&ace'il l^opca cé«i

nato propoBimentodi voler feruirea l>tocon tutto il.cnore, tir,

uoiieiàia lua picfelTrone, imaginandoi^che im Ila pvefetae Ia.^

medelìma petlona di GresàCbrrito Signor NoftrOr e che. nelle

lue inani come vero, e fupremo Prelatoi di tutte le lldigioni, ppi-

ui£> e fcintno Pontefice di rutta la Chrillianità , dica le inedelime >

parole di quella, promerrendogh di voler olleruatc .per l’auue-

nire per tutto il tempo di fua vita,ia Regola che bà ptofèlTatOjvi-

uendo ia obedienza, fenza proprio, incaHità. Qual atte ben-
ché non induca nuouaobhgationeapptefto 3 Diq ,^rl[ciKlo vna.*)

fl.e a ratific3tione,e tinouatione della fua^p/ofcirioue, è nondi-

meno di gran mento appreflo l’jftdfo ( coufornve: l’habbiamo
notato aluouc nel cap. 9.. della prima parte,

) e là prender vige-

re, e coraggio al Religiufo, per caminarc alianti nella va della

perftt ione, arriuaral pollo, ai quale non età ancora arxiuato.

1 1. Dtiz.7.apn poi in piedupreuda vn pè di relpiro , con ri-

mirar la campagna ,
tingratiandaDro Benedetto die l’habbKL»

fatto così vaga, e bella perreruiciodcll’buoino; onero .-dzl la me-
re alla gloria de* Beati lu Paradifo , che orehtxifiai;u^nte

leua Io rpirito, e rallegra l’.inimo ,( conie dilTuno nel cap. io,

della prima parte al nuiti. 13.) potendo fra quclki mentre tra-

mce.zarui alcune orationi laculacoi ir, che. lacellero al proppfito.

E dqppò fi darà a leggere qualcJie libro fpiritualc, prr maggior
conforto dell’anima; con ollcruar le regole che fopta di ciàhab'».

biamo dato nel cap. 2 1 . della medefima peima. parte; accioche,le

ne cani quel profitto, che fe ne pretende ;
con ieguitac poi a dirli

^efia, e Nona. E fé vi rella tempo fino aJt’hora del definare,s’aa-

derà trattenendo in qualche buono efercitio ,che più li folle a
cuore ;e fpecialnieQte in andarli tetnemorando qualche co1ìà«

della
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‘ - Parte Seconda.' . 4^7

<frlU mectiratione paflaca, che è di mcito^icuamenco , come no«
Ca/Timoalcroue. .

la Venuta Phoradi praniare, c fuoiiando il carapanello, s’-

inuij verlo j1 Refettorio con gnocchi bairijiaceodo vn’.itto inte-

riore di volontà che intanto và a mangiarci in Quanto che Iddio

•cesi vuole perxnanfenmitntOjC fóHctìto deirindmidiio^ acciò

podi letuitlo^St amarlo come deue: che però non bai>bi inceli-

tionedidareal fuOcorpoi fe i>on chela mera neceflìtàicon ef-

cludcre ogni Ibrte di lenfualità, e girrto, che vi poteflè concorre-

re, come altroue l’habbiamo auuei tito. Data al corpo la iua ne-
ceflìtà, e rele le gratiecommunémente con gl*altn , le n'amleri
•di lubito diretiamenre in Cella, oue s’mginocchierà dinanzi all*-

imafflne del SUntilTìmo Crocifillo ,ediràtai^uc Pater nodet;
•^ altre tante Aue Maria, alle fuc cinque lacratillìme piagho.
E poppò d*ha«er tefpirato alquan»o;fe il corpo haueiTe ncccilì.

tàiouero che fblTe il tempo ordinano del liienrio , le le puutrà
dare vn puoco di ripofo; dando accorri di non lafciarci inganna-
re dalla fenlitalità, e pigritia" lotto pretedo di neceffità: orule^

meglio (irebbe in quel tempo attendere a qualche coia manna-
ie, coinè a rappclxaffiPhàbiro ,òle miiraiKle,-òi'oe,ò di qual,

che Fiate, ouero della'Commuhitàò pute in accomo^rquaiclie
libro del Choro , ò delta libram , leder qiulciae (Inora , ò hu-

3
ualchcJalicio,oueroaItracoCa coniunile; preparaudofi a qiio-

o effètto le co^'e nccelTaric, prima che coir inci gl’olercitij , ò fà-

ceadofele-adegnare dal Padre (piiitualc , -e pretife ic folle gio-

uanci accioche non li fìa poi occalìone di didurbo.O veramente
lì leggerà qualche punto ddla inediurione, chefià^da feqmtare

la fera
,
lin tatito ><me fuoni il Vclpro , al quale {e n‘aodera al

jChofo al primdtocco della Campana, prcpaiandofi come al do-

ùcre, e lodando il Signore còri gValtn , come al codume, cca^

ógni diuótioneà affetto.

I ) Fornitoli Ve^ro, fe neTÌtorneri difiibito in Celb , oue
dirà vnNptJurnoper tutti! defòntiin eotTmiune,'& vn'al ro per

iparenti amici, beneiàtcori,ebenefattrici , e -frati della tne-

dciirhà nodia Religione. Doppò farà le CommenKiranooineutti

j Santi cTyrto^rii vno,come danno -notateinclro^cto -ptccolo del-»

la MàdoiffnV'Oucro nel Diurno, cominciando da S. -Attctcea, e>
leqimaado apprcflofìnoall’vltimo che èch S- Catherina Vcrg-«
Mar. con molta diuotione per eller di gcandrdkno ^rooatnearo,

per impetrareda Sua Dritfna Mae^à
,
quelle gM»ie , che noi ci ^

dqmaadiiino, per Interceiltone e tdezzò di' «utuaiudecu -Sana

Nona de*



(

4^8 11 Religioi’o bea <lducato
^ •

de' o'ja!i-la Cbiefa ne tà raenacniav«' fetta fpeCH^lv> A ^aeJ Sài»®?’

jiGuicl quale in qucLgiorno (i làl'oHic.o, fe li p',iou'à recitare Ja

corona, con raccoinarKlarfc li culdamemc. Et efianio re-

citerà Ja corona al Signore di cinque poltc,ui memoru dqllc-(»

cinque piaghe.: - ,, .

,
, .

• t

' 14 SHi igncn da quello c{ersir:o ,> ii recijBerà l’O/fìd^ delJiy

Verghie SaiK.rtinn, onero lì dirà lacorona.di^i^S^.ii'ttM''-’ I^ofar

'rio E po; fi darà alla ietrione ipuituale ;q>pà^fio,aii’etauvi_^

della conlcienza, in ordine alia Conteilione Ceneivde. potendo^

lì notare ni vna carta 1 p lacati, ca'lo che nqn ,1).U-Wlls ntciaoi ia-T

t quando non l’òcci rrel'e di lav'li deti,i,t pK^e''d;oa^ icralcy

per hallo iti 'fatto alcre ir.'>Jic, darà ^fiti’.i;.dcriccj^

coinnicili nella vsti paii-jr.'., e-laut Jf

rutti quei' I
,'Con donianaarr.c peiidoOOÀ ihve jccUio-

rn il hfdercre liiii làeus, con alcmi'e iK.M\oni jifqidainwep;opo!>

iionatlc.iloraa, Ptccuiu Dét>nne,»>:jcKt>'.( '^*>\ nu/hcr

rum a>cn<t mani. Vcccaui, quid fjtctam nii^ ò, cujhs

.

Ttlii

(ah ^>eccaui,0‘ walum teram rt fiCt, Errtnu keyt. ausi qu^yttt jt. Si

tH’.q:aiatts ob^ttuMern DojniHti,Oswtnt, qj!is(ufit>3ilnij^^^ fp intrts

in fudtctnm cum fu tui tuo fiot>*fi,£:quiti >njfj ur

uno omnis Viuenj, (y«fO».ieio m qqiqt’hauem

otte fo inai.M.tied etto fiali pepeiato, col qqale taiiro d ho dislior

rrorato Signor nuo. Oche folli mqrro jJitupi|lo, efie non bauerti

oifefo- O quanto da ce 1111 (on ilifi;o{t.uo,ò amor deiraninu mia»

e Imiili. Auuercendoehe non è nccciUfj().dir.rene molte in •s’iv

tncdclunateinpi) di quetteorationi iacidatptie , ma più cott.q al-

cune podte»e.con qii*luhe t^fuofc, e leiiumeiUoparucoL^ie,pcr

cetrando'beoe tt-feiilo della propplmqne ppoféien^olacpi^

atfccco di cuore, come (e; vcrameucc lui yi iplìc
<

^'^^7

defimo iddio» egli p.'ulallci con iijtcinfpcà ramiiiarilà;

piloti à in vin fola di elle trattenerli rarboi-dipjù t^niP,o ,,<5’on re-

plicarla fpelle volte, come taccila il Padre S^ivl-rànceTco quando

diccua, Deus mtus C/” omnia. Dtus mtus & omnia, patto quclcb ii

leggerà con molta atxentione i punti della ineditatipne.per

«ione della fera, conforme (tanno notati per órdine qui appretto.

E le vi retta tempo fino che viene nioici di Compieta
^

re^pirancó

vn pocOjfi. auderà tcattcìiendo in,qualcl^ dinoto efercidó che piu

^aggraderà. . '
1 . •« <3

, 1 5 Suonando Compieta, fe nc vadi al Choro
,

^e lodando

diuotameute con gl’altrL Frati,Iddio, Tequitera con cui loro atàc

Voratione mentale, prendendo per mat^rijii della nieditationeqr

C..

"
*

' W-.
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Seeonda,

cnieMa cRctocche(àJp?rorffinr,/edorKln lat giornsM. ft si rii;.K.r

rbratioiìe, Iti ii’andctù
(
fiionarKlo il Campanello dd Kefcttorio)l

a cenare con gl’àltri , e poi le nc ixomei’à immediacaniente al

thoro» clTcndo tempod’imvemoj afnettaiido i'nnra oppomtna,.

Bilancio faranno riceaan i Frati , huà l.t ddciplina
,
precedendo

fcmprc l’artadclli inccntione*, e vofonr^ dt voler fodisfàre ,e dar

gulFoa Dio, fecondo il In-odininiy volere, e beneplacito; Fatta la

difciplina li dirà- la Corona ilei la’ Beati (ìlina Vergine , con inren-

tione di guadagnare Findulgcnita plenaria. E poi Ir ferà l'elaine

della conlciensia: vedendo-coine s’hà pallaio in cfuel giorno, clic

profitto hà fattoi ò in efie cola- ha dilettato, ..^rc. E doppò fc a'an-

deià ii> Celia con portarli vn pò eli lume, per legger t punti della

midtratione, die viene apprelló per l’òracronc mentale, che s’Iià

dafarednppò il mìitutmoje le leggerà più .volte fe farà neceflo'.

no.acnògli reliano ben inVprelH neUa memotu; pcnlche la de*
ne leggere àiKora il giorno con attenrioitCi quando hà ^enipo tra'.

Vc;lpro', e Compieta. E poi fi metterà a dbrmire, coti dirli prima
k lolite, e confuete oratiom: e le volelle dormire su le fauole, ò
ftuore, facci come Idilio gl’mfpirerà, con la béneditrione tlel-Su*-

perióreiò del Padre Spirituale; Quale deue prender pacimeme
iieKKal t-Jin^o che fa ‘qircftì efercuij . imlelle portare if citick>>.

for Ifl dildplmàm-langue , ò.altra inortificatione .'ic afpretóui
ftra^^fimariai. In tempo di edà pòi,.nellaqualelafera A ceia pee

Mmpoi noiife n’àftderi di-lLibico'inClioro.doppcrd'haiiec cena-^

lo, come di (opra-habbiamo detto; ina doppò la detta^cenafen’-

atiderà in.Celia.de ini li^lcggerà quei panti della medit.'uiono
che liegue per i\>ratione mentale doppò Pnma,ò>ck>ppò Nonaà
fÌB<?oii(h) »l<o!l-n Ite delle Prouincùi; e fattoli notte fe fionderà, in

Choro per hir la difcJpiiba;feGÌMr la Corona alla Vergine, far/i-

Kdàme delia Conlc-ieniia, diJ'anttarfi'poi a.ripofur©i,conforn>e di;

liopra liabbia-m.igia'lpiegaccH - ; ,i '..i
- '!>uonandoil \huimno fe ne'vacli in Ghoro pe'qiiello spo*-

dito, e farra l’oratione con la Communità, li preparerà per laa-

Molla toii ogni' diuotione , e feruore;« por le nei ritornerà inà

Cellav per npbfare- fecondo lamcceiritàidic-hauerà vno piià d’-»

•n’altroi non fi potendo-in quello dare vna regola generale, pec

1q varietà derkcompleffiom. Kiptof.-uoli alquanto ,de n’àiulérà

jirinw di far giorno,-adirfi la Meflìi anami che verghinò gemi-

m Chiefa, e che cominci Pofficiò'in Ghoro jacciò'la potefl’e dire-

con maggior quiemudine, e diaotione^xorne dtiopta habbiamo'

detto, itefe poi le gratie, c dettaPtuna in Ghoro«on gl’alm, fe

• .< ,1 • j 0 ) > • « « ^ ^ •-* > 0*àU
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470. ^ Il Rdigiofo. ben educato

ne ritornerà inCeIla«Que rerrat<^ di denteo fequicerài medelìmi
efcrcuij, conforme liabbiamo dispa/lo di fopra , cominciando
l'orationCj %AiìÌ9ntsnoilrMs (^c.e fcquuado iiiio aliìne della (Icf-

fa imiwera per -rum l’otto lopradetti giorni. Auueriendo però che
le i’erLrcitantc vorrà (ai’hora lafciaie qualche diuotione deile^
/opradette, per dalli in quel tempo alia ^onremplationejCiiatQ

da qualche aderto rpitiuule, lo potrà fare per fuo maggior prò*
£ttoe vtilirà, fecondo che loSpirito^antoiefuggerirà.

1

7

1 Ch'.cfjci tcneranno i’dlello ordine;, in lar quelli eferew
rij. che habbdamo lin qui dichiarato per i Sacerdoti, laluo che nó
hauendo loiodi celebrare, quel tempo nei qualeil Sacerdote^
liaiucbbeda dir la Meila, elh lufpeaderanooin dirli la Coroiui
dei Signore, ouecoin fare vn puoco d'oiatione mentale in Cho*
xo, ha tanto che venghi l^hora di Prinu ,aila quale loro deuooo
i^onuenire con gi'altri, cornea tutte l'altr'hore Canoniche.

Jill J Laici poi, come che non lamio ordiiunamcnte legge-
re, liauerannodidicoltà a fir quelli eicrciti;, ni quella maoieca
/iiabbiamo dispodo, conforme l’inteiUione de’Sommi Pontc-
iici.£ penò volendoaicuno di eilì eller partecipe di quella gea-

guadagnare <)ueila indulgenza, puotrà efctcìr.'irli in dircuf

P4«er Boiler, Aue Marie > la Corona del Signore» e qucii«M
delia Vergine più, epiu voltcialcunc altre Corone peri’anime
de dcfomi» per ii benciàteori, e beoefàurici

,
per i’ahlitti , t tri-

bolar], per queUi. che Hanno in peccato mortale > perii parenti,

de amici dee. Di ptn attenderanno ali’orati«ne mentale
, cosi m

Celia» coniciu Chocooon gl'aicfiali'nore iolue
,
alle quali bau-

tannofempre da CQDueniie, come anitre l’hoie Canoniche; fa-

ranno la ddcipJma ogni lcra,& ogni notte»rinoueranno al Ipefr

io i buoni pr^onimeutid’eller buoni ilciigioiiie voler atten.H

dere ajla perfenione,dca dar buon elempio cosia Prati, come a
Secolari, ai efaminerannofpello la Coniuenza , iacendoh vna^
buona Conieflioac Generale ,ouero annuale» li communicfae-
iafinoognimarxna,come faranno ancorai Chierici» alfa prima
Mella dopò Pisraa, acciòii ritirino poi in Cella. L’elame pei per
far Ja detta Coiifeilìone (invnao pm volte,come hpiaceià} de*
ueeOercfattifliiKa etiamdiodellecole mimme, e thè paiunoa
ghocchi noHri di ptuoco, ò inuii memento,nu ne gi’occhi di Dio*,

palla aJtrimente u negotio,edendeche ce ne domanderà il recto

conto neil’hora della morconolfra. Qn.di minime colpe ben-
ché haDoiietaa'«iim£R>«JonoBdiUDeiiouc metterò qui alcui c-i*,

piùoidinarie»acctò^adincgokndo li iieiigiofo» per far vaà
ligofiofo » e (fretto cfame della fua Con fetenza, de vna buona.!

*

Con-
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C6frfl»oi»«scheF»>rtfnda:ncno, e purificatone! confpetiro.di Dio,.{

per quanto iarà pcfiìbiic. Clae petò>doutà- efaminadi >ecoAfc(-

farit ddlecofe iiafrafcntce. ^

Dei poco amore r e timore'

'dr Dio.

Ih baoer fatto più conto , e fVi-

ma delle creature che di Dio.
Di non hnuerfi conformatoin
' tutte le cofe col volerediai-
• no.

Di liauer npoflfo le fpcFan«.c-*

- puV nc gj’huomim, che iiu-
- Dìo-^

1 inoli hauer ringratiato Dio'

*«jw* Oci.L-nuj ricetluti.'

Di edctli ftaro troppo- ingrato
t e fconcrfcence.

Di non hauer fatto' quali mai
-atri d’arnor di Dio.

Dt hauer diffidato della pró-
"Uidenza drDiO.- i"

Della' puoca riucrenaa allcy
I Chiare,^ altri luoghi facrù-

Di hauer portato , ò toccato' rtf.

liquiedi Santi con puoco ris*

petto.-

Di iió hauer poffo inefecutid-
r ne le buone inspirationi.

Di edcr daw ìnconlVanre nel

-lertntio dr Dk»
Dr hauer celebrato con puoca

- chuDcione , e Unza-la. debita

- preparai ione.-

Di alcune parole in quella: tra-
' kfciate , e prccifamtnte del
• Canone.'

Di non hauer ofTeraaro purr*
' -ttialmente le cerimonie.

Di hauer celebrato con< vefti-
- menti rotti, ò sporchi.

Di non hauei cefo le debite^
gratic. 1

DiciTcr flato tranfeurato iiu

fuftragace l'animc de' dc-
Ésntir

Di effer ftaro negligete in gua-
dagnar l’indulgenze.

Di non hauer nceuurocon biió

cuore le coccettinni', Se ain-

moninoni di- Superiori 'Si.

• amici'.- . f
'

Del tempo pedo inftuttuofii-

inente.

Di non' hauer recitato l’offido'

diuino con la debita atren-

-rioncr

Di hauedo détto in fretta,-c sé*

za le debite paufr.

Dìjìon'hàuer pronundato be-
ne , c diftintamrntc- le pa-
.role.

Di hauer flato scompoftb rna< \

fonnaccbiofoiiz quel tempo'
• laftanarecitandcb >

Di hauer poftpoftb' Tlioie fen-

• za'rìecrftiràv -,:ii

Di hauer fi lalciata ridarre aUà'

fera per fiadisfiirloi; .

Di noni hauer ftudiatot bene le'

rubriche.- i

Di nó haueofi incbinato'al<Glò^'

ria Patri', &: al nomedrGie—
sù-, e di Maria.-

Di efTer' ftato negligenteiierte-^'*.

. pidbjiell’branone. - t
•

Di haper cercato di'sfùggirlàv

Dihràer :kfcian> lecdlitotioni.
'

particolari.
‘ Di
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472< :• Il Reli'giofb ben emicato

nóliauer pregato per quel*

Jiche eiaobiigaco così viui>

cerne morti.

Di hauer tralafciato di faro
.qualche beite che poteua^
fare.

01*00 hauetfì approfittato dal-

la lettionc -spirituale.

Di haiier Ietto libri ciiriofi , il-»

profani.

Di non hatier fiudiato quanto
. che il era ueccllàuo per la_.

•lua profefTtonc, < i

Hi hauar .predicato colc vanc«e

poco prohtccuoli pec laifa-

•lucedell*anime. : ' . .

'

Di non hancr configl'aio ad
alni il meglio, per la fila fa-

luce. ’ } ‘ "
Di non haucr corretto e -ripre-

• lo il. (Fratello quando follo*
flato nccelTario. . » i

Dnión haucT curato .della fa- ’

-Iute del proflinio.

Di non h.auer impedito il male.

Dcmin’hauerficoniigliaro in_.

cole, importanti. >

Di hauer fatto, errori perigaa-
-ranza. .. . Kt .

•

Di non hauer confolatodlfra-

tello nelle file auuerlicà. ' :

Di nó haucr ricorfo a Dio nel-

Jc neceilità c nelle uibula-

lionijCtentationi.

Anon hauer dato quel buono
efempio che dcuieua Goeia
Frati, come a Secolari.

Aiuuierfi gloriato, òattiàbiu-
'

to a fc ficilb qualche buona
operationc. i

, 1

Di hauer fàcco qualche opeca^ i

buona per piacere a grhua>' >

, mini. t;

Di luauerli pregiato , ò vantato

di qualche luo talento natu-

rale.

Di hauer lodato qualche, mala
anione ,e biasaiaro Ic.Jbuo*,

ne operationi. ,,

Di Inuetii mefo a cura dei fat- . .

to d’altruòdi pig|iiu(i,il pc-

(icro altrui,die non ii appar-

tiene-
''

'
i

Di hauec palefato ad altri qual-

che cola, che l’era (lau.cpn-

. .fid-'vwan fecceto»^ c . .1

Di hauer.u.'uta^o |1 corpoitop-

c
poitclicataivcnte.i , .(,[

Di luiier mangiato, e beupto

, .iupcrflu.unente,e<e più tolto ;

per lenlualitàchc pernecef-
fità. ,

.
'

*."i

Di hauer defider.iro lecommo-
.ditàefenfualitàdcl fecojo. I

Di non h.iuerli -contentato di

quello di due D.o i’iù prò-

1

utfio.

Di hauer d.ito troppo fodisfat-

tioneal fenlo. - '

Di non hauer fiato, mortificato

attelo alla jcttione fpiri-T

tuale, mcntreche s’hà man-
giato. • I

Da hauer cercato qualche de-

licatezza , ò vanità nel ve-

fiire.

Di .non hauerfi contentato di

quei vefiimenti cliel’hauno

dato i iitipcriiMi. •
•

Di hauergli vfaxo troppo ’fiu-

ttio nclFacconciarli.

Dihaucr^U fauo qualche ifiu-

gola-
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- colatiti , che non c ftata fo-

hta nc gl’altri Religiofi.

Di hauerii dilettato di qualche

^.vaniti nelle cofe conccHea

Tuo vfo.

Dihauer cantato qualche can-

zona profana.

Di hauerh compiaciuto di ca-

tare con qualche puoco di

.-vanità > etiamdiocofe spiri-,

mali.

Di bauer fonato quslche in-

» ftturaento non pertVicfTò.

Di hauer andato a qualche ti-

.•creatione non lecita.

Di hauer tenuto conuerfatione

con perfone di mala vita.

Di hauer dato al corpo qualche

fodisfattione della quale fi

poteua far di meno.

Di^ hauer tifo immoderata-

mente.

Di hauer prouocato ad altri a

ri(o.
'

Dihauer raccontato fàcetiO,

burle, motti, nouità i?cc.

Di non hauer trattato male il

corpo, c caftigatoloi quando.
t vi è fiata la neceffità.

Di hauer giocato qualche vol-

ta a qualche gioco' fuori del
^

. tempo permeilo. •

Dj hauer lufingato ad alcuno

per qualche intento.'
'

Dinaaerfi compiaciuto^ dello-
adulationi altrui.

'

Di hauer condefeefo ad alcuna
'

impctfettìone per qualche

rispetto hnmano. >
'

Di hauer fatto alcun bene per

gualche fine humano. ' -

Di non hauer-tolto via Tocca-

fione del male.

Di hauer ’hauuto doppiezza^

. neH’animo , e non prattica-

tocon fimplicità, e ichiet-

• rezza*

Di eficr fiatoamico di diiloluti

^ hauerii honorato c difc-

fo. '

Di h.-uicr lodato le male ope-

rationi loro.

Di efl'cr fiato curiofo di fentir

. nouclle.

Di hauer ' detto parole otiofe,c

lenza profitto.

Di non hauer fiato ritirato. /

Di hauer ofiinatamente con-’

tefo. ' '
'

Di hauer fiato . troppo amico

del fuo parere.

Di hauer giurato fenza necel-

fità. i '

'

Di non hauer offcruato ilfilenJ

-rio. .
‘

Di hauer prefiimiito aliai di fe

fieilò.
'

Di hauerii tenuto per migliore

de gl’altri. "•

Di hauer fatto puoco ftimadc*

Tuoi maggiori.

Di hauer pretefo luoghi,e pre-

eminenze-

Di hauer ambito

gnità. .

Di hauer dato qualche cofa bc-

che minima a quello effettoJ

Di hauer fatto rifentimenio fe

non c fiato propofio , ò con-

fequito l’intento.

Di hauer impedito ad altri

.qualche dignità, ò honoro
che meriuua. O o q Di

qualche di-

1
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Di no haner hanato acaro elte

altri fìano honorad.
Di hauer hauiico troppo ilretta

amicina con alcuni, c6 qual-

che ammiratione.

2>i hauer haiiuco qualche prat-

!'CÌcafospettacii Donne, òdi*

- giouam.

Di non hauer tolto l’occafione

• di mormorare per quelle^
prattiche benché buone. -

Di hauer parlato con donne
puoco honefte séza necedltà.

Di hauer burlato , ò rifo coa«
alcuna di elle.

Di hauer filTato lo s^rdo in.»

qualche donna , o altro og-
getto puoco honedo.

Di nauec promedo qualche co-

fa, e poi non actefo la pro-

mella.. . .

Di hauer detto la bugia. .

Di hauer affirmato alcuna cofa'

con giuramento fenza ne-

ceilìca.

DielTerli adirato & impatien-
• tato facilmente per qualche,

cofa Contraria* <

Di hauer detto qualche parola.

fcandalofa per irapatienza.

Di hauerfì defìdecato qualche

male per la medefìma ca-

.
gione.

Dihauer prouocato.adira,o
conturbato il Fratello.

Di hauer mormorato del prof-
' fimo.

Di haaer intefo mormorare ad
altri e non l*hi impedito.

Dì hauer efagcrato ingran-

dito alcuoi difetti delFcaf
teliot

Dihaaer baunro quahrbe ran«
cote, ò. padrone nell'ant-

mò codtro d’alcuno.

Di. hauerlo ramaricato cml*'

qualche ri portamento.

Di hauerlo b^eflato con qualC
che parola, ò cenno.' ..

Di hauerli dato qual che rispoì

da pungente. i

Di non hauer falutato ad alcu-

no per qualche padìone.

Di hauer publtcato qualche di-

fetto & imperfetttone, per

impedirlo ingiudaméte da^
Gualche officio, dignità, Scc»

Di nauerfi compiaciuto del da»,

no altrui.

Di hauer sospettato male del
Fratello.

Di haner chiamato alcuno con
qualche n<mie ignominiofo*

Diilauer sminuito la lode del

Fratello.-

Di non hauer perdonato Tin-

giurie di tutto cuore. :

Di non hauer tolerato con pa-

cienzale auuerfità ,e perfe-
cutkmi. i- < .. < ^

Di hauer notato e beffeggiato

_ ad alcuno di qualche fuodi^.

fetto naturale.

Di non hauer compaflìonato,

^aeiutato i poueri in quello^

che rè dato poddbile.

Di hauergli negato cofa che*.'

poteua darglela.

Di hauergli detto qualche pa-,

cola aspra.

Di hauergli cacciato dalla fua

prefenza.

Di non hauer confolato gl*a£«

flitti. Di
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^ H^ier tnahcato DcH’^luo
opere di mifericordia» .

Di hauer dato ad ammali que!-

lochepoteua dareapoueri.

. Di hauer mangiato nel giorno

: del digiuno alcuna cofa fbor

di menfa,-beache.minima.

^Di hauer fatto qualche eccello

nel medelimo. giorno del di*

> giuno, nel mangiare, e bere.

ÌDi hauer fatto gralTa la colla-

. / rione la fera»

Di hauer tenuto, ò vràto aied*
i na cofa non concelTali dalia

. Regola, fenza la licenza del

Prelato.

Di hauer dato qualche cofa ad
altri fenza la detta licenza.

Di hauer pigliato alcuna cofa^
benché minima da vn'altro

Religiofo , ò Secolare. >

Di hauer portato affetto parti-

. colare a qualche cofa coo-
cella ad violilo. • m

iSequitanole Meditationi quotidiane di
'

^
V . tutti i fópradetti otto giorni, .

r de‘gl’cfercitij.
’

EN C H E le due horc d’oratione rac-

tale da tàrfi ogni giorno, in tempo che
li Hanno facendo quelli elcrcitij, hab-
biamo detto di fopra, che s’hanno dìu
fare con gl’aitri in Choro; ^ in eflTo

prima che fi cominci detta orationo
mentale, fi colluma già di leggere vn
punto di meditanone , lopra il quale-*

non vi è dubio , che ruotrebbono ti-

' rare elTi efercitanti la loro oratione,

,

nulladimeno ci è parfo metter qui per ogni giorno lafuamedi-
tatione particolare, così per la lera doppó Compieta , come per
la notte doppò Maturino, per cller più al propolìto , ^ accomo-
modati per quello tempo de gl'efercitij , acciò leggendoli il

giorno più volte, prima che vadino al Choro
(
già che hanno la

commodità del ritiramento in Cella
)
pollino poi più frurtuofa-

inence tirare fopra quella digerirà materia, la detta meditatione;

iinperoche lenz’àltro con maggior frutto,& applicatione medi-
ellaita, ò contempla la perfona quella materia , e quei pumi , che hà

{

>iù volte confidcrato, e ruminato bene, che quelli che dipaf-

aggio hà letto, ò intelb leggere vna loia volta. Oltre che può-
trebbono feruiie per rimeditare, e contemplare in quel tempo che

. Ooo z uan-

il -OO^
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.danno in d«'tu Celia, e poi réc]iiiure nel Chotfria raedeHniju
rneditarione; cflendochcm ogni mcditatiortc, vi fono tre punti,
per dar materia fufficicnte, c per la Cella, c per il Choro.

1 Auucrccndo, che non darò a metterprcludij
,
preparatio-

.ni, e colloquij, rendimento di grane, c pennoni in quefte medi-
tationi pcrciafcheduna lingolarmcute, per cuitare la proliflìti:

ina (olamence metterò la mera meditatione, con il frutto imme-
( diatamente che da quella s'hauerà da cauare respettiuamente^,
conforme alla varietà delle materie ; e per preparatione, e pre«
ludio puotrà badare generalmente per tutte , vu'atto di mente,

. con il quale s'apprefenri la perfona nel cospetto di Dio, e di tut-
ta la Corte celede, per trattargli negotij di molta importanza-.,'
come è tyello della falute dell’anime, riputandoli iuaegno,anzi
indegni/lìmo d’vn tal impiego, coàie già u’habbiamo datoja^
prattica di (opra neirefercino dell'oratione.

3 Ad ogni giorno metteremo due peditatióni i v na per laJ .

marina, ò per la notte,e l’altra,per la fera;con qued'ordinc cht.,

"

ne’ quattro primi giorni (corrispondenti a gl’eferciti/ della vita
purgatiua de’ quali trattano / Maedri di spirito ) metteremo le
.ineditationi de’ beni, e contenti che /t godono nel ferrare a
Dioi de gl'inganni del mondo; de i' beneficij' Diuini ; e de*
quattro nouilFimi , Morte , Giuditio , Inferno , e Paradifo.Nc-»
gl’altri quattro giorni ( corrispondenti alla vita illuminati-
ua ) apportaremo le medirationi della Palfione di ChridoSi"nor
Nodro «cominciando dalla lauanda de’ piedi, che fece egli a

f
I’Apodoli,cdifcepolifuoi;e della Inditutione del Santilfimo
acramento. Calciando perefcrcitij della vita vnitiua

,
que"!’-

altri due giorni, per quegli che vogliono compire i dieci giorni;
óuerochecufchcduno fi facci in Cella dia, pallàti i detti otto

.

giorni conforme l’infpirerà Dio Benedetto , il quale noiu
'

manca vnirfi con l’anima quando che la vede ben il-

lurainata,e dispoda; come habbiamo detto a cópli*.
mento oue fopra ncll’efercitio dcll’oratione.
Immediatamente apprelTò ad ogni medita-

rione mettiamo il frutto che di quella
hà da cauare il Religiolo

,
per fa-

cilitargli la drada da
,

‘poterli

approfìtrare: inipetcio-

che vane larebbono
le meditatieni , fe da quelle non fé ne ca-

uade ii pcopqrùooato firuaq.

MeA*3
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MEDITATIONE PRIMA

Per il Primo giorno

De’ beni, e contenti che fi godono nel feruire à Dio.'

G Onfìdera,che (ìncome quelli che feruono il mondo^
altro non ne riportano, fe non ché amarezze! disr

piaceri, e dtsgu(li,con3e l’iflein mondani giornale

mente lo prouano. Se efprelTamente loconicUancs
cosi chi feruea Dio,ne riporta giifti, piaceri , e contenti. £ che
maggior contento,e piacere,chedi feruire vn Padrone cosigra-

' to, e cortefe che non fi feorda mai d’vn feruitio che li vien fàc-

To,benche minimo fis? nota, e menefi a libro vn sguardo» vnu
cenno, vn sospiro; e tanta (lima fi d’vn vero feruo luo

,
quanta

’fecciamo noi della pupilla de gl’occhi nofiri;^^i v#/, Zélccié. x7
‘gitpttpiliMm 9ChIì mtiì e nelle fue proprie mani come Pretiofiflì-

-ma gioia, pregiafi di portare l’anime di coloro, che fedelmente^
Io feruoiio. lUfiorum Mtim* in manu DeiJknt E che maggior gra- «

dezza di quella, efier pupilla de gl’occhi di Dio, Se eflcr portati
* *

nelle fue proprie mani, oue al spello le mira , ^ al spello le.va*
,

,

gheggia. E vuole di vantaggio, che vn vero feruo fuo da tutti fia

nonorato, e riueriro, e llimato, per turte le parti del mondo.nop
folo in vita, ma parimente in motte; bauendo a caro i primi Mo-
narchi del mondo, fentendo la fama d’vn vero feruo* di Dio, dì

vederlo, e toccarlo, e perfonalmenre feruirlo: e doppò morte cp
fomma diuotione vengono riiicrite le fue Sante reliquie , e con-
dotte le llatue per le Itra'de, e piazze publiche, con infinito con»
corl'o, vniuerlale applaufo, e giuoilo indicibile del popolo
Chrillians; hauendo a fomma grana ciafeheduno di loro di toc-

care, e bagiare non folo la mano, vn braccio, vn Piede, Si vn lol

dito, ò altro membro del corpo, ma vn pezzo di Itraccio, e di la-

cera velie , vn faccioletto , vn velo, vn cilicio , vn flagello » il

qlhile vfatohauelTe mentre cheflauain vita»

1 Confiderà la cura che hà tenuto fempre, e t iene conti nua-
mente il medefimo Iddio de' veri ferui fuoi

,
prouedendoli nelle

loro neceflìtà, e non lafciandoli mai mancare cofa alcuna, cho
fia,etiamdio che habitallero ne’ deierti, e ne’ boschi,nelle caper-

ne, e spelonche; mandandoli spelTe volte gl’Angeli fuoi roinillri

per vintarli, e confortali, e per portarli oe* cibi apparecchiai

dal Ciclo» onde mai fi legge d'hauec mancato nl’bota a qualche
... ... -
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feruo di Dio.cofacbéli Ha Rata nece(Iària;aTnei che talmente li

prouede, che non folo li dona quello ch’c necedario per elfi, ma
foprabondantemete per altri: e di vantaggio li preiiiene carho-
ra in qualche lecito cTendeno , a guifa ‘d’vn Padre amorofo

, il

quale Capendo che vn fuo caro figliuolo defidera qualche cofa^,

procura di fargliela hauere, per farlo ftar contento, e dimoflrar-

gli che l’ama:Alu hignor mio^eDiomio ,,chi non ti feruide^
cuore ? a dirfi che vno fi spoglia di tutte le cofe del mondai, la-

feia poHedìoni, robba, e denari, fi priua d’ogni commodità n no
hi pane ne meno per mangiare; enondimeno abbonda di tutte

le cofe necedarie, non li manca mai quanto li ii midiero per il

fodento fiumano, pur che ouel ule fia vero feruo tuo , nhnquam
vidi iufium dtriliàn. Anzi cne tu ti pregiudichi , e ne dai corruc-

ciato, quado che queda cura elfo fi voglia prédere,echein qiier

Ao pcfieroegli fi voglia intromettere didìdido di te,Yi dico il ve-

ro Signore, Darmi che fiate troppo partiale>e troppo v’adètrion:^

te có quedi i erui vodri; lafcio dare che quando loro dormono, è
prendono ripofo, voi vigilate per loro , e li date prouedendo di

quanto li fa di bifognoje u hauere promedo di non macargli mai
in tutte le loro occorrenze, ch$ ne meno puotrà perire vn capel-

lo del capo loro, CMfiius de cipite veilromen peribit. ' ' ^

' 3 Confiderà la pace, e la quiete interua,e le cófolationi fpi-

•tituali, che godono nell’ anime loro i ueri ferui di Dio; mcn tre

che sbrigati da nnt*imbarazzi,& intrichi, e da tanta uarietà di

penfieri,che altro non li recaiuno fe nò che vna tridezza d’ ani-

mo, Se vna continua inquiemdine , s’hanno ridotto in vn porto

e ritirato in vn rido(lb,oue ad altro nóattédono,i^ altro penfie-

ero nó hanno fe non che di piacere à Dio, dal quale sano di cer •

to, che faranno remunerati fopra d’ogni credenza. Sortifehino

pur nel mòdo le brigbe,e riuolutiom,le fcisme,e ribellioni,gl*-

homicidi), & incendi], & altri infiniti mali; vadi tutto il mondo
fotfopra, che puoco ò nulla di ciò fi cura il uero feruo di Dio*,sé-

pre fi dà quieto, sepre fi dà cótento.e giocondo, A: allegro, folo

col penfare che tiene à Dio per amico, col folo tedi monio del-

la buona confeienza, Gt«rU mftra h*c tjì lefUmemum confettmié

nefìré. Si ride deU’infàmie, fi h beffe dell’ingiurie, non fi cura^

de gl’opprobrij, puoco dima le maledicenze,A: ogni cofa lafcia

a dietro quanto fi vogli contraria ; perche folo li bada l’hauer

buona la confeienza, & attendere all'offeruanza de’ precetti di-

uini; parendogli di dare in quedo mondo, come in vn Paradi-

fo,trouandofi in qiiedo dato.E comincia a gudare parte di quei

diletti,che lui feglion gudaefi dall’anime beate. Frtu-
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D Alle fi^radette confìderationi c'auerai vn atto d'amore in*

ceniìfìlimo verfo Sua diaina Ma:ftà,che t*ha moilrato vn'-

afFettocoìi (ingoiare, d'hauercifano gratta di connùmerarti nel

nomèrode’ìerui Tuoi, con haoectt chiatnaraalla^Religipae,.ou^

godi tutte te fapeadettc prerogatiue; e gufti códnuam€tedc i fo.'

predetti beni, e cócfti, & altri che qui nó fi spiegano pereutta*

re la prolilTicà, ma fi vano prouado alla giornata c6 molto ftu-

pore,e merauigiia di tutti. ^condariamente,fitrai vnatto intéfo.

di defiderio,v'k vna ferma rifolutione di voler feruire per tutto il

'

tempo di tua vira, con vo cuore purifiìtno vn tanto Padrone j 3c
amico, 3c efiergli grato à tanto benefidcx del quale non ti fatie-

,

rai giamaidi ri ngratiarlo con tutto il cuOTe, pregandolo che ti.

dia grada di voler perfeuerare infino al fine in quella Tanta Ter*

tatù, fecondo il fuo diuino volere, e beneplacito. Terzo,produr«
r^i vn’attodi sdegno contro del mondo, e lue vanità , bialman*
dolo che tanto tempo ti habbi tenuto ingannato lotiò la fu^u

abommeuole Teniitu.con tati disgufii,e dispiaceri.Pregherai poi
^rChiefa (anta, per il fommo Pontefice , tutti Preuti deila^
Chiela, benefiittori, e benefàttrici, afflitti, e criboiad , amici, ^
inimici, e per tutte quelle oeccfiìtà panicokri,che occorrenn*\'
do coll nel publtco,come nel ptiuato*

3 'i .
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MEDITATIONE SECONDA

G
Per il Primo giorno

De gl'inganni,e pericoli del mondo.' •.

^

On/idera che il mondo fcraprec flato inimico dell’-^,

haomo, e benché fe li diraoftri amico,e li promet-.
te grancofe , nulladimenp alla fine l'inganna ,o
non l'attertde la parola; e fc li dona vn giorno di

’

contento, gliene rifenia poi cento d'àmaritudinc; gli promcttt-*

ricchezze, preminenze,& honori, con farglieli tal’hora confe-

f
aire; ma con hnmenfì tiauagli, con infiniti disgufli, con incre>i

ibili inauietinidini,& incófìderabilt pertutbationi,có crepacuo'
ri, coflìchi, e veleni. Q^nti difaggi, e (lenti

,
quanti (udori, Se.

angofeie, quante feommodirà, e patimenti, quante vigilie, e pe-,
ne patifeono i mercadanti, gl’amDÌtiofì,e lafciui per arriiiare À

1

di legni loro, & ottener quel che bramano;dandogli il mondo adì

intendere che poi faranno felici, veri contenti, e beati; ma pro-
uano tutto il contrario; perche fi confeflano loro fle/fi , e fi ten*„

OTno realmente per i più infelici che fìano, quando in tal flato

«rrouano; e tante volte defiderano, e chiamano di cuore la mor-
te, per leuarglidatant'afFanni

;
fiche le mcdefme ricchezze li

vagliono per pouertà, l’abbondanza per penuria , la libertà per
fchiauitudine, le dignità petdispreggio, la preminenza per fog-

gettione, e l’honore fleflb per vituperio. O che mondo ingan-

neuole, ò che mondo fallace, ò che amico inimico , ò che occul-

to infidiatore, ò che peffimo traditore; e pure ogn’vn Io fìegue, e
pureogn'vn lo ferue. Se ha caro Eirgli amiflà', c (largii in corrif-

pondenza; che maggior cecità, e che maggior pazzia , dar orec-
chio à chi m'inganna, afcoltare à chi m’ vccidc , fcquitarc à chi
mi tradifee. Se amare à chi mi difaina?

» Confidcraclie quello mondo non è aItro,fe non che vn la-

berinto d’affànni, vn pelago di feiagure, vn mare di confiifìo-

ne; doue non lì troua altro, fe non che trauagli, (lenti, (udori,

difaggi, disgufli, dispiaceri, feontemi, odij, paflloni, rancori,

difTentioni, inimicitie, liti, controuerfìe,quelhoni, inquictitudi-

ni, pcrtiirbatioiii, pianti, lamenti, inganni, frodi, aflime , tradi-

menti, Se altri infiniti mali, che non hanno mai fine. Ne fi troua
perfona in eflb fìa chi fi fia, che non habbia à prouare parte al-

cuna di quegli; onde fc qualcheduno in luogo eminente ncll'aru--
- potef^
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fe conftituirfi, d.i doue tutto il mondo fi potefie vedere , e tutti

e
l’huomini, e donne che in efiò fi trouaficro, come.s’acccrtereb»

c di quello che dice Ifaia, che ontne caput langutiium, & emne^
c»r martns, che in efib non vi folle vna (ola perfona che dir po-

téfie con verità, che fia reahuentc contenta; anzi vederebbe più

tolto, ch’ogn’vno fi lamenta, e tutti dicono, ohimè; benché dal

mondo parell'e che folFcro accarezzati, e filmati; ahi spietato ne-

raico.comeà tutu c’inganna, come à tutti c’accieca t con qual

brutta moneta fodisfi i Tuoi legnaci, che premio dona à anelli

che io leruono? Beato chi Jo fugge, beato chi io spreggia, felice

chi l’abbomina; che viene à liberarli da tanti fuoi frodi,^ ingà-

ni, da tanti Tuoi tradimenti, da tanti mali, e tormenti, da tantcj

pene, e martiri].

• 3 Confiderà che nel mondo pericola euidentimente la falu«

te deiranima, non folo per le continue e quotidiane occalioni vi

fono d’offédcr Dio,c trafgredire i fuoi diuim precetti, come per

la mala conuerfatione e compagnia che efib ordinariamenre tie-

ne: onde il trillo Tempre è trifto, & il buono fi là malo, cpare

che l’aria iftcfiafofiècótagiofa, inlcttadofi l’vno col pratticar có

l’altro; e benché hauefiè l’uno vna buona intetione, éc una buo-

na volontà di voler fcruirc à Dio, attendere àie ficfio;col

maloescpio poi che egli vede ne gl'altri, precipita alla rouina: ù
quanti per quella ftrada fe n’hanno andato airinfcrno,j che for-

.jfe furiano falui , fe dalla mala compagnia non follerò fiati per-

•uettiti.) e quanti fi son laluati,che hauendo fuggito dai mondo»
hanno conuerlato con Dio,e con huomini virtuofi, che l’hanno

faputo indrizzare per la ftrada del Cielo? lo può confidcrare

qualunque Religiolo, che mentre llaua nel mondo offefe tanto

Dio, e tanti peccati coramefe contro la (ùa legge diuina, ches’-

haiiefi'e morto in ouel fiato s’haucrebbc dannato; ma nella Re-
Iigionc,perchc hà lafciato|il mondo,c calpeftrato ogni fua vani-

tà, puoco ò niente l’hà offcfo,anzi hà cercato sépre di dargli gu-

fto, c piacere ,
e llarli Tempre in gratia, fuggendo l'occauone,e

male compagnie che fono tanto pericolofc. •

PPP

t.
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. • < • •

Frutto della Meditatione.
V

.

' • t

D AlIe fopradette confiderationi puocraì andar catmndo vn*«

odio immortale contro del mondo,capitai noftto nemico,
che cosi falfamente c'ingana;& vn proponimento di volerlo to*

totalmente abborrire, caipeftrare,e dilpregg>are,fenza mai dar-
gli orecchio à qualche Ina rugge(lione,ù lalfa promtlTione. Se*
coado,hauerjper foipetto ognì cola che elio t'appresétade,5c o£>

fende di tua (odis^ttione e guilo, come, honore, beneuolenza.

Comodità, Scc. Terzo,cócepirai vna «rad'allegrezza in reftefro,

8c vn contéto fìngolare,delIa gratia e oeneheio t’hà fatto Dio be*
oedetto, cauandoti da quello e pottandon alla Religione, oue n$
vi fono quelle occalìoni, e peticoli d’oflender S. D. Maeflà, che
vi fono in elio mondo; có vna férma rifoluttione di volerci pet>

feuerare fino alla morte, e feruire à Dio benedetto che tanto s*->

bà compiaciuto. Quarto,renderai gtatie infinite ai medehmo Dio
di tanto fauore.con deftderio che ciò fofTe flato di quando eri fa-

ciullo,per non hauerlooffefo tato.Quinto,vn dolore intenfo del-

roffefe fatte contro riflefTo Dio,mentre flaui nelmondo. Se vna
ferma e gagliarda rifolutione,di volerne fare la códegna penitc-

aa. pregando S. D. Maeflà di volerti confermare quelli buoni
proponimenti. &c. E pregando finalmente per Chiefa fanta^,

^mo Pontefice, le tue neceflltà, c quelle del proirtaiotuo. dee.
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MEDITATIONE PRIMA
r

Per il Secondo giorno

Del proprio conofcimento , c difprcggio di fc ftelTo.

1 Onfidcra che l*huomo benché foffe ftato creato ad
m imagine, e fìmilirudinedi Dio.edaqucllo confti-

- ^ a ‘ mito padrone dell'vniucrl’o.^ Signore di tutte Ic-»

^ creature, fiulladimeno per il peccato diuenne iii>

tantemiierie, ch’é fatto berfaglio di tutte le Iciagure che fi pof-

fono imaginare. Non è dolore, non è afflitione, non è pena , nò
è tormento, ne tn (lazza, ne angofcia, netribul3tione,nc affanno,

'ne rrauaglio, nc'infermità che non paffl ordina rfamentc,e che nó
•patifca quotidianamente; è di tanta fiacchezza. &c incofianza-»

'che, (i vede fiat fermo in vii

•tnedefimo (lato; ma non c nuraiiiglia, perche non è, fé non cho
•^oluerc esporta ad ogni vento, benché mimmo fia E mentre non
c altro che polucre, che ragion ludi lamcnrarfi

,
quando non fi

vede ftimato, quando che d’altri fi vede calpcrtrato, efiendo che
conuci^aaffa portiere d’erter poco (limata, cCalpcrtra’.ada tutti?

Douremmo rutti riconofccre,che altro non fiamofenon che viv-

recettacolo<rt tutte le sporchezze, 5c imincndirie del mondo / ^
altro non fiarhoartr a produrre fe non che vrtiche, e fpine, c(Ten-

'do figli dalla terra, & alla fine ad erta cornea noftra Madre hab-
biamo da far ritorno. ‘ • •

1 Confiderà l’imperfctticmi humanc, cofi dell’anima, corno»
del Corpo, cofi naturale come morali, c troucrai che fono infinite;

ilcorpononcartro fcnonchevn facco di vermi , vna fenrina-,

•d’immonditie, vna (caturigine di putrcdmejvn rccerracolo di

ibzzurc, vncohferuatorio di $porcitic,vV: vnefalamcntodi fetó-

re da tutte le pam di quello; edallcfue proprie membra altro nó
fc.iturifce fe non chelordure, e bruttezze, talmente rtommache-
«oli che la medefima vtftà l’abborrifce,e llmomo (Idfo fi naufea,

benché da erto procedano, c nel Tuo corpo (ì generino . Mira do
Tutti i menibri che cola ne (carurife.-t, che puzzulente materia, e-»

che immonditià abbomineuole. Che ragione hai dimque di pre-

giami ihfupérbitti ò figlio d^Adamb? doucrclli più torto huini-

tiarri c vergognarri,conliderando cotante tiiré miferic, A: immó-
ditie Miferic, ^ immoiTdirirtalr.che l'c' nporte forteto dentro v-

na danza per qualchcapatiotfi tempo, non fe Ir porrebbe habira-

P p p a re
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rc,c cagioncrebbono à gl’habitanri la morte,Sono_migIiori di noi

intorno a qucfta parte rhetbe, le piante, e gl’alberi 7chc rendono
di ic vn (nauidimo odore, vnarraganza mirabile , e produco-

no fiori speciofilTìmi, e dolciflìmi frutti, is: hanno tutti in loro

qualche virtù fecrcta; ma Tliuomo da fé non produce, (e non che
immonditie,& fetori.A che tanta fuperbia dunque, a che tanta al-

teriggia? abballa 'vn poco il capo, mira le me au^erie,e conofei le

tue baUezze, òhuomo qualunque fei. Vedi le puoi arriuare alla^

bianchezza d’ vn giglio, alla vaghezza d’vna rofa, alla spec»riià

d'vn narcifo, alla (uauità d’vna viola; e pure cu ti tieni,iSe hai con-

cetto di te,che lìj il primo oggetto delraondo,la più fublime cre-

atura dell'vniuerlo. Se il più tiguardeuole che vi ha fopra la certa;

non c cosi nò, vallo ben conlìderando , che trouerai il contrario.

) Confiderà che.in quanto all'amtna,rei tanto imperfètto

e vile,che non folo non puoi 'conofeere l’vlcime differenze delle

cofe, ma ne meno i principi] e le caufe di quelle, fe non có grati

crauaglio,e molto fpatio di tempo, ficcando, fudaado e fatigado;

&alla fineconfefièrai che poco ò nulla faprai;dache ne preuen-
gono tante difordini, A: incouenienci, quanti fon quelli che nà
Juole apportare l’ignoranza,che c madre di tutti gl’errori. £ p^c
cófermarti meglio in quefia verità,và cófiderando vn pocolxsa<«

pienzadi Salomone, Pacutezza di S. Agofiinq,! a sottigliezza di

Scoto, la dottrina di S. Tomaso, c di tanti huominiillufin,per
tutti quelli fecoli, e pure loro ftefiì confellano di non hauer sa-

puto ogni cofa, anzi d’haiier errato taPhora . Hor chi sarà di te

che ì comparatione di qiicfti,sei vaa vile beftiola,dr: vn Imerao-
rato giumento? quanti errori hai commefib, in quanti jliconue-

nientihai inciampato, in quanti difordini hai trafeorso, e pure ti

vai prcggiando,d*clIcr qualche grad’huomoj e pure ti vaiiraagi-

nando che folli vn gran foggetto,e come tale t’inalzi,e come tale

ti gonfi], c non penetri bene che sci Pifielfa ignoranza, e che mi-
gliori di te ve ne fiano infiniti, ve ne fon fiati e faranno. Và con-
fiderando se ti bada l’animo di rifpondereà tutte le domande^»
queftioni, erihiefte, che ti foflcro fatte, c trouerai per certo che
refierefii mortificato, annichilato, e confuso da yn fanciullo tal’-,

hcra, ò pure dà vn contadino. Quante cole hai ftudiato, quanti li-

bri hai Ietto, quante hifione hai intefo, dalle quali adeuoniuna
te nc souuiene, di niuna te nc ricordi,* come fe max l’hauefii ietto,

come se mai l’hauefiì fiudiato; e se campafiì mill’anni, fempre
baurefii che imparare^ fempre haucrefii che fiudiare, sépie hau.'

{cfU leggere. Di che dunque ù, greggi, ^ che Pinluperbifci
. _ . ... - - > - , --
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è niifero, ignorante? conofci più toflo conofci,’cbe con le tuci

ignoranze iei più mifero delle bedie, e più abieuo degl'antraaliy

abbaila vn puocò il capo> e tienti di quello che (ei«

Fruttò della Meditaticme.

D AlIe fopraditte confidcranoni , cauerai vn’odio contro te^
fteilb, per védeni foggetto ‘à tante miferie cosi nel cwpo

come neiranirha. Secondo,vn dispiacere di non hauerhauuto più

prima queda confiderarione, e cognitione di ce dedo, acciò notLt

juueilì inciampato in tanti errori,in quanti Tei inciampato-Terzo»

,vnproponimctodi volerti dare foggeccoà tutti,e dimarti più in-

feriore di tutte le creaturè,etiamdìo delle piante , e delle bedic^
Quarto,vn defiderio d'cfTer Vilipefo, e maltrattato da tutti , men-
tre che à quedo effeccO c'hi creato Dio <fvd elencato cosi

’ bado,‘e vile come la terra, e ci ha fatto foggetti à tante nufetie,. e
feiagure. Quinto,anderai difeorrendoper tutto il corfo , e tempo
‘della tua vita, per vedere in quanti errori fei inciampato , Se iiu

guanti inConuenieiitrfei incorfoper latna ignoranza, e per lau»

tua fuperbiaii\^ hauernè vn dolore eoceflìuo. Finalmente
,
pre-

gherai il Signor9che ri dia lumé fuffideàte per l’aiiueniie,per po-
ter conofccre la verità, anco pregherai perChiefa fanta, per il

fommo Pontedee, per tutti li Prelati, pet le tue necedìcà , e queUe
del proflìmo tuo, ixc. '

j

* j
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• MEDITATIONE SECONDA
• >

Per il Secondo giorno _ !

^

- Dei Bcnficij diuini.

Onfidcra che da queli’hora, che forti concetto nel

veafre di tua madre, cominciò Iddio bc(iedcitoà

farti de 1 beneheij: e dall’hora fino aderto, non bà

partalo mai punto ò momento alcuno, nel quale

non t*hà beneficatoin qualche cofa,ò nel corpo, ò nell’anima coft

talenti particolari, e doni (ingclari che ad altri non hà concertò,

E fc tal'hora non forteto in te perfetti, il tutto farà flato per mag-
gior tuo benefitiovedaqnel punto che nafcertialla luce del mon»
do, nonfolo t’hàdatQin curtodiaad vn Angelo, màegli rtefTp

ia perfona tfhà acoompagiuto femprc, c per ogni parto che hai

dato s’hàtrouato! egli prtfeniei e tanta cura, epenficto hà e^i
leinpre bauuto della tua propria petfbna, come fé non hauerte

bauuto altroché ^le: oue hauerai da ponderare che ert'endoti egh
flato cosi fempte prcfeiue,.fc .hauendedotucon fipoconfpcttCr,

per infinite volte o&fo, con tante male opcrationi, penfieri, e
parole, erto hà veduto, & ititelo il tuno, con fuc^randiilìmo ra>

tnarico,& angofcta;«coD tuno ciò non s’hà vendicato deU’ingiu-

aie, nè t’iià pnuato di vita in quel raedefìmo inrtante. Come pote-

ua fare, e m lo meritaui ; ma il tutto badirtlmulato, hà finto di

noti vedere, e sctire, per haucrti m à rauuederc di tanti tuoi graui

errori, e conuertirti ad erto, e farne penitenza. O hnon Gicsù,

ò falute dell’anima mia, rtimo più quello beneficio ch’ogni altro

qualunque fi fia;^Che farebbe fiato di me, fc all’liora quando io

roSèndeua,m’haiierti tu prillato di vita, c dato fencenza finale?

quant’anrù fono già che farei flato alhnferno, come tant’altri vi

fono, ài quali hai troncato già il Hip della vita?

a Confiderà tant’altri benefici
j

pai ticoIari,chc t’hà farro per

tuttoil rcmpo.e coifoditua vita V'a difcorrcndo e vedrai, che
fono quali infiniti, come commodità, fortezza, c finità, docilità,

& ingegno, giuditio,difcor(o,e feienza, virtuofe maniere,& ho-

noranze, lumedi verità, ccognitionc del Cielo -ma (opra tutto

che aiiaza s’c, l'iiauerti chiamato alia Religione, 1’ haucrti tolto

dal mondo, elle era vna valle di lagrime, vn laberinto d’artànni,

vn pelago di miferic, vn’cceano di Iciagure, vn ricetto d’afflitto-

Dii Se vn contenuto di crauagli,;fc haucrti poetato nella Religio-

ne,
'
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ne, ch’è vna danza di qniete, vna cafa di pace , vn porto di tran-

quilluà, vn’habitacione di5and,tn con{eruatoriod*AngeIi,5c vn
l’aradifodeiraninie O gran bontà di Dio , come puotrò io mai
corrispondere à tanta gratia, elTer grato à tanto fauore , moftrar-

ini cortefe à tanto beneficio? Quante, e quante perfone vi erano
nel mondo più grate, e accette à quello, che lo leruiuapo di b^ion

cuore, e pure non fumo chiamate; fìv chiamato vn fceleraro, viLT
fconoicente, ingrato, vnTiomicida'di Chrido , vn nemico del

Cielo, vn habitator dell'Infèrno
,
per condurlo nel Paradilo.-

per dargli vn ripofo eremo, per farlo amico di Dio Ero nel

paefe deH'Egitto, ^ bora habtto nella terra di promidìonOf
ero forzato à procacciarmi il viuere , & bora mi viene^
ogni cola data, 5: offerta; ero feruo di mercennarij ,& bora,

comando Prenci pi; appena haueuo vna fola cafa, 5c bora per rut-

to il mondo hò quali infiniti palaggi; bagiauo le mani à molti,per

miei propri] iuterefli, & bora mi bagiano le vedi per loro diuq-

tione.O anima mia che fai, à che penfì, a che attendi i come noia

ti rauuedi di tante grarie, e fauori, e come non druggi d'amore^
Stanti benefici]?

)
Confiderà che nella Religione fra gl'altri beni che hai, vno

s’c che fei fuori l’occafione d’odcnder Dio ; ò quante volte ^ l’ha-»

ueredi offefo, quanti peccati mortali baueredi constnedbjin qua-

le fcelcraggini hauiftcdi cafeato , & in quanti errori haueredi in-

ciampato, le hauedi dato nel fecole; Iddio te n'ha liberato per

hauerti condotto qui, otte c'ha liberato di vantaggio di ranci peri-

coli, e difagci, di tanti trauagli. Se af&nnt, di mifcrie , e pouertà

che nel fccolo fi patifeono. T’hà fatto padrone del tempo, accio-

chc in fuo fcruitio l’haucffi da spender tutto, per tuo prouetto. Se

vtile; e fé dando nel mondo eri difcepolo della vanità, qui (ei di-

nenuto nucdro efi vircù;e quante occafioni t'ha dato da meritare,

che in altro dato. non h^uvedi hanutoi Veramente conofeo Si-

gnor mio, che rimirato m'hauete con occhio particolare,e m'ha-

uete fcielto fra canti, fra quali io viueuo nei mondo . Ma ditemi in

cortefia o mio diletto amante, che cofa vededi in me, che à tanto

beneficarmi ri voledi inchinare? fé bauede luogo in voi le parria-

lità, ioben lopotrei.dire,e mi ne puotrei vantare, che troppo

parciale meco v'hauete modrato. Se io non v'amo Signore , e fc^

non cerco con ogni dudio di metter la propria vita per voi, non è

vero che hò cuor di carne, ma più rodo di pietra; ne potrà dirli di

me, che io fon huomo vero, è reale,ma più rodo bensì vn'huomo

£ÌUo. e 6nco. anu vna fiera, Si infeofau bcflù.
' - -

- frutto
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^ Frutto della Meditationc,
.

'
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D Alle fopradctte confiderationi andcrai cauando vn’atto di

odio, e d'abborriincnto contro tcftcffo, per Iiaucrii porta-

to'còsi feonefe, iconofccnte, &c ingrato verfo Dio che con tanti ^
benefìci/ t'ha fauorito, & honorato per tutto il tempo di vita tua;

non hauendo mai cedàto neper vn momento, che da quello non-
hauedì riceuuto, c gratic, c nuoti, non ordinari/ , Se occorrenti,

ma ftraordinarij, e angolati, infoliti, c fpcciali.Quindi pròcede-
rai ad vna gagliarda ripréiìone còtto di te deiTo. Secódo,cauerai

dall’intimo del tuo cuore vn’atto d’amore intcfilfimo verfo Dio;
che così r’hà'benificato, e fàuorito i & vn vero proponimento di

Tolerloieruire,& amare per l’auuenire con tutto il cuore, per ef-

fergli grato in parte , e corrispondere all’obligo ; con rendergli

grane infinite di unti benefìci/ t’ha fatto, c con domandargli per-

dono dell’ingracitudine pallàta, e del tempo mal impiegato in tà-

t’anni, specialmente che (ei nella Religione; determinando di
Volerne fere la condegna penitenza. Pregando S. D. M. che con
la fua folita pietà ti voglia perdonare, e colla fua diuina gratia^

accompagnare, per metter in efecutione quelli buoni oroponi-
menti, e perfeuerarefìno alla fine della vita nell'operc tiuone. E
fìnalraente pregherai per Chiela fanta,per il Sommo Pontefice^,

Prelati, Benefattori, e per quella necefutà che maggiormente ti

preme pec adefTo,cosi per te medefìmo, come per ilprofrimo tuo.

M£DI:i
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MEl^ITATrOKE PRIMA
' i

1 .

Per il terzo giorno

Della Morte.

G Onfidera come yenuta Thora, nella quale hai da fife

palTaggio da quella all'altra vita, entrerai in vru
pelago d’amaritudine,& in vn laberinto di confti-

lìone. Penfa che titnore, e tremore, e qual anfia, e
tgttiaiore ri forprcnderà, quando ti farà detto dal Medico,ò dal
Padre rp_h-ituafe,che ftai già male della tua infermità , e che po-
chiflinia'5 quafì'niuna spefanaa vi fia di poter campare : come ti

ifi comincià à turbare la mete, ad olFufcarfi l’intclletto,debilirarfi

la memòria, & ìnfiacchìrfi rurrele potenze dell'anima,in manic*-

ra che à mala pem potrai fare vn'atrione libera. Se vn’operatio»

ne Humana; ma darai come inlcnfato,e quali fìior di re dello.AI-
riiora ti contènteredi che fbdì dato la pui vile, abietta perfo-

ria,che poteuaelter nel mondo, purché hauedì qualche medio»
ere fperanza d'hauerti à faluarcre fe ti fede concedo d'ederti pro-
iogatajvh'altro poco la vita', che rifòlutioni, e proponimenti fà»

redi, c quali infocati delìderij eccitaredi d'hauerri a conucrtirej»

à Dio di tutto aiorc, diyolerti mortificare à tutto potere, e fàre^

Vna rigorofa penitenza. Se vna Confedìione generale di tutta là

jvitatua, e di voler perdonare à chi t'hauede offefo . All’horafi

verrà in penderò tutto il male ch'hai fatto inqueda vira,.*<e ilbe»

ne che poteui fare, hai lafciato di farlo. AH’hora comincierà

a finderefi, e propria confdenza à martirizzarti , e tormentarti

ler la raprefentatione di tante offefe che bai fatto à Dio , e non.,

ài fé te l'hai ben cófedato.e fe Dio ti l’hà perdonato, e precife^

dalli peccati graui, 5c enormi commeffì per malitia,ò per odina-

tione; non hauendo voluto mai leuar l’occadonc, ne riceuere le

correttioni , e riptenfioni de’Predicarori , e Padri fpirituali . Oh
che drappate di corda faran quedi? oh che tordonc di vifcercj?

oh che dolori acerbiffimi. ' >

2 Confiderà che arriuato il punto cdremo, fi metterà Pani*

Ina in agonia , il corpo fi denderà da fe dellò fopradel letto,

s’incauerneranno gl’occhi, fi ottureranno l'orccchie , fi gonfierà

il petto, s’affilcràllnafo, fi ritireranno le labbra,s'accorcerà loj»

lingua, s'inhorridcranno i capelli , e con vn grodb anheliro ref-

pircrà con a^nho. Comincieranno già à ramedarfi le patti e^

£

£
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ftieme» c s'^uidcrà ritmando à poco ì poco calor n£^

turale verfo del cuorcj quale anguftiato daH’immfnenta della-»

morte, e trauagliap dairmfcriuuàdel corpo , vedendofi andar

mancandola virai naturale, e fuffocarfi i spinti vitali, riconcc-

trato in fc fteflo, e come in vn pugno riftretto, proua prima che

muoia, tante volte la morte, quanti momenti li reftino‘,&: infof«

fribtie (cute il dolore della (eparationc deU’anima .

sparienza amara, ahi che duro partito. ) AllTiorafi mettert^fo^

fopra tutto l'Inferno, e le Tapprelcntcranno dinanzi agl*ì^hi

della mente vna infinità di Demoni] con sDaucteuoliaspett^ per

guadagnar quell’anima concento, e mille fuggeftioni ,arn,»Iv

j^ie, Cfc ingamu, e li faranno à vedere che rcaTmeote i

per tanti peccati che ha fàrto,efiendo in ouefia viu» c che la pc>

mtenza ch’ha fatto (ie qualche poco n*hl fatto) puoco,e niente

li gioua, per non cuce fiata fànaconforme fi doucua.E per eoa*

fonderla maggiormctc.gUtapprefcnianopiCial vino quei pec-

cati, e delitti nè’quali più s’hàdeleicato, e quelle enormità che
più sfrenauraente ha commefio.O anima roefehina come farai

in quel palio,come te la paflerai in quel puntot £ quel che c pi^

rembile, e da far pauentare ciafcheduno s’è «che cercandoìiu
pouera anima di diuertirfi alquanto , e come voh>c lè

per non veder quei molInspauentofi,che li minacciano l'Infer-

no, inauuedutamente s’abbatte in ChriflociocifilIocKe li flàdi

rimpetto, tutto piagato, e ferito come nei monte CaluarioiCli

domanderà conto£ quel Aio fanguc sparfo,e del ten^o,e com-
moditàche sepre mai gl’bà dato per poterli laluare.Che puocri

direaIl’hora,eche cola farà vn’raal matoReligiofo, che tanto

tempo ha hauuto, e tantecommoduà nella Religione, per poter

attendere alla falute dell’anima}
^

j Confiderà che dando l’huomo in qucll'vlrmo conflitto^

prima che l’anima fi fepari dal corpo, comincia Tanima fielTa a
domandar quali licenza a tutte le creature, che rellano in quello

XTKuido, come fe li dicelTe » a Dio,ù Sole a Dio i a Dio > ò Luna x
a Dto] a Dio Stelle a Dtoj a Dio pianeti a Dio; a Dio , clementi a
Dio; a Dio mia patria a Dio ; a Dio. N. a Dio , a Dio N. a Dio,

a Dio parenti a Dio; a Dio amici a Dio ; a Dio Fratelli a Dio;

a Dio; a Dio; non più ci vederemo, non più; iomi pano 'da voi*

’c voi redate in pace, che io me ne vado nell’altra vita; nu non
sò douc albergherò, e che danza mi farà data , nesò doue inde-
rèa npofax quella fera; non sòie prenderò la drada,òdeU^n*
.|ez^, ò pur dd Faradifo

] ^ me * fe io va^x
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quella prima; meglio farébbé flato* per me, che Iddio non m’ha-
uefle creato. Và poi conficlerando come reflerà il corpo doppò
che farà da quello già feparata l’anima: rigido , freddo, immoto,
horrido, c spauentofo, che manda fuor di fé vn intolerabil fe-

tore. Suonano le campane, fi dice cli'c morto il tale, c vanno tut-

ti a vederlo, e lo mirano con spanento, ma fenza più tardare, fi

tratta di fcpellirlo. E condotto alla fepoltura,è lafciato andare-»

rrà-gl’altri,oue in breue spano di tempo, comtnciandofì a putre-

fare, cominciano ancora i vermi, .Se altri fozzi animali a fatiarfi

di quelle carniifcnza ritegno alcuno entrano negl'occht .rodo-

no le narici,mangiano le labra, diutrano la lingua
,

pafTeggiano

fopra la faccia, c l'corrono per ogni parte; Se altro alla fine non
refla fc non che l’offa spolpate, ^ vn tantino di polucrc in viu
cantone della fcpolmra.

'

. .
Frutto della Meditatione.

D Alle fopradette confidcrationi anderai cercando di fàreJ
contro te flcffo vna gran riprenfione, per caufa che haué-

do a fortirc infallibilmente, e venire incuitabilmente queU’ho-
ra, e giorno della morte , tu te ne (lai cosi spenfìcrato , e meni
vna vita libera,come s’haueflì daffare perpetuamente inqueflo

mondo. Secondo , caucrai vn dispreggio Se abborrimento di

qucfto mondo, c delle fue vanità, mentre che vn giorno c’han-

no da cruciare, e noi l’habbiamo a lafciare. Terzo farai vnade-
liberatione di voler attendere aU’acquiflo delle virtù , e della,»

perfetuone, c d’eflcr tale in qucfl’hora, come ti vorrcfli trouare

nell’hora della morte; e conlcqucntemente di volerti fare vna,»

Ijuona confefJìone generale, domandar perdono a qualcheduno

al quale haueflì oHèfo, e perdonare a (quelli ch'haucflero offefo

a tc. Qiurto,pregar Sua Diuina Maefla, c la Bcatiffìma Vergine

e Santi tuoi deuoti, che ti vogliono ^giurare , cfoccorrere iiu

queflo punto; e che cerchi adeflb di ratei tuoi conri con Dio, e
non aspettare in quel paflo che c tanto tremendo, e rerribile.Fi-

zulmente concepirai vniannichilanone di tc flcfTo , Se vna de-

iettione,e moriincationc di tutte le potenze deiranima tua,cosi

interiori, come eflendrij e di tutte le membra del tuo corpo, ve-

dendo c conAderando che a tal termine hanno d’andare a parare

le tue cofe>Finalmente pregherai per Chiefa Sanu , Sommo
TonUficCvScC.

'

Q^q a MEDI-
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MEDITATIONE SECONDA, .

Per il Terzo giorno •
.

Del GiuJiciovniucrfale*

i Onfidcra che hà da venire vn giorno, nel qualeld»

^ ' dio Benedetto
(
scompofla eià Ja niachiua di que -

I .Ho mondo, che tìiulmente'^ d’hatier il Tuo Hne ^^ hà da mandate il (uo vnigcnito Figimolo, Giesu
Chuilo òi;.;not NoHto, per lar il giuditio vniuetfale , e premia-
re 1 buoni, c caligare i cattmi; menando /eco quegli in Paradi-

Po, c condennando quelli all’Inferno. Onde ptcccduci a cotal

giorno alcuni fegm di gran terrore,e brugiato già con vn’inccn-

dio generale turco il mondo, nlulciceranno per virtù diulna tut-

ti gl’haonn ni e donne, che ui dio dal tempo che fu creato foa
ftatci e per la medelima virtù li congrègherànno’ tutti nella val-

le di Giol'afat,ouehà egli determinato , di far quello giuditio.

Vattene anima mia col pcnlìero in quella Valle , 5C mi mira be-
ne, che vedrai tutti i Sommi Pontefici , tutti gl’Impcradori, tutti

1 Monarchi c K.è, Prenci pi e Signori del mondo,‘Uitti i Religiolì»

tutti gl’Ecclclìaftici, Chierici, Sacerdoti, c Secolari, feuzd re-

carne pur vno, che mi non conuenillc, per cH'er giudicato, c sc-

tentiato conforme all’opre che hà fatto: onde llaraniio tutti tre-

manti, alpettando la venuta del Giudice, 5c ogn’vno fra le llef-

fo andrà facendo 1 fuoiconti.Lafinderclì de’prefciti li (ara vn^
spietato catnericc, che lenza pietà veruna li Ilraccierà il cuore-»

per ogni momento, e lo tormenterà con immenfi martiri. Se h
rapprcfentcranno nella memoria, tutte le loroiuiqmtà, diiroJii-

tezze, c peccati,& a gui/a di relcnoh ferpenti , Itriizzicati dai

fuoco, li morfichcranno l’anima. Sarà tale quello rimorfo , e-»

tali quelle morficacure delle proprie colpe , che vedendo già la

per/ona di non cireriii alcun rimedio, fi darà in preda alla dispe»

rationCjC bia/lamcràl’horaA: il punto , che nacque in quello
mondo c lì contcntarebbe di elTer annihilata più tollo,che paf-

far quel che palla, troiunduli in tal feiagura.

X Conlìdera che congregati che faranno tutti nel fopradetS

IO luogo, Iccnderà procclfionalmcute Chrifto dal Cielo, ‘có vna
Giacila incredibile, accompagnato da tutta la CorreCelefle ,e

da vim infinità d’Angeli; de' quali vno ne precederà fra quelli»

che poiretà la Ccoce,feguira()ogl’alcricóiinede/imimillerì,dc
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in(lrumemi,che alla Tua Paflioneconcorfcro. L’vUimo farà egli

con la {uaS-ancilTima Madre alia delira , e gl’Apofloli alla fini.,

lira. O che spauento, c terrore farà in quclrhora de’ mi feri pre-
Iciti, quando in tanta Maeftà vedranno venire il Figlinol di Dio,

fapcndo i mefchini quello che gl’hà da venire, e non piiotranno

foffrire di rimirarlo in faccia, ma abballeranno gl'occhi,pieni di

confulioue, e vergogna Quando che poftofi a federe come iiu

trono reale il matHolo Giudice , darà ordine a gl’Angeli che
feparailero i predellinati da’ reprobi , mettendo quegli allaj

man delira, e quelli alla liniHra.Ohimc ohimè, che mi vien me'-

noilcuorejche farà di te poucra anima mia, che cofa farai, che

I

iarnto prenderai, fe ti toccherà in forte ( che noi permetta mai
ddio) d’e^er di quegli infelici che llaranno alla man lìnillra^

mercè a’ tuoi rmslitti
,
per non hauer fatto la condegna peni-

tenzii/ Quanto gioioli, c contenti, fcfleggianti, allegri Itara-

no quegli della parte delira, tanto malinconici, emelli , morti-

ficati, «ifcafiiittiltaranuo quegli della parte lìniUra. Staranno

col capo chinato a tcrra.cou le mani da dietro legati , lacriman-

do, e piangendo la loro difaiientura,pieni di gran spauento ,

rolIòre,fapendo che hanno da clTer publicatc al cospetto d’vtu

mondo, tutte le loro enormità, e fccletatczze, che con tanta fe-

cretezza coinmcircro. Onde dclìderiranno che i monti cadeU'c-

ro fopra di loro, e li conquaflall'cro,c dillruggelIèro,pur che non
compatillcro in cosi tremendo spcmacolo; c còsi disperati non^
faprannoche li fare: lì morderanno le dita, sgraffieranno la fàc-

cia, e non li piiotranno contenere di piangere , c lacrimare , ne

VI farà alcuno che l’haucrà coaipalTione.

5
Conlidera come defeendendo Chriflo aircfame,per di-

mollrare quanto Ila gmlla la (enteza che Ili per dare, rinfaccierà

mttii peccati ch’lun comraeiri 1 reprobi,d’vno in vno per tutta

ia vita loro, c poi li tinfaccierà i bcneficij, e le grafie , e le com-
moditàche i’lùdato,p«r poterli laluare,e gli incolperà di feono-

fceotiyvS: ingrati, c con il volto adirato, e con vna voce spauen-

teuole, li dirà. Alzate vn puoc® gl’occhi traditori , miratemi vn
^oco rn faccia sucrgognati , mirate voi quella Croce fopra la

qu.ile io lleflb,che ero i’autoi della vita, hò lafciato la vita. Mi-

xace ancor quei chiodi, quella corona di spine, quei infanguinaà

flagelli, e quella spietata lancia, che rat ferì doppò morto , «5c il

cuore mi tiapafsò dall’vna all’altra parte, tutto pct vollro amo-

re, c per faluarc l’animc vollre, có hauer voi da ofléruare i mie»

comandamenu, quanto dal canto nofho. Come i’hauetc offec*
'

ttaio?
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uato?c come dclsaguemio copiofifllmamcte sparto,ven’hauetè

auualuto? qucftì
,
qucfli , c qucftì peccati hauetc fatto ;

qiiefte, e

qucftc, c queftc fcclcratczzc haucte commcflo; qucitc, e quelle,

e quelle enormità hauete oprato; & io vi ho tolerato con

pat.cnza per mfino à quello giorno. E voi ìleligiol. à i quali ho

latto più grane, Tcncndoui in ca la tnia , come amici f cohn

cfacendòui mangiare alla mia llella meufa, come m hauc^

Trattato? in che cola v'hauete impiegato? Hor mcnttc che dime

mun conto haucte faro,& à darui piacere hauete tutti attelo,e

Colari,eRehgioi;;partiteuihonnaidamcchcpm non vi pollo

vedere, e con ia mia malcditt.one andateuene a dannare cter.

namentc alPInferno.ni compagnia de Diauoh, a quali cornei

Mimnri della mia diurna giuditia vi confegno clicttiuamcnt^

fenza speranza più d'hauerrai à veder m eterno. E voltato ai

prededinati con volto allegro, e gmeondo li bcnedirà.c con elio

fui fcnefahrannoinCielopcrgodcr.etruirc
quegli etctmbem

che im dan preparati; cantando tutti, e giubilando m compa^

Cnia de gl'Angioli, che 11 iranno corteggio , c fcgni tali da*

more,che daran fiior di le dedì, dupefatn, & attoniti.

Frutto della Meditatione
•

, j

DAIle fopradette conlìdcrationi puotrai cauarc vn atto di fe-

de credendo fermamente che tutu haueremo da relulcita-

»wl giorno del giuditio; e proponendoti tu d’ellcr talc.chc re-

fufeitando, fodì podo alla parte dedra di C brillo , c non alla h-

n. c nrir. i-nnee Dirai vn timor grande verfo Dio, che CO-

SKeSf/a’te il mondo.conformAl dtaAc delb fuad.uU

naemffidaVnL latciando padkr difmo. ò .mptto.oje alcun»

bJnCmiAima(«,cl.cnoflas.ud.ch.r

didimo rigore. Terzo, qual confufione, e ronore tari per i pcc

citÒMutndo li rinfaccierà tutti i loro peccan.^vno «n vno

orefenza di tutto il mondo’.e fe vno di quegli fodi tu.che cola fa-

rebbe di re? Quarto.l’allegrezza.giubilo,
e contento de

nati che fe n’anderanno eternamente
a goder, c fruire il

nati.^e
nd-f,deriodMler vno di Quelli.Fi*

fimo Dio:
i perCluefa fanta, per il fom*

pÓS'clccfpcc p’vLouc, c pace ta I>«nc.pi chnrf.«.i .
peci

benefattori, « bencfattiici,&c.

; , MEDI-
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»

MEDITATIONE PRIMA . .

Per il Quarto giorno,

Dell’Inferno*

OnGdera che l’Infèrno è.vn luogo deflinato da DioJ
nel centro della terra, per punire eternamente lé^
colpe di quei che muoiono infua disgratia.NcI
quale benché non vi Ila pena, e tormento, che non

peschino quei meschini , conforme alle qualità delle colpe di
ciascheduno; fi dice nondimeno. Se è chiamato nella Scrittura.*

Sacra, fuoco eterno; per darci ad intendere a noi Pacerbitidi

S
oci luogo,c l'horribihtà di quei cormentitefrcndoche i 1 freddo,

giaccio, il fetore, la puzza. Se altre pene confimili , fi poffono

da noi tollerare, almeno per qualche remtX}; ma la pena del fùo«

co, non n può foifriie, ne meno per tépo breuillìmo* Chi G può-
uà gloriare , che pofli tener vnamano,ò pur vn foloditodi

quella dentro del fuoco, per qualuiique sparlo di tempo, benché
minimo fìai Horccunefi puotrà trattenere vn corpo tattointiero,"

per tutta l’eternità dentro quelle otrocillìtne fiamme , che s’haia

da prender vendetta per tutta la medefima eternità di tante in*
giurie fette al Creatore ì Ne brucierà come il noffto , la fola fu-

rficic,ma fi internerà nelle vigere,e patri più incerne di quel-

talmente che farà tl cuore, tutto fiiogo, il fégato, tutto fuogo,

la milza, tutto fiK>go,ll’inceriora, tutto fuogo, e cosi parimente.*

per tune le membra del corpo. Ne vi farà mai vn minimo refri*

gerio. Và pur coniìderando fe ti folle dato per pena di qualche^

delitto, di cfTer poflo deotto vn forno infocato , e d’egni parte

otturato, tn maniera tale che da ninna parte potefTe respirare, Sc

lui folo per vn giorno gl’baucfli da ftare»'fe Io potreflì lofiiire.,?

hor che diremo noi, mentre che in quel luogo non folo per va.»

giorno, non folo per vn anno, per cento,ò per roill’an ni, ma per

jutta l’ecemilà, s^aurà da flantiate ì p9tmf hahitAre de vebit

tumigtttdtmorMtteì qm$ bébiubit ex wbif tHm arderibuf

towà} dille Ifaia ai 55 .

• z Confiderà come alla fopradetta pena del fuoco ,
qual^é

spaitentola& acetba» ne fiegue necclTaramentc vn’alcra intolle-

rabde,5c mfofiribilc, & eia pena della letc, quale potremo noi

andar congetturando in parte, benché minima , con l'efperien-

Vich'habboxoo d'vo fcbriciante, ò altro che habbia gran feto— ' come
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come rafrtiggèjComfc Io molefh,come lo crucià»e tòfinctajA nit^

ti che vede,altro nó eli domada fc nó che vn pò d’acqua, èc altro

pcfiero nó hà (c nó cne di bcre,& ogn’altra amitiìone, e moleftia

incóparanone di quella li par nu Ilare pure gli vie dato da Medi-
ci,ò da pareti $c amici,qualche refrigerio, có dargli qualche pre-

£t,có lauariì la bocca, con tenere in ella qualche cola frefea Scc»

maneirinferno non vi farà mai refrigerio alcuno

intenfa la pena, onderà crefeendo con l’anlietàj edeildeno;
Voltàdolì dentro di quelle fiamme il mifero dannato, anderà
fenmre gridando, e richiedendo vn pò d’acqua ; c per acqua, c
rinfrefeo, h farà pollo dentro la bocca piombo, e metallo squa-

gliato. 1 parenti ,& amici, cheli conforteranno, eli daranno-

rinfrefeo, faranno gli ftelTi Demomj,che per tutte le parti ,c-^
dalla bocca specialmente,a{tro non manderanno fopra di quei
tnefchini, fe non che fiamme ardentilfimc

,
per fargli più mag-

giormente accender quella feteintenlìlfima. Ami che per fa-

tarli, il ftranno nuotare dentro il metallo squagliato , con dirgli

Che beuellero, e che fi rinfrefcalTero, à loro polra e gufto: e li ra.«

ranno afentircjper maggiormente disperar i,che altro rmfref—
co mai hauranno cfiiauere per tutta l’eternità, fe non quel mede-,
fimo; e fe n’accerteranno con fentire il ricco Epulone , che bia-
flemando Dio, e i'hora, e il giorno che nacque, fi lamenterà che
per tante migliaia d’anni, che fono già transcorfi , non c fiata

poflìbilc, d’hauec vna goccia d’acqua, ne tiene speranza di po-
terla hauere, per tutta Teternirà.

1 Confiderà che oltre alle fopraderte pene del fuoco, c del-

la lete, faranno tormentaci quei suenturati in cucci i femimenti, e
membri del corpo loio,con i quali ofièfero Iddio. Gl’occhi»con

il fumo, e có horribili, e terribilifiìme figure; l*oiecchie,con spa-

uentcuoli gridi, gemiti, e lamenti; il nafo, con vna puzza intol-

lerabile; il guflo, con amarilTìme viuande ,& auuelenati cibi; il

tatto, altre parti del corpo, col caldo, e col freddo in cflremo*

Vi faranno parimente in quel luogo, denfìflime tenebre , & of-

cucirà profiDndifnme, nellequah faranno puniti alcuni.che bau-
ranno commefn alcuni delitn particolari, e specialmente quegli

che in quella vita hanno hauuto lume particolape
,
per conofee-r

re la firada della verità, e di feruire a Dio ; e nondimeno hanno
caminato alla cieca, fic allo feuro, come alcuni Rcligiofi ,c Sa-

cerdoti. E lafciando da parte tutti i tormenti , martiri)’
,
pene , e

dolori che fi polfono imaginare , con i quali faranno cruciatta

quciramme mefehiae; il più acetbiuìmo-, ^ intollerabile^

tor-

Dio-zed -

'
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tóftnetin, é i^rtiriù faci, la priuatione di vedere Iddio, e ia c5>

nderatione, c certezza di non haucrlo a veder mai , ne pur per

vn folo momento, per tutta l’eternità. Oche tormento,e crucio,

ò. che perpetuo martirio farà <]uefto,l’e(Ter eternamente pnua_»

vn'anima, di goderli fuo bene, il filo diletto , c contento ? c non
per altro poi, fe non per hauerfì voluto godere de’ beni, diletti,

«contenti di tjuefto mondo fallace. Mifera, 5: infelice, che non
Jpfle fiata mai per ella quel l’fiora , che vidde la luce di quello

mondo, p purché offefe a Dio; quai’era apparecchiato di dargli

il Pacadifo, fe eflà da per fe Hcfla,non fe ii’bauefTe priuaco
,
per

fpdisEr li fenfo.

r

.1.: . .. Frutto della Meditatione. .

DAllefopradette connderationianderai cauando quanto fla

lagcauezza del peccato mortale,che Iddio lo punifce ( bc-
che vnofiaenonpiù)conpenc eterne, e pene intollerabili di

fuoco, di freddo, di ghiaccio, di fame , di letc &c. e della pri-

uatione eterna di poter mai veder il medefimo Dio: £ da quello

ecciterai vn’atto di vera contririone, c dolore d’hauer commellò
per il paHato tanti peccati mortali, vn fermo propofito di nó
nauerne a commetter più per l’auuenire. Anzi firai vna ferma.»

rifolutione di volerne fare la condegna penitenza. Secondo,vn’-

atro di Hupore, e d’ammiratione verfo la giullitia Diuina, clic^

così rigorofamente punilce il peccato commelTo dall’huomo.

Terzo, fiatai attento,ouando ci inforgefTe qualche graue tcnta-

tione della carne, ò del fenfo, di penfare di fnbito a quelle pe-

ne, che facilmente fi fu perirà. QÌ^arto , concepirai vn’odio in-

tenfo contro del tuo proprio fenfo, c volere che con tanta di-

lauentura ci conduce a tante fciagure,fino ad effer priui perpetua-

mente dalla faccia di Dio .‘ proponendoti di non volergli accon-

fenrire per l’auuenire. Pregherai per Chiela Santa Sommo Pon-

tefice &c.

Rrt MEDI^
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'MEDITATIONE SECONDA

Per il Quarto giorno ”

Del Paradifo.

I
On/tdeia cerne feparandolì l'anima dal corpo,«tfo3

g ^ uandolì in grana di Dio,purgata da ogni macchia

m j ic ne vola dì fobico in ParadiTo,oue la Raao aspet*

^^1 ^ cado tutti quei Cittadini celeifi có il nKdefìmo Dio
che ha ptepa rato dal principio pergl’amici fuo» ouella felice^

danza, nella quale fono canti t diletti, e piaceri, guftì, e contenti»

che non bada lingua bumana a potergli esplicare, lui non vi fa-

ranno dolori, infermità, anguille, la°rime,pianti, fospiri', gemi-
ti, fame, fete, nudità, pouettà, necefiìtà, infìdie, fosjpetti, tradi-

menti, inimicitie, rancori, odij, pacioni, tenebre, oKuricà, rOQ-

ni, baleni» hilmini, cempeile,ù alcun'altro dell'inhniti mali ebe
fi trouano in quello mondo ; ma vi farà fanità , bellezza , luce»

splendore, chiarezza, amenità, quiete, npofo , fatieià, pace, e
concordia, come ogn'altro piacere che fi può confiderare dall

-

intelletto huraano. Ne puotrà mai eiloarriuare à omeepire vna^
minima parte di quello,che iui fi proludi potrebbe foiatnéte an-
dar argumencando in qualche parte la ^licità di quei luogo, da^
quello che vna delle volte dille in vn corpo ofTello il Demonio,
cioè che fe tutte le bellezze che fi trouano in terra , come nel

cielo, nel fole, nella luna,nelle delle,ne gi'eleniemi , ne gl'hun-

mini, nelle donne, nell'oro, nell'argenco , nelle gioie, ne gl'al-

berì, nell'berbe*ne i fiori, ne i prati, ne i giardini, nella pitmra,

ne i colorì , in ogn'alcra coia che può delecrarc l'occnio hu-
tnano, fi radunaifero in vna fola bellezza, ò che di cune le fudec-
te bellezze fe ne cóponeiTe, ò fe ne reiultade vna fola,a com|ura-
tione delia bellezza,^ eccellenza della gloria dei Paradifo » fa-

rebbe come la notte a comparacione del giorno; cosi dire de i fa-

pori, de gl'hcnovi, delle ricchezze .5^c. Sù su anima mia, non»,

eifer più curiofa d'andar cercando bellezze, grandezze.e leggia-

drie in quella valle di lagrime, che fono'cofe finte , deficienti, e
mancanti; alzati a volo, entra in quella maggion celclle, che
iui trouerai le vere bellezze, e riccliezze. * •

a Confiderà che giubilo fentirebbe'vn’animachc foiTe con-
dotta a vedere vna Citta, nella quale fi trouailero tutte le fotti di

delitie, e di piaceri, <5c in «ila non fi vedefle fenon che oro, & ar-

gento,
'
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gente, gioicigemme, e thefori, toparij , crifoliti, berilli, diami- _

ti, giacinti, ametifti, diaspri, faffiri.fnieraldijì^c ogn'altra fotte

'di pietre pretiofc:& altro non s’intcdefle fe nó che citi,e muiìchc

có tutte forti.e specie d’inftruméti, organi, citharc, viole, violini

,

. arpì,liuci,cinìbali, spinetti, pifari, flauti, efìtuiliitutti ben accor-

dati,e concertati in vn tuono, siche all’cntrar delia porta fentiflc
. .

tutti quelli inllrumcti,e quelli foiii,ccati:5c iui fi troualTero rutti

. i Citudini di quella, che gioiofi, c fellanti l’abbracciaflero (Iret-

tamente, con contento indicibile; e poi la conducelfcro per nia-

'gnifichc flrade, adornate di non mai ville tapezzarie;coinc rella-

crebbe fuor di fc lleiraque(l’anima,airorta,i?«: fommerfa /n vn pc- .1
lago di dolcezze, in vn oceano di piaceri? E poi fe fi vedefie dal

mcdefiino Prencipe,e Signore di quella , non folamcnrc d'eflec

conuitata di pranfar con elfo lui,ma d’elfer di vantaggio da quel-

lo feruito a tauola; che firebhc quell’anima, che cola puotrebbe

dire? Io in qdanto a me,inhabilc in: rendo di poterlo spiegare,ne

meno pcrfettanicnic concepire. Và tù anima mia conlidcrando,

per quanto farà pofiìbile, che quelli medclìmi honori , e gnili,

e contenti atc fi riferbano, fetn farai palfaggio da queftaall’al-

tra vita in gratia di Dio iPificfib Re del Ciclo i’abbi.tccierà ,ti

mettetàalla fua menfa, egli Hello ti femirà. Et tran/ÙNs tHÌHi-

ftrMbitiSùmChi non fecelfe del bene?chi non ccrcalTc in ogni mo- *-•

do, di Hat in gratia di Dio, che a tanta gloria c’aspetta, a tauro
preminenze, honori, a tanti pulii, e contenti? >

} Confiderà come l’anima beata godedo in Paradifo Iddio,

gode tutti i beni, tutti i guHi, tutte le delitie, e tutti 1 dilecti,cho

li potell’ero mai trouare in quello mondo, per tutte le creature,

eflendo che in cll'o fi contengono, e fi racchiudono tutti i fopra-

dctti beni, gulli,delitic, c diletti; e così chi gode Dio, gode di

tutti quelli; c di vantaggio gode, e ftuifcc i medefimi beni, c Io
medefimc perfettioni del medefimo Dio.E chi puotrà spiegare le

contcntezzed’vn’anima, che gode, godendo Iddio, e fruendo

quella diuina efienza, dalla quale ogni contento dipende?Allora

tionfcorrono più per l’anima, defiderij d’oggetto veruno, men-
trechepolfiecievn’oggctto che contiene, e racchiude in le tutti

gl’oggctti amabili, tutti gl’oggetti defiderabili;yivj^«>»pyr f$hu.

.Qujello folo gli bafta, & ogn’aitro rifiuta, perche egli folo Jajt-

jsmpie d’ogni bene, egli folo la fatia d’ogni gullo. Tunc SM, \ t.

cum MppMrueritgloria tH4i. E quello che raccrcfccrà infinitamente

il contcntOjfarà la certezza infallibile che haurà.di nó hauergli a

mancar mai per tutta l’eternità, quella fatictà. Felicilfiiua anima

Rrr i niia
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mia, fé ti toccaiTe in Torce per mifericordìa di Dio,'di trouarti ieC
taJftaro, come bcnedireftì per mille, e mille volte, l’hora che^
iodi creaca,e le buone operationi ch'hai fatte,de i trauagli che hai
fofFcrto, per amor del grande Iddio, che a tanta altezza n ha fu-
blimaco, e di tant i piaceri e gulfi, t’hi colmato, per tutta i’eter-

Sél, 8 1. ® Kedentor dell'anima mia, e quando farà ^aell'hora?C®»-

CHfifcit , & deficsr *mma mta in ama Dom$ni.A pt» hormai quello

carcere, e libera dalla prigionia di quello corpo, quella mia ani-

ma anguihaca, accioche (cioita e iibera,venghia lodare,e bene-
dire il tuo lantiHimonome in compagnia de' Santi, c Beati che

Sdì. 141.. mi danno aspettando con tanca aniietà. Edue de citfiodia animam
meam,adc»njit€ndHmttomtnt tHo:metxft£ldm ìhìIi dante rttribudj

mihi.

Frutto della Meditatìonc.
t

%

D Alle lopradecte confiderationi cauerai tjuanto lìamo cicchi
noi altri huomini, e tìgli d'Adamo,che ci lafdamo (cap-

pare dalle mani tanti beni, per vna minima fodisfattione dei sc-
io. Secondo, farai vna ferma rilolutionc di voler attendere all-

• acquidodellavirtit, e della pctfettionc,edi voler foffrire qua-
lunque tribolatione, ^ angofciache Dio ci manderà , etiamdio
di voler patire il marririo,per poter cófeguirc quella beatitudine.

Terzo, farai vn’atro d’amor perfetto, -Se intento verfo Dio bene-
detto, che s’hà compiaciuto communicarci a noi miferi mortali,

e peccatori tanti beni, e farci panecipi della tua idelTa gloria^;
con rendergli grane infinite di tanto fauore. Q^rto , ecciterai

vn'atto di lama inuidia verfo quell’anime beate, che al prelenre

fitrouanoin Paradifo,con dehderiod'hauerlì predo a spedire

• queda tua percgrinatione, per andar ad habitare con quelle, e
PA*/. X. lodare eternamente a Dio, dicendo con l’apodolo, capo

€Ìr effe cum Cbrtilo. Quinto, vn’atto di speranza d’hauer a confe-

quire quella gloria, con l'agiutodi Dio benedetto, pregandolo
che non ti vegli abbandonare. Sedo farai vna gagliarda rifola-

tione d’hauerti ad apportar talmente, e Caminar tanto cautelata-

mente, che non babbi mai a perder la grada di Dio,col fuodiui-
' no aiuto, ic appoggio. E fìnalmente pregherai per Chlefa Tanta,

per il Tornino Pomeiìce>p<r tutù i Prelati iScc,

tsm
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MEDITATIONE PRIMA

Per il Quinto giorno

Della làuapda de' piedi che feceChriftoa’fttoi difcepoli,’

e delia inflmitione del Samiflìtuo Sacramento.

1 ^ Onfìdera come arrinato il tempo nel quale il Fi-

M glmol di Dio, haiicua determinato di dar fine al

^ corfo della fua vita, e compimento alla redentio-

A ne del genere humano, volfe far moftra in fe flef-

fo delle virtù più principali,in quel fupremo grado che giunger
mai fi potcdeielercitandofi in vna profbndiflìina humiltà , ar«

dentilTinu cariti, &inairtiirnm patien»a. Et in quanto all’hu-

miltà.chi mai puotrà negare che atto profondifiìmo nonfolTc-»

/laro quello, d'haiier laùatoi piedi a’ medefimi fuoi difcepoli?

Ouc confiderà che elTcndo egli Re della gloria , c Signore dcll'-

vniuerfo,corteggiato da gl’Angiolt,criucrito da’ spiriti cclcfti,

a quali potcua ben ordinare che fàceficro loro vn coral minilfc-

rio, òche ragiutallcro al meno, come fcrui cercati; non volle

però prcualerfi di quella fua autorità: ma depolla affatto la fua

reai Macllà,eDiuina preeminenza, con le lue proprie mania
guifa d’vn minimo lcruo,prendccgli fleflb vna conca , e pollaai

dentro dell’acqua »ch*hauea latto fcaldareper la fua ardemo
carità, humilmente fi prolira con le ginocchia in terra dinanzi

aqueipoueri pefeatori , e cominciaa lattargli i piedi che erano

immondi , e sporchi ,
imbrattati di fango, perche andauano

fcalzi.Stauanoarconiti gl’Angioli , vedendo vn calo si Urano,

«5c vna atrione sì rara, ne lapeuanochc fi dire; hauendo perfetta

notitja diquelcheeglififolVejchefcbcn l’inditiiduo era fiuma-

no, il Siippofito nondimeno era diuino. Cosi parimente gl’Apo-
floli llatianó llapefatci, e quali luor di fé flefiì , rimi randoli l’vn

con l’altro,fopraprcfi d'vna llraordinaria tenerezza,dirottamen-
te piangeuano; àelfo sbrigato ch'hauciia di lauarc ali’vno, e
raiciucatolò bene,paffaua dinanzi all’altro, prefa in poter dello
braccia quella pelante conca, e facciia l’illefTo.

X Confiderà come arriuato che fo a Giuda, prima lo guardo
in fàccia, li fa la Irocca a tifo in fegiio di beneuole;nza, affetto;

e poi fe li getta a’picdi con più préllezzache agl’altri: e mentre
lo Ila lauando, certo già del tradimento, butta gran copia di la-

grime da gl'occhi fuoi diuini,e Con fingolac tenerezza,gl idi
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ftringe più voire, come (c accarezzar lo voJede,& in fegno di

pace, di confidenza, 5c amore; e par che detto rhauciTe , Giuda^
amor mio connettiti. Giuda amor mio rauucditi , vedi che ftai in

errore, vedi che fei ingannato, non ti lafciar tentare dall’idolo

dcll’auaritia,che ioti voglio bencjc t’amo quanto Tanima mia_.
Che ragione hai di tradirmi, che ragione hai di vcndcrmi?rc da
ine ti tieni otfefo, fc in qualche cofa no mancaro,ie qualche ma-
le t'ho fatto, eccomi qui a’ tuoi piedi, proflrato humiliato;fà
di me quel che ti piace, ti domando perdono, ti richiedo amiflà.

Q^l cuore a tanto affetto, a tanti fegni d’amore, iS: amorofe pa-
role, non s’haurebbe ammollito, non s’haurebbc spezzato. Ma
egli più che prima fe ne flauaoftinato, duro più delle pietre,chc

credo a querte parole fi moueuano à pietà; c queflo era che tra-

iiagliaua, wSc affliggeiUi & martirizzaua il pietofiflìmo cuore dcl-
l’anunte Giesù; qual contentato s’haurebbe di reflar iui morto,
e poi tornar in vita, per effer crocififTo, e morir mille volte, pur-
ché s’h.auclle auui(lo,c conucrtitoilmefchino. O buon Gicsiì, ò
fallite dell’anima mia, che cofa voi non fareffe, per guadagnare
vn’anima?

? Confiderà come fornita quell’opera d’vnalnimiltà incre-

dibile, ardendo più nel fuo petto vna fornace d’amore
,
poflofì

da nuouo a federe con i medefimi fuoi difccpoli,aIla propria me-
la , dopò vncclcflcdifcorfo che fece ad cfTiIoro , inftmiifce il

SantilTìmo Sacramento,del fuo famiirimocorpo,e fanguc,diflri-

buendolo a tutti, acciochc di quello mangialfcro
, e bcueircro;

come in fa/ti efequirono con piu flupore di prima. O iinicntione

d’amore, ò ardentiflima caritajNon ci baftaua l’.mimo all’aman-

leGicfTì di fepararli dall’huomo: s’haueuada partire da quello

per andar alla morte, matrona modo di non pattiifi, benché ve-

ramente lì parta.Và a morire sù la croce, c i ella con effìloro nel

Sacramento.Realmcnte fi vede Signor mio, che l’Iniomo c’I vo-
ftro amore: in eflb hauetcripoflo tutte le voflrc delitie,in elio

volete flantiare per tutta l’eternità.O aninu mia non vedi quan-
to fei fublimata dal benedetto Dio? eri di quello imagine,»'^ bo-
ra di viraggio fei fatta ftanza.etcpio di quella immcnfa altezza,

di quella diuinaefTenza;comc tutta non ilruggi, come tutta non_,

ardi alle fiamme di tant’a'nore?e voi ò Santi difcepoli quando
guflaflequel panc,da Giesù cófeccato, come poteflc fiate in vita

per dolcezza? che giubilo, chcal!egrezza,chc contento, qual pa-

radifo fentifli ne i voflri cuori?vn giubilo fenz’alrro indicibile^,

jna allegrezza ineffabile , vn contento incredibile , mcnti’cra

entra-

Digitized by Google



c« i Parte Seconda, '* • ioj

entrato paratifo animato, rifteflb Dio dèi cielo. O
quémfutiHU tfl domineffiritus tuutì •

"

' ^ i • \

l.

. Frutto della Meditationc* .
1 1

i

D AIIc fopradetteconfiderationi anderai caeando( dal prt>
mo punto) vnftraordinarìoftuporedi vedere talmente^

abba/Tato ^ bumiliato l’iftciTo Dio del Cielo, che mette la fua^
Diuina tefla fotto i piedi de «l’huomini, lauandoli i piedi con le

(be proprie mani. £ da queno ri confonderai della tua alrerig*

già, e Superbia, con la quale hai Tempre prcrefo,non folo d’efler

propofto a tuoi p.iri,^c inferiori, ma quel ch’è peggio, a tuoi Su-
periori. Proponédoti per l’aiiuenire di voler efler loggetto a tut-

ti,e Ilare fòcto i piedi di tutti,nÓ lolo Superiori,ma anco inferiori

di qualunque flaro,e conditone fi fìano.Secondo,puotrai cauare
vn'odio contro te fteifo, per hauerti Chriflo vfato per infinite^

volte quelli termini di pietà, e quelli fegni d’adètto che vfaua^
con Giuda, perfarchetutihaue'fTirauuedutode’tuoi peccati; e
t’haurebbe 'lauato per tante volte i piedi

,
per hauer quello in-

tento; e tu te nefei flato olii nato, e poco conto hai fatto deile^
lue carezze, e delle lue Uretre di piedi, o pure tocchi di mani, ò
tirate d'orecchie; dicendo vnarifolutione per l'auuenire di vo-
lergli corrispondere, dereflando la tua durezza , e feortefra paf-

fata. Terzo, anderai cauandofdal terzo punto) Timmenlo ^
infinito amore del Benedetto Dio verfo di > noi , mentre non gli

dona l’animo di hauerfi a partire, e feparare da noi , ma s’hà ia<

fciaro fotto le fpecie facramentah a quello effetto ; facendo per

CIÒ atri d’amore ardenti & infocati verfo l’ifleflò , con proponi-

mento d’haucr a metter la propria vita più toflo che lepararti

da quello. E finalmente lo pregherai che ti voglia perdonare la

tua fupcibin, con la quale per il pailato l’hai onefo , dandoti ìil^

colpa della tua pigritia , e negligenza ; cchc ti voglia confìr-

mare in qucfli buoni, e fanti proponimenti,di voler cHèr humi-
le con tutti, e Bar lotto i piedi di tutti, e di voler corrispondere..,,,

alle fue cortese, Se amorenolezze, edi non volerti mai feparare

da quello, anzi cercare di dargli ogni guBo,e fodisfàctione. Pie-

gherai poi per Chiefa Santa, vice. .
•

Medita^
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MEDITATIONE SECOND>
t >

Per il Quinto giorno
\ O- *\ ;rt>|

Dell'oratione aH’horto,c prefa del Saluatore.

I OnHdera che hauendo il Saluatore inllicuito il5t^
tilTimo Sacramento, e communicato gl’Apofloli,

volendo dar principio
( ò per dir meglio finO àll

-

amorofatempefta della lua paflTionCjfirifollcprt-

ma che entrade incorai conflitto di darli all’oratione; vS: ccot
che inuitatofi con i fuoi difcepoli verfo quell'horto,ncl quale eri
(olito andare à quell’effetto, c leparatoh alquajito da quelli,!^
prollta tutto mcllo. Se afflitto con le gi nocchia, e con la fàccia id
terra , e comincia à pregar il PzdiCyTmttrfi pofiibile tfi, trMtjfwà
mtC^lix iiìt. Se gl’apprefentò neH’imaginationc tanto amaro
quel Calice della lua palTìone , che hauea da bere, che gli pare^
ua cofa quali impolTioile di poterla. riufei re, attenta la fragilità

della natura Humana; e però tutto pieno d’angofeia, c di terrote,

Ptefema quella fiipplica al Padre eterno^ che/c polfìbil folle, 1’»

nauelTe trasferito quel Calice - Dunque pauentate voi Signor mio
di patire? pauentate voi di morire? non c quella quell’hora che
hauete tanto defiderato per cucco il tempo delia vita vodra, acciò
fi dalle line alla redentione del mondo? Si che pauento

,
perche

la virtù della diuinità pare che m’hauefle fottrato i foliti liioi fa-

uon. DertUquttmt vtrtusmt*y la parte fenlitiuamifaguerra. Ve-
do che lì danno preparando contro di me, e carene,e funi , e fla-

gelli,c spine, e canne e porpore, c martelli e chiodi, e fede Se a*
cero, e lancia, c croci, & vrtoni c spinte, c biademnie , Se ingiù.

ne> Se vna infinità di opprobrij. £ chi non pauentalle, c chi non
tutto tretnallealla vida di tante pene? di tanti martirij,e tormen-
ti, e tante cole contrarie al fragile fenfo hiimano? Hauete cagio-

ne Signore, ma io mi vado imaginandoche la vida de 'miei pec-
cati, c della mia ingratitudine, vi bauede dato maggior angofeia

e tormento.

s Confiderà, che doppoliauer dato quali vn’hcra così chi-

nato à terra facendo orationc, alzatoli daqiieJla,e datoli vnara-
fciugara à gl’otchi che erano pieni di lagrime, fc ne và verfo i

difcepoli per troiiar qiulche conforto ;ma rrouacili ?chc dormi-
uano,& hauendoii riluegliato,rnrna allaoratione , e da quella^

terna ài difcepoli, e da quella, da nuouo al Padre. Ahi Signor
‘

' mio
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mio che hauete, che non prendete ri pofo? Era I*affiinnatoGiesi]f

à giiifa d’ vn febricitantc, che non hà ripeto mai neIl’augmento

di qucllaj hor fi volta in quefta parte, hor in quell'altra, hor rt

mette in vna sponda del letto, hor in vn altra. Compatifei anima
mia al tuo diletcaspotb; era agonia di morte la sua, in égo.

ni4. Il vederli presente la morte, & vna morte cosi ignominiofa,

dall’vna parte; e dall’altra, il Padre adirato, la Madre abfente, i

difccpoli addomiemati, efib (olo in vna ofcuhtà di rtbtte, c5
viri] penfieri nella mente che l’afBigeuanoà morte, fatto riggi-

do nel di fuori per l’ambiente notturno, e brupgiando di dentro

d’vn gran calor di febre, del defiderio immenlo d’hauere à com-

f

iire la redcntionc del mondo, cominciò tutto à tremare; c fù ta-

e il tremore, che li (coffe il medefimo fanguc dalle vene, talmc*

re che rarefatti i pori del fuo facr.ito corpo, per la virtù del calo-

re che di dentro bruggiaua, venne in gran copia à ftillarc per in-

finoin terra, fkdoriÌHs,/icut»uttffiit7guinisdtcurrcntis

in terr4w.

t Confiderà che mofib à compa filone il Padre Eterno del
figlio, vedendolo in tanta angoicia, afflittione, 5: affanno, li nu-
da per confortarlo vn Angelo dal Cielo, ^pparuit 4uttm lAn^etus

de Cdio Conforta ns ««w. Ma ecco che viene Giuda nel medefimo
tempo, con trecento Soldati ben prouifii. Se armari, con lumi,

l.anternc, e fiaccole; entrati nell’horto, se l’accofta e l’abbrac-

cia, clofiringe, clobagia. Ah traditor che fei? non vediche
quello è Dio,qucl ch’hà creato il tutto,quel che regge l’vniuerfo»

quel che rifiedenelCielo, etulotradifci colbagio, OfiulefiUkm

homms tradisì Che importa à me le egli c Dio, ( nl^pódc il teme-

rario )
vadi pure alla morte, pur ch’io guadagni quelli rréta de-

nari. E perche il bagio era jl legno del tradimento, fi videinvn
fiibbito circondato il benedetto Giesù da quei (uoi Ipietati nemi-
ci; lo buttano in terra, limette il piede lopra il collo il Centurio-

ne, ò Capitano, li dà vnabafionata in tclla per farlo fiordire

vn manigoldo, altri li prendono le braccia, e luoliandpglicli di

dietro,con tanta fierezza, c crudeltà gliele ftringono, che doiien-

tano nere le mani, Se entrando le legami nella dclicatifiima car-

ne , arriuano infiuo all’oflo. Non apre la bocca il manfueto
agnello, nc dice parola alcuna, folo vn profondo (ospito lafcia

andar fuor del petto, dell’intimo dclfuo cuore, e ritira le labbra,c

/lringe,c ferragl’occhi, per l’eflrfcm'o dolore dì quella fiera ftret-

tura delle facrate mani. O Rcdentordcl mondo, ò bene dcll’a-

nuna mia^che misfatto hauece adoprato? qual delitto hauete có*

Lw. /(ir.

idem Ite
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jncffojcheàguifad’vn ribaldo, e d’vncooainto feo, ri lafciare

Ìcgarf?Legatc àme Giudei, (cioglictc al mioGiesù, io fon quel-

lo che hò peccato, io fon quello che hò falcato.

Fruttidella Meditatione

DAHc fopradettc confìderationi anderai cauando
( dal primo

punto ) vnaconfufionc contro te ftefl'o, per non liauer ri-

corlo ail’orationc nel tempo delle tue nece/Tìta, e non hai cerca-

to al podìbiledi conformarti col volete diuino, fi come fece

Chrifto: ma più tofto hai ticorfo al fàuore de gl’hiiomini, c però

non hanno hauuto buon fine i fatti tuoi; con proponimento per
l’auuenire non fiir così Scc. Secondo, anderai compaffionando

à Chrifto, vedendolo in tanta neceffità, & angofeia, per le viua

rapprefentatione della morte, e dei dolori, e tormenti, che per
amor tuo haueua da patire: ma molto mù maggiormente per li

tuoi peccati, e per la tua ingratitudine. Terzo, cauerai
(
dal fecó-

do puntoj vn motiuo di grandiflìmo terrore, e fpauento; impe-
roche fe Chrifto per la fola rapprefentatione de peccati tuoi,di-

uenne in tanta angofeia che fudò fangue; e pure in quelli non ha-

ueua egli parte alcuna, ne poteua da quelli riponar niuna pena
ne temporale ne eterna.Qual angofeia, e terrore farà nell’anima

tua,quandoneU’hora della morte,fi ti rapprefenteranno mttii

peccati che hai commeftb, c fai che per tale commiflfìone, meriti

fa pena eterna dell’Inferno, e Teterna efclufione del Paradifo?

Quarto, cauerai vndefiderio intenfodi voler spargere volontà*

riamente il fangue per la falute dell’anime, ad efempio di Chri-

fto che così volontariamente lospargèqui nell’horto. Quinto,

cauerai ( dal Terzo pùto ) vn proponimento di voler perforare
neU’oratione,quando ricorri a Dio per qualche neceffità , fino

che da quello ticeui qualche conforto. Pregherai finalmente cq«
me fopra, Scc.

MEDI.
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meditatione prima

Per il Serto giorno
J

Della Flagellatione alla Colonna. >

C onfiderà come hauendo condono gl'Hebrex al bene-
detto Chrifio icnominiofamcte per tutti quei Tribu*-

nali di Gieru(alemnie,accioche rhaueflfero fententia-

to à morte , conforme al defiderio loro, c non haucdo
i Giudici, e Prefidenti dijquclli potuto trouarecauia (ufficiente

di poterlo condennare; prefentato finalmente à Pilato, ordinò
che folTe fiagellato, accioche in quella maniera hauefie mitigato

il fiirore di quegli. Se eCTi s’hauell'ero fodisfàtto, etiamdio eoa
farlo morire fotto quei flagelli , Se egli sbrigatofi con quello di

fententiarloà morte, che (apena non poterlo giuflamente con-
dennare. Códottolo dunque in vna ftanza,lo spogliano nudo,

e

fieramente lo legano ad vna colonna che iui fi trouaua. Ah fon-

te di purità, e specchio d’honeftà, che verecondia, che rollore

coperfelavollra veneranda faccia, e quelle pudialfime voftre

membra, all’hora che cosi ignudo in quel spettacolo vi vedefte?

come nel volito cuore andauate defiaerando qualche pezzo di

(traccio, per poter ricoprire almeno qualche parte di quel ho-
Be(lillimocorpo,enonlo poccuate hauere; in tanta pouertàdi-
uenifleò fattordell’vniuerfo? £ voi Angeli benedetti, come po-
tete foifrire divederli vollro Creatore in tanta ignominia,^
opprobrio? come non vi adoprate di dargli qualche rimedio?

prendendo le vedi di che fi (ia> e coprendo quel bianco teforo?

Nò, che nó vuole il benedetto Giesù, vuole patir qued’afironto.

Se vna tale ignominia per amor dell’huomo.Staua l'amato bene
daU':inimenodre,àguifad’vna Verginella difnudata, Se ignu-
da, tutta cófufa, tremante al cofpetto de gl’huomini, huemi-
ni infelloniti, che fi faceuanobede, e fi prendeuano spallo di

vederlo in tal dato.

2 Confiderà che venuti i flagelli,che erano di coio aliai du-
ro, ccminciorno quei itianigoldi, che erano perlone viliffime,'

à flagellare quel Sacratillìmo corpo, dando il mafuetifTimo Gie-

sù fermo, e condante come vna durilfima pietra; onde predo (i

ftsacciò quella delicatidìma carne, c cominciò Ik ^randolare il

fangue fino in terrajdado così spietataractCiCome le dato hauef-

cro (opra di vn marmo i uè v’era alcuno che bauede hauuto di

Sss 2 quel
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quello comDaffione^v^runa, nè egli fi lamthtaua;' drfà folaméntè
conviigro(loanhelk3spiraiia, c respirauacon tenuiflìma voce»

ritenuta nella bocca, à giiifa di quello che afl.retto à portar sù le

spalle grauiiTimo pelo.eirendo hacco,e ftracco;c nondimeno for-

zato à voler cainuiare. Sarebbe morto già Cotto quei duri flagel-

li, per quel gran tjumc di languc, che da quel facrato dorfo nc
*- .viciua, se il Padre Eterno non hauelfe determinato,che doucflc

àmorire in Croce, per luo maggior l'cherno, e tormento, c per

piu finezza d’amore ve rio del genere fiumano. Vi dico, il vero

Signore, troppo v’hauete ingoitàto per amor dell’huomo, mi
pare che liete inlenlato, mi pare che liete efinanito; & in quelli

flagelli come llate cosi fodo, come fiate così muto? come così vi

lalciate llracciare à pezzi à pezzi la carne ? liete diuenuto in-

fenfibiie? none più carne fiumana la voftra? chec dmenuta.»

forfi di bronzo, ò veto di diamante? che cola c quella Signore?

che pretendete di lare? già lo vedo amor mio: volete moflrare

che mi amate lenza rnilura, e mi vuoletc inlegnare che facci l’i-

llcllbpcrvqi.

} Confiderà, come vededo gl*Hcbrei,chc non era già mor-
to per tanta gran copia di (angue, che l'baueiuno fatto vlcire in

quella flagellatione, peuforno di rimenario vn altra volta àPi'

lato, acciò l’haueflecondennato al la Croce, come era il lor pri-

mario deliderio. £ pero lo slegano dalla Colonna, qiial’era tutta

tinta di quel pretiolìirìmo (angue, del quale era ancora bagnata

abbondanti fliinamente la terra,à marauiglia di tutti, eciamdio

de gl’Angeli, che luillauano attoniti, e come fuor di le llelfì

Accollati vn puoco qui tu ò anima mia, non per raccoglier que

fangue, che non è pollibile per la tanta abbondanza, ma per pi

gliar dentro le braccia Paflannato Giesù, acciò non calchi

i

terra, che è dmenuro tanto debole, che contenerli in piedi più

non fi può il melchmo. Pietà pietà pci vn Dio, ch’c troppo affli-

tto, e niello, mortificato,& efanguc-. Deh nlloro di lagrime, s’-

. aluo non li puoi dace, dagli anima mia.O dispietati Hebrei, ò
crudeli carncfici,donatemi liceza ch’io végln con Maria,Madre
di qucùo Giesù, c porti vnguenti,c pezzi, e delicati lini, per me-
dicar quelle piaghe cosi profonde,,^ acerbe; ma nè meno pur

quello ci farà mai permelfo,
(
ò crudeltà inaudita) ) Anzi che per

luo maggior fchcrno, cmartirio,e. d’ignominia, de opprobrio

lolalciono cader in terra, inuolto nel proprio fangue, e poi li

dànolapropna velie per mecterlela di nuouo,e ricoprir quelle

piaghe, He msuppac quel fangu^ Mica mira anima mia il tuo—
- dflet-
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diletto spofo, vedi con» è trasformati», non hi più colore in 6o5
eia, non fi può reggere in piedi, non hi douc sppoggiarfic Ap«
poggiateui à me,appoggwt«ii, fc tanto vi compiacete, ò vni£
mio diletto; e le il fetore dc'i miei peccati '

vi offende, habbiate
partenza, fopporrate quanto potete, ch*io fpcro emendarmi con
la gratia voftra.

' Fratto della Medìtatione.
'

^

... ‘
. ;

» .) ;
•

1.
'

1-, . ...

D Allc lopradette confiderationi, concepirai vn’affetto im-
inenlo verlola virtù della patienza,e dispreggio di te

ftdio; proponendoti ad’eferapiodiChriltod’cfferftrapazzato,
acculato ingiuflamcnte , condotto ignominiofamente dinan*
ZI alla giufticia per amor di Cbrifto , lenza aprir mai la boc-
C3 j etiamdiochc vcdelfi che tutte quelle ingiurie, .Se ignomi-
nic,ti fodero fette à tortoti hauera gloria che folli porto ignu-
do in vna piazza, & lui ftaffcllato,e frultrato per amor dell’-'
dleffo- Secondo,conccpirai vn’odio,iSc vna cófufione contro tfr
ltcllo,pcr no poter fopportare nó folo vn’attione cótraria al sé-
lo.ma nè meno vna minima parola Tcrzo,caucrai vn’amorc.&
affetto vctfo la pouertà,vedendo il fìgliuol di Dio, che non potè
hauerc vn pezzo dùftraccio per coprirgli quella inidità.ciaEto,
vnacompallione rtraordinaria ver fo il benedetto Giesù, vede-
dolo cosi maltrattato, e mortificato; cercàdo di dargli qualche
conforto col piangere, e lagriraare j.& vndefiderio d’haucrti
potuto trouarciui per dargli qualche riftoro, medicandogli le
piaghe, dandogli la mano, alzandolo deterrà. &c. Quinto, fa-
rai vn proponimento di volerti flagellare, e difciplinare perfo-
disfere lagiuftitia diuina, che ftà contro di te corrucciata per
i tuoi peccati. P reghetai, finalmente come fopra,

^

; 'n
il

i
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MEDITATIONE SECONDA

• Per il Sedo giorno ’

’C
Della Coronatione di spine»

Onfidcra che prima di ricódurlo vn’altra volta à Pi-

lato,lo voifero tormctare,^ affliggjerc cód nuouo
tormento) e marurio,efuergognarÌo, c vituperarlo

con vn’altra più vitupcrofa torte d’affronto;Mentre

che portandolo in vn'altra danzalo spogliano da nuouo dalla^

fua vede, e così ignudo, e tremante.e che per tutto piouena fan-

gue per l'inhnitamultitudinedeiflagelli , li pongono in dodo
vn panno vecchio, e dracciatodi porpora; e podo a federe fopra

vna pietra di marmo che era rn quella danza, gli pongono sù il

capo, in luogo di diadema reale, vna corona di spine, che erano
gionchi marine duri, lunghi,& acuti, e con alcuni badoni perco-

tendolo forremente,ghela fanno calare fino a mezza fronte, con
tantaherezza,&impietà, chele fudette spine li penetrauano
crudelmente (irò dentro il ceruello, e come che erano al nume*
ro quali di mille,al parer di San Bernardo, li trafilerò tutto il ca*

po, dal quale cominciò à fcorrere vna gran pioggia di (anguo,
che 11 bagnaua non folamente la faccia , ^ i capelli , e giacchi

fuoidiuini, maancoil collo, e le spalle, e (ino in terra gronda-

ua;0 crudeltà inaudita! Se vna fola spina folle trafitta nel capo
ad alcuno di nei, che dolore intolerabile,che pena incredibile^,

che spalmo immaginabile? quanti medici li chiamerebbono?
quanti rimedij s’applicherobbo/io?quanti vntioni,quanti vnguc-

ti, quante legature, quanti rcfrigen/?^^ al pouero Chrido, al

quale con tante spine h fù trafitto il capo, nè fi chiamano Medi-
ci, nc li l’applicano rimedi;, nè vi fono vntioni, nc legature , nè
vngucnti. f^ulnusy&iénor, &pl*ga tument non tfi circumhgdULj,

me curata medtCdmìniy mqkèfdta otto.

X Confiderà che nel medefimo tempo che cosi daua afTetta-

to,con quella spietata corona, h diedero alla man dedia vna ta-
na per feeetro, volendolo in quedo fchernire , e volendo dar
ad intendere che hauendofi facto egli Re> altro non mcriraua (e

non che opprobrij, e fcherni, e che il fuo Reame,nó era vero ma
finto. Ma v*ingaiinatc Hebrei, perche quedo è il tìgliuol di Dio,

a
uedo è il vero Media, e come cale nen foie è voìtro Re , ma^
.e,& Imperadorc di tutto 1*vniuerfb. E queda è la niarauigha^,

eque-

DÌQ--
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e que^o è il gran (lupore del cielo, e della terra»e di cuete le ere*
ature, che elieiido egli il Creatore, 3 1 quale fi conuiene corona^
di gloria imtnortaie, più che d'oro, e d'argento, fi lafcia metter

corona d’opprobrio, di rchernojC vituperio. O buon Giesù,ò
falate dell’anima mia, come à tanto v'abbafidte ? come tanto vi

deiettate? come tanto vi humiliare/£ voi Angeli benedetti che^
fategli nel Ctelo? feendete in quella danza, Se oHeruate, e vede-

te, fé quello che cosi dà coronato di pungentidìme spine, coii>

quella {^rpora in dodo, e quella canna in mano, che pioue tut-

to langue,alBitto, e mortificatole da tutti abbàdonato , fiali vo-

flro Creatore, c del tutto il Fattore? OlTeruate, e mirate fe quella

Corona è l'ideda, che e^li tiene in cielo? vedete fe quella vede^
lacera, vecchia, e rotta, c la raedefima che in Paradifo l'ha dato

il Padre Eterno? attendete di vant^gio, le quella canna è il luo

vero feettro Reale? O che gran diderenza,o che infinita didanza'
io dedb di qua vi feorgp. Tanta forza hà l'amore nel vodro fa-

cratiiTunopetio>amatomioGiesù, che per dar à me corona di

S
toria, v’hauete preio per voi quella di spine; per vedire à mo
1 vede honorata, e ricca,v’hauctc lafciato vedire d’vn vili (Timo

draccio, vecchio, pouero, e mifero; e perdonare à me honori,

e contenti eterni, v’hauete ripieno di dislionori , e fariato d'op-
probrij. Maledetto chi non t’ama,cara falute dcll’anime. Se voi*

co mio bene.

3 Confiderà che non contenti quei fcelerati d'hauerlo così

tnalamente trattato, come fin qui s’hà detto,fieguono pure à trat-

tarlo adai pui malamente, oltraggiarlo , e fchernirlo molto
più vituperofamente con vituperi]. Se opprobrij vcrame nre in-

credibili: edèndo che podiuili tutti dinanzi , le l'acodaiio ad

vno ad vnr>, e piegando le ginocchia fino in terra, lo falutano

con finte parole, e disdiceuoli gcdi,diccndogli.v^«r Re* ludtorH.

Dio ci faiui Re de Giudei; Se in vn fubito alzandoli, li spucauano
in faccia» e dauanli guanciate fenza ninna pierà , c con quella.,

medefima canna che egli teneua in mano.gli pere oceuano sù il

capo,per aumentargli i dolori di quelle acutiffimc spine; egli

patienridimo altro non laceua,fe non calar la teda,emàdar fuo-

ri profondi,& interrotti fospiri dall'intimo del (no petto. Altri

poi li drappauanocon granfiirore,e rabbia i capelli dal capo,

jn modo, c manieratale che fuelti dalle radici, le ne veniuano
appredb, e li reflaiiano nelle mani, di quegl’cni pij ,e spietati;

cosi parimente faceuano con la barba. E quello che più l’aftligc-

uajta flrappaua il cuore al benedecto Giesù,ia quello ct-po fi era, i^

j
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chcaon fi trouatia pur vno fra quella gran itiultitudine , che n*-

hauefiecompalfione. Ah spofo del l’anima mia.che m’haueflfì io

rttrouatoin vn cantone di quella ftanza.c vedendoti così afriitto,

ftracco.c morti ficato,haue/ri mandato da gl’occhi vna fonte di
lagrime, c tu m’haucffi mirato, e confortatoti alquanto? ma sù
anima mia, fticciamo adeflb quello,che in dcfiderio habbiamò di

poce^far’alibora, e con graiicopia di Iagrin(ie,andiamo compaf-
iìonandu il nofto amato bene,‘facciamoli compagnia, diamo-
gli qualche conforto; perche troppo è affannato.

Fratto della Meditatione.

D AIle fopradette confidetationi cauerai primariamente vnaJ
ftraordmana compaffione verfo il benedetto Giesù, vede-

.

dolo in tauri tormenti, c martirij, & in tanti opprobn j , vitupe-

ri), e fellemi folo, &c abbandonato. Et ecciterai in te ftefTo vn at-

,

to d’amore intenfìflTimo verfo di quello, che tanto per amor no-’

(Irò ha fofferto . Secondo , conciperai vn'odio contro i peccati

tuoi, per e(Tcr fiati occafioned’cHer così mal condotto, e mal-*

trattato il figlmol di Dio.Terzo,vo*Aspfa ripeenfìoneà tc ftefTo,’

che non poi fopportarc vna puntura d’aco, nè vna parola con-
traria, ne vn mimmo dishonorc per amor di Chrifto

;
hauendo

egli fofFcrto per amor tuo tanti dishonori, e fcherni c tante pa-

role ignorainiofe, c tante punture di spine ; c pure egli era Dio,

«tu altro non fei che vn poco di poluere, c cenere: facendo vn_.

proponimento di voler patire per l’auuenire per amor Tuo qua-
lunque vituperio, ^ affronto, e qualfìfia tormento , e martirio.

Qiucto,ri p.roponerai di hauer pacienza quando non pudtrai hà-
uer quel cbe'vorefti,òche vi folle neceffario nelle me infermità,

con l’efempio di Chrifto che non hebbe vnguenti ne ogii, nc li-

gature, ne Medici ne medicine.Vltimamcte pregherai per Ghie-
fa fama &c.

r n r .

MEDI-
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Parte Secohda^.

•
, MEDITATIONE PRIMA

Per il fcttimo giorno
•

^
De] Portar della Croce al monte Caluario^

Oollderaclie hauendo prefentato gl’Hebrei iPiIa«

-t9,il benedetto Chrifto così maltrattato, e transfbr»

mato con quella porporata dorfo, e corona di spi-

ne in teila. Vedendo che non ir poteuano acquieta-

re
(
con tutto che egli à quello fine l’hauefle cosi moftrato da vn

fuo balcone al popolo ) ni agretto à fententiarlo alla morte,o
che monile

( come loro braraauano ) fopra d’vna Croce; qualo
diedero all’iftelloà portarla Topra le flagellate, c fracaflate spal-

Tc, riueftitofi le proprie ve (li. Trefc con gran coraggio , & ab-
bracciò con molta allegrezza il benedenoGiesù, quella péfante^
Croce che tanto defiderato hauea , e cominciò ad incaminatii

(benché debole, e fiacco ) verfo il monte Caluario. Coffe à que-
llo spettaccolo tutta la Città, nella quale vi fi trouaaano all’hora^

da due milioni d’anime,e quando viddero vicire dalla porta del

palazzo tl figliol di DiOtCon quel pelante legno sù le spalle, e có
quella corona di spine in reità, cosi trasformato, c maltrattato»

con la fàccia i mbtattata tutta di fangue, e di sputi , reflorno am-
mirati, c ilupidi , non roen che fcandallzzati

;
perche iapeuano

quafì la maggior parte ( almeno per fama publica )
che Chriilo

era huomo fanto,e che operato haueile molti,e molti miracoli,te-

ncdo ancora diucrfi che eflò era il Mcilìa,e poi lo viddero à tal ter

mine ridotto malamente; onde nacque fra loro vn gra bisbiglio»

e rumore, Se vna confiifione,dicendo ogn’vno il fuo parere • ma
conchiudeuano poi che era degno di morte, mentre che dalla-j

giuilitiaera flato già condannato. Ahi che dardi e facete erano

quelli difcorfi al cuore del Redentore, fentcndo con le proprie.»

orecchie eflcr da tutti fententiato, e giudicato degno di morte../»

lapendn egli benc,chc era i’autor della vita.

z Confiderà che in quella proccflìonc che andaua a tenrn-

.nare al monte Caluario, luogo della giu{litia,pafTaauanii d

betta, vn Mmiftroa cauallocon lo flendardodi gmditia m
imano,^ vn altro con la copia della fentenza data già da Filato

contro ù figluol di Dio;c fequitauaappreflb quella gran molti-

rudine.di quella iniqua turba, jgiocndo, e giubilando, e *cnc^

(Zando, e lidendo con molla allegrezza, e contcDto,pci hauer già

- Tre* otte-

>
'
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Detenuto quaMo deCderàuanol Andaua it bènetlettè Giesù a lé^

co paflb cumatOjC chino fono quel duro legno, non potendo ca-^

minare per la fiacchezza de.l corpose grauiezta del peCoi e spefie
^oltecadcuacon la faccia fopraìa terra, non potcndofi reggere
in piedi» Qfbrtezza del cielo, ò bellezza dcl’Paradifb^coroe fiere

diuenuto così fiacco, come Cete diuenuto così difFqrmc? per for-
tificare à te, per abbellire à te, ò ingrata anima mia. Non s^wi-
l'ebbe potato mai alzare da tetra Paflànnato Giesù, tant’era

ruto meno, fe non che quéi manigoldi, e ^ueì spietati canij dòn
grandiffima furia lo rifospingcuano sù con calci , con pugni, e

con vrtoni, e con tirarlo in alto peri capelli f ó diabolica rabbia)'

O difeortefi Hebrei che cofa v*na fetto Chrifto?che colpa ba cò-'

theflb Giesù? dare à me quefia croce, date à me quelli vrtoni,da-^

te àme queftipugrit, date à me quelli calci, conducete à me alla,

motte, ch*io fon il colpeuolc, io fon quello ch*hò peccato
, e fet-

te tanto danno; Nò, cmil figliuol di Dio ha volluto prendere fo-^

pia di fc tutte le colpe mie, tutti i peccati miei, f'erè Unguortt n§^
hresipfe dolores irofiros ipje pmàttit. Strafeinaua quel le-

gno il pictofo Giesù, anhelando, e gemendo , e tono piouendo

fanguc in mezzo a due ladroni,per maggior fcherno , e dispreg-t

gio.Umanfuetiffimo agnello come in canti martirij , com,e in^

unti dolori, come in tanti dispreggi non aprite la bocca, non di-t

te parola alcuna, di niente vi lamentate? troppo vi vedoaffenna-i

to, troppo vi vedo afflitto, troppo vi vedo abbandonato; almeno

ò dispietati Hebrei date luogo à fua madre,fategli vo poco di lar-

go, lafciatela palTare accioche lo potefTc vedere , lo potefle afa-

Dracciare,e dargli qualche confòrto. ‘

3
Confiderà che la Bcatfffima Vergine, fi trouauainquel

tempo nella medefima Città di Gìeiufalemme , fc hauendo ha-

uuto notitia che il fuo benedetto figliuolo era fiato già fenten-

tiato alla morte, andaua come cerna ferita per tutte le firade

di quella Città , cercando il fuo diletto con anfietà incredibile,

per poterlo vedere; e lagrimando, e piangendo come fuori di fe,

c come quali feordata della fua grauità,andaua pafiando , e pe-

netrando fra quella gran calca di gente,per vedeteli fuo bene;

onde alla fine pofiafi con l’altre Marie in vn capo di firada,

da doue quello naurua da pafiare.in vederlo spuntare, con fteU

colofo paiTo fe l’accofia , e l’abbcacda j" e non potendo format

parola per l’immenfo dolore, refisrnoKvno, e Balera in terrai

tramortiti. Pietà pietà Giudei , habbiate compaHìone di quefia

|>oueu Verginella} di qu^a Allieta Madre} k^iMegli godere U



PwM'Secpnd^,';;: j
fuo bene» laCciateki vo puoco con qudio

,
per dargli qualchC

confoito^ che veramente fi vede che n’hà mólto bifogno, che^
già c ridotto aireftremo. Ma Ja coropafiione che n’hebbero.e
la pietà che l’vforno, altra non fù, fenoti die pigliandola per

vn braccio, la^ftaccorno per forza dal fuo vnico bene, con pa-
role ignominiofe, & atti più che inhumani; e fequitò la proccf-

fionc verfo il monte Caluario,refiando la Santa Vergine fopra
d'vna pietra , folpirando , e gemendo a grufa di feorapagoataw
Tortorclla.

Frutto della Meditatione.

D Alle fopradette confiderationi cauerai prima vna incinuu

compaflìone & afietto.verfoil Benedetto Chri/lo , che^

( cosi fi lafcia malcrartare, de affliggere da gente cosi ribalda, de

. iniqua. Ecciterà vn defiderio di voler abbracciare , e portare^

.con allegrezza la Croce che Iddio ci disPonerà ,
per fequitaro

.refempio del fuo figliuolo, che è il nouro Maellro* Secondo,

.fopportar con patienza le mormorationi, che ral'hora intcdeflì

.con le tue proprie orecchie fofiero dette contra di te,nc per que-
Jlo lafciare di non levitare la via che hai cominciato della per-

,fettiqne,e|fequela di Chrifto.TerzQ,non ti conturbare, nc inqui-

^
etareperringraritudine che vedefiì in alcuni, à quali bai fatto

beneneij, e nondimeno operano male contro di te ;
ma il tutto

.
foifrifci ad efempio df Chtifio. Quarto, ecciterai vnatto di pie-*

tà, e di compafTione verfo la Vergine gloriofa in quello tempo
della pallìonc del fuo figIiuolo,e specialmente in quello spalmo,

che patì,quando l’abbracciò lotto la Croce , cercando di confo-

,
larla con qualche lagrima, e pregandola tidiagratia di volerla

imitare nella paticza, e tolleranza delle tribulationi,óc angolcie,

. come ancora per tutti gi’alHittii e tribolati, per Cbiela Sàca&c«
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: per il Settimo giorno

D^lla Crocififlìone del Saluatorc.

i Onfidera che arriuati che fumo gI*Hebrei al m oriS

g ^ te Calila rio,in quel luogo nel quale hàueuano de-j

A j terminato di ciocifiggcrc il Saluatorc, li fanno la-

^1 fdar la Croce,gli leuano la corona di spinello sjpo^

gliano, e pollagli da nono la medefìma corona, gli danno à be«

re vna bcuanda araariflliuajcompofta di fiele e vino corrotto,

per attofficargli la bocca, e non lafciar membro in elio
,
quale

• non patifTc} ma egli non volfe beucrla,benché rhauefle guftato#

'Accollati vnpuoco qui anima mia, nura il tuo Redentore tutto

' asperfo di (angue, tutto ignudo, e tremante, coipe Uà vergogno*

fo al cospetto di tanta gente, e gente iniqua, e ribaldadLo pren*

dono per vn braccio, e lo portano in quelli Mrte, ou*era prcpa-

^rata hi Croce, (opra la quale egli Hello
(
pollofi prima mginocJ

chioni,& offercofi al Padre ererno)li llendc libetàraentcjdc apcr-

*te le braccia, e dillefe le gambe, con gnocchi yerfo il ciclo , a£-

pctra che i manigoldi làccino il loro oriìtio} come già lenza in-
' dugiare li conficcano prima le mani, con quei durilTìmi chiodi,

dando colpi fi fieri di spietato martello , che' fanno arricciar i

capelli à i medefimi circoftàti,benchc di cuore impcttito.Sbrua*

sta il lianguc in faccia de i medefimi manigoldi,pcr la copia con.»

< che vfema; bagnando la terra, e (correndo suil braccio in molta

abondanza. E poi conficcano i piedi con la incdcfima ficrczza,ti-

randoli con vna corda per arriuar al buco,che haueuano fatto al*

• la Croce. Corre l’afflitta madre al fentire dc’colpi, <Sc andana per
gettarli sù il nudo corpo del figlio crocififlb,fopraqucl duro let-

to: ma non li fu perraellb da quella iniqua turba, anzi la tibuc-

torno con gran furore, e rabbia.

1 Confiderà come trafitto che l’hebbero, alzorno quella^,

fanguinofa bandiera nell’aria con gridi, clamori, e tìfchi. Fillar-

no tutti gl’occhi in quell’horrédo spettacolo,parédogli à ciarche-

duno di vedere vna perfona, piu tollo (corticata , ch’vn’huomo
giullitiato. Pioucua tutto (angue per quei forami , e pertuggi

quel (acracillìmo corpo, e bagiuua la terra abboodancifTima*

mente, ne v’eta chi curallé, o faceile capitale di quel prenolìifi*

BìPteJ^o j Ab che iq’ih»wili iq ccouMpi c chei’^uc^ raccolto,
’

- - -- ^
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e riporto diuoramenre nel Sacrario del mio euore?O angeli be-
nedetti che vi rrouate prefenti, raccoglietelo voi almeno, in pu-
rirtìmi vali di finirtìmo crirtallo, Se oro pretiolìnìrao,per prelen-
rarlo al Padre eterno, accioche veda à che termine s'é ridotto il

fuo figlio, e come efattamentc, c più che puntualmente , ha vo-
lontariamente cfe<]uito i fuoi diuini decreti per la falute del mo-
do. Paffeggiaiiano lotto la croce quei spietati roiniftn ,& iniqui

foldati, e Scribi, c Fanfei, pigliandoli sparto, e piacere , e tran-

ftiillando, c giocando, e burlando, e ridendo, per veder già pen-
dente da quel duro tronco di croce, ignudo, c squarciato, e feri-

to, c tutto mianguinato, e già vicino à morte,il véro autor della^

vita. Quale con tutto ciò, alzati gPocchi al cielo, pregaua il Pa-
dre perToro, fcufandoli apprerto à quello che non fapeuano che
fi fare, Tattr tgmfcctUts,qH%*mfciu»t qunlfticiunt. E dcttealcuiv-

altre parole che per breuità lì tralafciano, e potrà andarli medi-
tando il deuotocontemplatiuo( fecondo il tempo che haiirà^

fentcndofi venir meno, e portoli in agonia, voltando , c riuoltà-

do di quella in quella parte ,la Tua lucrata terta,non hauendo
ouc polarla, con nuouo color di morte cominciano à poco à poco
ad ccclifarlì quei lumi,à ferrarli quegl‘occhi,chc dauano lume al

Sole,e sblendidezza al ciclo; e donato vn gran grido , e chinato

giù il capo, venne in vn tratto à lepararli,queila fantirtima ani-

ma da quel facratirtìmo corpo. ORedentor del mondo , ò vnioo

bene dell’anima mia, come morì così afflitto, folo, & abbando-
nato, e dall’illert'o Padre derelitto? come non li troua in quert:’-

ertremo qualche pierofa perlona,chc n dalle qualche refrigerio,

ò ti dicerte almeno vna parola loia di conforto, come è folitoà

moribondi? c benché li trouarterua madre luià pie della Croce,

«’accrcfce nondimeno il dolore , vedendola taiu’alHitta , che ne
meno ti può dare vna gocciola d’acqua, e che non puòarriuare^

à parlarti come vorrebbe.

5
Confiderà come spirato che fìi il Saluatore,s*ofcurò mag-

giormente il Sole, che già cominciato haueua ad ofcurarli viu»

. ruoco puma, come lolìe Hata creatura fenlibilc , eragioneuo-
lc,chc fi copriua il volto per non poter vedere vna tantaimpie-

tà operata nel Ilio Fattore,òcome fi vergognalFe di veder il Fi-

gliuol di Dio morir lopra vna Croce, pouero, ignudo, e squar-

ciato alla villa d’vn mondo; ò pur polliamo dire che s'amman-
ta di nera verte,per celebr.ar l’dlèquie del Redentor dei mondo,
Come pur è credibile che in quello punto che egli spirò , IcefiL»

dal Ciclo ai Caluaiio, vna quali koamu inolticuduie d’Angeli,"che
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.^é con lugubre, < me^e voci, e con mcerrotri fospiri , e flebili

óftruineati, le dette efleouic celebraiiauo. Ah che m’hauefn io

all'hora troiiato, per f^ré vn uaare di pianto iui a pie della Croce

infieme con la Vergine, che contener non fi poteua di piangere

e lagriinare, e con quei Angeli Santi, de’ quali dice llaia che^
Jfé, ij: . amaramente piangeuano. %AngtU p*cis Amare flebtmt. Ma non.,

I per quello fi reftorno gl'Hebrei, ne perche lo viddero morto
s’acquietorono;ma dubitando non folle viuo,ò per più maggior-
anente moHrar la fierezza loro , e peflìma volontà che contro

Chrillo haueuano, li fecero dar da vn Soldato vna lanciata nei

.petto, e palTargli dibanda à banda il diuinillìmo cuore,da donde
in vn tratto ne feorfe vnaoran copia di latine, mefcolato coiu

lA, 19, acqua , ^ientinuè eximtfinguit,& aqua. Tremò à lì fiero colpo
7 * la Croce*ma non tanto quanto il cuor della madre

,
quale reltò

talmeote-ferito, e -fi fieramente trafitto,che tramorti nelle brac-

cia deiraltredeuote donne,che l'accompagnauano , o larebbo
spirata all’hora, fé la virtù dello Spirito Tanto non rhauclTe per

Ipecellìtà della Cbiera,conTeruata.

Frutto della Medicatione

D Alle fopradette cófiderationi anderai cauando vn*affètro,&

amor (ingoiare alla pouertà, quale fii tato amata da Chri-
fio, che non Tolo fu lempre pouero in vita Tua; ma volTe di van-
taggio morire ignudo Topra vn flrettiffimo letto. Secondo , vna
manfuetudine, e toleranza (ingoiare, nelle perTecutioni ,& vm,
defiderio, e proponimento di metter la propria vita,e patirqual-
fiuoglia vituperio, & affronto per la falute del proflimo. Terzo,

•' vn proponimento di tolerar qualunque ingiuflitia, e perfecutio-

ne benché ingiufta, per amor di Dio, con pregar per quelli che.#
ci perfeqnitano, e fanno male. Quarto vna confiifione, e graue-»

tiprenfione controte fleflb di non hauer mai buttato ne meno
vna lagrima per la ps ffione, e morte di Chriflo, mentre che tut-

te le creature con il Sole,e gl’Angeli iflefli fanno rifentiinento.e

piangono nella morte di quello.Quinto,vna compafTione alla..

Vergine gloriofa per i tanti dolori,e martin in quello tempo del- '

la palTione, c morte del fuo figliuolo. Pregandola per CoieTa.^

fanta,per il foramo Pontefice, per le tue neceflìtà , e quelle del
mo proflimo ^cc,

^ MEDIf
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MEDITATIONE PRIMA
t

,

Per rOttauo giorno

Dells Depofiticne della Croce« t Sepolcora*

^ .
r

G Onlideca come doppò chVaccertorno quei nemici-
di Chrìnojcbc egli veramente era morto , comin-
ciorno à partirfi verfo le cafc loro , fatij d’hauer
confeqiiito quanto defiderauano

; benché mola fi

Partirono coniicrtiti per i tanti legni che viddero; in maniera^
Che reftò quafi niunouii nel Monte Caluario: foìamente reftà

la fconfolata Madre con Magdalena, e Giouanni ,& altre Sante
donne per fargli compagnia , e gl'haueuano compafnone^,*
per vederla cosi afflitta col Figlio morto in Croce

,
pouera, e fo-»

radierà. Quale aitdaua pcnfando come potefTe ^re, per farlo da
quella dcponcre, ne gli trouaua modo, perche nó haueua a nin-

no, a chi potelTcricoirere. Quando vidde venire due venerandi
Vecchi Nobili, c di porrata, con fcruidori, e fcale alla volta del

Monte-,& era l’vno di quefti Giofeffo da Aramathea , e l'altro »

N icodemo; quali arnuati al Monte
,
prima d'ogn’altro aflàrc-»

proftrati in tèrra' adorano quel facrofanto corpo, dalla Croco
pendente, e poi s'accoftano à Maria che dirottamente p/angcua

la dispietata morte del luo vnico benei & vnigenito figlio } ac-

compagnandoancor loro molTi à conipallione,a piangere, ela-

grimare vn tanto acerbo cafo.Oche mi haueffi io lui trouato

all’hora vn di quei fcruidori , che portauano feco quei pietofì

difccpoli Gioferfb, e Nicodemo, che haurei fatto forfi vna fonte

di lagrime in compagnia de gl’altri,& hauerei cercato di poter

conlolarefc folle (lato pofflbile , con qu.alche pietofa parola.»

la fconfolata Madre, ch’era vn mare, Se vn pelago di dolore.

2 Confiderà come doppò che fecero tutti vn lungo pianto

inficme, appoggiorno le Scale quei Santi Vecchi alla Croce, c-«

con ogni dcftrezza, riucrenza, e diuotione, con tenaglie, c mar-

giato dalla parte dinanzi,fojprad*vnd*cfli loro , tenendolo Pai-

tro di dieti o,pcr di fono le braccia , acciò non haueire cafeato.

Etarriuati in terra, lo danno in bracciaalla Madre, quale pofla

a fodere iui fopra vn fardello, con l'aggiuto dcll’altre donne, fe

raccomoda dcftrataentc fopra delle ginocchia , otte abbadando— - laic-

L^i^itized by Googl
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la teda non vita, mamttle voice fopta del morro FigUo’ , e del

squarciato Corpo, faceua vn pianto , e lamento con tanta ab-

bondanza di lagrime, e gemiti, e Cospiri, che ctiamdio le pietre

fìmoueuano a compaffione, nc la poteuano confolare qucU'al-

tredeuore donne, in modo alciiriopofl&bile! anzi che loro an-

cora, e Giofeflo, e Nicodemo, e l’amato difcepolo, non fi pò*-

ctuano contenere di non piangere, e>lagrinure, hauendo dipan-
gl’occhi vn cosi borrendo spettacolo. Bagiaua ,1’aftìitta Ma-

dre, verfandovn fiume di lagrime, speflc e speflìfiìme voltt-,

quelle Sacrate Piaghe, appoggiando anco U volto , al volto del

morto Figlio, e rafciucando ilSangiie congelato delle ferite, co
va panno di lino, per portarfelo Tempre fèco douunquei hauefie

andato» Ahi miocuoreindurato, come in vn tale spettacolo nò
àmuouiàcompaiììone? anima mia che fai, come qui non t’ac-

eofti,per far quegl'atti di humaniU che folTero mai pofiìbili

verfo del Figlio morto, e della Madre viua ? adefib farebbe il

jiltépo di procacciarti il Paradifo, con far verfare da gl’occhi,

di quello mifero corpo vna fonte di lagrime , e lauar quelle^
piaghe, c nettar diuotamence quel Corpo infangumato, del Be-
\nedetto Giesù.

f Confiderà che pregorno alla fine Giofeffq, e Nicodemo
alla B. Vergine, che più non fi ftruggclTe, già chq troppo hauc-
ueua piantoj ma che fi contennlTedi dargli Sepoltura

,
già che^

l’hora era tarda, e s’auuicinaua la notte. Condefeefe alla richie-

fia la liconfoiata Madre , <5c hauendoli tolto dal capo la corona^
> di spine, e rafettate pietofamente quelle facrate membra , cht-i

erano già fitte rigide dallo ftar diftefo in Croce , li ferrò gl’oc-

chi, e la bocca con le fue proprie mani. Doppò prefi gJ’vnguéci

che haucuano portaci Giofefib, e Nicodemo, commciorno deuo-
tamentead vngerc,& imbalfaraare quel Sacrofanto Corpo;
qual poi rinuolto immediatamente in vn netto lenzuolo, lo por»
«orno tutti infieme come in proceflìone fino alla lepoltura, che
Mr fe haueua fatto fare l’ifteHo GiofctFo d’Aramathea ,

hauendoloin quello accomodato,cominciorno di nuouo a rino-
uarfi i pianti;c voleua la Madre ie li folFe fiato concefib iui re-
ftarfi lepolta, dentro al medefimo monumento per non parcirfì

dal Figlio. Ma perfuafa alla fine da quella deuota compagnia, e
confòrmanddfi in tutto ai volere diuino, chilifero il monumen»
ito, c/opra di quello vn buon pezzo fi pofero à federe , lacfima.-

do, c piangendo, ne a ninno daiia l’animo di poterfi partire, tàt*-m i’aifttto, e l’amore ch’à quel Sacratifiìmu Corpo , hai^^ao

-
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tutti prefe./ii patrono poi vlticnamcnte , e s’inuiorno i|ecro la

Città, oue giunti clic furono, (i ritirò la Vèrgine in cafa 'di Gio«
ujnni in vna fecreta Camera , & mi fi pafe a contemplare il la»

grtmofo fucceiTo della spieiata morte del Tuo cafo Figliuolo,fen-

zaguHare4l(roi^(nbq,rc nonché di conformarli col volere Di*
uino, qual era il luo cotiforcoie la speranza di’haueua d'hauerlo

già# v^derq predo relufcitaro, conforme egU medcfimo ce l'ha-y

ucuagiàpromedo.
' ' 'f

Frutto della Mcditationc.

DAlle fopradette conliderationi puotrai cauare vn'odio &
vna confusone contro te dello, ch'hauendo veduto in te^

tanti fegni che hi fatto Oio per conuertirti come d’infermità,

pcrlecutioiii, terremoti &c. fei dato lempre- duro, & odinato

peggio delli medelimi Hebrei , molti de’ quali li comiertiroo,

vedendo quei legni occorli nella morte di tJhrido. Secondo, vn
proponimento di voler fare qued’atto di carità di fepellirei

iiK>rti occorrendo il cafo, ad eiempio di Giofeifo , e Nicodemo,
come ancora di voler cófolare i parenci Se amici de’ Defonti Scc»

Terzo, vna compalTione cordialidima verfola Beati/IimaVct-

gine,vedendola così afHitta,& addolorata. Qi^^to , vn propq-

lumento di voler piangere al spedo la Morte,ePaffioiw di Chri-

fto Signor Nodro. Qmuto , vna intentionc di volerti fempre^

nelle tue tribolationi,<?cafHittioni conformare col diuinq volt;

re ad efempio della BeatilIiQU Verginc.Ptegando &c.
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’ MEDITATIONE SECONDA --
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'

'

Per rOttauo giorno

• Della Refurretrionc di Chrifto Stgtìor Noftro. ‘

^Onfidera come fcparata che fùranima SanriinmaJ

dt Chrifto dal fuo facratilììmo corpo,iui fopra la«*'- i

Croce, fe ne fcefe di fubito nel Limbo, oue erano

rinchiufe,ecarcerate tutte quell’anitpe che dal

orincipio del Mondo fino a quell’hora,s’erano partite da’corpi

loro in grana di Dio;e flauano aspettando con vna indicibile an«
fietà la venuta del Media, per liberarle da quella prigionia: on>

'

de all’entrar che fece quelranima benedetta, in queri’olcuridi-
’

tuo luogo,fi vidde ripieno d’vna luce ineffabile,e d'vn splendor
celelte, che lembraua più torto vn Paradifo, che parte vicina al-

l’infèrno; e fi fentirono gran concerti di niufica , e d’accordati

inftrumenti, da quel l'anime fante, che fubito respirornojefùr-
no ripiene in vn tratto d’vna allegrezza incredibile, e d’vna có-
folatione inconfiderabile; dimando ( come era in fatti ) che era
già venuta l’hora della di loro liberatione,e che quelle mufiche
H< harmonie, erano de gl’Angioli del Cielo , che accompagna-
uano il Saluatore; dinanzi ai quale ptòrtrate ( al nortro modod-
intendcrc ) di quell’aninia ( dico ) facrofanta, con ogni riueren-

za l’adorano, c tutte a gara s’alfrettano, per ellcr delle prime, a
dargli la ben venuta, e rendergli gratie infinite, di gratia sì fin-

golarc, d'hauerleliberatodaqueU’ofcura prigione, nella quale

più che migliaia d’anni, molte v’erano rtate. Contener non fi

poteuano della tanta allegrezza, e rertorno alTortein altirtìma.»

contemplatione, rapite fuor di fe, gurtando le dolcezze di quel-

la dìuinità, che era racchiufa in quell’anima benedetta, di Chri-

fto Redentore.

2 Confiderà che hauendofi trattenuto quell’anima fantiflì-

ma, con quell’anime benedette, per lo sparlo di 40. hore; 5c ha-
uendolea pieno fatiate con la fua virta, e prefenza , volendo
compire il mirtero della refurrettione,fa ordinare la procertìone

yerfo il monumento, e fepolcro
,
pue giacca il Tuo diuinirtìrao

corpo; & in detto fepolcro volle chc infiemccon ellà cntraflero

tutte quell’anime fante, per veder quello che e(To haueua palla-

co, e patito per amor loro. Vien qua ( difTe primieramente al{*a-

,

^ma d’Adamo ) accortati ancor tu anima di £ua, mirate vn po-
r

' - - cobe-
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^cò bene il cbnnochc caggionò I2 vodra trargccdìone; 2 qua
partito fu nccelTario che h riducedcil dglHiol di Dioj vedete

quante piaghe, vedete quante ferite, vedete quanti flagelli»*

tormenti, e martiri), hàpalTato per voi, qucflo lacero corpef

mirate come non v’e rimafla in elio pur vna gocciola di fangue,

vedete s*c credibile che quello da corpo d’vn huomo? vedete,

e condderate quanto ben in'hà coflato la voflra redentione.^ E
voi amme tutte, (

fequùado poi a fauellar có l’altre al fuo modo)
da me fopra d’ogn’aitro amate, attendete quato da flato l'araor

che v*hò portato,che non v'è flato tormento, die io nò babbi

softerto, ne membro in me rimaflo, che non babbi patito. Mi-
rate ben addio queflo mio corpo elangue , cosi ferito, c lacero, /[tfif, ^

'

}

>erche in quefla forma non lo vedrete più; eflcudoche ( Mèri il-

ivltrétn0ndomin*bit*nr.)\oli3ic[o fotsopra Angeli benedetti,

moflrategli vn puoco la fcbiena, e fateli a vedere come fla fra-

caflata; mirate quelle piaghe delle mani , e de i piedi , e del co-

flato indcme, e quella tefla ancora con tante acutilflme spine

trapanata, e ferita, con tanta impietà; dite che vene pare? non
confeflatc voi, che più ch’ardente da flato l’amor mio, ch’ho

portato a tutto il genere humano? Et ecco che in fubito( filtro

queflodifeorfo
)
entra mquel facro corpo,quale{ ò merauiglia )

^uiene in vn tratto lucido , e risplédcnte , e chiaro, e bello, e

gratiofo, più che del Sole ifleflb; reflando quell’anime attonite,

e flupefatte, e forprefe alla mutatione inflantanea; non poten-

do far altro fe non che l'adorarlo, e laudarlo, e ringratiarlo,in

compagnia de gl’Angeli, di tanto immenfo amore.

5 Conddera come ciò fatto, e diuenuto gloriofo quel facro^

fanto corpo, con la dote deU’agihtà, e della fottipliezza, efee

fuori di quel fepolcro, penetrando la pietra che h ifaua di fopra

fenza mouerla punto; e fenza aspettar altro tempo, fe ne va à

vidtare la sua Santiflìma Madre, quale flaua rinchmfa in quella

ofeura flanza, oue d era gii polla, doppò che lo lalciò lepolto

iui nel monumento,e domctre che in ella s’aiidauano augmeta-

do i dedderij,& infocando i fospiri; verlo la mezza notte della

Domenica, itando in oratione, & aspettando l'hora dedderata,

ecco che vede vna luce flaordmana,& infolita, in quella ofeu-

ra flanza, che difcacciate le tenebre, fece di notte giorno,v<£ ef-

*ia giudicando che folle il suo figliuolo che flaua gii aswtrando

con tanta andeti , d butta in vn tratto in terra con ambedue le

ginocchia,& elio fe l’accolla, l’abbraccia flrettamente, li dooa

li bacio di pace» e li dice quelle pai;ole. Eccomi qui niadre mja
\T V y 2 dilc**

X .
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dilectiflìma nt>n più squarciato» t ferito» afflitto » ^ mortifìèatò^

>iHpefo, cfchernito»- biaimato, e vituperato, flagellato, e der^
io, ma eratiofOjC bello» gionofo» e leggiadro,'trKmfare» e vitto-

xiofo. Ceflìiio hormai le lagrime» diali fine al pianto, non fi té-

• tano più fospiri^ che già pa($ò la teinpefla della mia paflìone;

• confolati madre mia già che mi vedi immortale» circondato d*-

immenfa chiarezza» e nnueflicodi celeflc splendore. Horcbi
Duorrà confiderarc Tallegrezza» 3c il giubilo, la confolatione» e
la fella, la gioia» & il contento, che allora trionfàua nel cuore

" della Vergine? che suenimenti d’amore, che deliqui; ditene*

reiza, e che lagrime di dolcezza? quali abbracciamenti» quali

V ' colloquij, quali fennmemi,pairorno in tal punto fra loco» chi

lo puotrà spiegare? và cu conilderàdolo anima mia» con la gratta

•cicarà il medelìmo^ che à me non balla raniraodi paUàrCi,»

più oltro*

‘
' Frutto della Meditatione.

1
, ;

• •

D Allc fopradctte conlìderationi concepirai vn’odio cóntrd
il peccato» che fù tale, e di canta maluagità, che fece fer*

. zar le porte del Paradilo» talmente che niuno che paflaua da

. quella all’altra vita» benché in grana di Dio, vi poceua entrare,

nè c’hauerebbe mai entrato» le non hauefle patito morte, e paf-

iìone, illìgliuoldi Dio. Secondo» che era tanto il delìderio di

. ^
’ Chcillo di liberar queil’anime de i Padri santi» che llauano nel

'limboiche nel mcdellmo punto, cho spirò la Aia benedetta ani*

ma, fe nè volò in quel luogo à quello efletto. Terzo; che non ci

dobbiamo perder di speranza, quando Dio Và prolongando le

gratie, che ci domandiamo,perche elio, sà l’hora quando ci Ità

da conlolare, e mai ci manca alla line, fe noi perfeuenamo nell*

oianone.C^rto»concepirarvna vera conlidenza» che doppò le

tiibuiationi;, hanno da fcqiiicare le confolationi. Quinto, vna
speranza» eliduciad’hauer a rcAifcitare in anima» A: in corpo

• gloriofoylucido, e risblendente» nel giorno llatuitoda Dio» fe

tu moriraiin grana Aia. Sello» vn’acto di ringraciamento di

quanto hà operato» per la salute dei genere humano» conpre*
garlotidia grana di poter corrispondere à tanto amore, e che

' ci veglia confoiare nelle tue neceflìtà» Se angullie, conformu»
conlolò la sua SantilAma Madre» qual pregherai ancora, coìqc

*
ad elio, per Saata^Sommo fomehe^ fcc.
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'
• Quelli che Torino feqaitare-gl’altri due giorni, p« compire

t

'tfieci
,
piiotrino fc<juiwre nella tnedefima cella i medesimi efer-

citij; e per materia di meditartone prenderanno le perfèrtionjt

diurne, come la bonri^ la pietà, la mirericordia, Tamote, la nvK
erta, laf;y)ienza,l’imraenlità, Tomnipotcnza, Ac. eilendoche

con oucfte confìderationi, viene ranima 6dlmente ad vnirfè

con I)io, pervia diconrcmplatione,come dilTìmoneirefercicio

delPoratione; e così hauendofì il Religiofo efercitato nelli primi

'quattro giorni, nella meditatione de i quattro nouilTìmi, ingan-

'ni del mòdo, A altri corrispódenii alla via pur"atiua;c negPaltri

Q
uattro giorni, nella meditatione de’miftcri della PalTione di

hrilio , corrispondenti alla via illaminatiua;in quelli due al tri

giorni,(ì elcrciti nella meditatione delle pcrfettioni diuinc,cocr

rispondenti alla via vnitiua-..

Quelli efercinj douranno fàrgliji Frati giouani lingolarmcte^

cosi Nouitij,come proftlfi, nc’ tempi determinati da i Superiori

Gcncra(i,e Prouinciali, quali perfuaderano à tutti gl'altri Frati,

che li faccino ancora, per li protifro che di quegli fe nè cautL^j

conforme le fopradettc ConllitutioniTolctane,deI 165 8.(nelle

quali furono inllituite)coinadano. Curet Ctnirutts vt inTroMÌn- C’Qnfìit. Gen,

ct]Syfro iuutuMm b»aM edu€a$topt tnfttfUMnrnr, ctrto anni uvifere 1658.

txercitia sfn itkaltaydeeem VfioQo itemm,adqn4 peragenda Cle~ C4. 1. n. i8.

rifi, & Inutnet fitit adjiriSh. .jthjanttm Vatrts herttntmr regulif,

^fermisà Mmifiris PtoiftMcialibns iradtndit cum Dtjg^itoriOyVt

CHf» face Trenineiarumy& CmHntuum ad htcdtfignatorumy com-

mode pJtrt- i Padri Riformati di S. A godino ordinano nelle lo- Cenfilt. TV,

ro Conlliimioni, die qucftì cfercitij iTiabbiano da fare per otto 1{efor.S.jlMg,

giorni,almeno viu volta l'anno tutti i Frati, cosi Superiori, co- fa.i,e.i»n.S,

me Sudditi, come ancora 1 Nouitij prima che faccino la profef-

fione, e qucHì che lianno da celebrare la prima MelTa,A i Pre-

dicatori prinwcbe vadinó à pvedicarc Ia;Quarelima, e lotti Su-

perioti nel principio del loro gouerno. yt emdies yires spiritna~

Its rifumar, praci^us vt quilibct tam Trelatus, quam subdittts, #f-

mel IH anno per oÙo ekfs ad minus ab omntbms fertatus ,m CtMa foli-

tana ad hoc deputata, Dto,& ammpfna vactr. qnod idemfaeìtt an-

te proftfftonem , anteprimam Miffam^ ante turjnm Qnadragtfimatii

Coneioaum, &tam ^tcArias óco4rath qnam alij Superiorts tn initio

jmornm Opaornm. E così parimente ioconfc^ro, A cform tut-

ti nolln Kcligiofi, e Frati, acciocbe riportai li ir» da S. D. M.
quelle grane, clic gli nchicdianx> per falure dell'anime nollre,

c c'andaflìmo facilitando la firada, per la gloria del Paradifo.
- * ^ Por-
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forniti poi che baueranno detti eferciti) cuci che TpraonQ,ò

che douranno i&rglijdoueranno fiate per alcun tempo in vna^

modeflta, e compoficuta particolare, e non darifi alla vagatione

f

ier ilCoDUento, òfuor di quello, ò tener conucrfatione,c fimi-

i, perche darebbono indino che pucco ò niun prohtto ne hanno

da quelli cauato, e farebbono di puoco buon cfempio a graltti:

imperoche a queflo effetto fono effi ordinati,accioche la perfo-

na de li Religiofo ne cani fìngolar giouamento, e profitto , e che

fi veda qualche mutatione in quegli che li faranno. Se poi alcu-

ni Frati, c Religiofì voranno fiat più lungo spatio di tempo fo-

litarij, e ritirati,& attendere alla contemplatione & vuione con

Dio, puotranno auualcrfi de grefeteiti
j de grErcraitorij che fej;

^aitano qui appceflo.
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ESERCITII PER GL'ER EMI TORII -i,
• • •

*

Inftituiti dal P, San Francefco,

& altri confimili di molto giouamento
à tutti Keligiofì.

Per (larfì foli tari j, e ritirati^& attenderà alla fola

contcmplationc)& vnione con Dio.

E N CH E nel tempo medefimo che il

noftro Serafico Padre viueua qui nel

mondo , s’hauefTero fabricati per Ix^

Chriftianirà molti Conuenti, ne* quali

habitauano ordinariaméte i Frati, fer-

uendo con ogni efattezza il Signore,

vV attendendo alla falute dell’animci

nulladimeno volle il medefimo Santo

che in alcune parti , oue erano i detti

Conuenti fondati, ò feparati

,

e discofti da quelli , vi foflcro al-

cuni Eremitorij, die erano certe ftanzc poucrc, c piccole fattc^

di vimini, e rami d’alberi, e di creta , con vn piccolo Oratorio

Icmphce pure, e pouero, per fàrui oratione. Etm queili Eremi-

torij dantiaua più che volentieri il S* Padre, per elTcr lolitanj, c

ritirati, atti più fingolarmente per fami oratione , Se attendere

alla contempiatione; Et in cITi li ritiraua quando volcua darli a

quella con maggior femore, per cigionc di qualche folennità,

ò per chieder da Sua Diuina Maeftà qualche gratia particolare,

ouero per farui qualche Quarefima,con rigor maggiore del fo-

’ to.Evolena parimente che in dii fi ritiralTetoi Frati di quan-

00 in quando, per loro diuotione, e ricreinone spirituale i dan-

dogli il modo
(
qual pure a noi d lafdò ) come in quelli s’hauel-

icro da apportare. Non volle egli che in dii hauefle da ftare vn
:Erate folo,pcr gl’incoinienicnti Se incontri,che li puotrebbpno

fucccderc in dcmìncnto dell’anima, e discapito della Religio-

ne, come a tanti buoni ferui di Dio, fi legge nell’hiftorie di ha-
^

ucr iuccclTo più volte. Ma volle che in eliì habitafiero almeno

tic ò quattro; due de’ quali fi chiamafiero le Madri,e gl’altri due»

i figli o vno almeno, lìh qui reltgios} volttnt tiare in Htrtmiterijs-, Qp^r ..

firn tres 4M quatHor ad flus. Duo ex ip^s fini matres , & tsbeMM ’

4ms filtott vel vnnm 4à mtnns, IIli dot tentam vit4m\ marihéy& *

olii
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W] dAi vit*m Mé*l4 Magdàlent. Qi^gli due che fono le N^dri,
hanno da fare l’vfficio di Marta , c graltri due che fono i figli,

l’v/Hciodi Magdatena; cioè quelli che fon le Madri, h^nno d’-

hauercura de gl’aitri due, come la Madre hà cura de’ Tuoi tìgli,

f

>rouedcndòifdelle cofe necelTarie, portandogli affetto pattieo-

arc, animandoli al feaiicio (Ui.Oio, Pcrò puotranno
vfeire, andar attorno per cercar limofina , e quello che ù. di bi-

fognoX^egli che fono i figli, nón haueranno da vfeir mai, ma
hauranno vna claufura, ò'vn chioftro , ^ in quello ftaranno

rinchiufi, teparati l’vn dall’altro con la fua ffantiola per vno; at-

tendendo continuamente all’oratione , alla eontemplatione,
^

cbeèl'vfHcio di Magdalena;offeruando continuo filentio,e dis-

ponendo il tempo in quella forma. Diranno Compieta la fiera.»

all'hora folita, Se ordinaria,quando comincia il Sole ad acco-
ftarfi all'occafo. All’hora fiolita ( che c la mezza notte) fi diran-
no il Maturino. Prima, e Terza la matina ad hora competente, e
poi puotranno ragionare fra di loro, e con le loro Madri, e chie-
dergli la liinofina per amor del Signore,come poueri di Chrillo.

Quando farà hora poi di dirli Sella, Nona , e Vespro , fe le di-
ranno con ogni diuotione , e fi ritireranno. Non permettendo ..

chenelChioIlto, enellaClauluraoue elTì habitano, polli mai
encrarui perlona alcuna, fie non che il Superiore quando vorrà "

vificarli;comene meno quelle che fono le Madri hanno da par-
’

lare con ninno» per quanto farà pollibile, fie non che con i tigli
'

per quello che l’occorre; e del cello dcuono llarfi ritirati. Quan-
do poi piacefie a loro, puorrebbono far l’ vtficio di Madre,quelli

che fanno l’vtficio di hgli, equellil’vffìcio di quelle vicende-

uolmente. liU Mttm qut rettene viram MnrUyhubeant vnum cUh~
ftrHitt,& qutltbet h*beat Itcumfuumy tu quotimque habitenefimnl
neque cttbenr, &femfer dicttnt Completeriumde die ,qH4ndo Sol re,

uertitur ad occafum. Studeant tenerefiientium,& dicane horasfuas.

Surj^ant ad Matutenum,& primum quarant ^gnum Dei, (T
tiatn gius. Hora congrua dicane 'Primam,& Tertiamy& pofl borant^jW i

Terttam foluant fiUntiumy& poffmt loqui& tre ad matres fuat, CJ* 5 ^

quando placuerit pojftnt patere ab eie eleemo/ìnampropter amorem Do»
mini Deiyficui pauperet pauperculi. Toflea dicane Sexram , T^onam^

'

(J* yesperat tempore debito. In claulirò vbi morantur , non permie.. '

tantaltquamperfinamintrotretfed ncque vllut ibi comedat. Uh Frtt-

, trts qutfunt matres Sludeant manere remote ab omni perfona^ vt ne.
'

„ omo poffit iti loqui: & iRifihj non lequantur cum aha per/ina nifi cum '

matribus fiùst & Qt^odtfuoy quandoplactbte ci vifitare ìllos cunu»
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btMtJiSitni Ùti. FiUì ver0 V*^ndoque offleium mitrum MffufnMntì
fieniyicijJlhidinMli:trfrt ftmpert vi/im fnerit eis ditfonentÌHm.Qjti
•nmUfHprndtBnfhtdme& fi'licite fiudtéim tbferuMre.

X Qiicfticfeccirij in detti Iìtcmitorij,m quei primi tempi, e
feruori, daiiiolti Santi Frati furono fequitati , e pratticati , con-
forme lì legge in alcuni luoghi deiriùltoric Franciicane; ma poi
col tem^ s'andorno lafciando, come tam’alttc buone oderuan*
zc antiche; bensì credo che ha (lato per qualche buona, e ragio-
neuol caufaj Forlì perche apportauano qualche difturbo alla-.

Couiraunità,il voler Ilare tre ò quattro Frati in quelli impiegati,
e ritirati; cmalTìrac in Conuenti piccoli, ouc non vi podòno ha-
bitare, fe non che puochi Frati, quali hanno tutti il loro vlhcio
impodoii dal Superiore, e volendoli ritirare tre ò quattro di lo-
ro, rcftarebbefprouifto il Conuento,c fenza il necelTario feriii.

mento.Con tutto ciò in quelli tempi nollri, benché non li prat-
ticanoauedi eferciti; in quella, e con quella formalità che fu-
rono indituiti dal P.S.Francefco,fc non che fori! in qualche-,
lu^o particolare, come nel Monte dell’Aluerna ; ò altro che vi
folle; nulladimcno in molti nodriConuenti vi lono dentro la-.

Selua alcuni Oratori/, ne* quali vanno ad habitarui . c darli riti-
rati quei Frati, che hanno quedi buona volontà

,
per quel tem-

po che addìi piacerà, con la licenza del Superiore ;& hanno
fatto in edi molti buoni progredì nella via della perfettione«
Altri poi che non inclinano a qneda fequedratione c folitudinc,

dimando poco profittenolc per edi lo dard così foli in vna par-
te, fanno volentieri gli eferciti

j
fopra da noi già espodi , di otto

ò dieci giorni, con l’indulgenza plenaria. Ma fe alcuni Frati vi
fodero che voledero fare gl’efcrcitij de gl’Eremitorij, in quella
forma che ftirno indituiti dal nodro S. Padre, già habbiamo po-
flo di fopra le fue mededme parole, che dichiarano la fua inten-
tione, e donano il modo come in quegli hanno da apportarli i

Frati, cioè che habbinoin alcuna patte vn Conuentino di quat-
tro, ò cinque Celle, per poterui dare quelli due Frati che fanno
l’vlEciodi Maddalena, e l’altri due che fanno l’vdìcio di Marta:
douendo dare quei primi che fonoi Hgli in dretiilSma claufu-
ra, e dlenrio, di maniera che non vfeidero mai, ne mai altri che
andadero da loro, ne hauedero da parlare con altri , fe non che
con le loro Madri, e fra di loro vn poco doppò Terza,é nel gior-

no doppò Vespro, di qualche cofa*di Dio. Orca il vitto quoti-

tidiano non hauedero penderò alcuno, ma attendedero afi'ora-

rione, & a lodar Iddio; e che di ciò li prouededero le Madri , a

Xxs duali
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5JP II Religjofo ben educato

quali hanno da ricorrere quando ò l’hora , e domandarglielo

per limohna, e carità.

} 1 Padri poi Riformati di S. Tcrcfa hanno per conftirurio-

ile, che in ogni Prouincia vi lìa vn Conucnto Eremitico, ouero

vn’Eremitorio, nel,quale vi habitalTcrOye vi li trattenedèroquei

Frati che vi faranno desinati dal P. Piepofito,ò P* Prouinciale,

E
crfar vna vita eremitica, e folitaria, attendere fenza didur-

o, & inquietitudine alcuna, alla contcroplatlone, Se all’vnio-

nccon Dio. CumfoUtudo prcftffioni nofìrg maximfConfenraneiLj

fi:, C^ad refummd4S virts 4t)ii/r.d admodum pppcrtMna, pofì alioru

Conuentuum ConiìitutiontSy la qui ad ertmitiep vùp rautmm iuxtm

nefirum Infiitwum ipt{laaf,tradert pirntct£di$um fji. EtpropttreÀ

in primisftatuimus, vt in vnaqHaqu* VreMneta, vnum rantttm jit

Monaficnum Ertmiticum, vbsFratresà Trtpofito ftu TrouincidU

defignatt habitentyfoH Deo vacantts. Sieguono poi le medelim(L«

Có litutioni lui immediatamétc per tutto quel Capitolo,( chc-rf

c il nono, )
fino al Capitolo 14.3 dar il modo che hanno da te-

ner i Frati, coii Siipenori come sudditi> dando in detti Eremi-
torij,etuttoqiicllocheinelIì deuono odéruare. lidie confide

111 tompendio,nclle cofe che fieguono;cioc che in detto Coniic-

to ouero Ereinicorio, in altro non s’iiahbiada attendere, fé non
che continuamente al l’orati one,c contemplationc; all'asprez-

zc,e mortificationi della carne; ad vn esattOie perpetuo lilentio.

Che non pollano 1 Religiofi mi commoranti,vlcir fuori di Con-
iiento per niuna occafione. Nè che pedino andare un fecolari

per vilitarli.o difcorrerci, e coniicrlarci. Che non podi no attc-

dere à lludio niuno fcoladico; nc meno alla confelfione, ò alla

predicatione a secolari. Che vno non podi entrare in cella d’vn
altro, Che non li pedino riceuer limoline di Mede; Che non_*

mandino nc riceuano lertra alcuna, fé non che in necedità vr-

gcntidima, con la licenza del Superiore; Che non podi no dar-
ui in detto Conuento, più di venti Relidofi. Che non apportan-
doli alcuni bene, liano mandati dal P. Prouinciale ad altri Có-
uenti;Che vi liano alcune celle feparate dalChiodro, ò Dormi-
torio comniune, nelle quali haboino da dimorami nel tempo
dell'Auucto, e Quarefima alcuni^ Frati, al numero di lei almeno,
perinfinoalla vigiliadellaNatiuitàdi Chrido Signor Nodro,
Se alla Domenicadclle Palme, ^c. Che Tempre vi habbinoda^
dare in detto Conucto, quattro Religiofi di moda efcmplarità,

e buona vita, acciocheconil loro buon efempio, 3c clTàttaos-

fecuanza fi tadcuidcro gl’altri,e che quelli xion s’bauclTero mai



. Pi^rte Seconda.'.
.

'

da.ri^aere da quello, volendoci eflì (lare voIonrartatnenteJi;

Che in detto Conuento s’baucde da o(Ieniare la pouenà circa il

mangiare , vedire , fabriche , rupellettili
,
più (Irertaroento,

e rigorofamentc, che ne gl’altri Conuenti ordinari). Che il Su-

periore non habbi d’andar mai fuori di Conuento, fé non per

vrgenti/Iima ncccffità, con la licenza del Prouinci ale. Quello
tc. altre ordinationi lui (ì trouano annotate, fantidime realmére,

e proportionatidlme, per mantenimento della vira eremitica^

e conferuatione delli ligorofa odieruanza della dilciplina.>

regolare.

4 Et io (limo che nó puocavtilità, ne riportino quedi buo-
ni Padri, e dinoti Rcligioii, da quelli Conucn^i ritirati, & Ere-

mitonj; edcndochc per ordinario la vita folitaria. Se eremitica,

è vna [cuoia della dottrina celede,^ vnadifciplina di tutte 1-

arti diuine, come Irebbe à dire S- llafiho. Solitària vita celefìù

.doSirina t^fchola, diumarumq’é'e artium ditciplina. ISic Deut efi

VeritasquadifiituryO’ vita ad quam tendtiur, via qua itur ^ at-

qui ad Jumma veritatis notttìam ptruenitur. E vna ilrada.^,

per la quale facilmente fi pcruienc alla cognitione della fomma
verità che c Dio. Ertmut ejì paradifus deltctarum

(
ficguel'/des-

fo ) in qua tamquam redoitntiumfpeciet pigmentorum , acredoleità

florts aromatumy ita fragrantia fpirant cderamtnta virtutum. Im

filitariaac eremitica vita roftekaritatit,igneo rubare flammeseunt,
Itlia cafìitatii

, niueofpUndore candefeunt: ibi & humilitatit viola,

dum imiscetentafunt, nullit fuperbia pa/ftonumflatibut imptRuntttrz

ibi mirra perfeda morujicatiomt abundat; tkui quoque ajjìdua ora^

tionis emanat. Che è vn voler dire in (odaiua , che in quedi
eremirorij,e luoghi folùarij fifa vn nretiofoacquidodi tutte le

virtùi della carità, della caltità, delrhuiniltà , della mortifica-

tione, della diuotionc, delPorationc, &c. E già fi proua con l*r

efpenenza, che non lolaracntc detti Padri Tcrefiani,mà tutti

altri Religiofi, quali danno foliurij, e menano cotal vita eremi-
tica, fono .adornate di molte, c molte virtù, e danno feinpro
vinti con Dio, con molta edificatione de’ popoli, e beneficio

dell’anime. Sì, perche dam^cosi ritirati, e folitarij, dan liberi,
*
cfciolti ,di quegli impedimenti, «?c inquietitudini, che (uolc.^

ordinariamente apportare la conuer(atione humana. Dixit

enim quidam (dille .1 Tomaso de Kempis )
Queties inter hominet

fui, minor homo redi], tempre che fi cóuerfa, e pratica tra gl’huo-

' mini , fi perde , e fi fcapita più rodo che fi guadagna. E pero

. inttndit adtntcrioray &Jpirttualta perutnire, oportet eum eunu
' “ X X X 1

Saie Enfili»

apud ùtonis.

Cartuf. dc^
laud. vita fa’-

Itt.ca.Si»

Tom. dt-J

kempis tib. r»

C% IO* X*
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Jtjk 4 i$érbs àtclinart. Alla perfonai Se al Religiofo , che vuole
darfi da vero allo fpirito, fic attendere all’oratione, ecétemola-
cione, fa di meftiero che ad efempio di Chrifto Signor Noltro^

ù allontani dal mondo, e lue lurbulenze.

5 Da che vorei inferire, che fe vi fblFe in ogni Religione^j
per (^ni Proiiincia vno di quelli Conuenti, nel quale fi menade
vitalolitatia, A: eremitica, c fi oHeruadc quell’antico rigore^*

che foleanoi Fondatori, primi Religioli di quelle, offcruarc;

attendendo al riciramento,alla raortihcatione, all’oratione,e^
contemplatione, A; vinone con Dio, farebbe non di puocogio-
uaincnro

, vtilirà, per le medefime Religioni, e per la Chiefa
di Dio: pcrciochc fianderebbe fempte riluegliando,econfer-

uando quell'antico fpirito, e femore, c vi sarebbono molti Relf •

£iofi,che volontariamente vi Rarebbono, c farebbonoprogrefft

mirabili nella via della perfettione Euangelica. E parlando di

S
nella noRra Riforma , io Rimo che qiieRa fia Rata Pintentione

el noRro Rcuerédidìmo, c ZelatiRìnio Padre Commidario Ge-
nerale, il Padre Fra Bonauentura Cauallo, hauendo ordinato

per le Prouincie d’Italia che fi deRinalTc nc'Capitoli di quelle

vn Conuento mirato di Nouitiato, nel quale fi hauedé da oder-
uare più rigorofamentc,& efartamence il filencio , e la pouertil,

fi viiicdc pili rigorofamente,fi RelTero i Frati più ritirati che ne-
gl’altri Conuenti , Se attcndelTero alla continua oratione. Se
vnione con Dio, in maniera tale come fc folFc vn MonaReno
dè Padri JCertofini: che con quello proprio termine fpiegail luo
dcliderio, e la Aia intemione, il fopradettoP. NoRro Rcueren-
didimo. [ Dcfidero( dice egli nella lettra circolare, mandata à
queRo cftètto ) che vn tal Conuento riefea vna Ccrtola Fracefea-

na,e però vili odèrucrà filentio perpetuo , Scc. ] e poi fieguc^

•J I Frati d’vn tal Cóuento douranno clTcr contcntilfimi della Si-
ta poucrtà, Scc. ] Conchiude finalmente. [ Io defidero in fomma
che vn tal Conuento riefea di norma a turca la Prouincia. ] Volé-
do,& ordinando che in edb, non folo vna, ma due volte P.inno
sTiauelIéro a fare da ciafehedun Frate >gPefcrcirijfopradetti, di

ritiramento di otto o-dieci giorni. Con me viene à confermarli
Quel canto babbiamo detto di fopra , cioè che di^an giouaméco
farebbe per ogni Religione, le per ciafeheduna I^ouincia vi fbf-

sè vn Conuento più ritirato de gl’altri, nel quale s'olTeruairc^

quell'antico rigore,chc folcano i primi Padri lenza alterationO)

ònouicà veruna; ma foto con odeuare puntualmente. Se efacta-

mcnce quelle anciebe ConRitutioni, e Regole» fenza alcune mo-
difi^

"



, Parte Seconda.*

dificationi, checon la^arietà del tempo,® mutationi delle có-
pleffioni fi fo/feto introdotte. Vedanli pet noi le Conftitutioni
Generali , che fliron date alle noftre Riforme d’Italia , nell’anno
1/95. dai Reuerendifllrao P. Bonauentura da Calatagirone al>
lora Miniflro Generale, ^^anco quelle che faron fitte nell’an*
no i6ai. per li Recol lettfdi Spagna dal Reuerendiflìmo P. Be-
nigno di GcnouaMinjftro parimente Generale , nella Coogre*
gationc Generale di Se"ouia che vanoà colpite al Biedefimo in-
tento , che pretende il iopradeno noftro P. Ketterendiinnx} Có-
millario Generale, in dette otdination; mandateci perle Ptouin-
cie nollre Riformate.

6 Nè credo che larebhe cofa nnouaò ftraiiaall’altrc Reli-
gioni, d’haucr vn tal Conuenco, per cialcbeduna Prouincw: cflc-
doche tutti grinlhtutori, c Fondatori d'efTc Religioni, menoro-
noYita Eremitica, c tutti iCoauenti,c Mpnefteri; loro erano
come tanti Eremitori j, legr^ati dal mondo , e ritirati ne deferti,
come ai prefentc ancorau vedono quegli di S. Bafilio, di S. Ber-
nardo, di S. Beneiictto,Camaldulenn, Certofini,^<:c. Molte Re-
ligioni ancora godono il titolo di Eremitani , come gl'Ercmitaiii
di S. Agollino, quella del Carmine , fecondo la lertra della pri-
ma Regola. Loc» awtm b4btre ftteriiit in Eremi:. I Frati anco»
radi S.Francefco di Paola, erano prima detti, Eremin, corno
appare nella a. Conflit. di SutdWlI. nella quale viene à confer-
mare i primlegij concelTeli da Pyrro Aremefeouo CofentinO.
Stxiu: tptJfepHsJermsftru»rum Dtt &c. DUtQt: Filijs Prati Fra»-

(tfit de Vaula, caterts^e Fratnbfts temiti: Eremitori]yftu Oratori]

S. Franctfct deTauUt &c. Et il nollro Serafico P. S. Franccfoo
pure hauea inclinatione di flarfi ritirato ne'dclerti ,Sc Ereraito-
rij con 1 fuoi Frati, per attendere alla contemplatione, & vnione
con Dioi fe non elicgli fii nudato dal medefimo Dio che volta
che vfcilledaquegli,v'*cattende(Ic a predicare la fua parola,®
la lama penitenza, per laluar anime; che era il fine per il quale
dio gl’hauea inspirato,che infiituilFe qiiefta Religione. Con tut-
to CIO non lafciaua di nciratlì in quelli

,
quando che gli pareua..,

per qualche pamcolac occorrenza, ouero per goderfi più qui e-
tamente in quelli, fuori d’ogni dillurbo , del luo amato Gicsù.
Come ancora flimo che larebbe molto fuo gufio , che ^effimo
rdlello noi altri tuoi figli, per il beneficio che fe ne tiporca per
per falute ddl’anune nollre, e de’ proilìmi noRri , eper l'acqui-

Ho della pcrlètuone euangelica, alia quale afpitiamo»

ESER-’
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ESERCITII L'ITTERARII- • •

Ne* quali hanno da impiegarli i giouani,

e nuouainente profeilì.

|OMANDANO i Sommi Pontefici Cle-

mente Ottano, Vrbano Ottano, 5c In-

noccntio Decimo ,
che fatta che hau-

rannoi Nouitij la profefrione,tlonran-

noftare nel medefimoConuento, nel

quale fecero'il Noiiitiato , ò in altro

a ciò deflinato, per altri tre anni alme-

no , acciò per fortificarfi bene nello

spirito, fiatio mantenuti nelle mede-

fime mortificationi,& ofTeruaze del Nonitiatoje vogliono pari-

mente che in detto tempo habbmo c^attendeae ; ‘lutare. ^
ttiémtemportpottrunt,qHÌntmmoàtbtìmntfiHd,)s^^^^

E có ragione,perche altrimcnte ftarebbono onoli , c f darebbo-

no a core ftiaSaganti, a quali fuolc apportare 1 otio gl huomint:

& alla Religione di puoca vtilità farebbono lenza lettre, pereN

fer l'Ignoranza, madre di tutte,le imperfettioni. Ma a qual forte

e specie di fiudio s'haueircro da impiegare,ne i detti Somnn Po-

tefici lo dichiarano, ne tutte le Religioni coniiengonoicfrendo-

che alcune Religioni mettono detti giouani f^ubito chehan fatto

'la profeffione,allo ftudio della Logica .-altre vogliono chc^

pafc almeno vn'anno doppò la detta profelTione.La noftra Sera-

fica dell’Oircruaza nell’anno 1 5
21. nel Capitolo ^«"“ale Car-

penfc fece vnaConftitutione, che niun Frate poja efler porto

Lo ftudio della Logica, fenoli partati tre anni di Religion^.

liemordinatCapilulum Generale, quod mllas promoueatur adfiu-

dium Logtea vetThilofophU,nifiJleterit per menmum w
Volendo che per tutto il detto triennio non hauellero attendere

ad altro, fe non che allo ftudio della Regola, c fue dichiarat.oni

conforme alla mente di Sommi Pontefici ; e coniequentemente

all’acquifto delle virtù,& alla mortificationc, e diiiotionerlad^

Et in ilio trienniofludeant (y addifcant \tguUm , d*

^uTdtclara,ionc^,praiernrn Htc.laiTern],^ ClemenusQutnn,vt

meUtgant quantHm importai p'ofefo fua.

mod,%dire&tedd,fcere,r»nprowtueanluradprafatanU^^^^

Unaiutm eontrafaemteSimurrat t fMam arbttrartam



. Parte Seconda,
. :

CrMnt/ù.La medenma Cóftitutione hano i Padri Cappuccini,aeL Ccnfiit. PP*
cap.9.§. j.elUin vnaerattilliina olleruanza. Scfaramcncc per Céifuctin.téf
cerco, perche lo Rodio fcolaRico apporta molta diflratctone alla 9. J.
pedonai per caula che ha da tener la mence applicata alla spe-
cnlatione chi in elio lì efercita; e non può l'mtelleuo humano
applicato alla speciilatione, attendere airoraiionc , c cauarne da
quella, la pedona quegl’alìetcì vircuoh nella volontà, che da_>

ella roglionoordinariamctecauarlìi'dlendoche per farli buona
l’oratione mentale

(
con la quale s’acquiflano le virtù , col con-

cotlo della gratia di Dio) c ncccflano 1 come diflimo di fopra
ncirelercitiodell’oiatione)che l'intelletto lìa sbarazzato da_*

ogni cora,che la poielle impedire. E Qual maggior impedimen-
to,che a darli alla spcculacione delle icienze humane,nella qua-
le relfa l'amtna arida, e lecca , eia volontà ùtibonda della ru-

giada della diMoriooe? ntrouandoli naturalmente tal ordine frà

queRe due potenze, intelletto e volontà, che elTendo vnadi elle

applicata fortemente all'auingenzadi qualche oggetto,non può
l’aÌMa nelmedeliiuo tempo eleccitarc speditamente la luaope-
ratione,verlo qualcb'aliro oggetto.

a Habbi buona volontà ili-rate giouane»di voler attendere
alla rnorcihcattone , alla diuocione, a gl’dcrcitij spincuali,air-

oratione mencaie, tScc.che le farà pollo allo lludio IcolaRico, nó
VI puotrà attendere, parche gl’elcrcuij che in detto fludio li han
da fare, non lo permectonoi elletidoche in elio hà lo Studente da
intendere dal Lettore lalettione, l’hàda (cnuetc.rhà da Ra-
diare, l’hà da ripetere, hi da rispondere a’ dubij , formare gl’ar-

gomenti, difender le conclulioni, ^S;c. Hor chi non vede che-»

paoco ò muli tempo li retta per detti efcrcitij spirituali ì e chc-«*

con detti dercitij fcolallKi le l'intraifca la mente, e rincclletco,

ralmcntcchecon giandillimA dilhcoltà li puotrà dare all’oia-

tionc mentale, dalla quale apprdloa Dio dipende ogni bene,
per i’acqiiiRo delie vani, e màccnimento della Kcligiolità? Tato
più che riutumodlendo animale ragio.^eiiole , ediscorliiio,ap-

pctifcc naturalmente di lapei e, e d’acquiRar Icienza, come lo

dille AnRotele nel primo della lua metahlica, Omnts homines .Ariff. lib- 1 ,

E però risucgliato l'intelletto del giouanea mtt».

quella operatione con l’eRcr putto allo Radio , béchc le ne vadr

all’Oi acorio per hit orationc, 1111 a quello effetto li accomodi,

econ qualche femore la cominci i nulhadimeno fempre l’intcl-

lettoftorrc mi, oue la naturalo inchinai c cosi mai puotrà arri-

uare ad elTer buon contemplauuoi ne meno puotrà cauare dalla

medi-
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nedintione, il frutto che fi richiede , e per il quale vieti ordini*'

ta. Che però i noflti antichi Padri Fondatori di queffa noflxa^

Riforma, hauendo cognitione, c notitia di quella verità , nó at>

tendeuano ne fi impiegauano di proponto a gli fludij
,
per non^

l’efTer d’impedimento all’oratione, alla quale giorno , e oottCL^

perfeuerauano. Fìgtbtttigìtur
(
dice la Cronologia dell’Ordine )

qHéimplMrimit inTrofànetjsMqut lodi vtJafràf spirit$$nUum Frn^
trMmnformntus modus viuenaiyfedfin* notuMi incrtmtnto\CHtfL»

Jolum puruis & usperioribus Cenutntis conttnti tfftnty mefludsjs vu-
curentyfedtuntttmtrMioni ymorttficutioniy uc tducMieni T^ouirio^

r»m. Et i Padri Riformati di S. Terefa nelle loro Conflitutioni

spettanti a’ luoghi ritirati. Se Etemitorij inflituiti da eflì per at>

tendere feriamente all’oratione , e conternplatione , ordinanoe
comandano afToiutamente.che non vi pofU fiate fhtdio fcolafli-

co in detti luoghit ne altro confìmile di speculatione, che li po*
telfe efTer di impedimento alia detta oratione , e contemplatio-
ne. yr uuttm nulla tx confa Fratros nofiri tbi commorautes , 46 orM^

tionisftudiodiutr(anturfftudioscholanua,& quouis alia ex quibus

animafolce ariditatem pati, prohtbemus;folique Sacra Scr/prikrj,

iìorum Itbris,&pijs opujculit vacare praeipimus. Oltre che appli*

candofi così preflo allo fludio fcolaflico, nò puotrano mai im-
piegarli có quella efattezza che fi deué,a quegl’ vffici; eferci«

tij à quali fuolc la Religione impiegargli in cotefti principi/,co-

mein EirlaSacriflia .feruke le raelTe , tener polito , e netto il

Conuento, attender a gl’cfetcitij di humiltà , Scc. E ne meno i

Superiori puotranno hauer perfetta notitia, e difcernere per al-

lora quali di loro fiano buoni , Se atti per lo fludio,e quali nò, c

S
uali puotranno in quello approfittarli per feruitio di Dio,e della

Leligione, e quali nò.Percheall’vfcir del Noiiitiato , e per qual»

ch’aftro puoco di tempo, paiono per ordinario Tempre buoni , c
mortificati,per la buona confuctudine cominciata , ma co’l tem-

po poi fi vanno feorgendo, fe veramente fono virtuofì , e buoni

Religiofi, come conuiene che fiano,per efTer polli allo fludio.

3
Voglio inferire che fantilTimaraéte quei primi Padri della**

Religione, pieni di vero spirito, e zelo han fiitto ne* Capitoli

Generali le fopradette ordinationi, che non fiano polli allo flu-

dio di Logica i Frati giouani, e nuouamente profeffi , fe non che

doppò tre anni, che haueranno attefo alla diuotionc , all’oratio-

ne; alla mortificationc, alla leitione di libri ecclefiaflici.agp-

efercitij spirituali, Scc. accioche in quello spatio di tempo fi fo-

d xficrobcne nello spirito, cncll’ucqmflo delle virtù , e fàcef-
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(uojicll'ainme loro vn buonthabito delle medefime virti\, qua-
le, non fé irpuorrà cosi ^cilmenre^
ri^oucrci^oiue ^^lUnimaaieote fi perde , e 11 rorna al primd
euìére, quando non c cosi ben radicato. E cosi mettendoli i Frati
gÌQuam,e nuouanicnte profcOi alloftiulio fcolafiaco

; Come che
non haimo ben radicato queft'habiro di diiiotione, mortificatio-
tìf, c Reli^^/iti,facilmente iitornanoal primo efiere di quan*
do ermo al epp haiier perio tutto quel puoco di’spirito,

'

ebe haueanpacqui(lato nel Nouitiato. A giiifa di quel arbofcel-
lo che dal giardinaro farà spiant.aro da vn luogo

,
per piantarlo

in vn’altro; fe qui oiie l'bà già transpianraro non vi hà cura par-
ticolare di inafKarlo, e difenderlo, e foftenrarlo , e colriuarlo,
fin tanto che fi barbiclu bene, e fi radichi fortemente

,
non fola,

niente fi leccherà in breuc ,>ma qualunque mimmo vento,

ò

tempefta lobuttcfàaterra, e non fcrairirper altro fe nonché-»
per li rujjco. Così apunto iarà di quclH giouani , che transpian-
tati dal fecolo alla Religione; fe in ella non faranno per alcun.,
tempo ben cuftoditi, c goucrnati, acciochc fi radichino , e rin-
forzino bene nello spinto, c nella mortificatione col mezzo del-
liiopradetti eferciti} spirituali, faranno buttati a terra , e roui-
nari da qualunque mmmio vento di iuperbia , vanagloria cu*

confimijcoccafione
; e non femiranno per altro

nella Religione, fe nonché per accenderui, e conferuarui il fuo-
co della ambitior.c , della conciipifcen7a, della inuidia, dee.

4 E béchc la fopradetta Cóflitiitione Generale,come altre dell’-

Ordine,nó fiano Ilare fatte per le noflrc Riformc,quali hano già le

loro Cófliturioni, có le quali hano da gouernarfi,(ecódo la Bolla
di Vrbano Ottano. Rffrir 16)9. nulladimcno

(
lafciando ythunt Ot-

ftatc.da parte che Gregorio XIII. vuole che noi altri Frati Ri- #4*#. IhìhmEU
formati lofiTitnocenuu olleruare quelle Conflitutioni che fi fan- mbtt,
none’Capitob Generali, che fono fauoreuoli alle dette Rifor-
me, e fanno per il mantenimenro, e conferuarionc del viuero
Riformato, yolnmus t*mtn qutdjiin Cnpiitthi Ctntraltbns C$Hfìi. xiìi.

nhquà vtldecrttapréfinubHs UteriStfi' huic obfcrnantitftri-
{litri non comrnria, fed qud mtgis tifnuert videantnr, «rdin/nnfut-
rt»f, f^trmnti e» obftruart omminò tmtantur, ) nelle noflre CTon-
Rirupoui Generali delle Riforme pare che venghi ordinato 1

'-

ilJelTo, che indette Conllitutioni Generali dell’Ordine, fi co-
manda; rncntrcchc nel cap. z. al n. jtJ. fi flatuifcc [

chei gioi
uani profeifi cosi Chierici, come Laici fiano mantenuti conl’-
iRcf^c raortifìcauoni, e rigori che erano tenuti nel Nouitiato,

••i.v. ‘ Yyy ‘ alrae-

Dìl-
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almeno pet ere aUrtannireguenti.^ Ma chi non vede chenoo
puotrà mai ciò fortire, fé faranno podi così predo aHo Ihidio

icoladico ì Oourebboiio attendere per detti tre anni che hanno
da dare oe* profedorij, ò almeno per tre anni di Religione con-

forme alla fopiaceniuuCondmiiione Carpenfe, agreferatij

spititualiche habbiamo pododi fopra in (Quella i.^rte» ib^

quelli che mettoao le Cooditutioni Generali dell*Urdineper

CoUeg>i> c Seminarli da eriggerli per ogni Prouincii ,'doé all'-'

Granone menute, alia mornheatione^ airolTetuanza della di(d<^
*

phna Regolare, alla buona intelligenza della Regola , e dichia-

tationi di quella, alle lettioni della Scrittura Sacra , de* libri £c*
'

clefiadici, vita de* Santi Padri, Conltitmioni dell'Ordine , dot-
‘

trina de*Sacranicn'.i, Riti, e ceremonij Eccleliadici, 8c alla Gra- ‘

manca. Ortografia , Aiitmectca, òcc.come l’habbiarao cennato '

di (oprainquefta medelimai. parteacar. 5)7* n. par-

lando de gl'efercitij,ne' quali deuono occuparli doppò del del!^

nare fino a Compieta*

5 £ queda pare realmente che fia cofa ragioneuole
,
perche

i detti Sommi Pontefici vogliono che fatta la profelTione habbi-
no da dare per altri tre anm i detti giouani,ne^ luogi di profèflb-

xij, accioche fi dabilifchino, e confermino meglio in quel buo-
no spinto, òcolTctuanza-della difciplina Regolare, che hanno
apprelo nell'anno del Noilinato. le medefi-
me parole )Mm éa prtftjfarù ntantrum

{
jkut frémtQitnr )

rtctptiy

méittsmkonBsfiraUy i{egMlMr$sqk/dt/ciplùu obferuamU
tuTy& (MfirmtmiHr, méutdatur vtftM$m tmiffam,
ere: £ poi iieguono. Qutlms i« ioea dcgantfitbrtgidis & modo vr-

nend$ odbue oriìtoh qmtmJtnunt m^upUoros fro/tj/ì: itoqmé in »e-
gott]t Monoflmomnot out Conmntmm non jt intrtnoitrorty mteeom-^

mumbui troQottbus tutertlfoy neqHt olteumt extortoris obediiniio

peinm exeretrtdtbtéMtubtqnèptrmimtoHt quoms^ni oédiattm 54* •

ortsOrdtnAusJtJctfitndit Jtiffie$tnttm dtttemtrimty velfotum ptrtri~

$nninmpojiprofiffiontm.QHOtemportpottrimtyqninimmò & dtbt-^

bnnr htttrornmftudijtoftrémmouort, Hor che quedi dudi) a'qua-
li vogliono che s'habbino da impiegare per detto tempo cnc.^
danno ne* profèflòrij, fijno i dudii tcdadici di Logica , Filof»*

’

fia , òcc. non paté che babbi dd verifimile,per le ragioni af-

fegnate di fopra, cioè perche detti fhidij f<«iiooo per ordinario ‘

didrahcre l'intelletto dell’huomo, dalle cole spettanti alla diuo-

cione, e mortificatione,quale principalmente fi pretende in que-
fo giouaoi. yt i»ffi4^Ì0 bMtifirkii, ^dffttnrùqfie éifii^ind eb^r-^
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mfMtU ndiìlmiMUtr& cmfirmtMmr. Aggioageiuioui di vantaggio

<^1 che dice S. Paolo nella i . de’ Comi, all’ 8. cioè chCtfcUutis (. Cor. 8.
injltt. La fcienza humaoa hà quella proprieti nanirale da per fe,

‘

*

che gonfia la perfona; la (ì uiluperbire, c cenerfi in gran concet*

to, e dima, e coDfequememence la fi inciampare in rutti quegl*>

errori, difetti & inconuenienti che da ella luperbia fogliono ica-

turi^e; facendo quei ule vr arrogante, temerario, altiero, ambi-
tiofo, profontuofo, infoiente, protetuo, precipicoro,fiiribondo,

impatience, vanagi.onofo, Scc. E ciò maggiormente ha luogo ne’

f

'iouani, e principianti nelle Religioni: perche non elTendq itu

orofodezza di spirilo, e di mortilicatione
,
pet non hauerfi iiu

cosi breues patio di tempo di vno,ò due anni potuto habituare

in quella, facilmente inciampano in queA’ordinario precipitio,

al quale li và parimente respingendo il Dianolo.

6 Che però il noAro Serafico Padre illuminato fìngolarmé-

te da Sua Diurna MaeAà,pet non esporli i fuoi Frati, e la (ua Re-
bgione aqueAi penetri* volcua che quegli fi tratteneAèro più

toAo in vii femplice Aato d’humilti , e dt raorrificatione , dan-
doli all’oratione, alla pouerrà , che attendelTero all’acquiAo

delle feienze. Frt^a mtts Ckfidos tftfeitmià & libiitM/nj, r

fid v»lo$MfitHdarifiiftrfanQamhtmtilitétttm , & imitéiri furairu

fu intenuone del Santo Padre che i fum Frati non AudiaAero, 5c

non aModeAero allo Audio della Scrittura Sacra,e Sacra Theo- .

logia, che ben fapeua egli che ciò era cofa neceAana per la la- ~

Iute dell’anime; e già diede egli AeHb facoltà a S. Antonio che..

leggeAea’FracilaTheologiajenella Regola fece vn Capitolo

particolare per i Predicatori. Di TrtdicMnribui eapnt "h^cnimu.

Ma (a Tua inrentione fù «Se òichc^ttendeAero prima allo Audio
dcU’oraàoiie, della mortifioadone,e della diuotione , e che &
fondaAero bene nello spirito, e neli’luimiltà, e poi A daAero al-
lo Audio della Sacra Teologia. Stdvthtpsffatdé» /uper

ImmUttMtmy& tmiuri pursmfimpluitiittm,f»fiQimoréaiontm,<9‘

àpmituim pénpertattm. QtuA'iAeiro dich’io douerA oAeruare..
con i Frati giouani, e piincipianti, c nuouamence profeAi, cioè

^
cheAfbudaAetobeaeueil’humiltà.eneUa diuotione ,e che A
daAero prima allo Audio deli’oraaone, e della mortificaciune,Ao

timoche A radicaAenell’anime loto vn habicodi veraceligtoA-

cà, c faotitài e polli inetteAeroallo Audio fcoiaAicotche in que-
lla maniera diuerrebbono Santi»c dotti, forebbono grand*honor

ve alia Rebgione.e larebbono di molto muto alia Chiela di Di»
Yyy X E quel

; . G<



Tr»S4. I.

S. Leene {er.

de Tenrec,

tea. ig.

J40 IIReligrofoljcfve<!Hcatò

£<)ucichedi vinta^to vi farcbbè'ff è,^c1ié cJfiicrf'cbbfWp

& acquinarebbonò la fcien7a in'btfeniflìnw rcnipo; percne'ba»i

Mencio fatto (^uell’habiro di vera Réli«iòfità , e'dfaoMo/ic nell*^

anime loro, (arannotimorati di Dio ; e Salomone dice ne*'prou.

al i.qwdimtiMt» JàpieHtiMeLì timer Demini', ^ liaucranhó il mc-^

dcl'uno Dio per Niaedro. Et vhi Deus tfì megifìer( dice S. Lconrt
ette difcétMr qneddeceturi l’£ccl.al yf.Sttitim DèHninnj nf^gtttit vai-

iHeriftfpirÙH inuSigtnti* rtplebttiùù^ ^ ipfi téiqftd imbrts inìutt eie*

quta/jpientùt/ùa. Qotelioche hautebbonò^CóiforO^td inipàrafeiti

tempo di tre, ò quactc'anni^lo^impareranlnò m rempò vhò', 6
due anni: petebe hanno vn'Maettro cale,'qudt’è Iddio

^
qual’c lo

spitito Santo, che non hàbifo^no di tempo pet far gl’hliomini

dotti. Sia la petfona bumile,iia la'perfona diuoca , e timorata di
Dio, che prouecà effetti mirabili ciM» di qUcRò particòlàifé, eom«
forme hanno sperimento, e prouato^ tiakìti fierur di Die', quali

da per loro non lunno hauu^ fcicnza ak^na;a mala' péna hao>
no imparato bene la Grammatica, e nondimeno perche fon (la-

re pcii'one virtuofe, e titnoiate di Dk>,<fon llati talmente dotate

del dono della fapienza, che hanno fatto Aupire vn mondo,ha«
. ,

no ttapadaro di lunga i primi Teologi di quello. £ lardando da

. ,
patte tant’altri che qui li pubtrebbonò addurre , folò mi bada^

” ' ' per addio la teilimomanza deila Cbiéfa néllà perfona del no<\

Ilio Gloriofo S. Dicco d’Alcaiàj del quale così li legge nelle lec-

tioni del fecondo notturno del terzo giorno del fuo oilìcio. /nJ

Breu. 1{em.in JcbeU er*ti»nit dtuinÙHs erndetus, virnlteqmn nubs, ndmiràndum in

a . noR. 3 .diti medi dt rtbus dmutis leqHebnner^ftnfiisqne mirificet preferebMt^ itMt

trMdutjfimifummepert fhipi/cerent;nee nen eenringeret aeRet ($“ pie*

vtret cnm abftrufMS, CT ftrebffteilesquqftienes, *d ret dimmts, animet-

rumqn'tfelmtm ptrtimeattii eummftmifmrirer cenferrtnt'i id etb he*

mint Ittttrttriem exptrttCHmuUtédifitrà, qued in CeleberrimiJ ..de*-

dtmiu d m*gmt deileribKt eomp*r*re neqtùnerant. Hcbbe feienzd

5
uc(to gran feruodi Dio ? imparò for(i lettre nel Iccolo, ò nella

.eiigione f certo che nò: tra» enim dt nnmtre conntrferem. Era vii

poueroLaico che ne meno (^ena leggere, c nondimeno perche

ni vero Frate Minore, vero figlio di S. Francefeo
,
pouero , ab*

ietto,& bumile. Ineptm canamut Didecum, e*ii beuis prtdiuittmy

kwmltm e*n*mus DtdecHm,*dceiJ* vtLbmfidir* , afcele fifarti-

uò in breuifTimo tempo a tanta altezza di fapienza,e fetenza.,;

perche haucua lo Spirito Santo per Maeftro , era huomo d’ora-^

rione. lafebei* cr*tiemsdimmntt4rHditns,dt rebus cedepihns [enfiti

mrififtt prefertbtu. Cosi dico di quelli giouani , che le faranno
:

$ufr* etì.
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spiritoaIi,e deuott,hamili,cpatiltj,poueri,e carkatiui,e fopra nir>

to dediti airorarione,acquineraniio in breuinimotc[o ogni forre

di fcienza; perche hanno à Dio per Macflro. Et %bi Dtus tfl ma-
gitìtr^eitè (bfettttr qued docttur, [ Et if/t tam^uam imbra mitttt

tUqumfafitntt* Ju*.

7 Poilipoi che faranno allo Audio, non hanno da lafcia-

re la via dello spinto, ne ratfreddarfi dal feruore'deila diuotione,

ma dcuono prima attendere alla bontà della vita , integrità di

buoni coftumi, e poi allo Audio. Vttcahtnt
( dicono i Padri della CrmoUgt'ata

Congregatione Generale Kornana del 1 575 . ) difigenttr oratititfy
j C0pir,Gi»

tir banii mortbftt primo, fitunéò fl^dtjs, jit tamtn qned spiriiitm de- ,,,
uùtionitnontxtingMant ,CHÌ ca/era omni^ defimìtitt. Sint modtfiif

' '***

métnfutn, humiltt, hemfie& rtutrtnter emnibnt lequt»tti, ficut dt-
fet ^tìigie/ot: TrdlMtit,& ItiUribut obtditnttt, tot finctrédiii^

gtnttt& bonerAntts;vtJìmulcum borni Utttris, bonos qm-
quiitiduant meres, qHsttnus Dto O" homintbus g;rsf

tifEtcltfid Dafiruirt vtiliitr pojfmr,0d vit*m~
qui tandem perutnirt femptternam. Que-

llo c quello che importa più mag-
giormente alla Religione, ^

alia Chiefà di Dio , che
lianoiRcIigiolì di

buona vKa ,e
coAumi

,

& ofTeràanti , e zelami delllnAitutoIoro ,

acciò lì venghino ad acquiAat la gloria

delParadifo,econil loro efem'

pio , c dottrina fi venghino a

laluare l'anime de'

fedeli*

Il Fine della Seconda Parte.

PAR-i
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ERZA PARTÉ
NELLA OVALE SI TRATTA

irOHernanzejcerimoniéjCrègoIcjdohcer^''

:nti alla compofitionc eftcriorede* Fra-.
^ ^

ligiouani ,còme d’ogn’altro Frate^*; - ^

e Religiofo, così nel Choro, co-. - ^

me nella Chiefa, così In C5-
,

^

uento,comc fuor di quel-

. . . Iò> coiì tri Frati, co- ‘

; ,p
‘

• me' trà' Secolari. •
* -

E N C H E il SenEco Padre San Bo^
nauenhira hauefle fano vn'oporrtra^

(
fra tant'altre fue )inntofó.c2, Sptcuhmìi

difctphn»t nella qaaie viene cornpua*
mente a dare Tinte quali l*inarutupni,

e documenti concernenti ali'oileritan»

zaelterioredel Frate minore, coni^
d*o‘»i:*altro Religiolo.,cbet3le dctidc-

ra tarli a vedere a gl'occbt del nxindo»

per maggior gloria di Dio , ^ edilica^

e del fecoloi in maniera che hauenA> il Frate, 5c il Rcligio-

1 detta operetta, e metteodola in erecutione
,
puotri da per

elio andarli regolando, anzi perfenionando in queBa ma*
I di cerimonie, e di buona creanza ; nulladtnaeno perebe la

età deteiTipi, è parimeme cagione di vartarfi alcune oller-

ee, con aggiongere,ò leuare alcuna cola di quelle, che fono
; anticamente mflicuite

j pretendendo noi in quefl'Opera^
'ettionaTe il Re{igioio,non lolaroente circa allTiuoino ime*
e, ma ancora circa reiìeriore della buonaXreatnza , 5c offec-

za di cerimonie, in conformità dell'vfanze che corrono tit,

Hi tempi, habbiamo hauuto per bene di compilare h detti

umcn^ Se inRrutuom con ogni bceuiià poÒibile > e mcttetU

qui

n V I
•

'
’i» r I . :

\
\
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S. uinttnino

pétT»

C0p. IO. fJL.

printip.

T-tmafi ic^
kjfpis in txtr-

cit,spirita €$•

Kofiut itJ
txtrrntenltu*

CMp, iC,

Il Rcligiofo ben educato

r^fittarfivncM*» i

nM'agoi^ta di

iiio:tcamc».iicav.cuu.u..y , . ncccdarij fri quc-

fti tempi. Ne/j^Wcrt^Rciigioli far pu jop cento , c,-ca»itaJe d/

quefte colìnmanze, c ccriniomc ederiori , clicndocìic adornano

.ul’hQractCflijtp p^taic^-

da'*fecól8q* wr r<5^r'uàc(za di qii^rié» dhc non farà tchìlfoVn -

altto^é cTcnc iifcdénmè itt)a caTi:Bxitnoresenimrp9ffH difft

S.Antonino 4rFÌu,cfcouo di.Fior,cnz^/««^ inttnoris dt^ofi-

noms,<fk-t 4fttnaÙMr cinn animi t»(rt>is e^Mtortt

alijhemintsdan^tsiHdicium £ Ciò
> fin tiiAS^pr<Pcnte é

hecdiàcto nell’edcruanza delle cerimonie concernenti al culto

Diurno, delle quali fehipre S*c ftltó ftrtò capitale nella Cbicla

diDio.quale vkhfaéclTcrTlanoialtxiC/ialVani con quelle-»

honorato, e riuerito efletiormcatc, in legno della Itiina che di

quello facciamo, cTardobbiamo intcriórmente. E vengono ad

eccitarci maggIomler^tefllladipption«^v'^ al Cruore che dob-

biamo hauer vetfo di qucllo,e di tutti i Santi fuoi;corae ce lo la-

feiò notato il Tomafode Kempis,con incaricarci 1 ol/eruanza di

quelle»- JncHnatienes Ó" pf'onratiapts, Cf" aliai banas etafuctuauict

,

cttm amm humilttau objerMy quibto torpentia carda txcttantury

darmitenl pra radio, corportlap. t^afn cunSa fi
d(btie agantkr, 44

miritum non txiguum campatantur» Sono di mento ap- »

. .. preflo a Dio. £ dispongono il Rcligiolo alla grana , c •

IV mifcricordia di Uio>comc Pafterma Hofio* /«O i

jHbUticn€So,& dtitd$$na ocHlorum y
piScrum

ptrcuficncs f
capimm incUnartones,g$nnH ' |

. tttflexiontSy& tfiernaédiagtfhones, ^ . 'J

qua carimonia veeantur ,
qua

ficut alta externa omnia t ; .

ita demum adepto-
. ,<A

merendam
. , i

grattami Ó“ miftricordiam Dei, mementi n
ahquod afferre videntur, fi

ex inti-
. ,

ma erga Deum voluntate

proficifeuntur.

,<.h
•

t
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^fiCei;ttaiiz£ circa ilmodócol^uale deubiio

' ;* Frati in CHbVo , ^ìn Chièfa.'
'*

..

. Cap. I.

V-.

i \ .

E in ogni parte , & in ogni luogo deueil
R^igwfp ftarfi con ogni modefha , ^ cir-

cospcttioi),e,.niaggiormehtè aò li coiiuie*

, ne Uando 111 Churo ,ùpiirc in Chiclajef-

iendo che in quelli luoghi vi ftia prcsccial-

nience Iddio con vn modo più speciale, /- « -,o
I 1 £ n ‘ n XJt»

come Io dice o. Bonauentiira , c S. Bene-»

detto, f^biqu'e credimns dtntKim ejje préfin-i

aniyó’cciilos Domini loco speeuUrt btaof
, cr maJos-,ma-

tmè t*mtn hoc fne dubitatitnt tliqua crtdimus , cum nd. Dinrnom % r

ius ajfijlimust c però, rtutrentia iptcìalts, dtligentui quoque, & ho-
spte. difciè

eJÌ4spréteìpuè requiruniur dice S. Bonauenoaa: la doue nò fi deuc, c^p
*

ir iui attiene alcuna che fia fconueneiiole, ò che porcile appor-
are disgufto negl’occhi di DìoiD'ijfclMtto cnin: dille Hiimberto) ^i^^^nbettusin

n Choromu/tum cétfendatfì,q$t$ntn fila tjfrndiiur Dtuf,cumi laudi relig U,

ìttnditur, qua ex h6Cpertutbaikr-,eJJ^(nda»:ur Fraires
,
quorum de-' 4 'P*’^* 5'^-

otto impeditMt;tff:r:duatur psallentibus. adiunili , qui psàl- Q^od diffoln-

todiam aufiuliant.ì^on ioìo s’oUcnde Iddio

,

nu ancora gl’altri’

iati,e parimente gl'Angiolii Entrato dunque il Rcligiofoio^
'horo,efattp/r’iJfc^gno della Croce con l’acqua benedetta, fi

rofln iatecra per adorare il Santu]uno Sacramento
;

vS: bagni»

iU'ccn ogni rmcrenza, c timore, vadi ad inginnocchiarfi ai luo

aipgó,Qiie fi ftia preparando il Cuore per lodare a Dio,.onero
omùicieià a diifile lue diiiotioni, im.iginando(t che eiÌò /cidio

oftiaofléruancTo.pumualmcncc, e notandolo di fillaba in IlHa* » •»-.

a , (ecóp la debita àtrcntionc, e riverenza lo iodi ònò,pen *• '

tcnuarlo, ò calligarlo, conforme al mento , ò demento j corne^

a notò il Nauatro. Imatrware Deum ipjùmtbi in Chorotjj'tpra- "H^darro de

& audienttm, videntem, & reuidcn:em , & vsquè jiUabam ^ hor,

otantim ,&ad bene prolata remutterandum , & errata eprn£en~ c. 17,

’

z Guardifi ciascheduno di parlare jn.Choro ,'c molto m«na
ìdefe, onero d’andar girando curiorameute gi’occhi in .quetta»
• m quella parte j ma ogn’vnu fi fila ben cópoflo, Se mottihcaco;

cncndo gl’occhi filli in terra, oucro verfo l’Altare i oucro ii.ttt»
' • « -r _ _ ‘ ,1

i

I
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$49 II Rcligiofo ben edHcato

al Salccrio intèmpo che fi ftà recitando Pófficio./if €£#>• mtmtf
ruUétyl»^téfmrmm*,Htmt Véniémtttritsccireiimfpitiét^tMti vé»
iut éHtéMgtt«tpeBibufrtmdi$imémptrtmrbtty dicono le Conili,
tmion: dell'Ordine; c fedo viene vniucrfalmente prohibitoa
tuta I Frati di qualunque età ecó>-litione lì fiano.molto più nuo.

«lice vietato a' Frati giouam, ò Nouitij 11000^0

n.
mentre fi ftà officiando così

HcucffaciodoUiffo, come di gratta» non vadino voltando le-r
oglie di qualche libro,comc le ail*hora ftudiallero, òcuriofa-
nieiuecercalleroquaIchecofa;che non è anione oxiueneuole
jn tal tcinpo»nel quale folasnente fi deue attendere a lodare Dio,
con ogin attcntione. e non s*hida permetterecofa che poffi im-
Mdtre queftoSanm minhleno efler caufa di diftrattione-i& maliimè quando la cofa fi può digerire in altro tempo; e que-
Ita cautela fi deue anco offeruare quando l’officio si dice fiior di
thoro.per la medefima ra^^ionf.S.Bósuienmra. CMttU tÒntctfl
JértMy vt t»rum d.mnum tiufuUmta occaftmtt vittntéri
té frofftr àvm c^etnm ^is dtetty non dtbet {ìnderty étu Ptr libros res-^
ftftrty Màt éltcm

i fiyuénpOjfu ) oecufétioni v«rr«re,/iwè in itmpé-~
^bus poéfoTémifSy/i^m qmbusditm éUit qué vtqui poft effcnmt^
t^mmodédiserrifoffnnK fimi che per cuiiare quella ddlrattionem I. lioro» ne meno vogliono le Conftitutioni Generali, che Fra-'
te alcuno vadi in quel lo da vn luogo ad vn altro , etiamdio coiu
occafioncd'mginocchiaifiyna che fempre fi ftia in vn medefima
luogo, in Cboro omtutwfiolotOyCr ordineJi rtcipiénf y ncqui hue^
n>u lUnc cnrfittnt, ant per aùormm fnbfiUioi végtnittr , Htqni Iocmìtl.»

mmtntyttUm oKafiomgenn»fte£hndi;Chc tzsi quando il Fratc,^
va ad inginocchiarsi alle gelosie, ò gradiate, ò altrouc;e(Ièndo-
ctìc quella è caula di dilhantone, quale fecondo il Nauarro se-
pre e p.;ccato veniale. Oico pectine (kitem veniéltttr tos qni fidi-
bmdtfirthyéd vòRibnlnm Choriftfi eonftrun: yVtiprepi ttu$ porti
qno euiiif tgreiegtMr, o^ictofinhoy meì Vt ioqnemury hgaatyfirtbit,
firn éhud quidpiem egént:Jìqmdtm hemintsfiipfii.& éiios ptrturbity
<5“ perco'ifiqtotntfumunt vei dent eteafioaediJfmdenu.Rcn fonóSk-
tadominac. Aitai che ne meno vuole che habbia ;l Frate a mu-
Wrfi ila vn luogo ad vn'oitro, per vedere alzar i’hoftia , dicen-
dosi la MclTaintcmpocbesi tfà recitando Foffido. l^tqui(mem
ètntteio'^fxtéidtn ténfitefi, videro ecttOt corpiortit eltnari fenElii
SétrémtmumytMm quodebtpfij iHbjtlU\t oculat mentis i&ud videre
ffmrty titm qutd 9tum tìttronymnt dglofétere fnedam rtietns de-

ubét^

'.'<1
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ingr$A^ Sfiritm SénQ0 ^fméquU Andtmt mgUiS* m fif
q^$d toMris. Puotri in Cai calo il Frate inchinarsi tlcapopro^M^
^amente verfo TAfeateda indi da doue si troua.Oal che vcgoiw»

gradenicre ripresi quei Frati, e Sacerdoti quali oiétre si Uà rcct*

tandol’oificiodiuino,leerceinClitera qualche Melfa* si leua»

co dal luogo loro ,, e SI mettono a parte oue poilòno vedere il

Sacerdote, che dice laMella,dceUì la Hano afc«lundo.Noaé
attione all'hora cótieneuole per quel che giàsiè detto» impero*
che nósideue lafciare quello che ò d'ol>ligo,per quello che è di

dmocione; e l’attentionc nell'oiiìao diurno , c d'ubligo, coinc^
dicono tutti i Ooccori; dunque non si deue dillcaeceper qualsi*

sia altro adare; ne la mente nolli;jipuò elfere pcrfeccaineiue in-

tenta in vn medesimo tempo, a vane opcrauoni. Vinubus tnum-
tus non tfl odfingnU ftnfut. ,

4 Deiicfi ogn'vno aflencrc quanto c poflSb- le inChoro.di
fai (Irepica, onero alcun atto Iconueneui'le, eciamdio naturale,

comefcarcareiinpetuoramcnre, badagliare i'conci.;tamcte, rut-

tate drepitolamente, e limili: acciò non iia di dillurbo, e di di(-

traitioneà gra!tri,5c specialmente in tempo che li Uà dicendo
rOratune, ò Collctta nel tinc dell’OiHcio, quando che li deue
Ilare con maggior atccinione, c diuotioac, per efler quella,la^

conchinlìone di tutto TOihcio, e li parla pm immeduurnentc
con Dio, e le li domandano le noltre neceiruu: U come u’nab-

biamo ['efempio di quei Padri antichi, de i quali parlando Gal-

liano cosi dice. Cum igitur f,r*diiìni JoUmnuatts qmstUt finnxtt

Vocant,ctltbréUHri ooHittmmnty inittum à cunOts fileni tum f ^betur^

vt cum m vnum tam ennumtrofit Fmtrnw mulutudo conutmatjfrj-

Hr iUum qui confurgtns fftlmum decnutut in medio, buUuì hominù
ptnitus éedtjje ereduiur, nt frdcifujcnnncon/umntur Or^tioinqueta

non ffutum tmittitur , non txenstio obftrefit , nontujju tnrtr-

fon*t,non ofiitatiofimnoUntndiffMfis multi, & htuntibut trubitur^

nuUigemitut
, nuli ejuifirU, tusm afiuntts impediturapromuatHr;

nuUét vox nbfque Séteerdéus pructm concludentts *udtiur.Chdc-j

tal’hora occoirellè d’hauer à tare alcune delle {opradette attioni

( richiedendolo il Corpo, naturalmente, qualmon li pnòintut-
lO,e per tutto reggere per tempre, come h vuole, lia con l&a

maggior bone Ila, inodcllia,creligio(ita che larà pollibilci fen-

«a che dillurbijC niuoua a Ikonucoà gi'alcri. Che perooccorren-

doli badagliare qualche volta, non lu mentre che li Uà rcciti-

do; nc lì sbaragli la bocca iiidiltreramc.ue, coone làimo i seoo-

Jari, ò più rodo alcuni animali quando (i leuano da dotnurc^;

Z/.z X

Coffiuno tu.

X. de t'i/KLi

monuf. c. IO.
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tnetiofelMìteCi'ejijélIa tirata^ fuohò fHep|to(^,*(?fieTogHpnp

(Me farebbcinditio drtìólt^ pigrinli'. tosi an-
cora nelruttarójcheT,drrfiaco!Vftrcpito,'& rnmorc villaneTco, e
ruftictìtio.'Et haucndo 'da sputare; giiardifi clVe'non 's’jnibratti

con (letti sputi il’pauimemo, ad efempro della Madre di S.Grc-
S.Grig.i^^ ^orio’Nftzianzeno ,'’-deHafjua!e afTermait medcfimoche,

^uamdiuinum'folfmi conspAenao wqiànktiit] rna fi sputi dentro le

Gaflétte cheà tpitfftb effetto fi vfano in o^ni Choro; c fe hon fof-

fe à Client vicino il Frate) le l’accofti ftr re poflìbilc: e non mai

Calìalefo Uc. ^ Patte, doue inginocchiandofi'(jualcheduno , fi venghi

I • lib- 1 n> 6 >

imbrattare, l» 0rcul*t ttd cvfputndum aptatas
( dice il CaflaU

' * ’• * do) ita cmipMtttr, nèJubftOia ^€lpMÌmerumvBo modo ftdtnturm

illecitacofa ancora farebbe il prouocarfi da fe il Fritc à ftranu-

tate,ò con pigliar {tabacco
,
quale-mai doiircbbe prendersi

in quel luogo,' per gl’eff'ctti ffoimcheuoli clic cagiona. On-
de in Spagna per tutte le Chiefe della Diocefi di Siuiglial*

ordinò Vrbano Ottano che non fi potefle pigliar tabacco da
niuna perfona, (otto pena di fcommunica lati fentctii: & affi-

gnado il motiuodi tal ordinatione
, e Decreto fatto ad iftanza-«,

epctirione del Capitolo, mette quefte parole. Hincefl quoti

2*(os, vt abujuttam fcandalofus ab Ecclifi^s hmusmodi prorfitt eli-

, .
mtnetur. E vuole che non lolamente queffa prohibitione s’in-

tenda per le dette Chiefe, ma a:ora( earum atrijtf& ambitUf)

^

. . come li può vedere nella Bolla a quello effetto emanata, chc-a

comincia. Cun» Eceltjìa diuitto culttà dicttfp . die 30. lanua-

rij 1641. ‘ '

f In foiTima deue olTeruarfi inChoro efattiflimo filcntio,

edeuefi fiiggire ogni lortedi'fttepito,c di t^hiorc, etiamdionel

caminare , c nell’alzare ,^ abballare ie'fedie, in ogn’altra ar-

tione pcrciochc , Domus orathn t etli&domutn 'iyet àtett pintli-

Ceneil. .
Ne fi deue in elio aliar la voce per eonrendere

,
per gri-

Ban. per correggere, ò per alm -occaliOne. htloco btnedfSionit
J JJ’

il Concilio Conftanticn(e)cfl»/?(ie»rrt Dommi Sacerdote

rtuttus debet aut indtferetis vocibusporfireptre, aut quibusUbet tu»

multibus pertunbare, nuUusettam fabults vafijtj velrifibuj'd^i;&

quod efl detenus , obiìinatis dtfeeptatiombus tumultubfas vttet tffti»

Conflit Gen. dere. In ordine alche non vogliono lenoffrc ConllitutioniGe-

(,^. 0, 2 .

'

nerali delie Riforme, che fi contenda di rubrichein Choro,pet

non eflér occafione di romperfi il Sdentio , e perderli quella mo-
deftia, e religiofità con la quale ini llar fi deuc_/»

4 l^ur troppa mdeccnM farebbe , e degna di molta repren-



f 'r:.!jL p^e Terza; ij
5

'

4>*

sione l’slzarfi flRriigiofoThabiro ^èrjJt'ènder pulci^

e*rtjoltopiò l'e dtfti'pulci sccidefTecon l’vnghifc (optale tauoFe,

òfedie di quello. Indìgnum ^U9qu'e w dinin» «fficio i/enidisw
nticitlis t CT nutilandis tnttndert , qùthuspaUm ih Oratórto digites,

Httt tignH fécdtire fros imttttcHHda ntn mttuit ^ dille il Serafico

Dottore.' t. però (e' ne guardi di t>(atnone abomincuolc ogni

P eligiofo; .V fc tal fiora fitttJdito , è prouoeato‘daqucfta forte-»

di tinmnli alcun di loro , nonpotefTe (offrirli, cerchi cóhoneftà

ca c arli con la man ,ò come rrregfiopootràjda quel Inogo dotte

lo utbano,eroD alzarnrai la falda, come habbiamodctto.'Co-
ine ie tampoco conuienc alzare il detto habito in tempo d’eftà

in quel luogo, per prender frcfco:ò vero venire }in Choro itv.,

quel mcdclimo tempo, con altro veftimentodi quellodie fuole

ordinariamente vfare; efTcndochc tutte queftefono attioni di •

relallatione, e dilfolutionej che danO occaiìone à gl’irhn di fea-

dalizaf<i, e fpecialmenteà t gioirani.

7 Dettesi parimente olleniare per conferuarela modeflia.»'

religiol'a in Choro, che quando s’hi da federe, non è bene fè-
dere fconuencnolniente i piedi, fopra ò sino la pedana cótigua,

^iflargare notabilméte le gambe, e le ginocchia; masi dcuono
tenere conuenicnrcmcntccongionti,c dritti, Dtm fecfrfi$

{

s® il Serafico Dottore ) pedes fu9t vjqut adfeabt&um forma confi-

gtium littntius txtendere non debtnr. HoiabUtj taim ntiaru exten/ìoy

veldilatatft dnmfidetHr, #//. £t in farti è atnone

da secolari, che denota grandezza, maeftà, c pigritia. Sicovne^

nó ftà bene, nc meno è lecito mcrre si flà lui à federe, tener le^
braccia alzate,^ appoggiate fopra le Icgrri delle fedie , coru
metterai le mani al capo, ò alla faccia: ma denono le maivi re-

nti SI lemprc dentro !c maniche, almenoda i gicuanff e da gi’-

alrn.benconipt'fte-Nè cóiHene nel medesimo tempo fiat tal-

mente il Frate appoggiato alfe fedic, come le fòlle languente-/-,

mfermo, buttandosi fopra quelle con le braccia, piegaiido

notabilmente ri Corpo , tenendo pendenti le mani, come Icfof-

se vnCadauero. Turpts erit in Choro difpcfìtto , fiftnti('i Fraerto

mofhttr ant remiffè se ih ftaUisfuit , ‘bratbtfr rihtjsqne refoitttit »e-

tabilitor iruurHaado ,
atti ih partem vaam pemtHs vt pejjn» ysn ai-

teram eorport acenbando yitaHt ledi moUtcìem quarert wdeainr ,

difTe il iopranominato Dottore. E benché quefb documenti, r
ricordi, come alcuiualtri che qui in varij li /.ij si r.ijcrcuo, nó
conuenghinoà giouam, ma folo à i Sacerdoti clic fed<nioa!lc_>

Icdie, QomUmcno cbenecheeEi gto'aamnibcbbiconctiua,.»^
accio

S. SonsM, he.

(ir.

S. Bottsm.loc.

cit.
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«ocToche fene guardino quando farà tempo Tappiiio che^
quefte fono actioni (coiiiieneuoii>Come panmcnrc,& afTai più
maggiore fconueneuolccofasic.che il Frate si metta i dormire
in Choro, mentre che si flà recitando l’OiHcio dinino, douen-
do considerare che SI (là nel cofpetto di Dio, e de gl'Angeli.
0#/m proindi nliquu veflrmm ( andana dicendo à i fuoi Religio-
si S. Bernardo).?r4*< m focrif vtg*lijr{ hoc eft horis Cnttonieis

) de-
primi sommate coli ciuts

, fcilictt .Angtlot rtmerori^ftd in proftmtM,
tonterum VrttiCi^m^ romqnom morfnot appntert, inno vtlìraipfi
olacrtror* permoti.vefira interejfì /òlemmfi deiefìenmr. E deuono
quelli tali elTerauuertiti, che oltre alla fopraderta indecenza.,
nonfodiflànno aU’obligo, fecosi fi dormono in parte notabile,
mentre fi Uà recitando il Omino Officio, & c necellario che fe
lo tornino à dire,per poter fi feufare dal peccato mortale,come ce
lodiclnarail Nauarro. loc. cit. Ex hoc norabihfiqHitur^ non fio-
tisfoccre proctpto rtcìtiii horos eum, qui recirot dormiendo, mut dor-
mitondosdjingmlot virfìculot dficiopronuncinrot , ntqnitfiam tum
qui dorma ponepouhiiitétrki», dum Choms lUatrecttor, dr vt ex-,

enfirur à peccete mortoli, tot recitore debere, nnffippltre id qnod 1pfo
dormisme nhj recitétrunt^nonfictitMfi ttihtlpenunt recitoffet, oue
ijt recitondis non iHterfwjftt.

8 Finalmente deuoiio i Frati incendere , & arrendere ch<v
nel Choro, non si deue fare, è fentire attione che sia sconuene •

uohe, ò che habbia dcll’immoderara, vS: irreuereiitc , come hab-
biamo detto a cóplimérc.Dciicsi in quello ofièruare cótiniiamcre
ev inuiolabilinenceil fìlentio, fi deue cantare con gramtà , tener
gl’occhi mortificati, e fuggire le fìngolariià. Et oltre alleCcre-
nionie che cofiuma da per fe ogni Proiiincia , non fi dcuono tra-

lafciare le folite, e debite riuerenze al Santiflìrao nome di Giesù,
della Vergine Maria, del P. S. Fiancefco , e di quel Santo del
quale fi fa l’ofHcio,ò comniemorationc , con abbafiare il capo,
CQofcrme comandano le rubriche del Breuiario , c Mcflalc Ro-
mano; e con inchinarfi profondamente al Gloria Patri, e fempre
che fi fa memoria della Santi ilima Trinità; clleiidoche quelle ri-

uerenze efleriori dinotano la ftima intcriore , che di tali perfo-
naggi dobbiamo liatierc, conforme al debito. £ Dio fienedeuo,.
come ancora la Deati/finu Vergine molto fi cópucciono di que-
flc riuerenze, come in molti cfeinpi fi legge , c specialmente m
quella del Gloria Patri, delJ.i quale nfènlce S. Bonaucarura che
fti veduta vna volta da vnferuodi Dio b Glorioiifiìma Vergine
chedaua il fuopretiulillÌ!noFigliuolo,qualc tcncua m braccia,

a que 1

' ‘^ìoogle
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aqaeilleHgiofidiefìinchMtaiunoal Gforia Patri ; 5c a <piegU
che ciò non fàceuano» come indegni di mi grana , voltando la_à

faccia padanaoltre, fenza pur guardarli. E nelle Croniche li rac*

co.im, che mentre (laoanooiHciando in Cboroi Erari , compara
ac im rn Angelocon vninceaEcro m mano, e pallando dinìinzi'

le Sedie^and.aua incenlando i Sacerdoti , Se aicnni n’incenlaua.»

&' altri nòj theenfaua loiamence a quegli che (ì inchinauano al

Gloria Piuri, Se a qu^l'alui padaua auann.E oel librodeile Có*
fbruiuà si raccóta la cigorofa peniicza» che fù data da Dio Bene*
dertpad vn Frate, che tate voire si inchinaaa al Gloria Patii.co-

sne habbiamo notato di (opra nel Capuolo i a.dclla prima patte»

^ Il medesimo apportamento, e modeftia , e morti ficaiione,

e silentio diesi è detto di (opra ,denouo olictuate i giouani oc-
correndoli (lare in Cbicfa;i) die non farà maluo tempo pec oc-
dinari», fé non quando vanno a (are la Saura Comnxmione.y,
oueroa feruirc le Me(Te;ncl qual minifterio , e tempo detie cial-

cheduno da per ic 3e(Iò andar cotisidetando con qual ihuocio-

ne, e compiosiriunc debbia Aate il Kcligioro,'elIeod^

i*VRo,dc rajtto miniflctio Angelico, anzi dagl*Angeli

iuuidiato, per non hauee cUi coepo , come hab-

biamoiioi>e per non poter egluio aiLlleic

a Zac cotporalmeiacc quello ebe noi
’

Eurcnoac.Et acciocbc qucAomi-
niftcrio di feruisle Mede,

SI facci con quella pui: -

ui.ilitàcbe st

deue ,t>e discocrcremoappreUbpec
va Capitelo pafcicolarc,

• che lata iJ
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Gfleruanzexircà il Cantare in Glu^rd

rofficio Diuino. Gap. H.
*

I
*

R E forti di canto fi coAumano hoggi nella

Chicfadi Dio. Canto figucaco, canto fer-

mo, c canto pkno. Del canto tìguratoiotie-

ro mulicaie nonii (eruono ordmarumente
i Regolari neli’vfficiare chefàno. inChie-'

la, vS:inChoro;eilcndoui opinione, cheli
lia ciò vietato peri Sacri Canoni j benché

da altri venghi dichiarato che s’intcnda_.

quefta prohibirione del canto muficale immoderato. Li-vicn-r
permeilo però a tutti il canto fermo, detto Gregoriano, & il can-
to plano, c femplice lenza note. Ma alcune Religioni,e special-
mente Riformate, non Q feruono ne meno del canto fermo, ma.
del plano, per cilèr più denoto , e conuenicntc allo llaro loro di
moitilìcatione, e di ritiramento; eiicndoche percamum ( diet.#

TAngclico Dottore
) quo quii [ìudiase ad dtie£landar^,vinar. , <ié-

firahittir animiti àconfidcratione eorum qua caatanrur.
,
IL cosi

quefta noftra Riforma fù per Conllitutione Generale fatta per
ordine di Clemente Ottauo nell’anno 1/9^. ordinato per tutta

l’Italia
(
in couformità di quello che oA'eruaoo 1 npAn (calzi Ri-

form.'iti in Spagna
) qhe non li ferui Acro i Fratj in Choro , le non

che del canto plano, per liaucr più tempo, e commiKl’tà di po-
ter attendere a gl’altn efercitij spirituali Canenat rttus,fu iun/ìe

& deuotus, vt^ntmfòrriaiur quem propttr à Saniift J^ain bus tfi tn~

fìitutus. Vt tamm l\tfvrmati tratres ad aliqjptrttualia exerct!ÌiLj>

commodiusfe conuerttre valeant, pffìcium recital unt fine cantu y/ed

graui, finora, plenaque voce, vtJuprà diSlum ejì

.

Benché non iia^

Hata praticata per tutte le Prouincie quefta Conftuutione ; ma^
folamentc hoggi ftà in oiTeruanza in tutto quefo Regno di Sici-

lia: ellcndochc per PaltreProuinaeRiformate d’Itaha , fi via il

canto Gregoriano, nel quale dcuono efler inllaitti i giouani da*

loro Maefiu, in quel tempo determinato per gl’ciciLitij spiri-

tuali doppò Vespro, come habbiamo notato a ino luogo, d ben-
ché in qiieAa noUra Proumcia di Sicr'ia.nou fi c-imi di cruo fer-

mo, non per quello perù non hanno d’naiier i gioiiani qu.'.Iche

inftrurrione circa del canto plano che noi vliaino
,
per iaper co-

me liabl i m a regger la voce , e mantener il Choro , -S: viùtor-

marlìcongl'altri.

J«tuo-
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tim, n>amint«niiuà Viminikti*mM^rmtào9 voceri^» cc9(h

|)« flcillftfite,:Rtrn(ll&i(WAifei«icà:y .tna cbiaca.,. placeuòle , e «imo»

u,feqw»tetà il>Qn»rftcon voMcoiifimilc, c fo«ue , come jroglion

no j^'ConlhcutKmi deii’OccUne'y/ifawicijncfwfii» ,
ac meàttUtit vo-

tAitSv\\iP9rmn»^ ad adMuaaàMf)rme^ftiìma, e> Gloriar Tacri che ItCn

gae,<i 4iclu con «i^uanìsD rit paufa, e gtauità, ma non tanta che

xecUitKÌeuocipne,ìc nau^^i^ciicotianh ieffenrfo fcmpcc pec

Ctnjfité GtK,

©rdirtanogl’eftMmi - ' .‘*«1

-
, 3 ) Si mame«eri ftmprfe H Clióro; nfcl medefimo tenone voce

che 9*è cominciata alca fonora, c dinota ; non lafciando caf-

cace,- & abballare ralmenté le voci , che paia piùitofto vr-

Jarc, e piangere che cantare. Il 'die fi pitoftà confegaitc'fàcil-»

raencecon le auuerrenzC che fie^<4ntì.Primà,chc-rempre che ini

toni l’Accolito, òChorifla l’antifona, ò l’hinno,alzi alquanta

Ja vocc,K:®nie.pan«èrti«l’Hedomadafió-c)uandodttcil Capito-

io. Secondo, cne^heMéfciar che<(i¥à Icvocct tanto-nel mezzoi?

quanto nell’vitimo dèi 'vcifo^'s’mwgorìfcaalqiiantn aletta vocey

eie li dia vapuoco-di forza, edi spirico, c non fi lafci languente#

eremifia,*checosiripipliando>l*akro Choro,(i rroretà lempro
Iteli medefimo tono» Terzo i che non li dicln • l’oificio con_»

pauiaitcoppo lun^, e targa ,-mettendo intcrpolanonc tra l’vna.

iiMàba,e l?alita>‘OUeeò«à4’iftia dittione, e il’altra ;|ma congion*

l^ndo l’viki fon l’altra fìllaba, e l’vna dirtione con l'-alfra, ven-.

ghichiaramcnteaspicareilfenfodcilaptopofitionc.Noncna-

iiftendo la diuorione nel cantare, nel lungo trattenimento, cfii-
^ ^

raeeltiamento delle parole,’discontinuando , e difùingendo ito-

macheuolmente le fillàbe, t le dittioni , ma in lalmeggiarc eie-.
, .

mtoA foccinc<9, con cOrrt petente, e mediocre paufa nel mwzo#:
' eh maniera che 'norr fi dichii’Whciotròppo'ftuacchiatOjià^eu- '}'(^auarr9 de

dogli la coda-s’nè menò itoppO affrettato coa'velccità.
^ ^

far» dÌHWtfum c0'tciori(illi{ difle NanaiTó ) «*•* ejjefita»i^ cano C^ló.ft»

ineorù mmia mora, vtl mmta ftiìinationt, ftdin n^tdiocrt

aUtnra, dtuota, humiti, htUri, & tràqmUaìitaitt tieqp.e mera m»fta

fafiidtat^ntemmtaftjimattadtbuHm rtirecitara,velcàtatainttlle-,
^

iiù tmpedtat. Et >1 Serafico Dkxiotc^iDeb iits Ugendi& càtandì wo-, r'^' ,

'd»j eft Vinte Himtù fiìiìimP, meftiana/Uttaut t/riqualii frotra^so,
^

' i r

- »s4 A tutto ciA attaf® il 'gtoriofoPacf«rea S. Domenico# ciò.
'

lafciò dichiarato nel CapiwWDtimo. delle lue Conftitutipnj.^

Her* otma lam dttt quam neStita Eultfìa. br^uner ^.fucciìttet»- Cmutr. S.T.

literdtcanturtyttè iratretdimtitHtm amicia«tytì‘ siedinjn torunLr^ Dominici dj.

minime urptdiatnr. Q^od irà diemus effe fartendim:, vt in medio i.ca. r .
§• 2-

verjhs, metrumeum peujaferuetHr; non protruhendi voceminpinjàj
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^infint Wr0}fidfi:ufit$lhmiftyòr0mttr&fiaeirttì tmàintSun
E le dicbiftrationi fopra le^iette Codkunohs aggiiingofio mol»
toalpnopofito. JMcUraWiMs qHtd Dimuam Offietamdtbet cémtrà
dtnpte, cnm quatUm dMÌcediae,& fiumitéttn wri/, tun cum rigidité*.
tty fiee cam ésperitatt , tue mmit ahtfid tmt mdtacté, hrtuUiTy bac
afi dtìlùiSìi, txpedti't& non nùms maroxi. Dxéetuùxm dni fuetm*
tiyitctft» fìn/eaudis,& protraniam VHtxmpdafit, veiin
vxrfHumi&hacne Bratrudxuattonxm mmiQMm JfifhnamtrUU
futgy & paufx, nontraQimy & dtfitnt't dicatury &c.h poi
conchiudono. Tulchrituda fnim (JficifeaH^,tin pamfis . de-
turpatioetks coafiflit in feftinaitane y & tanfafiant, quacanfatur

rtmanuum pampL Trelixttax aattm (fficij cakfatmr expratrA^
^fis.Extàeòvt Offic,mmttaatxn.y

erd:Jt ntia ^ dekttedUatttrypakjafHnt faetanday & takdaampu-
* r

,

5 Si delie però auertire che non fempre il canto faà da eflerftm vna maniera in quanto alla paufa^ e protranione maggiore-»
0 minore

,
più tarda, ò più veloce. Perche ne i giorni feftiui]

e lolcnm fiw da ofiiciare, e cantare con vna paufa, e promida
vn puoco più tarda, c più larga, che ncIU giorni, Se. oihcii feri-
ali, nell! quali fi concede per la lunghezza de i Salmi, che fi di^rano vn puoco più veloci, per non generar fallidio, come fi è
detto di lopra.Coii fi deueolferuare ancora nelli Caotici Ma-
gnifieatyBuieéaHSy T^MacdtmiSiSy Tt Otum lakdamuuy ciocche
fi cantino con rnpu^ più, di paufa, e grauità , che nè i Salmi,
^cc. Cosi i infegna ilCaltaido. Ottbkxfefits abeorum fetlemnitate
taréksfit prtmunctetia,qkam ftrialtbunm rtettaiiom ttiam canti-
earttmy Magnificaty Benedifìuty T^tute

y &. Te Deumiauda-
matymatertardtiax reqmntkr

y
qttamm reltqka Officia. SimUitar

tardmOfficittm i>ikinii,quamparukm B. Marta ytrffntSy& mor-
iiw i d»c«*r. Et fi deue ciò ancora olleruare dall’Hcbdomcdario
nelli Capitoli, Orationc più princpale, Pccci ySa in tutte queUe
cole, che dice ^li folo.

*

6 Stia ogn'vno attento con l*òreccIiio à i Compagni, accio-
«he di lubbito celli quando celiano gl'altri j eflendo cola aflai
disdiceuole, e dilordmata, che celiando gl’altrii elfo ancora can-
ti , ò che facci la coda. 2^ec mauafiaty atn inaqkaitspr»trailie,fe4
ckmpakfamtbus fiatim pakfitury ve vex vmks vixtmct alias dà-
fictrm pafftty difle il nollto Dottor Serafico.'

;

7 Né cominci l'vn Choro il fuo verfo, fe nó hi spedito pri-
DM, raltro il faq; ^e alcruncntc fare bljie un^ confùfione ;e fi

ducb-

Qì'^iii^cvi k/y ^oogle
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Àrtbb« fiegootlii gnm lì9^i«):ezsa,'e puoc»’ d»«K»4oiieicercf({%

di sbrigarli prefto, p<c v(cir predo dal Choro* Come ancora
noquegli,che per spedirli predo, lalciano alcune lìllabe.òdit-

tioni) tranlcorrendo, e dncopadoil catare, ò come diciamo nat*

mangiadofi le parole. Il che dima Nauarro che fia peccato gra-
Dtdm»Hrt$ùdìt»t graHÌtirftfc*re t»s qui ruitanda vtl C*ne~ ^UH4rr$ dt

d$ unticipant vtrjùm, nagiigentes anatre vlnmam fiUabam verfms, i6.

quemeiut/icij,velaUus Cborusncittity vel catùt, ì^am proterqnà "• a<»*

qnod audire definunty confafune quoti alij audìre dtfinont part$m
berarum dtbitarum

,
penurbant inteUeSlom eiut qued recitotury &

eenfam doni propria, (fr aliena diflranioni , pmittendo audtrefinente

varfùi alieniyneque permittende vtfinnprapriut audiatur', qui fané

fftdefenueintoltrabilis.

S Non dà bene che vno di qoeda parte, dica il verfo deli-

zierà: imperoche darebbe < modra; che da > alienato, e con la^

mente ao altra .partevÉ di <luod a forte diReligioli, che danno
cosi alienati, inencreicbe danno) olHciaodo in Chpro fé ne que-
rela Iddio per bocca di Ifaia. Topklus hic lobijs me honorat, Cvr iq»

autem eorum Unge eilJ v ... ^

9 Non lì posano tutte )e voci buone, ad vna parte del Cho •

SD, lafqzRdo «ell’alua parte ie deboli,che fareboono vn gran.,

fcooGgigOf Sc apporti^^bQ^ noia: ma lì diuidano difcretaméte^>

per rvQO, él*altroCb<KQ,accioche ne refulti,vna dinota armo-
nia, piuerforum teatetqqefoutrum rationabilis modtratujqua concea- S. *^gufi. Ub,

tuSyConcordt varietale etmpaSa bene ordinata Cnùtatis, Dti Ciuita- 7 . de ctu, Dei

tem infinuaty dille S. Agodino.
10 Ni'uno alzi nel cantare più de gl’altri la voce, come al-

cimi, che cantano il rverfo con vn tono più alto de gl’altri, t..,

poi neirvltinuliillaba, e dittione accordano con edì,lafciando

calcar la voce da le delTa , come ce l’auenifce S. BonauenuirsL,.

T^unquam in Cboro altiut eaterifcantentyfed communtm pfaUete- S. B«nau,vH
tmm ttntant BytdictUumetiamfi alttori cateris vece quts ci- fupra.
tantypoìl dMtonem, vel fitiabamj ab tUa veds altitudine reeident,

vel tam per interpelattonet refument, non contumet quod incapit. E
le Conditutioni Generali dicono, che, no efi confononitoy tbi

fiopeiì Cherut. Né meno é bene far la voce edeminata , i'ifv#

mulitbnter frangat, autinfalfiSlum' exioBai,quodtR cunlht, &
maxtmi neuis Fratrtbut ommnò impertinensy dide il Serafico Dor«
torc./.

QuandoiI ChorofolTe tanto abballato per la debilità,©

Confiti. Ct9.
vbffupra.

S. BonoM.lot*

cit.

1

1

dilTonanzadi voci, li può alzatela voce nel principio del Salmo,

A a a a i or-



Il Religiofo'B^ séJbcàto

ée òrdina'riài«è«^ft^«e T^t^'che)i^ìiWf«I^
ófonà, ché così fi màiiwc mcgfìo il ^èfo rt^l'medtffùno t^ao*»

còfne fi' è' si etto;Ma noti dene ciò farfi sproportionatamente ctìti

alzar la voce in njanierachc iton vi potdTettrandar gl’altti> raa

. con diferetione j mediocrità, ediHotione, di modo chefiman-
, « / lei’gfei fenrprenel raedefimo tòno.' E qoadd che perula bdntà-cH

' vocr'3c diligenza tic I cannotì cori l’Oflettì.'inze e regole, hab-
biaiiK? pollo di (opra, fimariteneiìe H Choro nel mCdefimo tò;;

no, non farebbe necellaifo di far quelle alzare di' voci.',

li Dcgritdrgran rcpreiilione fon quelli j elle* hauenrfoIà>

voce aita, e (onora, non la voglfonolafciar andare quando cafi-

rano pa laUvlaie à Dio,Cesi alta, c fonora; ma fuffocandola,canf»

tallo cosi ballo , che amala pena fifentouo. Deuendo coftbro

aùuertire clicsVffende dàqueftb Ìddio,qtiale l’tóiiatoà quello
erteetù quella bella voce, pér IfeiKlàrlo con quella* e fer Che altri

lo lodino, & efTì mancano di farlo. Gome^ne iirefioconóienè'ché
quello hà la voce casi alta ,

lafciValIrora il •Cl^i'-o fcnzà camarc,
ò fia verfo, òdirtionè, òftltrofcbe pare vna grafi dillònanza', iSc-

„ vnlco./ceiro difdiccuole, fenuili viu bella voce irtGhorofràl^;*

altre, e poi di q^ndo in'quàtìdó, non fenCirli.-
'

'

> 13 Ne gl’GihciJ di' gratia, fedi efiuotione, rome -dèlia Ma»
donna, dc Defowi, Salfiii penittfhtraliv' òtodnon fi coftà‘talrwéi

cc che SI lafcinO le parcdfc, 6 lìe siilabe,<rna si dichih'o piUfidi'dil.^

I
’< tHtto, èdiUotò-)’di’ìti.ariiera che slfcma dilèirtcamenteOghipàJ

• ^ rola,\?c ognÌ9illabàraItTÌnlenTi*ferannoptmkicfe EHo BcÒ'éttób*'

tOfòc 1 Demonij Hanno notando tutti q^fti mancamenti. ’

' 14'' Ogni volta che vfcitannó dal Choro i Frati sbrigato* l*-

,,
°

* OAkiOidirannoil /Wi/5rrre»cr l)e«J,conlX>ratiqhe FiWi^<««»,per

IO»
* ft^’^^spcrtàntìtr danoiqaaIicheffcfi:igctiò5 tj,

^
• quello 11 farà dr molto gioaamento, e follicuò, cc«ne sr leggc-#

nella z* parte delle Groiiicfiie elei Bv Fot Stefano OoWi rio,' quale

. ogni volta che andaua illa futi Gelfà, e pafiàui per 'ft CenfcrctiOj'

faceua lepre ofatìone- per quelli, cheerauo fepoltrin detto Jao-
goròc vna notte che Vi pafsò facendo' * Fi fteffò per qnclP’animo^
molto dmotamentc si leuorno buon numero di quei morti , e Io
ringratiorno, feceilclogli riucrenza,^ inchinandofegU con ac-

.

' toprofondo, . .
*

' “ “ '
' ’ ' •

"
. cr~ :

’(
. u'v Bivr/isr»

Dioiii. :,J _ , :r
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» Ofl*efuanze per gl^'Accplirì, come denono
ftar in Choro. Gap. IIL

"
.

'
-I

'

LTRE cfi quello 5*2 detto difopraJ

icommuncnTcncc per tutti , coree s*hà-

no du appoitarcin Choroj deiiono qui

notar'fi .aifutii ‘aunertimenri speciali

per gl’Acc61iti,'chc fono- due Ghoriftì

porti pér'tauola per b^ni fetrimana-/*

Quali deuohp eller i primi a venire ai

Chord, acciò àccomoilino i libri, e le

cofe necelfarie per dire l’Officio Dt-

uiuo/co'n.ia maggior ffilkcitadinepóffibilc, in maniera che,v^

nendo el’altn irati ,
trbuino ogni Cola in ordrne. Che te 1#

Couftlt^tlODi dell’Ordine comandarlo vnmerfalmer tee
. « ^

ìi aspetti l’vlnmb tòcco della Campagna. Vjt ver»^ittmnm Cfnfiie,

MMfignum pxveQtnt^quod tRmanife^e modiu pHtaus ,
&dttio^

ttoms tMumJtdommnè anrt horarum prinetpiam Ckor<yJemfcr

fitti ad priparAJtfitt Cfrda pi* C^anto Ciò maggiorreento

eller oircruatò.da’giduanf,cChierici,a quali tocca <iycc<^

modarc, e preparare il'ibri, di necellarie per ilferui-

tio del Choro. Dthginria ifi C6oh^ rrtpeOm rètà^ frmdtttdttfttmi $, BonM»,

& dicMdarum mtndttut vt ’Pidthuth-,

*r»;& aU4 ttecefaria adopiUwpripMre)>fur' lempòrt ^ppemnor^ fo

ikuno d dii aitutani taidaire a' ventre per negligenza- in- Gho- . .

ro, ha punito; c penitenfiato dal Superiore e Madtro. E ve-

nendo^ppò che larà cominciato l’oJhcio,hanno per Conftim-

tionc alcune Religioni che 3’ingmocchi wrdenfrndChoro,aI-

U'preldizadel'Supeliere e non sbalzerà fe quello non te tele

fegnoi crMjjcTJfefl (
h: ConftkutionKlclla' Rjforma di S.. Unpif, TT,

Agoftino )ab gmnibutntgotifs & ocCUp^Mnibuf , mnes fiexptibrf I^tfor.S^it.

fottinturyirauf tturt fintm vbipt* piilfifi«>>ff yO^nts t»Cborire-', gufi, par, r.

ttn-bt/ttury &c. Si quii verofaElo (ign*‘ horam ÌMipiendi yMoegòrUf m. i.n^

rtnttfltXHs fignu» fitrgtndi exptHttbit\quodmp^m^^*tis9^'
doqueprwwifeer.rirtclia ordinatone hannai Padn Ritotniattd*i«r,

laMcrcèr '
,

^

a Dcuono attendere Cbnfoniniiadilfjgenfca a feiitì pbiitoytf

netto il nicdcfìmoGhoroi e libri di quello jrche però Io deuooo»

teopare due voke almeno laScciimanaf, e nertorgii 1» potueco>

aoc (blo quelle due volte la fpazzaaofma ogni giorno' pw^^
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che conuenghinoi Frati in quello al yejpro.

iigtnttr CHrtt vi Chorus qhalibtt htbdfgftuuÌM femtl O" tttrùm, hnt efl

,
/tri» quarta, O* Sabba tofccpìs mundaur, & ttrgatur quàm tUligtn -

tijfml, itaut abomnisqHaitre, (5* puluere perpetui mundus Jit,&
loe,cit» tmtiina appartati le fopradette Couftitutioni.

5 Non lalcino ancora di nettare, polire ,
acconiodare le

Caflìctte doue fi sputa; che altrimente meglio farà non tenerle-»,

eflèndoche quelle fi tengono per poli tia, e nettezza, c poi te-

nerle sporche, farebbe cofa troppo indecenre.Et oltre che ntiio-

ue a llomaco i medefimi Frati, farebbe di puoca edificatione an-

cora per i Secolari.

4 Si guardino inginocchiarli fopra lo Scabello.ò pedana delle

gelofie, da doue fi mira dentro la Chiela: elTendochea Chierici

ciò non conuiene, come ne meno a Laic i giouani , ma fciupre fi

inginocchino sù il paui mento del Choro, l’vno appreflò all’al-

tro ordinatamente, con gl’occhi baffi, emodefti; Pi4 modefttM^

-, tunc temporisinteriutexteriufque maxime commendatur,pracipMt iti

eattn loc, Ctt, ùtnioribus, DifTe il fopianominato Dottore.

5 Prima che fuoni il Vespro, ouero fubito che luona la pri-

ma mota di quello, conuéghino in Choro per vedere di chi s’hà

da fare l’officio del giorno feguente (
ellendoche ciò nel primo

Vespro fi hà da oll'eruare ) hauendo qualche diffico Irà , nC-»»

domandino al P.Maeftro, ouero,al Superiore, ò Vicario del

Choro; al parere de’ quali fi dcue'ftarc lenza litigare. Preri^r-

mut vtomnes CT CUrici,in Cheraaniotitstujfaui, & nutus Magiari

r a-
Chertddigtmtr attendant,acperommaommni txtquàtur,HUqutin

Cenftit, Cete» e«i»iè»<//ryjWflr/or/w«wr , diflero le Cónftitutioni generali fopra-

UCiCit, dette.

6 Prima che cominci l’Officio, mettano in ordine, & ap-

parecchino tutti quei libri fono ,necelTarij à quel miniftcrio, ac-

ciò non habbino poi à far quello mentre che quello si Uà re-

citando con far rumore , c ftrepito ,
quale si deue fuggi-

re al pollibile in quel luogo . E per la medesima ragione noiu

' il conferueranne dentro vn altra volta, le prima non farà^ Ipedi-

ro tutto l’Officio, e dato il legno dall’hebdomadano. Il Salterio

poi non mai lo Icrreranno, le non nell’vltimo vcrlo del Salmo,

innanzi del Gloria Patri, acciò Iba fempre aperto, mentre si dfcc

detto officio, e npnfidia occafione di prendere errore: che il

Dianolo per difiurbar il Choro, cercherà far perdere la diuotio-^

ne, e fà prendere errore molte volte in vna loia parola , etiam-

dio nel fine. - • .

Quan-
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7 'Quando li rocca doaer fare le rioerenze infìeme» li

fio vnitamente,e gtoftamente > in maniera che ('abi^flìoo ij|^

Capo, ò il Corpo infìeme, e coli vnitamente s'alzino infiemoi^
Come parimente dcuonoofleruare di ftar giudi,e pati al tilo che
li tocca , e con vna gratiofa, e proportionata ordinanza , sì che
la dcdra dcH’vno corrisponda alla fìniftra deil*altro.Percbe beU>
l:(Ti:r.a cofa fi è l'ordin^a, e l'vnifocnuti nel Choro,talmcte che
l'vno non didèrifca punto dalPakro. la C/b«ra ( dicono TOrdi- ibij$m

nationi Generali t^cifr4tiomlx infti-

imo Eultfity& tx vtteri,0C freitma I{$ìigiOÉis confuttudine ,

Sìenf,/<dtityfiirg4titi CMpm mperiant, ofenant, tncliatat , & ommou
étutqkifimulommivniforwutr ogxntyCurtmqH» ditigtntar y vt$n-

ttrfeae minimum qwdtmdi/èrepeat.

8 Ad elh appartiene di alzar la voce ncll'intonar dell'anti-

iòne, ialini, hinni, vedetti, ^c. come s’c detto di fopra , accio*

che il Choro Tempre (ì manxenght in vna voce vnifona , rifona*

te, e piena. E quando leggono lui le lettiooi, fia la voce loro di-

nota, Tonora, allegra, pronunciando con chiarezza, e compe-
tente pauTa didintamencc le ùllabc, c dietioni di quello che leg-

gono, di maniera che Tentano guTto i Frati che l'alcoltano.

9 Tutte le cefe che dicono mChoro ioTìeme ,ò TolwòTìano
venetti, òantifone, respóToriì breui,&cJi dichino con la paufa»

c ponto in mezzo, eccetto quando non foTTe taro breue quelche
dicono, che ciò non permette; come, Tutt Tetrus^ thminui «-
€um, Domus mto. Bitudieomus £>«mfe0,3cc.Chein quelli verfetti

cosi brcui, non fi può lare quel respiro» che disgiongc troppo il

lienlo.

10 Sempre che hanno da voltar la fòglia del SaIterio»tteuo-

noncuarfile dita con t fazzoletti , che danno a quello clFetto

preparati in quello; tfùal» dcuono al spedo mutare » c polire co-
me ogn'aJtra cofaappartenente al Choro, c cuitodmino ; e qua-
donclHnedel Salmohannoda voltar vi> altro Salmo, fiaciò>

fitto nel fine di quello prima del Gloria Patii, fi che fi trouino

spediti per inchinarlìaquelkv

11 Quando s’hanno da leture il Mantello per intonar l”-

hinno, dire il verfetto dee. non hannoda aspettare di far ciò net
rucdelimo punto, che hanno da intonar quello, ò dir quedorraa

fempte dcuono prenemre, si che fe lo lcuio|o net fine dell'vlti-

mo Salmo, e verfo, prima del Giosia Pacci,^osi ncli'oflit io not-

turno,come diurno. Auueccecdo dipiù che nel Ieuarfelo,e mct-
terfelo^ non lafcmo di cantare, e d^diic il verfo dei Salmo che

toc-
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tocfa 4 k>ro,petnoBfconcertare il Choro,-got>- qxi^a ra^naan-
7k, òfuspenhonedi vt>ce. Come parimeqi}e rurll^ccender Iju

cande la la notte per l^edoinadario, ò altra, attione confimilò,'
non la facci il Chierico in quel tempo che iì canta il vcrlo del

Salmo, che tocca delia parte del luo Choro j ma quando Taltró

Choro dice il verlb della fua pane, per k med clima ragione.

; Offeruame peri Frati Laici^ ftando in i

Choro. Cap. IV.

"in E V ON O tutti coniienire nel principio

del Maturino, nel fine di quello, cioè qua-,

X li
l'Euangelio, al principio delle-#

(l w Laudi, & al fine di detto Officio. NcJI’al-

tre bore poi si sforzino di conuenire, qu^-i

puotranno, non haiiendo che fare, ò no
efsédo impediti dall’Obedicnza, ouerooc*

capati in qualche elercitio per Icruitio della Communiià. Al
Vefpro poi delle Domeniche, & altre felle, come ancora nell

-

Oratione Mentale, non deuono mai rruncarc,. E quando si leg-

ge THuangclio al Maturino, deuono (lare rutti in piedi, come a*

coal,r« Deum UudamuSy Bemdt£lMt, cJ*e. cóformandosi con i Sa-

cerdoti, che in quelli tempi Hanno fempre m piedi. r,

1 Non deuono, quando dicono l’Officio loro , ò alcuna di-

ilotione, dirlo barbottando, e fulurrandocon vece alquanto alta,

che polTi fentirsi da quegli , che Hanno recitando rOfficio , ù
de craltri che gli Hanno intorno; che li darebbe gridilfimo di-

ftuffio. Ma deuono ciò dire con voce tanto baiTa, che non sia in^

modo alcuno intefa da gl'altri. Come ne fileno scii deue per-

mettere, che orando faccino il Sibilo con la bocca, pis, pis, iScc.

che ccosa fcóucneuo(c,comc lo notò S. Bonauentura. Q^odtur-

pe fu ifj Chorofùfurritim, palum ri?; aefeit tumen indijeiphutnut^ Ó"

tcMS lubricam tinguam Àfibilis, vtl mutatioaibus coktbere. t-'udnela

Hamquéeftin Conuenrtt fratto fibiloft, Nc meno (e ii cóiiieiie,chc

cantino con i Sacerdoti ,
efiendoclieà loro non tocca il c.'unare,

ma dire Pater noHcr,fcome vuole la llcgola: c tanto pui che non
fapendo pronunciare la lingua latina, fanno alcuni errori» che-#

muouonoà rifojla dòuedtile il Nauacro. Teteareeot qui cofierc^

mfeuntts, tàmnotabiliTtr mal/ canant vt aU\s eccttent nfum ,
pcrr

turbationem, vtl fifliditmty dtfirahendo mtnttj abimcnuone dtbtta*

) Niun di loro fi ponga dietro al Salterio mentre fi Hà rea-
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t*ndo l’officio, che è irreuereuza grande, voltando le spalle»
tutto il Choro, e particolarmente a ijucgli clic dicono l'antifene,

intonano i Salmi, e fanno le riùcrcnzc. E quando efeono dal
Choro h volano alla porta di quello, per fu- nuerenza a quegli
che reftanom elio, chinandoli profondamente, e girando^ di
maniera, che non voltino le spalle a! Santiffimo Sacramento; il

che delie elTerc ancora oll'eruato da Chierici, e Sacerdoti giouani
in particolare.

Oflcriianze, e Cerimonie nel feruire le

Mcfife. Gap. V.
,

I

i S S E N D O il minifterio di Icmirc le Mef-
l'e, minifterio, e feruitio Angelico ,dcut-*

chil’elercitacompoiicriì, accomodarli

così intcriormente come cftcriormente, a
guifa che farebbe vn Angelo, fe hauefiìo _ .

coi^o. Oectt omninò Cltricot i (
dice il Pel- ^*fi*'* Uh,''

cara )
inforttm Dimini vocatos

,
pr*ci^ué ci *

‘ 4* X»

SémUis mtniperijs incumbuntimirts emnes compcnere . h*bttu, inctf, * •

Jkygeifit, ntque »mninò in omnibus, nil nifìgrsae moderutum, omni-
qui fietatt rtfertmm prdseftrre: quanta reuertmia Sanóli -Angtìiy

Dei miniflri, /acro aflant JUtari, valutnrts animo; propriam partier

indgnitattm, acdiuinam atttndant cltmtntiam,cum tremore txul~

tantet, pium in Je affìilumexcuando, ad fuum munus implendunu

MCtdant, Che però defeendendo al particolare , deue primaria-

mente quello che hà da feruire, & aiutare la Mefta , entrando in

Sacriftia, andare al Lauatorio (
maeftendo Nouitio, prima bagi

in terra all’entrare in quella) e lauarfi politamente le mani, fre-

gandole ben bene con qualche cofa,fe fbftcro molto imbrattate,

acciò non reftaftero imbrattate letouaglie, con le quali felo-
rafeiugano. Auucrtcndo che il faponefi tiene in Sacriftiaperi

foli Sacerdoti, che hanno.da toccare il Sati{lìmo Corpo diChri-
fto; ne altri dcuono di quello feruir{ì,per non pregiudicarla-,

Santa Pouertà. Guardinli tutti però nel iauarft la faccia, di non
fare quel rumore, c ftrepito con la bocca, che fogliono fare i Se- -

colar! sbruffando; che non hà del Religiofo. ^

1 Doppò che s’hauerà rafciugatc le mani , fe il Sacerdote-*
'

che hà da celebrare, non è ancora venuto , onero non apparec- •

chiaro, fi pòga quello che hà da feruire la Mefta,in vna parte ce-

Bbbb '
.

'
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«nota delia Sicriftiainginocchioni , aspettando con diuotion^'

£nche venghi il detto Sacerdote. Q^le arriuaco,in prender

che fi l’amino, per cominciarli a vcflure, dica il detto Miniftro

bagiando in terra, Btnedieire, e con preRezza alzandoli da terra,

fi prenda iicmgolo, e fe lo pon^ in Collo, onero al braccio;e

mentre il Sacerdote fi naette in Capo l’amitto
,
quello spieghi il

Camifo con follecimciine, e lo ponghi ai Collo del Sacerdote^,

quando elio Sacerdote abbafia verlo quello il Capo a quelle efi*

ietto, conforme la rubtica generale del Mellale,e cosi l’anderà

aiutando pian piano a vellire. Rendendo le maniche,porgendoli

il Cingolo., & aggiiiRandoil veRimento da bado, tirandolo in

su fopra il Cordone, in maniera che non tocchi la terra, ma Ria.

alquanto fospefo da quella; e che non penda più in vna parte^,

chcin va’alccafnelchefi deue molto attendere , che non. v’c

cola più’ fconueneuolc di qucRa;come anco aggiiiRare la Scola

ai Collo, accioche la Croce di quella,venghi giuRa nel mezzo;)

TercMTék he ^ vltimamcntc 1; ponghi la Calulaadoffo. Di tutto ciò diede-#
‘ ‘

buon laggio il lopranoininato Dottore. Cw» Sacerdas. ft indmtf

•.dcholttut «IbMmvtmqMtifmnutccipunti^idtftris SMerdotis capiti

imperiar, deind'e. mameam dexteram bracbio dtxtro ,& fimfiramfi-
fuìiro adapttt-, max Cingulum riterge viraquàmana perrigat^ drJk-
praip/km circkin circa albam tUutt , vt herufìè vique^uaquè de^~
enSy veiìts cemmunet ttgat, ac tiMsfimbrias uÀdiligenier ordina, vt

adiatitudintm digiti plks,minusk{in ttrram aquaUter fluat. StoIÀ

item circa Cotlum itdaccemmedet,ac villa Cingalo ligtt, vt nonio-

gèd Collo difitt, ncc tàm extoUatur alte, vt à Cafula, cum fuptr im-
pomiur, Hon tegatw\ ftd nè altqao modo coatrahatur , adutrtat, Cru-

etm, qna tji inmedio complicando , Cafulam tamen ita aptabit , vt

hamcrisfirmittr tnharens, non dtfikat. Diltgtnttr deindè circianspi-

ciat,,an benè fini cunlla dispofiia, videlica an alba aqualiter pendtat,

ctieraquè facerdotàlia indkmenta,fiut aputa-,&fiaUqua exparti
aliqued non benè dispofitumfnerù, Ifattm aceomedet.

3 Qiu s’auiietra, che non fi. deiie naai Icruir la MelTa con il

mantello, che farebbe legno di piioca diiiotione , e riiierenza. E
però fi deue toglier quello in SacriRia

,
prima cheli cominci à

vcRire il Sacerdote. Si puotti nondimeno ciò difpcnfare,c per-

mettere à Frati vecchi, che fetuono più Mefl'e la inatina, malfi-

^ me in tempo d’inuerno; ma non nè i giorni di fcRa, quando vi. c
concorlodi secolaninCIiiefa. Agiouani non fi permetta alcri-

uente mai, è lia per loro quello a notabile mancamento..

^ YcRito che farà il Sacetdote , & accomodato come, fopra»

fiprcn.^
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-fi prenda il Minìlho il MelTale > c fatta riuerenza alia Croce /&•'

fìeine col medefìnio Sacerdote, s’inuij verfo la Chiefa, portando -

il detto MefTale dinanzi al petto, ò in altra conueneuole maniera ^ '

e tenendo fenipre gl’occhi balTi, di modo che non habbino à mi**

rare,fenon laTerra,doue hàda mettere il piede peteaminare;
con la (^ual modeflia :deue Ilare per tutto quel fpatio di tempo,
che facendo quefl’ofHicio angelico; douendo ciafchedunocó-
fiderare, che fe il Religiofo, c obligato mollrar con Tellcrno in

ogni tempo la modcllia,& olleruanza Religiofa , maggiorraéte
in quel tempo, quando fti miniftrando, aiTidcndo al tremen-
do lacrilìcio della Meda, nel quale non folo danno i circodanti,

ffc huommi, c donne concircofpettione, e diuotione, ma ancora
gl’Angeli del Cielo, che danno tutti tremebondi, erme tenti a.^

•quel Sacrosanto Sacrificio, & incruento. T^on dubitts éiJfiiìtrCt*

jÀn^elos, quando affiftic Chnfius in Altari., dille S. Ambrogio. Jlmbrogia

5 Arriuati all'Alcare> nel quale il Sacerdote hà da celebrare, inluc,

lì fermi il Minidro nell'infimo fcalino di quello, e dado la spal-

la delira ai detto Sacerdote, facci profonda riuerenza vnitamen-
te con ridcllb all’Altare, <?ccflcndoui il tabernacolo delSantif-

limo Sacramento, fi pieghino il ginocchio dedro, l'vn , c Taltro»

« così l’vn, e l’altro afeendendo, vadi il Sacerdote à mettere il

Calice in mezzo dell’Altare, <Sc il Minidru àpofareil Medalo
alcornodell’E^idolafopra il Codino, à quello preparato. Ciò
fatto, vadi ad accender le Candele, quali porterà (eco di dentro

laSacridia;e quelle ripode, <3c accomodate àfuo luogo «feno
feendaà badbda nuono , e li inginocchi con ambe le gioncchia

nel piano contiguo all’vltimo Icalino, alla parte lìnidra delSa^

cerdote; oue bagiando in terra, afpetti con le mani giunte dccro

le maniche, che quello vcnghi à cominciar la Meira-.».

6 Cominciando la Meda il Sacerdote, efebi il detto Minì-

ftro le mani fuori delle maniche, & in quelle parole, In ^omins
‘Patris, <y fi/»),& Sftrttus fi fegni col fegno della Croco
vnitamente col Sacerdote, come anche con l’iffellb, quando di-

ce, tAdiutorium noflrum in 2>(emint Domini. E doppò fc le ponghi

giunte diiunzi al petto, come li tiene ancora il Sacerdote, la#

quella maniera ltia,c tifponda. mentre fi dice tuitoiiredanto

dell’Introito, abadaiidoh il Capo, al G/oria Patri, il Confiteor, al

Mi/ireatur tuiy C Induigentiam

,

che dice il Sacerdote , «X alli

Tcrlctti requeim, cioè Oflendentbis Domine, &c. Domine exaudi

lire. Domtnut vobtfcum (2rc. Deuefi percuotere il petto tre volto, ^

quando dice Me* chIpu, mea culpa, mea maxima culpa, e voltare
- -- -• Bbbb A alqiwn-

j
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Alquanto il Capo verfo il Sacerdote, in quelle parole, tibi

ter, « P4W, come ordinala rubrica del Meflale nuouaméte
reuifto. Spedito tutto nò, «5c falendoil Sacerdote ad alto, clTo

bagi in terra, e fi pongfii inginocchioni lopra l'vltimo fcalino»

ma quando non vi follerò più fcalini all’Altare, s’ingiiiocchi dal
principio al piano,di modo che ftia alquàto in dietro al Sacerdo*
te, mentre dice l’Inrroito, Se mi poi fi refti. Diùfa, Ortmus, cumu
Celebréns afiendtt éd %4lt*rt

^
[i plmrts in%A.lttiri fimgraduifw-

. gffftgettufit£htfufrét infimugradù ytiurU dd EHangetìj fdrthjin 4«-
• te nonfinigradus,ftd taniùgrddcSa,influno ex eodemlatert Jkbtus,
non auttm fnpràgrddtUamgennfieiìdt; dice il Pefeara oue (opra.

7 Nel principio dell’Introito, fi fegni col legno della Cro-
ce, come fà anco il Sacerdote, s’inchini il Capo al Glori* “Pntri,

& aiKo Quando fi volta il Sacerdote per dire il Dommus vobtfcn»

E poi fi ftia con molta diuotione, Se attentione.

3 Detto che bauerà l’Epiftola il Sacerdote, no afpetti téno il

Miniftro,per andar à palTare il libro,ma rispofto che haueràil De*
^r4ii4r,s’aìzi difubito,e vadi(detto che haueràil Sacerdote il gra-
duale) à prendere il MelIalc,pa(Iandolo dal corno deIl’Epiftola,à

quello dcll’Eiià®elioj facedo sépre riueréza profóda.quàdo palla
in mezzo dcirAltarc,& inginocchiàdofi,fc vie il tabernacolo del
SS. Sacramero, Se accomodado il detto MclTale in maniera che il

corno ò aiigulo dell’Altare, conilponda nel mczodcl lacodef-
tro d’elio MelFale. E perche il Mimllro sépre deue Ilare alla par-
re oppofira, nella quale ftà il detto Meilalc, pallato S: accomo-
dato che Tbaiierà, come s’c detto, fé ne vadi à quciraltra parte,

non così predo però, ma afpetti vn tantino, finche cominciti
Sacerdote l'Euangclio, nel principiodcl quale peni più delle-#

volte, c per ordinano femprc fi fuol nominare il Nome di Gic-
sù,alqu.Tlc facendo profonda riuerenza, ini nel niedcfinio cor-
no deJl’Euangelio, fi parta c fe ne vadi alla parte doli’Epiftola-#,

nel piano à bafib, doue darà fempre in piedi , e con le mani giù-
te dinanzi al petto, mentre li dice il detto Euangelio. Quale Ipc-
diro, e nfpqdo il Lenstibi Chrtfie, s’inginocchi finche il Sacer-
dote fi volti, e dica iJ Dominus vobifium, al quale haiicndo rifpo-
do, Eteum Spirtrutuo, bagi in terra, & alzandoli da quella vadi
ad apparecchiare l’Ampollettc.

9 Prenda priraariamente tl faccioletto di quelle, c lo denda
largo fopra dell’Altare, non troiundolo ini didefo,e fopra di
quello vi ponga il piarro con le dette ampollette, delle quali la-
iciando nel piatto quella dell’acqua, e prefa in mano quella del
vino, toltoci il copcrcbiuolo, afpccu con modeftia, e có gl’occhi
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biffi, /5n che venghi il Sacerdote, al quale chinaudo il Capo /iC*

fegno di riuercoza, la doni quando viene ad elTo, bagiandolai^

prima nel ventre, e non nella bocca, ò vero fàcédo legno di ba>
giarla. E riccuura da nuouo,labagi vn'alcra volta almoilo pre*

decco;, e cuoprendola , la ponghi iui àman delira , Tenza partirli.

Nel qual mentre , il Sacerdote benedicendo quella deli’acquà,

da fé dello la prenda, c goccioli da ella, vna, due. ótre dille dc-
tro il vino, e dopò la torni ì mettere dentro il piatto^ qual pren-
dendo il Miniitrocon lamanlimdta,alziconla mano delira il

facciolerto , che daua dilicd) lotto il piatto,
(
qual bada che lal^i

cadere, doppò haiierlo alzato fopra il detto Aitai e, come fi lìa_i,

non curando che dia lolpefo, <5c erto, come alcuni tempedano
per far di quello vna piramide, che ciò non lo conunda niuna«
rubrica, hàdeiradettaco, ) E tenendo la detta ain poi letta coiu
la mano dedra, afpetti che venghi à fare il Léttuih il Sacerdote^»
al quale £irà vn profondo inchino prima, e poi del detto LauAb»,

E doppò gettando l’acqua in terra, accomodi nel detto piatto a-
bedue l’anipolleae,c(^tédolecome prima>e ripode nel fuo luo-

go, prenda il detto facciolerto , col quale s’hà rafciugate le

il Sacerdote, c dcndendolo di nuouo fopra il predetto Altare, fe

ne ritorni ad inginocchiarfì al fuo luogo, doue daua prima, ba-
giando fempreinterra quandoarnua, fi come quando s’alzao.

Auuertendo che d deue trouare ingmoccbioni quandt) il Sacer-

dote dicCyOratefrétrcs,ptr rifpondergli cosi inginocchiotii il.yw-

Jftpiat j quale detto con le mani giunte dinanzi al petto, e cogl,

xl Capo alquanto chinato,afpetti con le mani dentro le nwtiiclie
~

con diuotione , che il Sacerdote cominci il Prefatio-

IO Detto il Prefatto, e (lionato tre volte al, il Campa-
nello con didintionc ben proportionata, bagi in rcrra, c non fu-

bito vada ad accender la torcia, per l’elciuuone del ^itidìino,
cheappottarebbedidurboal Sacerdote, che in quel mentre hi
da fare il Hetmntr. ina laici (pedire il detto Mmtme, e poi di

fubito a quelle parole. Et Ommftmcircfinpatttittmy s'alzi, e l'ac-

cenda. Auuertendo che non fi laici mai di non accenderli qileda,^

torcia in detto tempo; ed'endoche fi legge nella a. parte delle.*

noflre Croniche, che trouadoh vna volta prelenti alla McfTa del

B. P. Fra StelanoCoruino,due nobilidìnve Matrone, lue figlio
fpirituali, chiamate Donna Maria l'vna,è l’alwa Donna Eluila-,

viddcroche per non haucr accefo detta torcia l'Actolito, cht.*

(eruiua la Meda per bauerfi addormentato , quando volle alza-

te li detto feruo ^ Dioii SautifTuno Sactanieaco. appamero due
Ange-
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Angeli in forma d» belliilìmi giesuanetti, con duetorcieiccelo
in mano, e dopò Icuaro il SamilTimo Corp o, c Sangue di Chrido
Signor Noftro, fatte humiliffimc riucrenze, fpatuero, non len-
za gra fluporc delle dette Matrone, e d’altri che fi trouorno pte-
fenti à cosi gran miracolo. Accefa che l’hauerà fi ponga ticino

al Sacerdote dietro immediatamente à quello, acciò polli com-
xnodamente alzargli la Cafula, ^uado alza quello le oracela per
nioftrare il Santiflimo Sacramentoal popolo. Nella cui elcua-

tione, fi dcuono tuonare tre fole botte col Campanello in quella

dell’Hollia, e tre altre in quella del Calice; la prima botta fi da-

rà nel principio dell’elaiatione; la feconda nel mezzo, quado 1’-

Hoftiaflàgiafoprail Capodel Sacerdote; e la terza quando la

•pofa (opra il Corporale: e cosi parimente del Calice. E qliefto

modo di tuonare col detto Campanello in tal tempo, pare à me
più meglio, che fuonarlo continuamente fino che fi poli Copta il

Corporale l’Hollia, ò il Calice, fi come aco permette che ti pof»

li fare la rubrica del Mellale- Minifler munu fintflr» eieMtfim-

bhasp$rterioresplantu, nè ipfnm cthbrÀtm impedUt in eUnatigne^

brachitrum, quod& fgcit in tUnntigMi CaliciSy m*n u dextrnpnl~

Jnt CAmpanuìém,ttr,ad vnamquamquè €ltmitienem,vel continnMe

quoufque Succrdot deponat Hoftum Juper\ Corpornle, & fimtliter

poCìmodum ndtUvgtientm Calids. Auuertcndo di più fe ciò per
confuetudine ragioneuole)chefi ;deue dare vn’altra botu col

detto Campanello, prima che s’alzi l’Hotlia,e prima che fi pro-

fcritconole parole della Confccrationc; e tara quando il Sacer-

dote facendo la Croce fopra dell’Hofiia , dice quelle parole,

Cratioi agtns btnedixiufrtgity dedirqn Difeiputìtfuis, (yc.chc l’cr-

uiri detto colpo per fegno, che già fi comincia la Contccratio-

ne,acciochc ogn’vno de’circoftanti con quel fegnofi suegli, Sc

ecciti a maggior diuotione, e fi prepari con pm fcruore,Sc aftet-

to per adorare quel Santitfimo Corpo, e Sangue prctiofiirimo di

Chrifto. Qual moftrato già , bagiando il Mimiiro la fimbria^

della Cafula
(
S: hauendo bagiato in terra doppò l’cleuationc

cosi dcIl’Hotiia, come del Calice) fe ne ritorni a bado, douc
flaua inginocchioni, bagiando da nuouo in terra , e ftandocon
maggior diuotione, c morti ficatione che prima

,
per la pi efenza

reale del benedetto Iddio in quel Samiihmo Sacrameuto, allaj

qiule tremano gl*Angcli,c pauentano gli Spinti beati. Manca
è bene metterli aU’hora con le braccia in Croce, per prendere

l’Indulgenza, ò altra diuotione, come cofiumano alcuni; perche

in quel tempo ii®n fi d^c attendere ad altro , fe non che (lare

atten-

.Ouj.;le
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. kttentcr, e pronto per rispondere ai Sacerdote ; e quell'attione

pare in quel tempo, e luogo puoco conueneuoie. Come ne me-
no fi deuc permettere per la medefiraa ragione, che fi dichino

dal Minifiro in tempo che fii fetuendo alia Mefia , Tétter nefitr».

Marie, Credi, Selm f{fgÌMey Corone Crc. ma fi fila con gran»
didima riuerenzaiartentioncxcfilentio,. che q^ucfi’è q^uelloche'

piacea Dio in quel tempo»
1 1 Quado li Sacerdote fi percuote if petto air»^^««s Dei, il

fimilefiirà anco il Minifiio, & al Domine non fnmdigrmsi ma.»

auuertadi non smorzar la torcia^fe non dt^pò, che il Sacerdòte
hauerà prefo il Sanguc,come ordina il Meffale , oue fopra.

cenfo friutintorticio, qmdaoextingititur,m^^oUquam 5neerdessi~
gmnem jumfferie , vel alios- communkaneru

, fi qui crune com-
rmuniearuU m Mijfe^ E cosi quando anderà per pafiarc il

Mefiale ( doppò data la puciiìcatione con le riuerenze come s’c

detto di fopra, c diremo nel numero feguente ) It metterà Copra
ladettatordailCoppo, ^cabbafiando poi nel piano loIcueca,c
fe ne rirornerà dall’altra parte dcll’Epiltola doppò , che hauerà
padato li Mefiale»

12 Si guardi lopra modo il detto Miniffro di non difiurba-

rc in modo alcuno il Sacc rdote con sputare, fcraccare ruttare,.

&c. in quei tempo che li ftà afiiftendo alla Meffà; ma pia partii

colarmente quando'quelfo fi fià peccommunicare, ò attualmen*

te cumimimcandofi; che ciò apporta gran nauTea,:^ adalcunl
eccita a vomito, ò malo fiomaco.

rj: Communicato che farà il S.icerdoce, cioè prefo che ha-

uerà il Corpo Santifiimo in qucll’Hoftia confccrata ,bagiando
il detto Miniftro in terra, si’aJzi , e vadi a prender le am--

pollctte per la purificanonc. Prenda diinqiic quelle vnain; viuu»

mano,e l’altra nell'altra, cioè quella del vino nella defira

quella dell’acqua nella finifira,,larciando il piatto nel luogo oue-

ii rroua. E Cittarmerenza al Sacerdote„dbppò hauec latro quello’

la punficationc,& ablutionc , riponendo le dette ampolfettc.^

dentro il medclimo piatto doue ftauano, vadi apafiare il Mcfia-
le-, e doppò fi ponga inginocchioni all’altra parte,al corno dell’--

Euangelic; Se hauendò detto il Sacerdòte il Benedieemnsi Domino,,

onero Ite mijfe til, s’aJzi, e lì vadi ad inginocchiare in mezzo li:

fcaliniiù pedanadéll’Altare ,per uceuere la beneditrionc dall

Sacerdote, da parte di tutto quanto il popolo , che iui; ftà pre-

fente: Che però nelle Mede di Dcfbnti , non èbifogno vfareL»»

quefia ccremoiiia. Doppò la.quale bcncdittione nceiiuta- coni*

molta dmocione, Se humitiatione^bagiando prima in. rcrra„vadi;

al coina> dcll’Epiftola , fi prcndàil Meflàlèvc ^uclCt can^a»,.

j :t i&J by Googk
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che flà di (juclla parte, fenza però smorzarla: ma così tenendo-' .

Ja accefa, (e ne paffi al Corno dcll'Euanpelio, douc aspettando,

che dichi il Sacerdote, il Verbum c*rofédlum tfi, ( al quale fi de-
uonoinfieme infinocchiare ,) alzandoli, prenda l'altra Can-
dela, e cozzandole infierae l'vnacon l’altra , mecco con mecco,
smorzi l'vna con l’altra; e non mai fi permetta , che fi smorzino
con la bocca, ò con le dita, perche smorzandoli con la bocct^,
fella il Incigno accefo,e rende vna puzza intolerabilc , e smor-
zandoli con le dita, fi vendono quelli ad imbrattate contro la^

decenza, e politia di quel luogo ,eminillefio. Doppò calando

abafibncl piano, c dando la delira al Sacerdote, facendo vmta-
mente con quello riuerenza all’Altare, fc n’entrino in Sacrillia

con vn palio graue, mortificato, e dinoto, e non darli a correre

come fano alcuni, che lafciano il Sacerdote molto dietro , e loro

fonno quali entrati in Sacrillia: deue Tempre andar con l’occhio

dietro, i5c hauer la mira al palio del Sacerdote, e conforraarfi c6
quello.

14 Entrati inSacri*lia,e gionti al luogo douc s’hà da spo-
gliate il Sacerdote, facci con il raedefimo vna profonda riucrc-

za alla Croce, e lafciando le candele,& il Meilale
,
prenda de.»

quello la Cafula, c la riponga honcllamente , e decentemente^
con follccitudine fopra della tauola. Doppò prenda la Stola, che .

li porge il Sacerdote bagiandola, e piegandola in mezzo; met-
tendoli nel mezzo di quella la mano, la riponga fopra la detta..

Cafula, e cosi del manipulo , e Cordone ,
qual prenderà coru

metter la mano dierro, e non aspettando che il Sacerdote ce le

aa. Doppò l’agiuti a spogliare il Camifo J, prendendo di

lo la manica finiflra, e poi la delira che li farà data dal me-
^efimo Sacerdote, con baciarli la mano, lo pieghi come flaua.,

prima, e riporto fopra gl’altri paramenti, s’inginocchi immedia-
tamente dicendo, Btnedicitt, Se il Sacerdote lo benedirà con far •

gli la Croce, Se alzandoli di fubito vadi a prender il mantello d’-

cllo Sacerdote, Se aspettando che fi laui le dita al Lauitorio, ce

lo ponghi fopra. le spaile, e le ne vadi per fatti fuoi , a fare altri

efcrcitij.

Oflcr-
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pffsrnani&e ^ e Re^ll? per i gfoiiafìf,^ tuttf
'

'

.‘altri Frati ponie déuono ftare in
'

«

Cella Gap. VI, :

) j
j'

E VE ogni Frate elTer amico ftraordina-

riamentc dcUa Celiai ad efempio di tanti
' Santi Padri, e veri fèrut''di Dio, c 'special*
^ 1 mente d'vn Beato Frate della nòllra me-
desima Religione chiamato Fra Senfo,de!

tpiale dice li Pifano nel libro delle Con-
tormità, che amaiia tanto la Cella elio

t. .1 Quali mai vfeiua da quella, etiamdio ché
foireroftaiii calori Incefiffinii , & eccediti in tempo dell’eftà;»

fentiua tanto gulio, e concento di Rare in quella , che ogn’altraJ

confolatione, c delecratione hauelTe pòturò hauere nel mondo, li

pareua non potere agnaghare a quella. Onde foleua dire, che fe

li.foflc ftatoconceirodi Ilare in quclto mondo, fino alla fine di

quello, fano, e gagliardo, c padrone d’oro, e d’argehtó , d’huo-

inini, e di Donne, di robba, e di facoltà, con ogni deletratione,e

cohfolacioheimaginabile;e li fofié (lato fatto partito, di qual

€X>(a s’hacuetiie contentato; goderli delle fopradecte confnlationi^

eilodislàtcioni, con darli Aior di Cella, ò pure darli in Cella pri-

oo di quelle ì Rispondeua che s’haurcbbe contentato
,
più codo

jlatli in Cella lenza occhi, fenza mani, c fenza piedi , con qual»

che puoco di fodento che l’hauelTe dato Iddio, che hauere, e go»
dece le fopradette delectacioni, e confolacioni. Ego vtlUm potins

4Urt^w Cella mta'fint cculiSi manibnt , & fedtbus , chi» ito quoé

ebtrttmthi Otus in CtiUmta, qie/m omnia /Mpradiila, E con ragio-

ne*, perche ( come dice San Bernardo
) vn Religiolo ' che è ami-

co della’Cella,,.V meda Vi si dare ^er utto il cemp^ di fua vira,-

didìci'itnence li daiina.pcr eflèc qitedo vn euidente legno, cht>
iia predediiiato. Morieos vtx vnqnam aliquisÀ Cella m^lnfernant

dtfiindttfquiavix'vnqitam mfl iato pradefttaams in ea vsqaé ai

mortem ptrfiflit. Che però il Demonio cerca lemprc di tirare il

Frate fuotndi quelli, A: via ogni indulltia,^ arte per farlo vfeir

di quéllavcome rifònlce Palladi'ó, che fece con l’Abbate Natka-'

nkei, cheltqntò con molte illuliohi di far che viride di quella.,,

hnc con prender forma di toro, Jiot dVn gioiUtiic afflitto , cheL?

^maridaua aiuto,'lici: cotv^lo yilitoreda Prelati , &ihuontinÌ
•

' Cccc illu-

Vifono Uh. I,

frHC. 9.

: •

•

5. BerfMrda

it vita folte,

ad Fratres de

mod. d. apud

d. BonaU‘ Uh-

^phar.c.ig.

jpecul. exep!.

dtf. a. €X 74*
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j|l^t|(ln,:h9rf6aki«ffencQi.e^^ maniere d’^aftucitti 9 udii
potè mai nraouere dal (uo propofito per lo spatio di, 57. anmV
che lui fi tratèenrie riiichiulo, lenza mai volerne vfcfrtP, per nó
dar quefto guflo al Denromo, quale ben sà che quando il Reli-
giofo efee dalla Cella, e và vagando per il Monalterio , inciam-
pa facilmente e calca in varie iniperfettioni, nelle quali non in-

ciamparebbe por certo, fe in quella li' crattcneiTc ; corae b^n N
oll'eruò, e lafciò Icritto per noltra inftruttione CalTianp , Sfiritus

CaJjÌ4»o ho, ficctàt* maxmi Jolet M^nachos infifìara , vt yaulattm 'fr$traS* c
IO. mjht. Cella, aiius/uà froft{ft$nu incifiant oblìuifci. Deuono però "qui

auuercue 1 Keligioli,che- non balla materialtne'nte Harin Cella,

lenza la lua formalità} voglio dire, che nó balla al Frate fiatiti^

j,'

N

Cella, come vn morto lenza operar cola alcuna di buoncy, due-
co efercitarlì in qualche lauta operatione} che in quello farebbe
Ì>iù rollo degno di biasmo>e di reprenlione , che di lode , e d’W

claltatione, e.larebbe vn dar luogo, Se occaiione al Demonio di

tentarlo con vna inhnicà di penlieri ftrauaganti , come lo diUc,#
$ Efbrtm dt Santo Efrem. Si intrus ac ftgre faeritis fratrts , tam canjarnvet»

perf. mena, ilationis vos prabetts. £ Calliano aggionge. Hoc tfi apud Egiptmtu
Cacano lib. ab antiquis Vatribus fancita fentemia, opu'anttm Menachum Damo*
I o. c. 2 ). ne vno pulfart, ottejum vere tnnumtrts Sptrittbus dettaflàttf: laonde
S. Geronimo San Geronimo Icnuendo a l\uHico Monaco, li dona fra giìtim
ad quello lalutifeio coafeglio* Faeitealtqued eptrts, vt refemper Dkt*

belustnMeniataceupaikm.Deae il Frate fiandb in Cella orace,me-
ditare, concemplace, leggere, lludiare, fcriuere ,ò fare:qaa)cbc

altra cola lecita,& honelta, impoHali dal Superiore , acciò non
. palli luomenco, nel quale non babbi a meritare qualche cofa.»

C^tuf. fer.j. iifnusmgittr timoratt{yi<\\ccndo \\ Cartulìano parlando ;coik«
Dom, jeptua. ltmptr'fo&Uùi,*nctjfabtUter<Hii»diti , ner«/i^

qi^d umperis moment»m tnfruEhtoti pertranftamttt , fed tneandb,

tnndiiandOyp$all*n4e,€én;tmplando,yPtideftàe,fertbeadù j ant alind

q^tdptam vtiltprafernm , quod à
.

I^ajidtnte . tmungttur
, faeètndot

tmnt bora Jàlubrtttr oecnpfmMr. h. per- non mancar' maceria di

tiauenimeuto, noi ci habbiamo forzato di far vna raccolta di
' vane, e diuede orationi, e diuqtioni, in vn libretto particolare,

' ol tre de gl’clercitij polli di lopra, acciò il Reiigioroaguifad-
apcjvadi raccogliendo da quello, e da quel fiore spirituale , vii

licore fopracelme ,
per dolce foflentaroemo dell’anima fila»

. . A-'.v
X' EU er puotrebbe lal’hora, che quelli eferciti; fpititualii

-i- orazioni, e meditationi fatte in Cella, iòlIèrQpiù'raeritorif,e di

maggior giouame^» Se vtilicà^ quelle > che fi fanno in Choro
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fCUI .gl'altfi Furi-, per cagione che iiiiCbòroè .tftretto'i

Religiolo, d’atuiareaU’oracione ji3 aueiriioiai e tempoche ca-
luma la Religione, e comandano le Conftiti.'tioni Generalisè£e
inaiuàiTe alcuno fcnza necclTità che lo potelle /cufare, viene ad
elTer penitcnttato dal Supenorc , conlorrneal prelcritto dello
xnedeniTie Conllmuionij onde pare che il Frate gli vadi à qiiefto

orationc conimuns, come nccelficato, ci. a^reti», e quali indoo-

jo dal timore, per non ellermorulicato, c.-uotatO;c co»requentC'

cnentepare che non ha toralmcmc libero, li: jn tutto volontario

queU’atto, almeno appiedo ^imperfetti ienon edendo totalmé-

te libero , non è totalmente meritorio: ellendo che il mento , c-*

demerito , ouero l'atto meritorio, e demeritorio» venghi ad eder

fondato fopra l’atto volontario, ò inuolomario dcll’huomo»ia#

maniera che quaiKo più l’atto dell’huomo, è libero c volontario;,

tanto più è mentorio/e in fe è l)uono,c denieticorio fe in le è ma-
io, come dicono i Theologi-Onde il Padre S. I-ranccfco in quel

principio, che cominciò ad indituiie la Religione, perfuadendor

Se ordinando à i fuoi Frati che al fpedo facedero orarionc, non.»

.volle che fode conftituita per ftatuto, accibchc queila obligatio?

ne non li fòlle data più tolto d’impedimento, ma chcnafcedcro

l’Oiatioqt;, Si Oilicii djogu’vnojdal femore della dciiocione, co*

me li rifeci Ice nel primo hbrp della puma parte delle Croniche,

alCap*9 Hor conte che l’Otationechefail ntfatenella Tua Cel-

ia, calce dal mero ìèruore della diuotione, & edo non la fa (pia-

to, e tirato dall’obligatiooe delle Conltitutioni e datuti, corno
quella che fi fa in commune nell’horefue determinare, ma per

iua mera, e libera volontà
,
potendo non farla fe non gli piacede

di fida} quindi c, che per quedo capo , e motiuo detta Oracionf

fatta priuatamente inCella, può eder pnì meritoria, e grata à&
D* Macdà. Oltre di ciò quando l’Oratiooe fi fà m publico, pativ

fee pencolo di qualche borea menda«a , ò puntura di vanaglo-^

lia, per fug^cdione del nemico, acciò ci facci perdere il frutto; il

che non può luccederc quando è fatta in fccretojche fù la cagio-

ne, e motmo , che ci hauedie Chrido iafeiato quel falutifero do-

cumento in S. Mattheo al 6. Et cum orati t, aon erétitfieni hipocri^'

tacqui awtant infmagogiSy& in at^ulis platearnm fiantet orarti vt

vteUantur ab hommibui. ,Amtn dm vobis rictpern/u mtrcteUmfi*» •

am. Tn autem cttnr orautrit, intra in Cubicidamtuitm, C clanfi ojli»

ara Tatrtm tuum ia abfeondittt& Tartr tuus qui viÀtt.in abfconkita

nddtt libi. Vi è di più, che facendo il Frate Granone in Cellari

può in ella far molti atti di amore , di contridone , di humilia-

Cccc a

Croniche par,

li Itb. liC.pi
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idone,di mortificatione, &c. che nó può farli
,
quando fti con gl^

altri à &r Oratione commune. Può nella Cella piangere, lagri-

marejfofpirare, batterli il petto
,
gettarli col volto in terra, inet-

terfì alla bocca vn badaglio , vna corona di fpine in tella , vnau
tella di Mortoinmano , vn dmoto CrocifiUo, fer'efclamationek

c parlar col mcdelìmoDio , come vn’àmico, ad vn’alrro luo ami-
co, Se altri atti conlimili/:hc non può fare nel Choro alia prefé-

zade gl’altri. Il che vogliamo ha detto, non per dilaniraareii

Frate, c ritraherlodall’Orationc comraune,naa peranimarlo CJ
perfuaderlo, accioche llando in Cella , nó vi habbia à ftareotio-

10; ma che vi Hia occupato in qualche /anto elercitio, e fpeciaK-

mente dell’Otatione,cheauanza ogn’altro eCercitio. Strettillì-

moconto llimncbehauerano da darei i>io, nell’hora della mor-
te loco, quer- Religioli quali potendo , Oc hauendo commodità
difpenderetl tempo ne i fopradetti Santi elercicij , llandofiiiu

Cella rihran, lo Ipendonoin ragionamenti inutili, e vani diicor-

£, 6c iUe''iti trattenimenti con altri Regilioli , ò Secolari nella^

mederima Cella, ò in quella d’altri Frati, ouero nel chio{lro,ò ia

altra parceche fia del medeiimo Mona^no* pWori •ciclo-

ma Ipiritoiatnente Laurenzo Giuiliniano, parlando con queil&«

forte di Religioiì, QjiomUèpsetesper Monafìlertj elauRra,per angulot

domus'vamjoquia traviando, & inuutUotque permctofit cogmtndo^

dtfeurrts bue arquè tOuc, nunc clamitando, nunc ridendo., \nune otiop»

peragendo. I^^enadueptis ò mtftr, qued wirtia ma , infrulfuoja co-

uerJattOypandalumgtneratfratribus prati Uberànrdnaì £ piùfopra

diuinaniente.^ ^nimaduertt ò Seme Dei omse, ò quii quii et qui ad

ftruuium gefimst negligenier dtit tutt ptragit^qma decurrenu tempore

partter tu quoque latho appropinquas ; Cum vero extremus aderii dieSy

eumjitprema Mortis barate de corpore exire compedet, tunc ( vti-

nam nonferò ) [cognofees quanti ajUmivt debueras praterttum
,
quoti

edifque vUo JptrùuaJi profeéìu tompus tnaniter comJumpftSi QuomO'^

dapotet inmeatotorptriculanemitamcrudelium mtmtcorum, crr<i-

tarum in/idimumconfìitutus, fecurus ejfei Che però con iìngoiatif-

limo zelo ci và coniìgliando il Serauco Noilro P. S. Bonauea-
tuca; T^ur.quam debet trater otiofus vagtert nec rumenbus vacare^^

Virili otiofis nec lufm, & iCurriUtatibus deditus tjfe, qma hoc fa*
eiunt menttm vagtmty& inanetfLj.

y Non vadi dunque il Frate perdendo il tempo ciatrando, e
difcotrendo, hot con quello, hoc con quello di macerie ui&uc-

tuofesfi fila nello fila L'ella ritirato ( quando non viene occupa-

to ia afiiui daU’obcdico^a ) & iut^aneuda àgi’Efctcu^^e
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fiabbiamo detto di fopra * per acqnidarfi vn teroroinedjmabile^

c far guerra à tutto l’Inferno. E It/afi molto accorto, per non la-

feiaru ingannare dal nemico, che tal’hora lo vàà tentare in quel ^ '

medefìnio tempo, che cosi fé nè flà folitario , e ritirato in Cella^
per farlo precipitare in qualche grane errore , non potendo fof« *

irire tantiWni fpiritualì, che in tal folittidine , e titiro fogliono

guadagnarli. Hà da conliderareil Religio/o> che benché ua fol«

in Celra, nondimeno non fi può eh re,cheegli fia veramente folt^

perche con c(To Ir rroua Iddio, che in ogni Parte è prefente, e

vede nitre le noftre anioni, Klanenim ejhlongi tih wio quoque noJ~ *4^. lyl

rr«w, come diceuai’Apofteloi^c ilS. Pontefice Gregorio. Cìem S> Gregor^i»

ipfi mantt intra omnia,tpfi eil extra omnia, ipfefitpra omnia, ipfe ia~ tmoroL

fra omnia, &'iuperiortjiper pottntiam, O" inftrior per Jùnewati»~
nem,(è^extfrier per magnitmlmomr.& interior ptr ptbttliutem. Et

aJtroue. Omnipotens Deus, qui fibimetipfidiffimilis- ni^neff, ea virilo»

te vtdet omftta qua anéìt omnia, Ó~ ea virtute iudicat omnia, qmga v
sreauit emma. Vede d tutto , fents il tutto-, giudica il tutto, Se ù
prefente per tutto-,' e però deue dar (opra di fe, e molto in fc^
Redo cncofpetto, ^cautelato il Reltgtoio quando fVd in Celfib.,

&ia, accio non facci operationeche apportar poffi disgufto à gl’-

occhi di Dio, # pure che penfi cofa. indecente che puoco Tàggra--

difea; (bacon ogni mode dia, con ogni religiolìtà penfando, za-

confideran'dbxhe nella medefima Cetla-, vi fifa, continua mente’

vn tal guardiano, e Guflode, come è l’iflclTo Iddio, quale c ttirto^

occhi, tutto orecchie, tuHo maini,. tutto piedi, Are. Oeut totus ocu» *

y
^

/«/f/?(dilTeS. Agoflino)/5.'«r manus,totùs per Totus oculus en-,quin

omnia vider, totus eft manus, quia omma operatnr

,

<?' totut tfl per,-

quia vbiqu'eprefenseSl. Chi farà quel Religiofo,. che penfando, o
confiderando quando fe ne flà in Cella, che tiene Diocon edb^.

che mi ftà prefente (.lafcio dare de gl’Angioli )» presumerà di'

fare, dire, ò penfare cr)fa che non li daflc bene? troppo remeritài

farebbe. E qpando ciò nii badafle,lodoiirebbe dldranerc d’ògni*

inconuenicnaal’iftefla comienicnzai del fuo pcoprio>datD',.à ih

lamorfo perpetuo dcllà'propna Gonfcienza,.che lemprc ci accó-

pagna, e mai crlafda;come ben Ioconobbe;c lafciò fcritto à'nor Cìetrtnt9

vn gentile FilofoforChe fù; Cicerone;- 'ì^hihperfuafnm'ejfo dobet,

Q omnes Deos- hominesque celare pojflmus ; nibil rame» auarr, rtihU<

miufiè,Pibil l’bidmotèi nihtl tncontonenttr, effifacéendum-. L’Idelfo*

lume naturale cosi lodena, è ci dona à* conofterc quedàiventà».

che non fi deue mai far il- male,, eiiamdio che non di vctledctoi,

nè^l’huoroiniynòDlojjhor qiumo magg}ormen»d dfabbianio-
"

' dk;
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d» quello guircfatie^ quando'già fappiatnch & è verità infellibile;

che elFo Dio d vede, c gl’AngioliiSanti fuoi. Comprefe il tutto

S.Eouau.
jjj Serafico Dottore, in quella lentenza diuina. T^umquà ita steu-

infor. neuf,
^ ^ abfcifus,qum ttà disciphnaié,& caR'e te habeas in vifn,ge~

cap.i6.
tallut&in omnibus altp.acfi ab ahquo videans: quia Santi

Angeli
,
quinobifcumfiunrjimpervident omnia opera quafaamut,

quorum afptnusdehemusvbique vereri,& prajenttam reuereri

,

A'i-

dee not ettam ipft Deut,& index nofler, videt ettam nos ipfa cenfiie-

tianoflra,teftiseorumquafacimus, & accufatrix. Qui autemmagis
"

• veretur hominum afpe^btt quam Dei,& confetemip propria, Cr Sa.

eiorum^ngelorum, non incanusamaiorbont. Per il che non lolA-i
'

mente hà da guardarli il Religiofo mentre che fi Ha m
Cella, di non oftendcc Dio con qualche colpa grauc,

ma ancora bifogna guardarli delle iinpcrFet-

tioni leggiere, che potefl'ero in modoi alcu-

/ no offender gl’occhi di quello }
che pe-

rò deue guardarli di non dormire ' .

troppo adagiatamente, ouero

luperHuamente , ò in al-

cuna maniera fcó-

polto có poca •>

honellà,

c Rcligiofità, ò di notte lìa, ò di domo, per ,,,

la medcfima ragione della

prefenza di Dio.

OlTcr-
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. Ofleriianzc per il Refettorio, mentre «he ^

in efTo vi (1 flà mangiando.
^ ,

. I

Cap. VII.

«

E in coni luogo, e tempo deue mofliatC^
modefria, é compofitioue il Rcligiofo,aò

deuecffer più parricokrmente m Refec-i

torio, nel quale per eller lu^o detenni»

nato per dar al corpo la neccdirà del man»,

giare, puotiebbono prouenirc molte, e-»

vane diflolutioiii ,e iclairatiom. E però c

bene che per cuicarle Hia egli ben'auuercico, Se vii diligenza. Se

<>lfcruanza, più che in altra pane: Oltre che al Religiofonoii^

<^eue elTcr permeila la libertà nel mangiare, che a Secolari è có»
Cella; e per diflerentiarc da quelli, è di Difogno che vii in Refet-
torio alcune cerimonie, c Regole, che a veri ferui di' Dio contf

uengono, inflituite <!!^ ordinate anticamente da Saaiti ' Padri , e(

Fondatori delle Religioni. Nelle quali sò bene che oga'vna^
tiene le Tue coflumanze; nu io metterò qui quelle che s’hanna
fempre vlato tra noi. •• :

z
^

Deue dunque primariamente il R^^iofolubico che fentd

fuonarc il Campanello del Refettorio, inùiarfi verfo di quello^

& entrato dentro (ellendo egli NouitiOjò giouanc, co* qual»

principalmente qui li tagionaper inferuirli )bagiio terra, efei

ne vadi ad inginocchiarli al filo luogo , oue bagiaodo pure ift>

tetra, Hia aspettando con ogni mortifìcatione > che vcnghinoi

Ì*alm Frati, & il Supcriore, al quale abballeranno il capo,qui-
o che pallcrà. S’alzeranno poi in piedicongl’altri alia beno«;

dittione delia menfa, Mandando queiii a ledere: edì gioaatù
nuderanno ad ingmocchiarfi in mezzoal Refeicotio perdirbi
colpa ini s’accuferanno delle loro loiperfettioni cosi in gene-^

tale, come in particolare £ ciò feccinocon grandilÈraa buiml^ii

tà, é coraggio, per elTer vr> atto adàt meritorio apprelTo a Dio,e
di gran dispiacere npprello al Demonio; liccuendocóogmalle»
grezza, e buon animo le corrcmoni>c penitenze li faraitiio dar-

le dalSupertore ,il quale propernonatamente b raortifichetà

Conlbrme al demerito di dette loro imperfcttipni,dadogli quel *

la medicina , e quei ricordi che giudicherà ellergb necemnj
per loto iidttttrnonc, eoo ognicaHtà^&.^ttód» veto Piéip
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ipi^^e. Et acptwhe<joa biion animo riceiuoo le dette' pèni*
tcnzc,eli fia fopra modo meritoria' qucft’attiòne , dedonofar
CIÒ non per m®do<h pallaggio , e come per canfuetudine ; maL»
con molta confidcrationc, c fentimcaco j hauendo intentionc-»

veramente d’accufarfi delle dette fue imperfettioni riconofeen-
dolì intcriormente in fe flelli colpcuoli. Et in qucfto vi c l*in-

duigenza di tre anni» e, tre quarantene conceda da Paolo V> per
tutti 1 Reli^oiì. Auu^ttendo che tra noi i Chiérici per tutto il

tempo del elencato, S<. i Laici jper cinque anni fequenti dopò la

proicflìonc, hanno da far la dilciplina in. Refettorio
(
pàraa^

che dichino la colpa come fi c detto; ogni Venerdì, e più fe-

condo il coftume delle PtouincieuS: in q^uefta nofira fi coftuma
di fatfi tre volte la fettiraana, Lunedii Mercordì , c Veoerdij ne*

Ciorni mangiano ancora in terra per mteo il tempo del
Ihrofeiiòrio, e non fi prendono cefa alcuna della menla

(
oltre^,

il pane, e l’acqua ) fc non li vicn data dal Supcriore.

) Fatta la penitenza datagli dai Supcriore doppò la colpa^ I
ebagiando in terra, fe ne vadino ì federe al luog’o fuo, oue ba-''

giando SII il touagliolo, e racttedofi il Capuccio in tefta; fi luol-
uno le maniche deli’habito,} e (piegato il touagliolo, taglino il

pane, nó in molta quacità,ma qualche puoco, ne meno có fret-

ta e furia, che paia a gl’occhi de gl'altri, che fiano venuti à tauo-
la, con rabbia di fame; ma con ogni religiofità e modefiia, di

«odo clic raoftrino eflériui venuti alla menfa ,
più torto per

pecellìtà, che per fcnsualità. yt tpJtus/ìbirefe£honem, nontànu
iucmditaticonctfam, quam tntrii vice/ibi tmpofttat»' rtcogtiojcat;

»>agutamntccjf4rtam corpori, quam ^fidtrabUcm anima fentiat

Mmtmtarn, come lo dirté Cafiiano.

- 4 Se tal bora tardartelo à venirci cibi dalla Cucina, non.,

per CIÒ, fri quello mentre deue rtarfenza mangiar il Frate, co-

me afpectando detti cibi; ma deue cominciate à mangiar del pa-
ne, che già hà tagliato, fin chcvenglimo; acciò dimortri che il

Iblo pane li gufta, e per dar la necellìtà al corpo li b.irta; c

pòi le fi prende gl’altricibi,lo fà per conformarli con graltrf,

per gradire la carità che li fa la Religione , c piegare peri bc-
ficfàctori.

- 5 Quando palla la tauola, nella quale vengono i fopradetti

cibi preparati d illa C ucina, guarihfi il Frate d'andar con gl’oc-

chi rimirando con attetuionc le pitanze; che c cola à Religiofi

fltldiocuole; c molto più, le.poi nel pigliare , và Icieglicndo frj

.quelle la nuglioro, ùlalctaaiioFvaa, epigliaudo i’aitra: ma de-
- ' uefi -
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ùefì prender quella, che ad elTo cocca, e viene apprefloal Iu(^o
fuo. AImmente mortrad'elTer vn gran giottone, e merita clTet

arpramente lai riprefo, e inortiiìcato dal Superiore. Ncà gio-

uani rpeciahnéce Ci permette, che alzino gl’occhi in quel tempo
e luogo per guardar à gl’altri, oderuando come mangia que(lo>

che parte hebbe queiralcto, e cofe limili; ma ciafeheduno deue
ftar mortificato, tenendo gl’occhi balTi, in rimirar folaraence^

quello che eflò (là mangiando^ OrM/«rHiw cu^etùa
(
di(Te S. 6o>

nauencura)f»ter epaUs iteceJfarU eìì, quut non dtctt iti precipue

vagos habere oculoSy ntque curtoséy & vt ampiìut dicum, impudentety

qu*apud*lioséigfintury cirfitiiihifiréndo
,
profpiciant. Std vipotint

demtjfts luminibus, t* tantum quafibt anttpofitajimtf»ttendant. Im»

{

lerochc deue il ReJigiofo
( come fi dice nel libro della vita fo»

itaria ) in quel luogo tenere occupato il cuore al Signore, gl’oo
chi alla cetra, l’vdire alla lettione, che ini fi legge, e le mani à i

cibi che vi fi màgianojE nella vita de’Santi Padri fi legge che vn
Santo Monaco per trent’anni, che hauea mangiato con gl’altri

in Refettorio, non fapeua in che luogo llaua la (edia, e fi mette*
ua à mangiare l’Abbate di quel Monaflero , chiamato Serapio-
ne. Et in fatti è cofa molto Iconueneuole ai senio del Signore in

quel luogo moflrarfi immodello. Onde fenfatamente colluma»
no alcuni Religiofi Riformati, per (lar con la douuta modeflia,

e compofitione in Refettorio, di tener sopra della menfa princi-

pale di quello, vn piatto pieno di cenere con vna refla di fopra

di morte. In media principalit menfafit eatinus cmert plenuty & ft-
pra ctntrtm craniMm,fìH caluarta, in mtmonam pulueris ex quo pri»

mum plasmatifumuSy (*r in quem pofl mortem ittrum resoluemttry

Dicono le Conflitutioni dei Padri Riformati della Mercè. E
così parimente olTeruano li Padri Riformati di S. Agollino.

6 Come ne meno fi deue permettere in quel medefimo tem-
po, che parli alcuno,

(
o giouanc fia, ò vecchio; ) ma deue ofi'er-

.uarfi efattamente da cialchedunoil filentio, come (i comanda
nelle Conllitutioni Generali d’ogni Religione. Eie tal’hotaal-

cuno hauelle da parlare ( come farebbe in tempo che fi dispen-

fa il filentio nelle follenità principali ) non iìa ciò mai con il

boccone pieno, ò mentre tiene ri cibo in bocca ,
onero con il

bicchiero in mano; ma prima ingiottifea, ò beua , e doppò padi»

Ne parimente conuienc aFrate alcuno, clic tenendo li coUcilo

in mano, fi metta il cibo in bocca con la medelìma mano, onero

che beua prima d’hauer ingiottito il cibo. E mentre fi mangia, ò

bcue, non ftàbene tener il capo profondato dentro il capaccio,

, Dddd
'

S, Btnau. in

fpee. difu

Conftit. TTi
I{efer. dc^
Mtrtede dif
I. e. 14»

Digitized by Google



S. d9H4M.UC‘
€tt»

578 lindigiofo beneducato

ò tener troppo abbafTatoil detto capuccio dinati a gl'occhi ;ch«

tutto CIÒ viene ad eflèr incolpato d'indecenza dal Serafico Pa»

dre SanBonauentura. Decina* dttréibu , qui ctbum in oribubenr^

vtlfcrphum in manu detinens, lequitur; qui mnnu nrmat» culttUum

hjbtntt cibum tmmtmfirnty velttnondum txptdtt» Àtiboy potum-à

ti htlom.nus ingerita aut dum btbtt^ vtl cemtdih enput tinti] in espH-

tio profundtaum. Sia spedita la bocca quando parla , fìa spedita

la mano, quando mangia, e iia patente a tutti la faccia in tutto

qiiel tempo che mangia. Non dico che deue ftar fenza capuccio,

cne quello non fi permette a' giouani in niun tempo , ne meno
con la faccia troppo fcoperta, che farebbe troppo immodeftia;

nu mediocremente coperta, e modeflamente acconcia, inma»
niera che non paia voglia diuorare , Se ingoiarli il tutto alla na*

{coda, ne che veglia moflrard sfacciato.

7 Si biasmano nel fecolo coloro , 1 quali mangiando e

(beando, fanno vn (Irepito con le labra, ò con 1 denti , che d«.«

tutti fi fanno a fentire, in quella (teda guifa , che fanno i porci,

quando mangiano le ghiande; e così ancora quegli che forben-

do le cole liquide, fanno con le medefìme labra rumóre. Hor
quanto ciò deue elfcr maggiormente biasmato ne' Religiofi?

guardili li perciò d’ognidrepito in quel mentre, ò fìa con le la-

bra, ò con 1 denri, ò con le mole, ( come s'è detto ) onero con i

narici {odiando, come fe fodero ‘fracchi da qualche gran fariga.

Ne mangino con fretta, a grufa di lupi adàmati, che ciò fareliDe

fegno di voracità: ma con ogni modefba ripofataraente, & a tc-

po diali la necellitàal corpo- £ per le medefìme ragioni fi pro-

hibifce, che mangi alcuno con ambe le mafcelle, tenendo l’vno,

e l’altro boccone pieno; ma con vna fola mafcclla
,
quale ne me-

no fi riempia tanto con il boccone, che facendo tumore, pace che
folle gonna. Se hauelle in quella il Frate vna apoflema.

il Guardili ciafcheduno di lare due paru d'vn (olo boccone^
di pane, con tornare, e riponete l'altra parte di nuouo nel piatto;

£ quando fi mangia del brodo, nóò bene prendere il paiiecó le

dita détto il medefisno brodo; ma fi deue fare vn cocchiarino di
eroda di pane, oue non s'vfìno quelle di legno, ò d’oflo, per non
imbrattar^ le dita. Come ne meno fi deue foHiare con la boccia
(opra le viuande per cagiouedi raffreddaefi, eflendo troppo cal-

de: ma liabbili vn puoco di parienza, e s'aspetti alquanto, in/ino
che fi raffreddino da fe delle, ò vfarci qualche diligenza , come
menerei dentro del pane, slargarla dentro il piatto ,v^c.

9 Qupndohmaagiacarae,nqaècofadcceote alReligiofo

appic-

• :,gle
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appicciar/! coni denti airoffo perspolparlo , come fanno i cani.

Ne conuiene far rumore con le labra, per tirar con quelle, dall

-

oflb la raedolla, onero battere per il mcdc/imo effetto loprail

taglierò, ò la menfa, l’oflo ftello, come fanno alcuni Secolari.

10 Disdiceuole cofa parimente fi è, il spezzar con i denti le

noci, ò altra cofa che fi fia, per darla ad altro. Ne fi deue pre-

fentare ad alcuno cofa minima, e vile, ouero che li fia rimalìa da

quello che elio bà mangiato: ma quando s'hauelfe da ptefentare,

( e foffc permeilo )
qualche cofa ad alcun Fratello, fia prima che

gli metta le mani, ouero la parta prima , e doni la parte a quello

che li piace, c l’altra relìi per effo.

1 1 Non mal li netti il coltello con il touagliolo , ma con vn
pezzetto di pane, come fi deue lare, quando le dita fono imbrat-

tate, acciò non fi imbratti il detto tonaglielo. E quando fi hà da^

prender qualche cofa sù la menfa, conìt il fale/, il vino , il pane

quando palla, ò altroché fia, che per prenderlo bifo^na ftender

la mano, guardili di non imbrattarli le maniche dclrhabito de-

tto qualche piatto.

• Il Non conuiene all’honelìàreligiofa appoggiarli con /go-

miti {opra la menla il Frate quando mangia , o quando bene,o
piegarli fopra le viuande; nè meno leccarli le dita, ellendo que-

Ra atfione più torto da fanciulli , che da Religioli, c pure non fi

pcrmettonoà fanciulli da Padri ben coftumati. Et Vgone de Si-

to Vittore, viene i chiamar queftì Religioli, che cosi feofturaa-

tamentc s’apportano nel mangiare , ammali di mangiatoia.

I X Non è lecito à Religioli domandar cofa alcuna in tauola,

fe non che pane,& acqua; e quando li è data laminertra,e la_»

pitanza. è bene non mangiarfela tutta, ma lafciarnc qualche^

^cone, c qualche parte ancora per li poueri, come l’habbiamo

detto altroiie nella prima parte; ladouedice l’Oratorio di Reli-

«»iolì [ Tu deui faperc iratel mio, che il mangiar in fretta è cofa^

da pazzo. Se il fornire il piatto , c cofa da dcuoratore; il leccarli

le dita è cofa da golofo; il votare il vafo del vino, c cola da un*

briaco’,* il mirare''qua , è là, è cofa dilonerta ; il parlate in quel

luo^o, c cefi da huomo troppo ardito; c domandare qualche co-

fa,dimoftra sfacciataggine. J epoifieguc. [
Non domandare à

tauola altra‘Cola fc non che pane, & acqua, e le ti daranno car-

ne, vino, e frinti, inchina alquanto il capo m legno di gutitu-

dine; ma non ti effendo data alcuna di querte cole, la che

patienza, perche il vero femo di Dio, menta più con la paticnza

^ Volt»-

'

f'gone *lt S,

yittert»

OrMfrio ài
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14 Volendo bere, non s’hà da prender il bicchiefó con vììsC
fola mano, ma doppò hauerii pollo il vino molto ben adacqua.-

co > lo prèda có ambedue le mani, guardàdoH di nó far troppa^
dimora nel bere, moftrando di fentir gufto particolare, cornea
fanno i secolari, quàdo beuono in vali lenfuali ; eUèndo ciò fìn-

S. BokuH. he. molarmente notato dal Serafico S. Bonauentura. vitium eli

cit% fi V’mtm cum ^quefrater temperére non enret, aut (i longum^ in-

urpolatum fnemt hauflum in btbendo. Nc vuole il medefimo, che
s’inuirino 1 Prati à bere l' vn con l’altro alla fecolarefca, ma.ogai
vno fi prenda la fila necefiìcà religiofamente. QMorumdnmsgcn-
Urtkm infnciendti eonuirMtonibus con/nerudints vittnt Frntres ad
minfitm, non fi inuice nfoctiìcÒMÌtent, ftdcomtdaty& bibat vntts-

qui/qtte pròfup orbano vsluntotis, qitontum ntctjfitati fma mtlintfibi
nota, qttam -tlijs vident txpedire.

1 1 I vafi del vino e dell’acqua
,
quado fi prédono per met-

tere di quelli nel bicchiere per bere , non s’hanno da prendere^
con altra mano, fé non con quella idelfa, che (là in quella par-
te doue fon quelle , cioè fe li detti vafi fono alla parte deflra^,'

fi prendono conia mano delira ,efe alla parte uni(lra,con la^
fìniflra-, e non mai con la mano delira prendere il vafo,che flà

alla mano finillra, onero al contrario, ^rche fi viene ad imbrat-
tare la manica. E guardili ciafeheduno di metter nel bicchiefo il

>100 ò l’acqua, dal lato della Cannata; mah deue metter dal

becco fatto à quello erfetto. Nc meno è lodeuole, anzi afiai dif-

diceuolea! Religiofo mentre che Uà beuendo, metter conti-
nuamente dell’acqua nei bicchiero, per hauer molta fere , ma.»
beua più rollo più volte, per cllinguerfi detta sete. E guardili

cifacheduno di buttare in tettale cofe lorde, onero Icolareil

brodo, e limili , che fono attioni fconueneuoli à Religtofi: do-
uendo faperecialcheduno che il Refettorio di Religiofi deao
fiat polito come vn’Oratono. E quelli che leuano la menfa,llia-

no ben politi, e guardinfi di non imbrattarli le maniche dell’ha-

bito con prendere i piatti sù la menfa, quali deuonoefler nettati

prima di vno in vno dentro vn vaio , quale hauerà penfiero di
portare in Refettorio il portinaro, perdar poi quelle mincftro
che rellano , à poueri alla porrà del Monallerìo.

t 6 Se tal bora alcun Frate mentre che magia,folIe forzato a
tolTere, ò llranutare , lia ciò con voltar prima la faccia dalia,»

menfa, acciò non sbruzzi nel piatto, ò lopra di detta menla,»
qualche cola, e non mai li folfij il nafo , onero fe lo netti eoa hu
gi^o ^ con U ^cciolc^ à quello oc^oaq». £ guardili

qu^-
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auàmo è polTìbile di fcraccare, ò mandar via dalla bocca quelli

ftoraacofi efcrcmenti con certo (gorgogliare, che fanno venire

la naufea, & il vomito à i circoftanti: ma ( fe non può far altro )
sia ciò con bel modo , e quanto meno si può fare , à vedere e sé-

tircdagl’altri.Nèmenodoppòche hanno fcraccato, ò sputato,

ftà bene fregarlo con il piede più, c più volte, con farsi à vedere»

f

)crche quel macinar di quell'efcremento, è troppo ftomacheuo»
e, ma fe li può leggierméte metter il piede di lopra per Coprir»

lo lenza far altro.

1 7 Spedito che haueri il Frate di mangiare, e prendersi loJ

Tua nccemrà,fcuotendo iin>uagliok> fopia la menla dalle mi-
nuccmole , lo pieghi , e (opra quello cosi piegato ^li metterà il

coltello, vS: il pane che l’è rimalfo; e fe c Nouitio, o giouane Ic»

uaiidosi ilcapuccio, bagifopra latauola. Doppò fuoltatosi 1 &,*

maniche deirhabito , come erano prima ,si metta con le mani
giunte dentro il medesimo habito, e ftia con gl'occhi ba(Tì mor-
tihcaro, c deuoto, come le venilFc dall'Oranono ; elTcndoche fe

moftrarte leggierezza, e feompositione in quel tempo, darebbe
ad intendere , che il cibo &il vino l’hanno fmoHo g^l’biimori,

& alterato il ceruellojcofa indecente per qualunque Religioso.

I S A niiin Frate ( ùa quanto si voglia antico ) sia lecito do-
pòd'hauer mangiato, ftandoancor à tauola, fregarsi i denti col

l^alc, ò lauargli col vino , buttando poi quello in terra; ò mettersi

il dito dentro la bocca à quedo effetto; che fono arrioni ’flaiTia^

cheuoli, & indecenti in quel luogo, nel quale lolo si permetee,^

ad alcuni Padri, che con vn fleccopoffìno nettarsi i denti honc-

ftamente. Ne di minor biafmo, e cenfura fon degni coloro, die
dopò d'hauer mangiato, si lauano le mani dando à taiiola, coit^

il vino, ouero fe li fregano iui con il ciaangolo, limone, ò altro

che sia; efiendo che l’vna c l'aftra attionc èabomtneaole in quel

luogo. La prima
,
perche non coniiienc rrà pouen Religiosi, c-r

/orsi che Pè meno sicoduma tr.à Prenerpr. la feconda, pereht.»

fregandosi iui le mani ,come s’é deno, è non vr efTerrclo la có-

raodità di lauarfele per all’hora , le reftano bagnate, e fpoicate

dà quel licore, che c ve^ogna,e fà naufea à chi le mira.

1 9 Damlo fegno il ^petiore, s’alzino i Fran gioaanr.e Lai-

ci per sparecchiar la luenfa
, (
come c coduine ffà noi^ e bagia-

do prima in terraftoltoli via il marello } ogn'vno prenda có ogni

modedia, e religiofità,fenza rumore ò drepito venmo ,
qualche

cofa di quelle, che feriio io per leuar fa detta merdài,con l'ordi-

oe preBno per ciafcbedtnia Prooincia, e per ciafeheduna Re-

ligione»qn^e ^uc itt ciò oiTcfumc le fot co^manze, ^
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fopra habbiamo derto. E riferite le gratie ,
guardandosi ciafchè>

duno in quel mctre,
(
come nel benedire ) d’appoggiarsi alle ta-

uole della menfa, fé ne vfciranno tutti dal Rentttono con silétio,

quale in tal tempo, e luogo deue eifer molto ben, olTeriutoj Se i

Superiori ci deuono inuigilare.

Ofleruanze, e Regole nel caminare,

e viaggiare. Cap. Vili.

V A N DO camina il Religiofo , deut-»

andar con tanta modeflia , e regolar in->

maniera tale tutti i moti del fuo corpo,

e delle Tue membra, che reilino edificati

quegli che lo vedono. Che però non de •

ue andare con la tefta alzara , ne con il

petto in fliori,ò con gl’occhi viuaci, per

efler inditij di Tuperbia; ma più rotto ca
il capo alquanto demi(To( non tanto però che paia lùpocrefia)

con gl’occhi baffi, e con vn fembiante dinoto.

1 II caminar poi ordinario di ciafeheduno cosi in Couento,

come fuor di quello, deue efier grane, pofato, e modetto.E non'

mai con frettolofo palio, faluo che in cafo di neceffità: eHendo

gran fegnodileggierezza il caminar in fretta, e più maggior-

mente, il correre. Onde fi ve^e che le perfone gr-aui , cammano
con patti pofati, e lenti. Non ttà però tanto pofato nel Religio-

fo, cnc paia grandezza, e grauità eccettlua.

3 Nel caminare per il Monafterio, guardili ogn’vno di far

fliepito, e rumore che fia intefo da gl’altri Rcligioli
,
precifa-

mente in tempo di filentio, nel quale fi denc caminar talmente,

che non fi dittutbattèro gl’altri, e per otteruanza de gl’ordini di

Superiori, e Sommi Pontefici. Corregendofi quegli i quali etià-

dio che caminino fcalzi, fanno gran rurnore.

4 ineontrandofi il giouane di profcflbrio , o Nouitio con il

Superiore , ò Maellro per ilMonaftcrio , fi inginocchi, e bagi

in terca,come di fopra fi c detto; Se ettendo Sacerdote, quello che

l'incontra, fi leui il capuccio, e li facci vna profonda riiierenza,

mettendofi di banda per lafciarlo pattare’, ouc il luogofoflean-

cufto. Et ettendo Chierico, ò Laico
,
quello che rincontra, ba-

Qa a chinargli il capo, leuandofi il capuccio.

5 Al miuore tocca prima di fcuoprirli, quando s'inconyano
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ili di loro jReligiofi. Come anco hauendo da paflare daquah^
che parte angufla» ò porrà commune, il minore hà da dar luogo
al maggiore. Cosi parimente quando haucflcro d’andare dut^
innemeaspalla;il minore dia la spalla delira ai maggiore.E nó
potendo andar mlìemCi vadi prima il maggiore, apprellòil

minore.

6 Occorrendo d’andar vn Frate giouane perii Conuento,
con il Superiore, ò Maedro, nó gli vadi mai a spalla, che c ma«
laxreanza,e puocariuerenzaimafempre alquanto in dietro: e
cosi nel Ialite delle fcale. Tempre vn Tcalino Torto. 11 che deuo>
no parimente oHcruare có Padri grani,& altri Tuoi loaggiori res>

pettiuamente.

7 Benché il minore debbia cedere il più honoraro luogo al

maggiore , non deue però il maggioi e , cercare ò contendere^
per detto luogo hoiiorato; ne meno ptegiudicarH

,
quando chc^

con li TofTc dato; ma deue andar fempliceroente con hiuniltà, ri>

cordamiofi dt.quello che dilleChndo a Tuoi dilcepoli. Qui f»AÌor

til mrer vtsfi*tficut mimr.
S Deue

l
anmcnte il minore aprir la porta nell’vfcire dal

Conucnto,ò d’altra parte;(onar il campanello quando lì ritorna;

alzar il portale in cafa di Secolari ; e far altri atti coufimili di

buona creanza.

Non deue il Relrgiofo camznandoper il Cóuento , ò fuori

di quello andar suentolandole braccia ,come fanno i Secolanr
ellendoa! Religiolo molto di sdtceuule.

Io Non caminerà mai ninno lenza capaccio, così di dentro
come fuor del Conuento, c Tempre con le mani giunte dentro
delle manichc,comc fempre hòcoltumaro ogni Religione.

II Al giouane non i mai lecito di paleggiare per il dormi-
torio, ò per altia parte chelìa nel Monallcro, ò fiior di quello.

Come ne meno li è lecito di vfeit inori di Cella fenza necellìtà^

e licenza. E quefta licenza gliela puocrà facilmente dare il Su-
periore,ò Maeftio,qu.andoconolcono che non ni venghi rnc5-

nenteiite.e manTimè q^uancK> vi folle qaalcliedttno di natura.»

malinconica, ouero cbeactualmente bauede qualche afHitconc,
ò trifletaa nell’animo.

ir Hauendo d’antkire il»Cella d’vn’altro Frate per qual-

che occorienza,non è bene mai eiKrarm lenza bufsac prunaia
potrà di quella;acciò nootitrouaodoft sconuo quel Frate, ouc-
rooccupatoiaqualchceTetckio,che noa bà acaro- che altri lo

siedano,ie(liconiufo>e mocufkacos. EUando in dettaCe Ila d‘-

aluo
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titro Frace, non conuiene di sporcaiIa> con fputare ò fcarcarc/

troppo al fpcflo ; ò con portar terra ne i piedi, &c. Nemeno con
tagliar con 1 fbrfìci le carte, pezze, e limili; cke farebbe puoca^
ciiultà, e pare che vi andalse non pec necellìtà , ù per vilitarlo»

ma per fporcargli la cella.

1; Fallando dinanzi à qualche imagine, n leuerà il ciuc-
cici & elTendo del SantiHìmo CrocifìlTo, ouero della fieatiuinu

Vergine, li farà vna profonda nuerenza,& alcuna volta le l*m*
ginocchierà, come didimo nella prima parte.

1 4 Caminando per la Città, non è cofa decente al Religiofo

di alzar gl'occhi al spedo, ne mai alle finedtejche di ciò i Seco;
lari facilmente le ne ammirano.

1 5 Incontrandosi per camino con qualche amico, non c be-
ne al Religiofo far il bafamano, come codumano i Secolari, che
non li conuiene. Ma baderà fargli riuerenza con togliersi il ca-
puccio, tfc abballarsi il capo secondo la qualità delu perfona./.

Che le folle qualche Prelato , ò Prencipe singolare, si deuc trat-

tenere il palio, e fermarsi, con inchinarsi profondamente sino

che pada.

16 QuandoiI Religiofo sì incontracon qualche Donna, DO
còuiene fìdare in quella lo sguardo , ù far alcuna attiene fofpet-

tofa, ouero dire qualche parola mal fonante: che di tutto ciò ne

puotrebbe prouertire fcandalo, e qualche danno notabile; ma.,

feguiti ilfuo camino, con fidar grocchi in terra , dicendo col

Reai Profeta, -dutrtt «cuios miosy ne vtdeam vnnitatem.

xj Se tal'hora qualche petfona per diuorione dell’habito,

volede bagiargli la mano, sfuggilo quato può, madìme fc quel-

la è Donna; e dargli àbagiar l’habito; che in quedo vi è l’In-

dulgenza,& in bagiar la mano, nò.

i8 Sempre è bene quando s’incontrano i Frati con altri Re-
ligiofi, ò con qualche perfona dmota,^Sc amica, dargli nel paf-

sare la (palla dedra. Enel cauarfiil capuccio per lalutargli, d
deue cauar tutto, è fion bada far folamence segno di cauarfelo;

che quella è mala creanza, e fegno di fupcrbia, ò di pigritia.il

che u delie ancora ollcruare tra Frati quando d (aiutano, c ri-

salutano, l’viicon l’altro inConuento, ò fuor di quello.

i 9 Quando la perlona, à chi fi dà principalmente il (aiuto,

òfi fi la nuerenza, c in compagnia d’altri, non c bene salutare

à;queila perlona sola, ma fi deuc lalutare à tutti gl’akii, e largii

riuerenza, laiuraio prima quello principale.

ao Non fi deuc dire mai almaggioic; co^ r tcui , ò fedeteuii

ac meno
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iie mencra<la ptcfenza eli cpicllo h cieue copriccj ò) federe il mi-
nore, fc'udii II doni Ifccnz a il maggiore. Quando però faran^

parili faccino feg no l'vn con l’altro di coprirli, òdi alTcttar/i,

z I Non pare cofa decenrcye fi deuein farti ichifare qucll;^^

.cerimonia, che fanno alcuni, quandohanno da pallare per alcu-

na porta, ò luogo angufto; che per non palfare aitanti l*vno, è
•far clic palTi l’altro .tempeilano, contenefono, e la tirano tanto,

,che fiarannoiui gran pezzo litigando, tirandoli per il braccio,

vrtandoficonil muro, elpingendofi con le mani. Ma ri minore
deue dar luogo al niaggiore,c fe il nuggiore li vuol dare nuell’-

honore, fatta refiftenza due volte , non ftia à contender più,

iiaa con abballar il c^o, e dicewdo qualche parola dt cotnpimcto

&humiltà, (come le diccilìmo, pcrobcdirla, per non-ccnerlu

•io di faggio, limili ),ficgua il camino , saluo che non follt-»

qualche Prelato, ò altra perfooa (ingoiare, à quali il deue dat.c.^

deitiprp il luo^o. II ;

, -nz .Non è bene mai entrare incafa di Secolari, fe prima nó
fe li faàXentire, etiamdio che fiano Parenti, e confidati: effeudo-

che dal contrario ni polTono fortire molti inconuenicnci^ e dif-

1 ,./ ,)

' - Quando vanno per viaggio fuori dell’habitaro’, guardin-

iì i'Frati di pjrl^re pàto)8 ,ftraiuganti, ò di burla, c facetie, e fi-

mili: perche puotrebbono elTcr intefi da Secolari
,
quaii efiì noru

yedonoj e rellar ruortifìcati, econfufi tal’hora, con hauer dato

jquel mal’cfempio à quei Secolari. Anzi deuono andar ragionan-

do-di qualche cosa soicituale; della vira de i Santi Padri, di qual-

che miracolo, e lìmiti. Et caminando dentro la Città, non parli-

no forte di maniera che li pollino intendete i Secolari.

Z4 Non deuono fepacarli troppo l’vn dall’altro, quando va-

no fuor di casa; e mallìme quando haueUero da ragionare coiol*

qualche Donna, ò giouane,

. 1$ Non lì mandinoniai da vn luogo ad vn altro due giouani

inlìeme fenza niun altre, ma deuono elfer mandati accompa^na-

zi con qualche Frate maturo; e cosi parimente quando andaÌTero

per ordinarli, come lì è coftumato tempre ttà noi; Si c Collicut^

nc antica dell’Ordine._ » * ; t
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OiTeruanze nel parlare. Cap. IX.

H E il Religiolo , « spedalmente gio-

uane habbia da ofleruare inuiolaDiU

mente il fìlentio, in ogni parte, <Sc in«

ogni tempo Thabbiamo già notato, e

ftabilito, così nella prima , come nell*

feconda parte ;
nulladimeno perche è

neceflàno a tempi, e luoghi opportuni

lal’horadi parlare per honor di Dù%
falurc deiranime, fcruitio della Com-

manità, & obedienza di Superiori, metteremo cui le Regole,«C

ofleruanze per potere, e fapere parlar bene il Religiofo, quando

'li è necelTano, per non far errore.

z Regola lia generale per tutti i giouani , che non parlino

mai, (e non quando v’c veramente la neceflìtà. Et allwra,!®*»

parla co’l Superiore, ò Macftro, (
ellendo Nouitio > °

torio ) li deuc parlare ingmocchioniicome diffìmo di lopra nell -

incontrarli: con i Sacerdoti, col capo feoperto, e gl occhi nior^

heatii anzi col corpo alquanto inchinato
,
per la rùierenza, che

fe li deuc. E con gPaltri, fempre col capo (coperto, o chierici fia-

00, ò Laici, Conuerfì, Ternarij. Donaci, Oblaii, Scc-

5 Deue il Religiofo nel parlare , tanto tra Frati
,
quanto tra

fecolan, vfarc vna modeftia lingolare,& vna accortezza mira-

tile, fiche riluca, risplenda in quello nel inedefimo tempo

che parla la benignità nel fembiante,& infieroe la grauità.* «5c no

fere come fiinno alcuni nel fccolo , che non fanno parlaw lenza

fidcre, ò altri, che non fanno ragionare fenza gridare,chc

fa troppo fconucneuolca Rcligiofi. Sia la voce- bada piu tolto

che alta, ma non tanto bada, che non poiTì eder intefo commo-

dainente da quelli con i quali ragiona, che altrimence larebbt^

indifcrecioue. Ne meno quando IH parlando,dwe accollar i

troppo alla faccia di quello con chi parla , in maniera che 1 ha-

lito (iella bocca poffi arnuare all'odorato di quello ;che alcun*^

wlta mal odora la bocca,e fi viene ad offedere la buona creiza.

4 Parlando con alcuno non è bene fiat con ginocchi nfli m
lena, e poi di quando in quando alzargli per trauerfo , che c vn

'modo di guardare come cfi traditori} pia tenendo il KmbiantO

diuoto, fi dia con gl'occhi baffi, <?C quando s'alzano, fi* con na®^

nella ^ «
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/ il giotune non deue mai parlare in prefenza di Sapenori,'

ò \Eeramente di Padri grani, 5c amichi, fe prima non è da quelli

ioterrogato , ò donarah licenza di parlare. Ne meno auado cosi

li tocca di parlare , Uà bene mirare in faccia a quello con chi

parla; ma deue (lare con vna modedia angelica
,
qual’è quella.^

che infiamma i circondanti, cosi fecolari , come Religiofi;& in

BMin'altra cola pare fi edificaile tanto il fecolo, quanto di queda
modedia.

Guardili di non mai lafciarfi fcappare , quando parla con
i fopradetti, ouero con qualchealtra perfona fecolarej quedo nó
il vero, non é la verità, non dite bene, Scc. che in Quedo dimó*
llrarebbe troppo profontione, ma puotràdire; con buona licen-

za; mi pare che dia cosi; òche non vadicosì queda cofa, &c.

7 Termine di mala creanza fi è l’interrompere il parlare aJ
akro mentre che dà ragionando, ma (ì deue lalciar spedire quel
ragionamento del compagno, e poi parlar ednj ouero fé è adretp

co ad interrompere per dir qualche parola, dichi; con licenza di

V. P. di V. S .«cc.

8 Non dà bene contendere odinatamente con niuno,e ma(-
fime Padre graue, diqualliuogliacofa che (ìa; ma derco il fuo pa-
rere, dia ad afcoltar quell» dell’altro ; &c fenon li piace, laici

dare.

. 9 Parlando con alcuno, non dà bene toccarlo ai spelTocó

la mano, ò dargli vrconi col gombito, e hmili; ma li parli fenza

mouerlì.

xo Udire menzogne a! Religiofo quando parla, c gran di-

fetto; come ne meno ìieue parlare hipetbolicamentc,ò con dop-
piezza; ma coii ogni femplicicà , e schiettezza. Come ancorali

deue guardare di non mefcolare nel ragionamento parole vane,

ertole, e fenza frucco, ouero che fiano di adulatione , che è graa

mancamento ad vn Religiofo.

1 1 Non mai morda con parole, benché di giuoco , ò tifo z

qualche Frate, come li Tuoi fare tra Secolari ; che per elTcr cenuri

di bell’ingegno, pizzicano nelle parole, e pungono bedialmcte:

che quedo c biasmato era Religiolì, e feorapone gl’animi , e tur-

ba la pace*

la Quando hà da trattare qilalche negotio con perfonz.*

graue, e di conlideratione, ò dentro , ò fltori della Religione; è

&nc che vidi pciiiM ruminando, e madicando, quel che hà àa^

dire, ic in che modo li deue ragionare; acciò non reftiappreflb

z quella perfona noczto di pacco fentimeoto.

Eeee z
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. X }
' ParlandoTai’bora di qualche cola dubix , ò cootin^entev

boa llà47iaj bene uBermarla aiTolatamente , Se afTertiuamence^'

conccrteazaiedèiKloche in quefloidimoararcbbc la perlona.#i

hauer del temerario; e farebbe notato da gl’intcndenti perftoU.
to: mentre che appreilò a (aui è cofa nota. Qnad ti»futwrit contiu^^

ItHtibus mntfl deiermmété rait04 Puotrà dunque il Frate in li-

mili ragionamenti , Saldarli con quella. parola., mi pare, pocreb'-

be elTcrc, fe ionon erro,e fimili.

' 14. Doiie fi ragiona di cole allegrcje£ ftàin alcuna giocon-
da conueriatione^ none bene-parlare ^ cofe malinconiche, che;

conciòii viene a turbare tutta quell'allegrezza} laluo.chc non.
foflc.il ragionamento di cole vane..

if. Quando hàdarispondeie il Frate a qualche riaoiefia ,ò.-

dimanda (.^Lmafiunc d'inipoctanza ) non fia precipicolo, e trop-
po follecic0>.ma penfi bene a queiloche hàda.dice, acciò.non li

iiab.bia poi a pemircdella rispofia, che maiamerue hàdato.

,

16 Bructacosa li c al Bdcligiolo vantarli dt qualche -filo talc-

to,ouero nel ragionamento melcolarci qualche pacoln|che rido*

da in propnalodc; perche iMitim onproprio vihfitt,Sc al Religio-

lo aliai diXdice: la doue fi vodeche quelli tali fono tenuti da gral-
ui in poca dima, •JualTiuie da peclouedicófideratione. Et perdi

guardifi di parlar di noi , come tàiio i Prelati, ò lafciarfi Icapjwre^

noi altri Filofi)fi,JK>i altri Teologi, e fiiniiji.volcdo dnnoltrare:

che egli c dclnuoiero di quelli.

.

17 Non conmene giurare al Frate, ò affermare con- giura*-

jBcnto qualche cofa, quando non c neccll'arto. Comcnc meno-
nominaseli Dianolo al fpellónel ragionamento, come fanno i

Secolari, con dire, che Dianolo à quello; yadi al Dianolo; lluli-.

con cento Diauoli>«.S:c.

.

1^ Brutta cofa li è, tirare nel ragionamenco alcun pafiódcl*

laScriuusa àlenfo ridiculofo, òaij alcuna facetia., dee. che cidt

Tiene.vietato dalle.nollre.Ccnlhturioni, forco, pena grane, &a«
co da. i-5acri .Canoni.- .

19 - Quando fi parla d’.tUre Religioni , ò Rcligiofij femprca*

dirne bene, .percheii edifica molto-io quello li Secolare, come 11 i

fcandalezza del contrario. E le tal volta quegli mormoraliero d’rf

alcuna , ò aJeani di loro , /culate oooprirequanto è polfibilei,

.

lu Guardifi il Religiolo di noamocrcggiac d'alcauo-con fe--

gni della bocca, ò-.de.gl'occhiv-^x:.ma fempce:deue.llar<a£cottoi:

è. le eal’hoi:aaLcunapaclal]è»òraqKeggi:;^e' caaim<Hqtiaiche^
perfcna>oueco.^iUeà^laredic(He: impeinamci,^ ekeipfe

. I L'
' '

to'
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feró in prcgiiiditio d’alcun profTimoi deucfi deftianiente deu!a-

rremutamrAgionamcnro;.jrj numera che fi Jafci quel parlato
cosi fconcio, ^ inutile. h

21- Così come il dir male d’altri, e mornìorarne in prefenzo.
d’altri c cosa aliai abomineuole, c mafiìme al Religio/ojcosi iid

è troppo nguardeirole il lodare alcuno troppo eccelfiaamenrej

ma quando fi hà da lodare aicunoifiacon modefha.e tempera*
mento.

22 Ifccrrcggcre i difetti d’altri» in'preftnza d’àirre perfone»

non torna bene , ma piu tolto ne refulta male; puolli bensì dar

fegnochcilmalc ctclifpiaCf, e-prcnderpoi d’bpportumtà di ri-

cordarglielo come amteo, da lol'-> d folo in altro tempo;-

2J • Il dire parole ingiuriofeal fraceilo,non ebene-, ne da bur**

la, nc da donerò; perche Icmpie fifa mal fangue*, creda punto
il compagno, con il tempo ne può fucccdcr e-qunlchc Idegnoii-

24 'Nclratcontare,leggcre,ò ragionare, non deue ederlu-

-S: prolidò il Frate , mallime quando fa cola puoco importa;'

ó le fi vedeclic db è puoco grata àgrafeoltanti. £ quellU>,cb3^

ci vicn detto in fecrero , non li deueiiwnifedarcad altri. Nc me- •

no ragionando dtcosc vdirc d’altri , c bene nominar la perfena^
di chi quella cola.li hà intefo; che forfi quello, nonio puotrebbe-
luucr àcaro.

'
•

2j Quando che fod'e la perfona, dando in conuerfatione,.

r
jnu da^tsi con parole, òdettoh qualche ingiuria, nonébenec
rlfpondere, ò volèrfi ddondece, ma meglio larebbe fingere dv>

nonMUCtmtefoj OUcro pfcnderla in burla, o che noti ne ft ca-

pitale: perche rwm ad ogni propolla, c di bilògno -donar la fila*,

nfpoda, i\u molte volte cou pm.fiuuezzaii rifppnde col tacere,--

OiCol fingere.

• 26 N an delie mai parFac di tircon niuno^l Kcligiofogioua-

nc, ctiàdiocho quello coi .quale fi parla, foilt più inferiore, ò di «

balla condiuoi.e, Òtc.perchci farebbe nula a€*nza,e-fegn<ydi’.

fiipcrbia.

27 M*wi ftù bene alRfcligiofo * infuriarfi e icóponerli qua-

doparb,e fpcciaimente in prcfeuia diSecclari, che Ic'-ne am--
jiiirauo adaijitinfatti non cauioncdi lUligiofo, chefaprofes- •

fione d’hu-r.vltà..

28- NonòcoladcceoPcdiparbEe'vnFrate-xcKi vn’aI:roin,i-

fecrcto, quando-vi fono pietencralcpe pprfonei fduo chction.;»-

folle qualchecofaimportantesi che noivfi potelftArdi meno;^c^

all’bora fe io jciurvda patte, con Pfendet licenza da gl’altri.-
^ -
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. )o Parlando due Religiofì in fecreto fri di loro, non Ri be^
e che fe l’accoRi vn'alcro Frate; ma più colto deue htiracfì iru

iecro-,e dargli luogo.

. t / Non cóuiene allo (lato di Religiofo di ragionar di guer«'

re, di Regni, di Stati, di Fattioni, Scc. perche fon cofe fuori del-

la fna sfera,& imbarazzano la mence, faluo che non fofledi

paflàggio. Come guardar. parimente fi deue di vantare lafun^

pacria,il fuopaefe,&c. dicendo comparatione con altri paefi,

patrie, &c. e inadlmcmprefenza di quelli d*alcro paefe.

ja Non parlar mai dell'altrui difetti, & imperfetcioni.Anzi
fentendo parlarne ad altri, deuiar il parlare

;
quando n on è per

feruiriodi Dio, e beneficio deil’anime. £ tal volta andar fcufan-

do il Fratello.

I ) Q^ndo vi folTe disgudo frà due Religiofì per opera del

cemicocoramune,non mai parlare in prefenza d'alcunodi que-
gli, parole che lo pocellero alterare; ma più colto parole tali che
poteilèro metter pace. £ ciò maggiormente fi deue offeruarc.»»

iquandoiidisgufto folTe trà il Superiore, òc il fuddito.

OITcruanze nel Conuerfare.

Cap. X.

Giouani non deuono mai conuerfare, nc c6
Frati, ne c6 Seooliri, come alerone hab-
biarao detto; douendo darli ritirati, & at-

tender à fatti loro; nondimeno per quado
fatàiltempo,fi donano le regole che sie-

guono.

1 Deue il Religiofo nella conuerfatio-

ne cosi trà Frati, come trà Secolari dar

con ogni modediae circofpettione, acciocbe tedino tutti edifi-

cati cosi nel parlare, come d'ogn'altra fua anione; in maniera^

chepartendoli da quelli , vadino più todo lodando la fua reli-

giolità, che ridendofi delle fue leggierezze. La doue non con-

uiene che facci tal'hora il tra'tullo, mouendo a rifo i circodanci,

e madìmè Secolari con motti, facetie, e burle , ò con alcune ac-

tioni cconueneuoli, e poco lecite. Ma più rodo deue ragionare

di qualche cufadi Dio, ò concernente allafaluredeiranune,<.'<cc.

Perciochc a' Secolari benché per all’hora ci piacciano quellca

face tic, e burle, uoa dimeno ^i non troppo fe u'edificano.
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j Oue pare che non fia accetto il Religiofo , non (e li dea»
intromettere, ne meno accoftarh allaconucrratione, ma'deuca
più collo ritirarli per fatti Tuoi.

4 Nonconuiene flandoi Frati in conuet fanone , metterfi

due di loro, tre, quattro, 5ec. a parlare fccreumente di maniera
che gl’altn non l’mrendano. Come parimente parlarli all’orec»

chiol'vno, con l’altro: che in quello pare non habbino con que«
e II confidenza, e ragioneuolmente fi pofiìno pregiudicare, è
lospettare che parlino contro di loro. E per la medelima ragio*

ne non è bene il farli l’vn con l’altro, legno con gi’occhi , òcon
la bocca, e limili.

5 Anione da sfuggirli come da pazzi fi è, il fonare in tal

tempo, con le dica il tamburo ; onero cantar foto; ò pure andar
ogni poco mutando luogo hor in quella,hor in queli’altra parte*
' 6 Stando a federe in conuerlatione con altri , non è cela de*
cerne al Religiolo tener le gambe aperte , e slargate spropor*

tionatamente; onero tener vna gamba fopra dell’altra. Cam Ji-

dittati ni coxéts nimtt diJìtmBas ttntaati vti ttnam tibiaat fàftr àli^ -

atafunant, dille Ymberte. £ lempre da* Padri antichi è fiata Ili*

mata anione disdiceuole.

7 Elfendq in compagnia, ò conoerfatione eon qualche Pre^
lato. Padre graue, ò peribna singolare , non ècofa coniieniente

(largii troppo di sncino, nudeuesiil Frate allonunar alquanto^

in legno di tmerenza.

8 Non c bene, mentre che gPaltri Hanno in piedi r>c}la cò-

lie t fanone, che sitila il Platea federe; ò per il contrario
,
quan*

do non fodero perfone di confidenza.

9 Non conuienc legger libri, ò lettere, ftan€lo in cotinerfa-

tione, faluochc non folle Superiore, ò prendede Per farcfcV, li-

cenza. E meno conuenientc si c quando che altro legge qualche

lettra, accoilai si troppo a quello, ò guardare in quella per leg-

gere, ò intendere quello che vi (là.

10 Jn prdcnzadegl’alrnèbenc guardarsi il Rdigiofod’-

ateune aitu3ni,cbe (landò folo puotrebbono padare, n» in con-

tterfauonc non ilanno bene, come tagliarsi l’vnghre i spinarsi le

dica, prender arunialem» lluzzicarsi il nafo^dornnremeoire che

gl’altn ragionano, mettersi la mano in Irno, flender le braccia,

torcersi il corpo, fliraccbiarsi le membra, e smiili.

1 1 11 fospirare, tofllte, rurtare,ò firamnare con vn rumore,

eftrepito llraordinario, Itandoinconwerfatione con afui, non

i cofa decente, ma degna di cottetuone;pesche si vengono ad
ofiicn-

Vmktrì%
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offendere qiKÌ taH con i quali si Ai in conuerfatione: e raafllmè

cilcndo perfone di qiuliu.

1 z Da auegli die fcriuono di ceremonie, <ricnc ad clTer vie*

tato
(
come cola indecente ^il fonar la tromba colnafojquando

*1 fonìa: Maadefloii) queAi tempi, il voler tentare di prohibt-

fCjqueA’attione,parniicoia vana,.& imponìbile
,
per l'vfoin»

<iifcreto introdotto per tutto del tabaco, per il quale fon fattc-j

lecite molte cofe,che da fe non fon tali. Con lutto ciò , non ló

dcuoita tolletarc, ò permettere ne’ giouani i Superiori , c Mae-
Ari; anzi glielo deuono vietare, cprohibire omninamente , co«

-me cola più toAo viciofa, e fuperflua, che neceflària. E così pa-

cimente.li deuono viccare che non iàccino la fppradetu tromba

co’l nafo.

j j StomaChcuolc attiene èijuella di alcuni , che foffiandòli

il nalo dentro il face ioletto, slargano poi l’iAeflTo fàccioletto , e

.mirano dentro quell’efcremento, che l’c vfeito dal nafo. Ne me-
no si deue nettare il nafo con le dira, ò con la mano , ouero con
la manica dell’iiabito, ma si deue adoprare fempre in queAo, il

iaccioletto.

14 Quando s’hà da-sputare, non è bene far-ciò in faccia del

compagno, ne meuo voltar le spalle , ma dcAramence da vno

de’ lati.EteAendouirnoltoefcremento, non si vadi dimenando

col piede, come s‘c detto altroue; ma si facci ciò di maniera che

non offenda 1 circoAanti. E quando si sputa da qualche feneAra,

che dona nella Arada, fi deue prima guardare fe palla qualche-

duno, per non imbraturlo3 che.ècofa molto indecente, e di^ran

pcegiuduio.
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0(feraanze c conuenienze con graltri Reli-

giofi Gap. XI.

EVONOi Rcligiofi, nonv'èdabbioaF-
cuno, tener corri (pondenza irà di loro,Jb

vfare rutti quei termini di cimiti, hu*

maniticlie vuole la buona creanza, eia
cariti. E special mente habbiamoquelia^
obligatione noi altri Frati Minori, per Io

(lato d’bumihà, e pouertà, nel quale ci hi

iìngolarmente fondatori Nollro Seratìco

Padre S. Francefeo; c più iìngolarmente' con quei Rcligioiì con
I quali la noftra Religione bà tenuto, e tiene qualche reTariont>

speciale d’affetto, comfpondenza, bencuolenza, amicitia, fra-

«ellanxa, obligatione, &c. Che però non li deue lafciar pallàrc^
da noi occaiìone, di quanto è poiTibiIc per honoratli, c rmenrli,
« fwuirlim tutte l'oi^cortcze: che tale fù l'intcntione del fopra-
detto Noftro S. P. lafciataci in teflamento

,
quando che in quel-

lo parlando della riucrenza , honorc dobbiamo portare i tur-

ti 1 Sacerdoti nella Chiel’a di Dio, foggionfc,e dille, tt

emntmlw V9I0 témert, «m*rei & htnorart, {km Dominot mt»t\ Sc

àimedchmi Frati, mentre che qui concili viiieua, solca diro.
fréurtitn Cbriiìt iiiltiitffimi, & dtpdtrMtffimi, própter Dtvmin- opuftul inUf-
tiOigKt,C vidett vtCdttomm vefìram^& quare Minora eflis vanti ptnd, c. 54}»
qtu4 non vt mntvrtt vt humtliorts & nbteGiorts omtitbus, atqui

tnfonora fropttr Deum tffeconttndatit. E per hauer rutti notitio

delle relauoni, e rilpetti che habbiamo{ come di (opra ) con.,

tutte quali l’altre Religioni, le noterò qui apprclfo
,
per hauer

noialtri specialmente del più Rretto InQituto, i conifponder
poi come al douere.

X A 1 Padri, alla Religione di S.Bcncdctto tiene obligatione

tuttala Religione Francefeana, per hauer haujuo pi incipio in S.

Maria de gl’Angioli,chc li fii conccllaal P.S.Francelcoda viu
Abbate di S. Benedetto , quando non haueano 1 Fiati ancora

Chiesa alcuna. E benché dal detto Abbate e funiMon.ici, libera

scz’obligo alcuno li fofle ftata cócelTa detta Cliiela,il Smódimeno
in legno di gratitudine, e d'humiltàmandaua a donar all’Abbate

vn cellelletco pieno di peicetei, che pigliaua i.el htimeiui vicino;

& egli con liuoi Frati li riceueuano có riuecenza grande ,
edmo-

liouc» Se io cambio dottano loro vn vafo pieno d’oglio ,
come €

» -- B£t£ l£S“-
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594, Il Religiofo bea edacaio

Icgse nella i.,par. «ielle Croniche lib. 1. ca. 15..E nel i.

delia 1. par. alcap. 4i.fi riferifee che i medefimi Padri diS Be-

oedeux) diedero a’Frati Miooti per ordine di InnocencioQuartOt

tlConuenro cTAraceli in Koma nel q.ualc
(
perueouco poi da i

Fadri Cooucnritalialii Padri noflriOfieruanu nel 1445* ellend^

fornaioPoRtetìce Eugenio 4.) vi babira e riiiiede al prelcnce il

niftro Generale di turco l'Ordine di S* Francefeo..

} Alk Religione del P. S Agoftino ci coinpetifce di por-

targli rifpetto particolare , per hauer dato alla Religione noftra

di S. Franceico, vno de’pià celebri» eoiiracolofi Sana, che fiano

fiati, e fiano ncIlaChieiadi Dio, qual e ilgloriofo S. Antonio di

Padoua , detto communementc per nitio , il^anso- de'miracolii,

che fuCanonico Regolare di & Àgofiino
,
prima che s*hauellca

Ektó Frate Minore.

4 Con 1 Padri^ e Religione della Mercé fi mofirò aiTeteiona»

ciiZìmoquel gran Pcelaro, «Se Eimnemiilìtno Cardinale Padce.a

Fracefeo Ximencs,,dcll‘Ordine no%odi minoi’Oiìemanti,quale

6:a gl’alcri benefici
j
memorabili che fere in Sìp:gna,vno fu quel-

lo d’eterna memoria e permanenza, d’hauexinliituito nella Villa

d'AlcaJà vna .A:ademia vniued'ale di tutte le fcienze concetnen-
ti al mantenimento delia fede Catolica^e volfe che il Rettore c.»

Comiiteudatocc dcHiPadn della Mercè, folfe ia perpetuo Retto-

re, c Guuiice Conferuatore della detta Vniueificà& Academix.*
che è vn^rcmincnzadi mola conliderarionc, come h medefiini

Padri l'atfermanoncllaChrunica ioi;o,xomo.pciiuoiib. z.cap.a8»

E nelcap. idr. del i. tomo alIeriu:ono>cheilReue!enclo,.e dotuf-

fimo Padre Frat’AntonjoSobnno, Guardiano del Conuento no-

ftro del la Otti di Valcntia( chiamatoS. Giouaaui laRibec»,cbe
è de'uofiri Paain (calzi Riformati ) fi e dona auceiuica teftimom-

aozae fede della fanatà fingo lare del B. Padre Fra Pietro. No-
lafco terzo di quefio nome.deil’Ordiiie di c(Ii Pariri della hter-

ccRiforraatOyConictegucnti parole (polle lotto la fua depofi-

tione, fatta di fua propria mano, e fugillatacoi fugelio del Con-
ttcnto,e del Tuo viiicio.

) f Ica efi in verbo Sacecdotis Deus
meadiuuet. I

5 Con 1 Padri Carmelitani habbiatno corrifpond'enza.-per-

che nell’anno 121 6. che fù l’ottauo doppò l'infliturior.* dell'Or-

^nc Franccfcano,predicando nella Chiefa di S*Qouan Laretano
in Roma il B. c glociofo S. Angelo Carmelitano»pronunciò illu^^

minato da Dio, che in quella Città vi erano due buonnni lUufifi

e di gran merito apprcflo a Dio benedetto, che erano il gran P»*
tuacca Domcfuco Santo il oo&o Serafico P. S. Francefeo»
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élTo ftoT> Ijancna mai veduto, ne conofcinro ancora.E fornì'*

ea la prcchca forno inlìerne il detto S Angelo col detto S.frao-

cefeo, e per Uìfpiritoche'baticiiano di profona l’vnoe l’altro, li

proferirò quello a quello, cHetjiui ito prima liaueada elTct coro-

mrocon lacororudel martirio in Sicilia; e quello predille àque-

fto che haurebbe da eUcr honorato da Cbriflo Ixrncderto con

nriprclTtonc delle lue facrare ftigrmtc. Aureirt/ca nitro dòti no-

ftro P. Vandingo. Tunt rtiam forte forruirò l{omMm appulit Chrifii

mortir Frartr >Ange{ui cvm me Chmintcum ntc FrMn~

ttfeum vnqHam orni viderir, in Etcltfi* Imtrtntnfidnm coACtonaro-

tUTy tos tmtlft perfmfir y O" pnlam proHunciaMìt nonat & fm^

t/Umfs édtjftcolumnMSyprntAqMe cone>OHe y/imtttuò ceiitus tUn^nti

togHtntnmt, O" prtamfoprofttK* ftlntnfiont

,

f*4 frèmeifeus

tmm brini in Sicilia mnrt ri» s»r$nandumy & àngelus victfftm Fran-

ttfcttnt Chrtfìt fiigmat» portMturnm ,prgdix€rnnt, totum tUum dnm^

ttoHemquè inJètcro t»ll»qt4Ì»y é'Hiwfquè U»ilibtt$ vnà ctnfumpfermnt.

Di piò, di fubirochc fu in(Ìitinra,ò che cominciò a predet forma

bella Chiefa di Dio quella druutiliìma Religione del Carmine fi

eliede (ctHtie lo nollra Serafìca)a difcdex publix:aniéTe l’itiunaco-

lara Coiìcerrionc della Vergine SarifTiina. E finalmente, volendo

la Madre Tercla,infpirara'da Dio, rrformare l’Ordine loro, cosi

delle Donne, comedcgl’hiKjmini, li lenii per ConfolTore , e per

f
uida, del B. Padre fra Pietro d’Alcantara, nollro Riformato: da

oue ne nafee òc mforge parimente la relatione d’affetto coni

Padri TerefanU
'

ó Con la Religione di S. Domeoico,-sépre è (lata affetrionat*

fingolamiente la nollra Francelcana , in nguardn dell’aft'etto,

che fi portorno Icambieuolmeme, mentre che vilTero in quello

mondo i Santi Patriarchi, e Fondatori dell'vna , e dell’altra. Ha-

óendo vicendeuolincnrc l’vna e l’altra in diucrlì tempi fatto Con-

ftinitioni generali di gran premuta
,
per mantenimento di cotal

affcttOjC cordfpondenza: come vliimamente la nollra nel Capi-

tolo Generale celebrato in Romane! i6f i. Cumprtclan^mn R#-

ligitit* Pràdicnttrnmyhtc dtkeT hubtre n»fira Fjltgto commtrcium->^

quoti tUiut Sneré Bytligionttprogrtffus& mcrementn verbo& operc^

folicittmus ingenue y qujfivtnqu^ ({eligieni commumuy& tura umtu

téfratemitAtts expoSìuhnit.Obfequtatginir nofìré firuiiuris ergajtt»

mnm Ordintm Tndtsatorum , non fi*nt cotlocondA in rebus ,
quibue

sbmtipoteft etittm tniuriofms ttfe£bis;fté in ittis qu* poffintfinctntotem

ofltndertyChérittuemrèidietereyjoeittAtem exercere ,eorr»hornre pn*

ttm, menta vnsrtypUeeft Dominoy *e àdfienreftculum. E nel Ca-

tncolo Generale di Vagliodolit del 1 59 j.Si ndloenntfìr* /{ejtgtefi

‘
ffff a cuiujuis

Epitome étm.

V. vuundin.
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tHÌuftiis Ordinis, préjtrtim S. Vatris Dtmimei ^Énd$“
tjue accejferintt humAmttr & be»ignt rcciptMturyò" mAttrm cbaritn^

tis Cr obfequij offictA ti;dem prAHiaikr, prout per facuì(Atei liattrit,

Quedfi Vrtor futrity GuardiAnt et Itcus dettar: QuiddeAltft Vredatit

dtilt Ordtuis tttam refptiliue feruttur: itaut GuardtAKUs VrioriyTrom

uificialis VreumCiah ftmper hcum cedaf, xt tharttas qua !a:er nelìri,

C dè£h Qrdwtt SAuUiJ^mes Tatrts, oc magmi Vatrtarcbaj maxim*
txtitit ywfiitjs quoque due; aryAC ptrptttù vtgeat.

7 Con la Religione di S Francefeo di Paola , non polIìamQ
regare che non gl’habbiamo relatione particolare, c /ingoiar af^

feteo; per cagione che eflò S. Patriarca fu dato e concedo da Dio
benedetto a’iiioi Progenitori, per l'iHterccfl'ione del noftro Sera*

fico Padre, al caliate e (Ti fi votornodi fargli fetuice con Phabito
di ellb S.Padre,il fuoConuentopcr vn’anno,conie efequii ono»ha*
uendogli podo il iiieddimo nome di Franedeo, còfoane ai voto*

8 Con 1 Padri Gefuiti ha tenuto parimcte fempre corrifpon-

denaa & aderto la nofira Religione. Onde nel Capitolo Genera-
le di Vaghodolit del i J(j 5. li fece la feguente Conllitutione. Cum
Orda mper Fratrum Minorum txifiit ut humilitate prae pua

, &
tharitatefuadatutyUeutrim Fratres omnesvbtqu'e ttrrarum dtfptrfì^

'R.eligtofoj eutufeumqué R^thgìenis humtbter y & bumAtse traUArt^^
tum maxime eos qui futriut de ^acittate lefu, ques dtttgereyQ^r bomrom
ftdebenty eofquè ad aflui litttrArias y ^Jeflcrum nojlrorum ctUbria-

tiantmy Alnjqu'e atlus pubOsas, ad quosfileni l\eltgto/i cevuentrtyCun»

eharitatetnuttartyO' frfiiperttnequénofirerum quìjquam andeat tis

fubltcty vtl otculiidttrahire^

9 Inquanto a’Padri Tlieatini, fò il B. Gaetano fuo Fondatore

del medefimo ipirito del noftro Padre S. Francefeo, circa al vo-

to della poucrtà; colpe ne fa fede quella vifioiie che hebbe vnaj
ferua di Dio^quamlo vidde l’vno e l’altro abbracciati infieme ,e
non haueuano ambedue , fe non die vn (ol cuore , come Phab*
biamo cenato nel cap. aó. della i. parte. Et il dottiftìmo noftro

Padre Paingalora>releuachumarei Padri Theacinia Preti diS,
Francefeo.

j o Dobbiamo duDqtte noi altri Frati minori , e fpecialmente

noi altri Frati l^fornuti che facaamcv ptofelTione della vera^
ofteruanza della Regola del P.S. Francefeo, efter con tutti Reli-

giofi, e Ipecialmente con i fopranominati humili, ben creaci >afi>.

fettion3ci,corri(poudenxi amoreuoli, moftrandoci tali in ogni
occafione, e cercando di compire con ogni debitodi afterto,.e di
carità con tutti, perqiumo fara pofiTibile, fecondo il noftro poue-
xo ftacoj& occoaendo di venicc nc x Conuenci noRri, moRrargU

'
,

tutti
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tntt/qaei fc"ni di bumanirà, cd’aniorcuol<i£za,rhtf detta la ca.^

rità, e fratellanza Rehgiofa , conforme a quel dell’Apoftolo ad
fom. 12. Cèuritattfnutrnitéuisinuiftm d iigtntei,boìt»rc inuietm^
fntttemeMcs. 1

Oiferuanze, & aiiuertenzc per i Superiori,-

- & Officiali de* Conuenti, acciochc fac-

cino bene quello che Tappar-

tiene. Gap. XII.

N quelli tre annrne'quali hanno da
ftare nel Propellono t Frati eionani,
come parimente nell’anno del No-
mtiato,deuono edtr inltriKtr cosi i

Chierici, come 1 Laici ne gl’officij ai

lorospettanti,a€cioche rielcano buo-
ni Olticrali, & elcrcitino con ogni
puntualità i loro miiiifteiij , in feriù-

tio di Dio-,e beneficio della Commu-
nità, per tutto il tempo che hauranno

da Hate nella Rerigionr. Che però metteremo qui appreffo alcu-

ne Regole, alle quali confbriwandofi detu Officiai^ fi babbi fa-

cilmente l’intento che fi pretende. E primariamente daremo aJ-

cuni ricordi. Se auiicrtimenti per i Superiori di detti Conuenti di'

Noiiitiati, c Pfofellòrij, oltre di tant'aliri che per tuui l’Opera

iòn Ilari dan.

.2 '.Quello cheprfmad’ogn’àltracofa hanno da olTeruare co-,

téfli'Supeiiori in detti luoghi fi c, che ftiano ui buona corrispon-

denza con i Maelfri', cercando di dargli aiuto , &c animo in cotal

inimllerio, per poter far bene l’vificio loro, haiiendo arabidue

ta mira medefima di evllicarli. Si inftruirli nella via del SignorCr

conforme all'òbiigatione. E non impedirgli che non fiiccin ji
giouani quelle mcrtificationi che elio P. Mae flro l’hà impofiot

peccbealtrimmtc dMaelfro fi EiciradaiPòfiicio fiio,&c i giouani

prendono baldanza; anzi che vengono a perdergli, lo- rispetto,

c così mai puotranno far buona- ciurato. E per la medefima:^

cagione non riprenderanno mai ildetco Maeflro ch qualche cofs.

che ad effi norr pareflc ben fàtta-.o benordinata, in prefenaa di

cflà giooanitnu hauendogjU da. cicocdar q,ualcbc cola, fe lo chix-

Baino
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mino in ccJla òakri parte, iui discorrano fri di loro;ct>meico*
ra parendogli qualche tnortilìcarionc.òaJcra opcrationc troppo
rigorofa, didimo al medelimo P. Macltro clic la modifichi.
E Cerapre alla prcfenza di quelli moftrino di honorarli, liimarli,

c lodarli in tutte le cofed: n deue Ilare in quello molto auuertitt,

perche c graiid’afluria del Demonio di far che vi lìa disparere-#

fri il Supcriore locale, e Maellro, per quello che da ciò elio né
pretende, e guadagna, di non attenderli all'cducatione , ,S:in-

llruttione come fi dourebbe; percioche calumando il Superiore
per vnaftrada, .5: il Maellro per vn’altra, non puotranno mai
arriuare al fine. Se al termine che fi pretende per il feruitio di

Dio, Se vtilc della communità. Dcuono l’vno, e l'altro attéderci

con ogni efa'tezza, e dar fra di loro visiti con ogni buona corris-

pondenza', apportandofi il Superiorecome Padre, Se il MaeUro
come Madre.

a Ne i tempi determinati per far gl'efercirij loro , conforme
habbumo difpollo di fopra, e vogliono i fonimi Pontefici ,non
ft feruano di quegli e/Ti Àipcriori per niun impiego che li folle

d'impedimento, con mandargli fuori di Conuento alle cerche, ò
per accompagnar Frati, e fimili,*faluo che m alcuna vt^entillìma

nece(Iìtà,clienon fi potcHè fer di meno: percioche fe fi vanno
talentando in detti efercitij.aiideranno perdendo a poco a poco
la diuonone,e lamortificatione, quale non puotranno poi mai
più ricuperare; Sfintustnim vtdtHs Cf" non ttditnt

, dille il rcal

Kofeta nel fai. 77.

4 Non gli lafcino mancare a detti giouani cofa alcuna necef-

faria di quefie che la Regola e la Religione concede , acdoche-#

non haboino occafionedi pcrnirbaifi.e procurarfelc per altra-»

Urada. con qualche inquiecinidine, e fcrupolo di con fetenza.

5 Non permettano che ftiano di ftanza ne’dcnnitorij , ne*

quali Hanno gl’alrri Frati, ma tutti inlicme in vn dormitorio fe-

parato( conforme al Decreto di Clemente ottauo ) Nel quale-»

dourà panmenre ilare il loro P. Maeflro
,
quale non permetterà

mai che vadi fuor di deuo dormitorio alcun di loro lenza fua li-

cenza; mortificando feuctamente a chi foflé transgiclIorc;e fe-»

farà bifogno, notificandolo ancora al Superiore , accioche li dia

opportuno rimedio.

6 S*mgegncranno detti Superiori di far al fpefio qualche ats

rione vmuofa alla prefenza di quelli gioiia 01,accioche con quell *

efempio venghmo ad anunacfi,lloni^ruoiratfi. nella via dei Si-

giwrt^.

Hab
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^ Habbmo aira fpcciale che s’oircrui pancBahnenre
detti Coniieiut,iHìlennoyCheapf>occa molta diuotione » gl’ili-

bitanti , & c a tiacti niditio argomento di fanticà. £ ciò deueli

pili lingolarmeiueollcruare ne'luoghi ccempi die ntaiino qua-fi

tutti occupati in qualche miniRcno,ò eferdtio, come quando-
Kcttailcio le lhade> faceticto la rafa, lì fcaldanèioial liioco.e li»

isilu

& Ne i tempie luoghi dereeminati delle recreationi cosi nei

Mcmallerioeonio fuor di qiielhvion perraettanoche Huno eoo
elfi,aicrtFtati, eccelso che il Maeftro loro;come ne meno ftà be-
ne che dii giouaiu li crouino preienci luoghi > etempi chcL»

gl'alui^Eati Hanno hà di loro in ricreatione» ò conuer^iònc»
Onde Clemente Ottano vuole che vi folle vn giardino panico»

kre e (cparaco , per iicccaxione di Nouitij^ oue fi poteUéi e dou*
non (i potelle houer qucHa» commodjcà , vuole che vadmo nei

giardino coramune, nuche mentre lui Hanno clTi Nouitii , non
vlubbino da entrare altri Rcligioll. tlornu quoque pecuitorUaà

j^oueflamreereationtm ben'tcofic'ujHSOfquòmuiutut «ajù
\ fin mir~

nut honum céteris Fratrtbns communem rtcrtatiems tempore

étnntur. Ipfij vera h{o$utifi ibi commoranttbus^ curabtt Magt/itr em

boct S upetteru nuiìorunte (Jt optufhtrit
)
ne tu turmiem ^uquant*

etituitngrtdiitntr’

p,
/mpiegiunc detti giouaru >. cosi Cbiecici^come laid ia^

qticìli miniHcri;^ vS: vtììci^ che farà necdlario, come alla Sacti-

Itia, ali*lnter«iatja, alla Cucina, all’lwrto, &:c;. allignandogìL

vtn Frate anuco, macuto, e spirituale >ò dandoglieli per compa#»

gni acciochc s,'imparalÌero bene qucll’vHicio che gli danno»
”

II/ Anderanno gioEiulmcnteollcruaiido rii»pcrleuioni de*

Frati mi commoranti
,
quali corteggeranuoin piiblico,ò in.pri:»

nato, come meglio gli parerà espcuicaie per faJute di qucll’aiii-

roc. E quando,non potelle,. ne in publico .nc m puuato corregr

cere alcun di quelli per quaiebè deg.no riipetto,lo laranoo»

Kniire HI ccmmnnenel discorlo-spiutualeche deuunolare ogni

fctumana in Refettorio, ouero in Capitolo. Perche tiene obliga»

Clone ogni Sr^'crioceche hà curad’anune>initiuixe, de indrizzoi.

le i fuoi Guidici nella via dei Sigiioce > non folo con refen>

pio ,
ma ancora con la doctuna e con le parole; alcnmente.^

npaHanno licuciin conlcicnza, cHemio quello,.preccuodimao<,

iiiclufo, e dichiarato daChtiilo a :>.PieiEP» in quelle patole,.quac-

do lo conftituiluo Vicario, eh diede la cuca paHocaJe.

mm miM. coq^c paumeuteio (piegati Sacco Cottieg^dt 'tré*

la

Ckn^ S. toc

eit»^
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to nell.isef?. ij.Cap. i.deReform. Cum prfceptod'uino mandé-
mmfìt-9mnibus, quibus nmmarHm curn commtffd efi, eursfu»s agni-

/cere, prò hrsfocnficittmofftrre, virbiqui diwni prediCMitotte, Sacra-

mentorum adminttìrauoae, ac honorum ommum operum exemplo

pafcert, (*rc. In ordine & cfecuticnc del qiuil precetto, comandi
li medefimoConfcglio di Trento nella sefs. 5. Cap. 1. de Refor.

à tutti Arcliipreri, Plebani. Parochi, 5c altre perfone che hanno
-airad’animc, chchabbino ne i giorni di Domenica almeno, c

di Fede solenni, da predicare, &: mflruire lecondoia loro capa-

cità a’ loro Parocchiani, Docendo ta qua [ciré ommbus necejfartum

$n adfaiutem\annunciandoqueeiscum brtutt<*tt ,&faciiuate fer-

tnoms vitta qua eoi declinai t,& virtutes quasfeSari oporteat, vtpa-

m»m aternam tuadert,& cédtSlem gloìiam confequi valeant. /I che
Darimentc, e respettiuamente dourebbe eHer odeiuato ( come
nò detto

) da tutti 1 noflri Superiori locali che hanno cura d’ani-

me, e fono vniuerfalmcnte trai Regolari , come 1 Parochi
, &

Archipreti trà fecolari; ladoue in riguardo ferii di quella obli-

gatione vogliono , e comandano i Sommi Pontefici chei Supe-
riori locali tenghino Capitolo ogni Settimana Capi-

tulum culparum, ^ in elio correggano le colpe ordinane
,
pcr-

fuadano 1 fudditi al bene, e li dilìuadano dal male: che è quello

che pretende oue (opra il Sacro Conicglio; annunciando ets cu»lj

brtuitatt,&facilitatefermonitvma qua ios decimare, C virtutes

quasfeHart oporttat. Et è tanto neccllaria a’ Superiori qitelia’cor-

rettione delle colpe, ik imperfcttioni etiamdio minime v'k erdi-

narie de’ loro fudditi, e quella pcrluafionc al bene, e diHuafìonc

dal male, che non lo facendo, &elIcndo in ciò notabilmente-*

negligenti, peccano mortalmente, e danno in vn pericolofo da-
to, come lo notano tutti quafi i Dottori communementc , vS: il

Pemno espreflamente l’afferma con le parole che liegiiono.

Tertio fequirur Tralatum non decenttm, nonmcntnttm , t-ontorri-

genttm,fedci>nniutnitm, diffimulanttmfubdtiorum peccata, vtlcb
pigritiam, 'velob vtrecundiam, quia fnlcet verecunda/ur tot rtp'C-

hendert, vel nè w torum immicitianncurrat, ne tmpediant 0' ricade

in rebus temporalibut, quas vel adipifcs appetit , iel amiiiere fn mt-
dar, ve!quianmet nèm tum malediQa taciant ,

/tu calunttntntur

K^c.mortahter piccare,& effedignum furca. Et aCLiuthe non li

imaginade qualcheduno, cdiceflìc che ciò s’mtemk delia cor-

rertioiie,e npienfioue che fono tenuti di farci Superiori a icro

fudUiti delle eolpcgraui,c non delle leggiere, c minime^ atten-

dano vn’altraùiuenza,£doimna deinicdefimo loprapominato
Dou
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lettore nella tpede/ìma qiK(lÌ9né prima al cap. /. ( e'noi {*b'ab«

biamoacidotto nel 6<cap. della prima parte. )
Et in t4nium'tff

Cemmendnt* VrtléUis cura tmimarum fibtfubditarum quòd fi ptr-

mittatpdffim vieUri Bjgulas fui Ordinit udculpam tantum vtmalem
•bltganttj^ propur pigrtiiam; no fiihcer quietemJuam tu>btt, vii ali-

amqi^amtumquicauJam,mortaltter peccat. Talmente cheiSiipe-
rÌ9n ( nonroumencedi quelli Coiiuenci di educatone , ma di

tutti altri che fìano) fono obligati di quando in quando farli a
fentirc nel Refettorio, ò nel Capitolo, facendo almeno vna per-
fualiua al bene, e dillualiua dal male, a’ loro fudditi , e corregé*

do i difetti. Se imperfettioni che ordinariamente tra quegli li có*

mettono; e non curarfi fe da quelli viene per quello mormorato
è notato, elTendoche quella è arte dei Demonio per fargli ritra-

here,e ritirare dall'obligatione che tengono: dandogli ad inten*

dere che all’hora gouernano bene, c fono buoni Superiori, qiia-

do non parlano; ma vn giorno fe nepcnriranno , e diranno con
Ifaia al t>. ramthi quia tatui: perche l’hauer taciuto , e non ha-

uergli riprelo quando era necelTario, c fiata caufa della morte,

c rouina loro, ybi fubitììut ex fua culpa mentur,
(
dille S. Grego-

rio )
ibi it qui prarfi, quemam tacuit, rtus mortu unttur. Oltre che

vedendo 1 fudditi che il Supcriore non parla
, prendono corag-

gio di far a modo loro» c viuere licentiofamente; in maniera che
non puotrà quello poi rimediarci, quando che vorrà.

1 1 Quindi m’c patfo feinpre lodcuole quel colhime, c quel*

la Conllitutionc che hanno i Padri Rilormati di S Agollino»che

ogni fera sbrigata la cena da’ Frati in Refettorio, hà da vfeire in

mezzo a quelfo vn Padre, ò Frate, chiamato , il Zelatore
,
quale

ad alta voce hà da denunciare publicamente tutte l’iinpcrfet-

tioni, c minime colpe, che lu quel giorno fon fiate cowiinefFe nel

Monafterio, accioche il Superiore le correggaA il difettofoda

per fe fleflo, ò con la correttione del Supcriore fi emendi. Finita

codationti ftgnoqut à VriortfaQo^ Crc. Zelater poflea funger in me-
dio l{tfi fiorij,magna charitatty modeflialeuet Fratrum lUiusdiei

culpat dtflurus. Si quii à Zelatore ahqua culpa accujatus futrit , vtl

feipfum accufart volutrit, in mediumjpr«deat,JeproJìèrn it , & faci*

ttrramcoHtingatydontcà Priorefignu erigendi detur. StgnodatOyfom

Cttm è terra eliuety & culpasftat brtuiter ac dimtfié efponat ,& iie~

ruminrerramfacitmdtfigenSyOdnoMNm Vrtorti (ignum in eo ftatn

mancati qui quidem Vrior interim culpas corripiat , &fi
opuffutrit,

tttam mulflit. Vi Cono meota altre Religioni , che coftuinano

tener nc’Monafleri quello Zelatore, benché lotto altro nomo
G e c 2 come^ D O O

ibidem loe.c.

5 >§. n* 63 ,

Ifa. 6,

S. Grtg.homy

li. in Exjecbj

Con flit. *PT*.

F^jefor.

per. i. e. 9,

n. 1 ^.
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come pariménte Vrabcito vuole che vi fìa nella Tua Religióne,

de’ Padri Domenicani, nell'Inftruttione che ft de gl'vfficiali di

quella al cap. 1 r oiie doppò che hà parlato di quello hà' <fd hic
spellante all’vfnciofuo, conchiude così, efttìus fin-
gala ttrcMmeundtetrngtrtyftdmtart,& mtmtrut cemmendurti dT
procUmart preflamtndos in CapitnUy& rtftrrtgruHiorts dijfotutie-

neSyC^ maga mufttAtn TréUOks , vt métus Appo»*nt cenfiltntér. dT
tempore vifitAttonis VroHinciali , vet Ati] f^i/nAtvn fìotum ehmtts

qkttd HjJtgtonij ohftmamiMm pieniut indtoare, CTe. Gran freno per
certo, per Itar 1 Religiofi cautelati, e non transcorreie in alcune

dilluluiioni,^ inolleruanze. Ma in altre Religioni,come né me-
no nella nolf ra, ciò non li colhuna, ne lì hà mai collumato , forfi

perqualch’altro buon fine, e rilpetto.Mapurc è gran freno per

ifuddin, quando che fanno che il Superiore Ifà vigilante
, e che

vadt olici uaiido le loro imperfcttioni,comein fatti le oflerua,e

le corregge in quella maniera che habbiamo detto.

1 2 Nella noflra Riforma habbiamo vna Conllitiitionc Ge-
nerale, »S: c Ifato vfo, e coflume antico cheli Superiore non fo-i

lamciite Vua volta, ma tre volte la fettimana (
cioè Lunedi,Mer*

cordi, e Venerdì ) afcolti la colpa a tutti I Frati congregati, òin
Capitolo, ù in Refettorio, e gli corregga fecondo il bilognoiiu

maniera che per correggere le lopradctte occorrenti imperfcU
tioni de' Frati, non hà d’aspettare quel giorno determinato nella

letlimana,( detto Capitolo delle colpe, che per oidinario fuol’-

eflcf il Venerdì nelle Religioni, ) ma li può correggere pure nel

giorno del Lunedi, e del Mcrcordi;
(
ma quelle de’giouani ogni

inatin.i ) che pure è vn gran freno peri fuddcti difcoli,c nladati;

de i Superiori nondeuono lafciaredi farlo, per lallrctta obli ga-

llone che di Ciò tengono , come habbiamo detto. E tot marno a

dirlo, vS: incaricarlo con la Santità di Noftro Signore Clemente
Otuuo ne’fuoi Decreti de teforniatione Regulariiim. Ulndporre

Suptrurot omntt m Domino admontmut , vt memtrtt fiat rattorni

quam tn nouiffimodit ridduurt funt progregt/ibi comnujfo ,' ac prop~

tetta omm iikdiowiagdtnt, vtqaa tn tora/ndem Ordinum B^gubSy

dr CenRiiuuombns de oratione mentati, fiUntto ,
ieiuni]i , Capuulo

tulparum, alt]sqMe tpirituattbus exercitijtprudemtr , ac pièfanctta^

funt, ta omma C~ fingnla advngmm (Afernentur ; $nteSiga/i'què fn-

per hts velnn fund.*meniu omnium t^tbgionnm adifitia cenHi nenda,

CT ampdanda efie. Qua vt f^tcUtortm txnum fontantur
,

fruUut

vbtnortf in antmis tratrum producami valdt opportunum trit ,fim
quolibtt Conutmufingutu htbdomadu bubcarnr firmo de rtlig»»fii<a
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éifciplÌHd, ftguldritiufehJìrMéméi.Offewaniii

è

quella più d’ogn-

àltra neceflaria per li monreiiiiuento della difciplica regolato

f

>er ciarchedun Monalleroicbe però Thabbiamo voluto riponene

ti quello luogo: fegiiitando qui apprello t'olleruanze» eregok
de gl’vibciali ordinari] de' Conuenti.

Ofleruanze per il Sacriftano.

•

. Cap. XIII.

L Sacriftano deue elfere in ogni parrei*

Sacerdote, almeno ne' luoghi maggiori,

come comandano alcune Conftitutior>i

generali : perche hà da rrartare cofe (aè-

cre;,'^ahncno , non vi ell'endo commo-
dirà di quello alcuni luoghi, deue elTer

-- Chicrico,chc habbia gl'prdini almeno mi-

. noti per la fopradetra ragione.

félttm tnitiétus fit dicono le Conftitutioni dell'Ordine ,
)qHeati

fitri ptfeff SàtrifiafemperinRituimr. Si» minus tMum admonemut

faerM tan^trt ntmin$ iietr^ntfi ptr Csptruhm, vtl ptr Tronificiatn,

éut Suptriores VriUaits S4icrifta MÌhtutHsf»trit, E li deue fcegliede

perfona la piùreligiofa, bencreara, morrificata, modella , < pq.

lica vi Ita rrà Frari; pecche hà d’arrendere ad vn’officio, & minU
ilerio tale, nel ouale li hà da dare prima la debita lode , honore,

e gloria a Dio, À: compirà fodisfartione fecondarian>cntc al fe-

oòlo. Dal che non'vogliamo s'inftiperbifcano quelli, che in der-

officio lì vedono alfonti, ma più rollo prendano di ci.ò occa*

fioftcdi hurailiarfi , conliderando che elfcndodi puochi mcrir^

laRcligiotìe l’vfà tanta pietà, e ló mette in tal grado *, 5c cerchi-

o» di efter tali, quali coniienga che fia. S^criffd mu*itts( diedi Cdfialdo libi

C»(istìdo)imterMlii$ EccUfid^iatmtmfttria nequ^quam mrnlmumj i. fi£l. i.e,

ae propfertd inda aliganda loci Suptrier éttenre eonfidtrtt , vr »f
, i . i

.

quithfiiur fit infdcardetdh ardìnt con^ttmns, quòque rerumfitcrurif

eccìeftdfltearutn vfumyfìr feienfiam habeut\ & cagnofcut quuet^

re, dcfìudta.tcclefidiftcdfuppelttxcufiad:f»da (iry quou'eardtne nc te-

fare ea viatdumfityjulhibtu clerìcarum., & wjèruitntsum mintPerif.

. 1 ,
Dcucfopraogn'altra cofa' efter polito , in maniera dici*

non lì laici crouare cofa alcuna in Chicì^a, ò Sacriftia, che non fta

ben poltra, & acconcia: eftendo che fono cole, che feniono in>-

tncdiataaicatealculcodiumo, ? Ceruitio di Dio..Et il fccolo di

Gg SS
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tiiunacofa tanto fi edifica delfi Retigrofi, quanto dèlia nettezza

e polma,particoIatinentcinChiera:come per il contrario facil-

mente fi animica,vedendo le cofe di quella imbrattate » sporebef

c sconcertate.

3 Deue spazzar la Chic la e Sacriflia ,almeno due volte laJ

femmanai& con vnspolueratorio, tatto di code di Volpi ò al-

tro, nettare dalla poiuere altre tante volte, tpiùfc farà bifogno
gl'Altari.lc tauolc, quadri, inwgini,ftauie, cancellate.candilieri,

& ogn’altra cofa, doue vi h trouailé, o potefle pofare la poiuere.

Et non permettere in modo alcuno fi vedano tele di aragoi iiu
Chiela, òSacrcftia, che denotatebbe puochifllma dmoiione,
rispetto alla Macllà Dmina, e fi darebbe occafione di mormo-
rale,.:^ ammirarli il Mondo.E lopra tutto babbi fingolar peniie-

roche rispléda,&spichi di politia rAltare,touaglie, cabernacu-
io dei Santiilimo SacratDcmo,& ogni cofa a quello appartenete»

vicina, conceinente, come famifiimamente lo ciencordmato»

ordina la Religione nc’luoi fiatati generali. Toftrtmi que^k

EccU/ìarkm MUortm nttmet, ikcrtfié JUigtnter curtnt , vt qualibu

hthdomtda bu falttm ta tota Ectit/ik utn tufintf qut fctp»s ftrant,qui

tergantyVtry«nt-,sfMrga»ity qut fiMrgumentm elicane yfsmmintm <X-

ffflttni, tn angmbs quibinquifurgtttt emniét, $ttmm urttnemrmm

puia^squè efìendant (oiumHat, & colummlUt ittm:*tqueomninà tf^

fictant, vt circudiutmj[ir»um corfcns Dtmini Saeramtntum omnuL*
pinaM/tntjtlueeaHrffulgcanr.sarttfetKtiVtvei fie y& iffi quoque^
%Angtlt,tamquam od/tfuUrum Chnfit giénojum m kìbtj

vel maxtmtgaudtaKty ttrqui pra gaudio aectdtntts , inuiunt ,& df
tatti. P'tnitty 0" vidttt tocum vbi fofùut tfl Dommut; & quafi-mu^

tuotloquioyvelpotius affaiu angtitet vnicHiqui nutremnr ttijintttptp

0 iunuanr. hit Deum odora,

4 Ogni Sabbato deue nettare, e polire le lampadi , e canefa-

lieti, come anco il ficchieaodeiracqua benedetta, c spongÌA.».

£t ogni Domenica muti gl’amitti, purificatorij , nettando m-
fieme ben bene i Calici,’ anco le touaglie con le quali fi ra-

fciugano le mani,e la faccia i Sacerdoti, Se tninifiri. Li colorali

fi deuonoordinahanrentc nwtare per ogmmefc, ma fe folle in

patte doue per il concorio di Mefie, Se Sacerdoti fi tmcchiafi'ero

più prima, li deuono più prima mutare. Ogni Sabbato ancora fi

hà da polire il lauatoriocon vna pietra pomice , spongia , Scc.

Et accomodando ogni cola, che facciano bella vifia , & eccitino

adiuotione a quei che vi entrano; preparando al spello alcutu

vafetto di fiori, verdura,ò ^cia galaataria {opra del detto laua-
~ . .. - . -
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torto, o altra pane della fàcriftia. Ma ciò deuelì fare piu panico-

larmcnte, «Se ordinariamente in Cbiefa fopra i fcalini dcgl’Alta-

ri,& maliime in tempo di feda, o alcuna lollcnnitì.

5 -Nelli giorni di fella deiie metter la tonaglia alla cancellata

per la communione delle donne, e CIÒ bici'i lubico a prima in>

naiizi che vengono le dette donne in Chiela,acciò non li rcili di;

metterla poi quando <}ueiie Hanno appogiate ad eda, fentendo.

la Meda, per eller cola di puoca conuehienza accollarli cu quel-'

le tn quel luogo pnbiico per accommodarla, mentre li può faccL^

in altro tempo con maggior honcllà.i^<«Cf» fium mulitru ventut

vrtns. £ rEccleliaflico al nono. >Aturtt facum tuam à nm/ierc^ ÉetUf.
e»«ip/<r,come fogliono per oidinario venire in Cbiefa. Non fé li

deue però inuilrare ruHicoeda villano , quando da quelle pec
qualche uccabone c chiamato , ma benigno e bencreato , coio
mode (ha però lenza guardarle in biccia, Se malTiroc le clloò

gioitane.

6 Nelli giorni di alcun Santo particolare, òdi alcuna feda.,»

principale così del Sigimre, come della Madonna, o del la Re li»

gione e limili , lì horzi accommodaA gl'Altaii , e parncolarmet>

te il maggiorecon la maggior poliriae diligenza>che Ha allo dat9
bodropollibilc,cot>cacte pince, 6oii,hondi, verdura , & aitee^

cunolìtà che tirino con la loia vida ^ ^parenza , e musuano a
diuonoBC quegli,clie vengono mChiela nodra/qualc non po-
tendo noi acconwQodare con paramenti, per edec corniolo llaca

nodro, Taccommodiamo al megliodie podòamo.

7 Ponga Iti ogjii Alucc douelthamio-da celebratele' Mede Jtfejpiferem.

il pianc-con Pampollette, cfàccioleuio il campanello aocura , e in rub.gnttr.

torcia per kteleuatione dclSantrdÌBio , acciò non vadi e vangili 20.
ilminidroperiaCb4eia, puruado<]t}elieda vn> Aitatelo vn’al-

tcorchcnon Habene.L lopra modoactenda. chele deue aiupol^

kttefianopiùehc nette, epoltse,laaandoleal ^pedq.'

8 inuimb che fempre vi iìa,e nonmanchi mai d' vinok Se ac^
qua in queile,e ccnghi nell’Altae maggiore vn haCchetto di vino>

& vna caradmadr acqua per raempire poi doue mancano le f<».

pradent cole, doue però vr è gran concorib di Mede , cerne itk»

mogbi maggioiiy o in tempo di qualche follennicàrO altraoccos-

itnza. Che donc vi fbdcrD puoche Mede, bada per ogni Meda.r
o due MelTe riempirle. £ lem ere che palla dinanzi al SaarilTmio

Sactamciuo bagi in cena > faluo che non bauede le mani anpe-
4uc*^r

In .
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'9 /n facriftia tengW li faccioleiti per i'Sac«:rfoti, quando
efcono a dire la Meda, e che fijno ben palio e netti , e fempro
ftiano a luogo loro.

* IO Tcnghi ncll’vno c l’altro corno: almeno dell’Altare,^

maggiore,due coppi per fmorzar le candele è la torcia dell’elcua-

tioiic del Santi ITiino; Se anco vna fcopcttina per cialcheduno di

quelli, per nettare letouaglie delli medclìim Altari, quando li

(cuopie lamatina.

1 1 Tengali MelTali coperti con vna coperta particolare,#

quando (lannoin facreflia, o altra parte fuori della Ctiiefa , & m
luogo molto decente l’accommodi come vuole S. Bonauentura,^

Mijfàiem loco reponaturhoaefie, &fiqutnào lUnm extr» Ecclefiimt

vtl ahàSy quam ad Mijfàm teneri centtngnt,panno aUque mundo preuer

fitam carnifiam inuoluatur. e ciò s’onerui almeno quando lì fpazza
la facrillia, acciò non l’imbraiti la poluere.

.

1 2 Non permetta fiano laceri, e ftracciati li fopradetti Mef>
fali, come ne anco li vcftimenti della Meda, che ciò vien vietato

dalla rubrica del medefimo Medalc Romano. Quibas ira difpofitq

accidie ad pararnema, quaitomitbent efi'e Uctra,aMt fctjfa.fedenttgray

dtceniertnunda, ac putchra. Che pelò ellendo Alcuno di quelli

(tracciato, fiibito lo lacci accommodatei Se in ciò inuigili bene il

Superiore. .
•

I
^

Deuono h detti velliracnti,& paramenri, fi come .'incoi

vafi, ftare ordinatamente dentro li loro ripariraenri e cadétte, di

modo che diano diftinti le touaglie da gl’amitti ,!gl’amiui dalli

faccioletti, i faccioicrti dalli punlìcatori, ^:c. icamraili dalle ca-

lule, òcc. Et liano pode didintamente nc’luoghv loro tutti i vedi^

menti di colori fecondo la varietà di quelli ,ciuc in vìi riparimene'

tediano 1 vedimenti neri, in vn’altro li verdi, in vn^aitrò i rodi,

in vn altro i bianchi, Se in vn altro i violati;ecosi anco de i veli,

e borie di corporali .^c. Et attendano bene che quandu hanno ad
vfeire alcuno di quelli, o di piegarli, trafmuurli , dee. che non li

lafcino toccar la terra. Or ii/i/r vero indumemis( dice il feratico

dottore
)
quotiti ta pheunt, follate caueant , ne vrqnam manica ter-r

ram tangant, vtl vfquéad ipforum vtfiimtntorumJin.brlas dtjcende-

re permittaniur.

14 Nelli primi, &: fecondi Vefperi delle fede , c Santiprinr

dpali di prima, o feconda claflc , accenda due c.'uidele femprc,»

alI’A Irate , e COSI anco al Matiitmo ,0 almeno alle laudi, anzi

Q
uattro, e lei in quelle che fono di in.a^gior follcnnirà, lauto

et Signore quanto della Madonna, o delia Religione , come la

Palclu
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IWcha di refurettione, o di Pcntecofle > I’A^cfln^ne , Corpus,
Domini, laTriojtà, l’À(luntioQ«, Natiuirà ddJa.V^rginc , Pur;-,

ficatione, ViiitBÙone,Concctnooe, v^:c. Nfgl'airrvgiorni quan-
do è doppio,baficrà accender le due lucerne ordinane dell’oglio

al Vefpro , e Maturino ; Se vna fola quando è femidoppio ,

fempticc, o feriale . NelPaltre bore ballerà accenderne vna-.

fola in ogni tempo , eccetto che la Palcha, Afeenfìone
, Se al-

tre nominate dtlopra, che le ne deuono accender due. Nella-.

Norre di Natale poi al Martino c Laudi, fc ue accendino quanti.

te ne polFono di cera, e di oglipfecondo c lipolTibiltà del Con-
uento. Auuerta qui però, che quando h deué accendere vna fola

lucerna, li deue accender quella che (la da quella parte, doue (la

l'hebdomadario in quella bebdomada. branco auuerta che tem-
pre che vi (ono candele acoefe all’altare, cosi di giorno come di

Botte, vi deuono (lare Frati lui vicino all’Altare, accioche appic-

ciandoli fuoco iD qualche parte da qualcheduua delle dette can-

dele
( come tante volte è occof(o ) n troni aiuto,per non brugiar-

ft'Palrare, il quadro, e tutta la,Chiela.

15

In quanto al fonare le campane, olTctui in ogni Vefpro
che lìa doppiojcome anco al Maiiùino , di fuonare tre mote con.^

ambedue le campane Se anco al Te deuni laudamus.ln altro tein-

{

>0 (itioni VI,a iolamotacoQ vna foia campana,& la feconda eoa.»

a piccola quando farà l’iaebdocnadario il legno dal Clioro. ,Ma.

nefl’altre horeodcrueràeOisi{aPtiim,Tefza,^eib,e Noua iuone-

rà fenipredue mote coir ha campana picciola} (oloqu.rnvio c giot^

no di digiuno, che a Nona fi fona il pi nno con far tre tvicchi con
la campana maggiore, e poi la feconda con l’altra. A Compieta
fuenerà vna meta con la campana maggiore lempre, ma quando
è doppio, con ambedue le campane: e quello lecondo il uuilio

co fiume. 1

i

6

Quando vengono altri Rel*giof),o Preci in Chiefa noflra

per dir Melfa, deue il detto facriltano accoglierli bene , facen-

dogli ogni atto di buona creanza , e inodrandoli lieto fembiante
con dargli compita fodisfattionej non li farà afjpcttar troppo à

farli ueftire, ma con la nraggior preflczza pofTibiIe , dandoli Ic-*

cofe più ordinate, & polite , acciò fi uenghmo ad cditicare , e fi

pofTino lodare della religiofìtà noflra, e“carità ufarali.

17

Non mai pertrictta che diano fenza necefFità urgente-#

Secolari in facridia, come ne meno che diapo in quella a ragio-

nare i Frati; ma facci chcfioiFciui in ogni tempo , tfc con ogni

modedia il lìientio,edcndo luogo tale,nel quale lolo fi dee per-

mettere
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mettere il nripararfi il cuore a Dio, ic a celebrare iI'Santiflimo'

facrilìcio'tiélIftMedaiOomealrroue fiedetto. E fe alcuno di ciò

fcordeuolc,' dalle a ciarlare in quella, ^li con bel modo glielo

auuena lenza fcomporfi;ouero glielo facci auuenire da alcun-,

altro , fé la perfona fode cale che egli per tiuerenza teme di

dirglielo. * ^

1

8

E finalmente non permetta rumori, o ftrepiti in Chiefa-if

partieoiarme ri te in tempo di MelFe , d’officii , c dcll^Otatione

mentale. Ne che Frati, o altri parlino in ouella con donne fen^'

za licenza; o che iri quella fi ciarli, fi burli, fi rida, fi giochi,&c.'

Ma che ogn'uno dia con (]uella debita riuerenza, che fi conuie*

ne in quel luogo, che c cala di Dio ; che di curro ciò ce ne da ira-

pofitione grauilTìma la Religione nelle Conditutioni generali

dell’Ordine, con le (eguenti parole degne da eller qui notare, dC
addotte per elTer molto a propofito. SanRétrum Eceltfiarum pià

verterottoni, funnitéiti, decori, & cultMÌ,'ChriRiano fietote

,

1^-
licione profpicientes,conJnliò decertiimut, dr/òncimur, vtnemoin Ec-

clefio dormiot, comedat, bthot, rideot, curfiiet, deombulet, negetietur^

tMmultns txcitet, cummulieribus le^uotur ve omnia vno verbo

dicomus, qoicqHom omninó ogot, quod domum De* n*n dtceot , aut

cculot dtutno Moieji'ftit offeadnrt pojftt. VroftotafUnt hoc omnia, inre-

tterentioqu'e oc tHrpitttdtmipleno,tmtcora ,arqke tdtòprò telo Dd.fe-

tteriffime arcendo, c«ercenda, vindicenda.quia domns De* domns ora-

tiontiefì, quom ideò deeet fonUttudo in longitudine ditrum. Quodfi
eUuino dum celebrontur officio, vtl Mijftfocnimfii ,foertiìo ,

out al-

teri Sacerdoti, clerico item , vtl laico etiom interdum per kccltfìonu

necejftrtò tncedfndumfit;grouittr,& modefle, ac religiose' td ommnò
fiat, nec veròcum vBo, vUaueftrmoatm inoniter iUis commifette li-

eeaf‘ f'i l-ìci homittet, & té nngtt multerà
,
dum celthratur prafer-

ìimprecul ab ,yfltoribus orttantur,idfocriflo ditigenier curaneium efl.

lUit veri ne vUo vnquom tempore tnboreant, omntnò prohibeat,

mintm prtrtrtaptr Ecelepom,tleemosynom quartate permiltot ,/id

extra fores Eeeltfìo, ^uicumqu'epetunr, ommnòmaneant.

s

Oflcr»
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OflèmaaiepeprinfirmierilK ' s '

• Cap. XIV.
:

Mk OM AN O A il noftro Serafico Padre
.6.della Tua Regola,B che cafcando qualche Frate ammalato,

fiano tenuti gl’alrn Frati di feruirlo in_,

qiiellafteffa maniera ,che uorcbbono

elTer fcruiti loro. St quts'e$ru in I{eg. S. Vric.

tattm ctciel<rtt,aìi] Frattes debent et fer- cé, 6*

pire.fitM vtllent fibtfertnri.Quiì coma-

damento , c precetto benché fia dii etto

ad ogni Frate, &oblighi tutti generalmente i » nondmieno

cPInfirmieri hanno maggior obligatione di tutti g alta , dirar

quefPufficio di carità, edi feruirliconogni puntualità
,
per eller

ufficiali delhnati dall’obedienza, e da’Superton a quello mini-

(lerio, nel quale fi richiede che fiano ripieni d ogni canta, e pia-

. a j Tenga l’Infirmiero le cofe della Infermarla che Hanno per

il feruitio degl’infermi , ben polite , c nette
,
per corrifpondere

con l’obligo della carità, e confolarìi il Frate •
quando che 1 oc-

corre la neceffitàtdouendofi ftabilire nella menrc,che quelle co^

le fieruonoperferuitiopiùtoHod’Angioli, chcdi huomini. . ..* . .

1 Attenda con ogni ftudio, che non li manchi cola ueruna.*.

Et itd tis ntctffétrin rniwjìrtmury tpted necficuli dehetat , nec cottjan.
CenfUt. W,

guiftterum itfftEium dejtdtrtnt , dicono le Coniliturioni de 1 1 1 < dc^
Riformali della Mercè. Siano feruiti in maniera ta e, e con

mtrcedt dif’.t

ta puntualità fiano prouiftì delle cofe neceflàrie, che non h^bi-
1

8

. de in-

no a defideraie le commodità del Secolo > o ueramente 1 a^no

de’parcnti. Come parimente lo ftatuifeono quelle de ladri Ica-

tmu M«qnoptrtcur4ndutJivt cumtnmorbum qms noftrum tru.idtt, * •

ci neceftrta minifirentur accuratè, ne confu>gutnt»rum btmuoltnn- * bear par. x.

^Ut domut fu£ commbdd defiderart poffe vtdeatur. 4*
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S. >AugujHni

far. 1 .00. IJ,

Mim.7,

€iò IlReligiofòbcnédiicato

bus prouidtrtffirnpT(miderif0cere*itbi0iit. E più diffoCamenre Se ef-

preiramcnte audledi Vagliadolitdeli'anno 1595. Infingultt mu-
ttm locit buio/medi , Jnfrwdnos officio ptritos & chdritott vtl ifu
prtmisJìagranteSi TroHinciaUtcommum Totrum confilto prijieiont.

Qm piei& mtfirieordts erga infirmosft prébednt ,& quomm msxb^
W0 pourunt diligcntta, cbarhmte& patttmU ttfdtm affiffiinty acJir-
mian tyOtqué talts omtiwo erga $osfe oflondamt ,

qualtt càutot trgtL*

ftyfi& tpfi àgrotartnt , ojtendtro viUttit. Ctbus & tmcdicamiMAj
opportHnayttaooportoné adhtbeantur,fieni O" charùatu ratio ptfiu-
iauerir,& ptrpacnltaut Ucutrtu

5 Ne VI lu circa.dj quedo negligenza alcuna fotto prctefto^

t (cula di poueràrpeiche non mancainai Iddio benedetto a*fec->

ui fuoi nelle cole necdlàue , e fpecialmcnrc per gl*infèrmi^^e-
quo ‘fi procurando wfirmommfaluto,cattrtJqH$ adxorum[olatutm
ee[[art]s y vnquam admttttndatli pauportatuoxcu/atiOyxiicono OVW
(opta le Ccmlhciiuor.i de’Padn Meccennanj Riformati. Ladone
la noltraReligioi .eSctahcam vn C apitolo Gene tuie celebrato m
Romaalli i6ii*fcce vnaCon(litutione,chefe alcun infermiero
ò Giurdiano, ouero Aromatario facefle trattato con il Medico,
che non li dalle , ò applicade ali’infernio qualche niedicamento,.
che folle di qualche valuu,tna altro di minor valore, focto pre*
tcfto di poucrtà, e Tinfcrmo perciò pericolalle della vira, ò fi dif^

fcritebbeiaralute, liano eli liati,c perpetuamente priui A: inha*
bill a tutti gl’otbcij dell’Ordine . Guaratant vel Infirmartj vel

y/Lromaun] qui cum Mtdtcts confinftnnt vtl conuenerinty né applico-

tur tnfirmtt vtl pharmaeumyVtl eltSuarium vtl mtdicamtmumy nifi

dtfinttt valonty oc promdéinfirmusptrtelitatur do vita, vtlJàlus d$f~

fartUTy ii txtUo pltélatur , & ptrpttuò ad tfficia Ordtnis fit jntptut.

t le ulhora mancallè qualche cofa, che veramente folle necelfai-

ua, e non li poteUe hauere in altra maniera, lì deuono vendere le

nullanue del Conuen .o(conforme è Confi turione antica tra noi)

{

let fouuenitri a quella, per non mancarli nella carità del Fracel*

o, come lo lalciò nella lua Regola notato S. Geronimo. St vtrò

definì ntctffiariay vtnàanrur qua Monalìer/j fini ,
nt lomporale alt-

quod miJtruordiArum impteùat opera. Et c (loto feguitato. daTadri

Riformati di S. Agoflino nelle loro Conftitunoni. Curti foilieiiò

. VrioTy ni al iqutd dxfiiy quod tnfirmotum oxpediat ntctfiuatt} ottamfi

ob hottC CMujamfiptUeÙtlta Cenuemus vtndèrt oporteat^.

6 Deuequelfolnfenmecoeilerpratnco, per poter conofcei'

ne lo flato deli’inferino, e metter in efecutione efattamente l’or*

dtne del Medico, accioche (appi in che bora i’ha de dare 1 medi^

camciiti
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& a,db^j1o;chc perii io qaedo dene ^ir toolroaccm-cct
perche dandogTi yn raedicamento, oue-ro facendolo rala(lare ,4
dan^li da mangiare ad hora indebiudi può effet ulhora cagio-
Jie della morte, o di prolongargli la infermità»

^ 7
^elTo andar in uànza dell'Infermo, per veder come

le la paH^, e le ha qualche necellìtà; moftrandogli femprc la fac-
eia allegra, e cerrlolandolo con afFcttuofe parole» Ricordandoli
Ipeflo di quel che occorfe à quel Infcnnicro, che lafaò la Vergi-
ne Santiifiiha per andare a vifìcare, e loccotrere vn Frate anima-
iato, ella Vergine fhebbe tanto à caro; come i'habbiamo no»
tato nella a. par.

8 Non nieghi maiall’iafermoquellacofa che li richiede^,
purché non u ha vietata dal Medico,ouero conoCca che non li ha
per giouare.Rimeraorandoh diquellocbe fece fra Giunirero,
^vno de pumi corapagaf del P. S. Francefeo

) che tagliò v n pie-
•dc ad vn porco, per cófolare vn FrateJnfcrmo cbe lo dehderaua;
^ddotto da uqialtroue.

,

_
9 ^*^^t*^oreato Sr affabile, in maniera tale che pollino ni'

aiiterraimani^feaargli con ogni libertà, ctonfidenxa le loro nc-
«fiita. Che le il noftro S. Padre vuole che quella confidenra

, e
^raelt:cheaj!;a rhabbino rutcil Frati fra di loro , accioche non^
j ^ all'altro, le fue necclTità, & vbi~

ofiendant fi fisci» inssietm iattrfij &
i^**''‘mansf^$t ^su étUtrs mc^ À*w. Quanto ciò mag-

gl’infermi Se Infcrraiero, qua-
Ic ha da eller con quell(,come vna Madre con i fuoi figliuoli'
• ao Non Potendoli concedere quello ohe'ehTi richiedono , à
perche non fi troua,q perche non farà per gionarli , li vadino
<cpn(olando con dolci Se amoieuoli parole , accioche rcllino fo-
<psfatti,c s’acquietino. •

'

^
i I

.

^uendo febee Ilnfijrmo, li dia vcftiraeati più leggieri,
per non cller tanto afeiinato, e trauagliato da quella. Et anco fé
L permette oualch'altro ulloro,cóforme al dittarne delia carità.

IX Habbi pacicnza di tollerar qualche volta qualche par-o-
la llrauagate dell infermo, cnapateiicìolo (opra modo: peroche
rinferraità (,e fpecialmente quando, c^c febee, q quando e lunga)
moie ordinariamente apporuir tedio e malinconia , quale tallio-
raialpropoluarc rammalato. .

.
Qwn^ haueffe l'infcnno perfo l’appetito, vferàogni

dibgenza poUibile per farlo mangiare, apparecchiandoli i cibi

C4.g.

•v .il i i
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^ ^

in diucrn modi e maniere, e tacendogli qualche intingolo cheli

fofle di fodisfatrione.

14' Neli*apparccchiardctti cibijftiaacco'rtòche non iìtno'

troppo infipidi, ò troppo faponti: perche eflcndoui qualche ec-
cetto ò oeM’vno, ò delt’altio.rcftarebbe l'ififerino fenza mangia-
re, con molto detrimento della fua faluce.

1 5 Vedcndochc l’anintalaro èmalmconico,non lolafci ftar

troppo (oio, ma li fia al Ipedo in danza, trattenendolo con qual-

che dinoto Se allegro ra .;ionamenro per efalarlo ; c quando non
potede egli eilerui cosi Ipeflo, gli chiami qualch’altto Frate, che
Il facci quetlacaruii.

16 Ogni marina li feoperi la danza, e li ftrà il Ietto , e net-

terà ogni cofa,acciò non vi fia cofa che potede ofiìcndet la vida,»*

ò Tudorato di quelli che vanno a vilitarlo,

17 Tcnghi vnoò più pertini, per pettinargli la tedaiquando
che alcuno n*haac(fe necem(à.Anzi che ciò lo deuono far rpelTo,

ctiamdio che non vifòfTe tanta necedìtà, per dar polito» e netto

l'ammalato, ‘ :

I S Hauendo necedìtà di laaarlì,rappezzarfi, ò nettard , Scc*

ad edb Infermiero appamene fargli queda carità , nella quale-»

guardili che non vi na mancanza: perche il pouero Reiigiolb
non ha altra perlbna a du ricorrere per quede heCelOcà il

ff.
: Superiore da in fperanza deinnfermiero,ar quale ha dato ìT

p^nlicro. Se il carico.Che però comandano le nodre Conditati©^
Cener.eap. 6. -j jopgfioje locale babbi da vifitare almeno vna uoltail
«ww* 21

.
gìQj p gpiiTfermi, per nedere fe h manca qualche cofa * c fc fon

lerutti con carità,

15^ Benché non polliamo noi altri Riformati dormire eden-

dò fani le non che fopra pagliarrcciprondimeno per grinfermi li

permettonorfacconi c codini di lana, per poter prender ripofo

il pouero ammalato; come parimente uien^ordi nato nelle Con-
CMslte. TP,

fijjutioni de i Padri Domenicani.’ DecUrtmus quùd lictt fr*trt$

jTn*' pini non dthténi dormirifaper enkitrMSyinfirmts rtuntn dtUetntiiU
dt Itlhsfi. (m- SuperiornmpojfmitJuftrctdcttrmidormiri vndiin infirmoriji
ftr tnicttras.

ffgjkisfoUmm habtrt tnlcurms prò h^rmis;& hoc eon/»ettidofitti r<-

ttonabtlii videtur. Che però deuono gnnfermicn tenei^fi politi,

e netti, acciò fi irouinopronti quando occorre la necedità-

IO Non dia a Frati fanicofe della Infemiaria, che danno

perii femitio diedi infermi, faluo che non fede qualche cola,»

fl
nnnima,come un bicchier di uino, e limili, come comandano

Conìht.nojtrà
jjyg jppjj noftrc Coodmuioni generali per faou obedienza

- —
aioie-

C/iyii.i—
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a i medefìmKlnfiermieri.E che non faccino nu^iar :n flanza^ì

fe non quelli che non polTooo mangiare in Refeccofio della In-

fermarla.

X 1 Vedendo llnfermiero qualche Frate che dia mah, li dia

animo, e lo perfuada che fi vogli communicarc , e prender il $a-
tiirimo Viatico; acciocbe poi noni’aggraui Ihnfermità, e non po«
telleadenrip rei! precetto. £ COSI pariineute haucrà cura di nr«
ghxiare Tei trema vntione, quando farà, tempo,
c lì Ndn dia licenza mai all’ammalato , ne permetta che fi

parca dalla Iiiterroaria, e vadi a mangiare in Refettorio comrau-
ne, le quello ikmi Tara ben curato, e non haucrà ripigliato le ptis-

tiiie di quando eia fano ; che però fi umetta all’arbicrio

del Medico,come vogliono le Confimiti.oni Generali di Roma.»
delizia. ér.firm$$jptfìqmmm eomtalutru , ab infirmai té di~

f«àcrtc9^atnr,ntfimffH dÌ9diei. (aiuocbenó couoLclTejCsprelIa-,

mence che non tiene più necefiìcà di flaruici.'
,

,

. 23. Non permetta che. altri habbinpa mangiare alllnfer*

maria» fe non quelli che hanno licenza del Medico , ò del Supc'-'

rìore, per toglier via naolct inconueniemi. lafirmarius nonrtei-

fiat in Infirmarla nifi infirmos, vtl qnos Mrdicui tudieaturu ob lan-

ptortm atétij, ani aliat» caufim mtdicamtnto %tl (ibis rnidicioali-m

dicono le Topi aderte ConlHtuaoni.

24 -Stando l’inijermo in agonu» dica al Superiore che lémpfe
k làcci.a/Iìdere concinuamente due Frati almeno , vno de’ quali

fia Sacerdote per iàrglt il ben morire,come comanda la Chiefa,

• li cofiuma per tutta la Cbcifiianità.Quando'poi (là per spirare,

fuoni a Capitolo il campanello della Infermaria , acciocbe mi lì

congreghino tum 1 Frati, per far oratione per il buon palla«gi(>

di quell’amma.
‘ ^

25 Morto che farà. Io lauerà Se accomoderà diuoaraenre.#

lopra le tauolc, ò il cataletto, con le .'uam giunte dentro' le ma-
niche dinanzi alpecto,& vnacteccicaleèchiccico»òl.aicojòcfi

il Mellàle,efienoo Sacerdote, conforme al colUW.

' OSkt*

CMfiìt.ntpré

ioc.nt.n.xì»

rea»

lòia.

Ut, tifi
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Oflcrlianie per il Cercatóré-.

Cap; XV, ‘

' "

* • " . • 1

1 V A N T E virtù doarebbono rispkn-

.

dece in vn Cercatore, più to^s fi può có-

iidecare, che deicriuere ì tnencre che

e(Io(c(»Be quello) che 'pcattica tutto

giorno col mondo, « nel ^uale leggono
i Secolari la vita de gt*alt>ri Frati) deoe
{oprabondare lareligiulìiù , labenigm*

tà, la purità^ la modellia , la ciuiltà ,

Ì

>rudenza, la diuotione, la btiona-creaaza, la carità, la pacienza,

a longanimità, la toleranza, e fopra nitto la moratikacioae.Q^al>

jdeuccotdìfterenelcareinare, nel triguaidace , od conucrifaro#'*

iiel ragipnarc, nel discorrere, Se in tutte le fue attioni , accioebe

il raoft<teconofca,cheèveroFeruodi Dio,& argomenti chcà

FradXono limili a quello, e fi venghi in quella maniera ad ecci-

«irfiadamarli, 5ciafiammarfinelramor di Dio. Si come perii

contrario £e foiflef( che Dio ne guardi ) vn dilloiuto, apparcaret>>'

4>e gran danno alla Religione, fi nerdetebbeilxiepcrtoa gl^alanr

Frati, e fi morraotarebbe idi quello, - 'i wiu -.-l

* 4 Non deue in ogni tempo accodarli^ domandar la carità

.idificrcntcmentea tutti, ma deue aspettare, dcodèruareil tcra-.

topiù oppottuno,quandochequcllo.aGhi dimandai trouaiA.,

>uona dispofitione per fargli la carità. Perche alle volte fi tro-

*
irà quel tale m tali occupatiom efciftidij « che ne menoiipo-i

[dace vdienza. •
* j-

'

‘‘T
*

3 Deue hauer arte nel domandare, cercando cK concnca:e,3r

Hàuer noritia delle inclinationi di ciasdicduno, òc mucftigarc £c

quello dona per mera carità, òpet alcun rispetto humano, e fe-t

eondoche vede Pinclinatione, prendati raonuo di doaaanckre..

4 Non hà da cller troppo impeftincte, ma quado vede che

Jion può hauer l’inionio , con ptioche parole cninace il capo,

montando legni particolari di humiltà, partirli . cpoi tornarli

ad altro tempo, chead ellò patera più espediente.

5 £ bene che (appiaalcuni muracbli alla mente, e partico*

lacmente della Religione, acciò raccontandoli a denoti Iccondo

Poccafione, rellinp naaggiormence affcttioiiaci, c denoti.

6 Porti qualche volta qualche cola dcll’botto., ad’alcuoi

più denoti parcicolaci, acciò vedanola nollta aticcuune,e|>o-
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.

oertiima ^no <melteoof«l^e che li porta iaQR> ben accomodate^
che la fola villa bafli a fodisfàrc a quelli.

7 Non fia troppo pattialcCoa-alcunà cafa , ò perfona parti-

colare,chc quello appoitarcbbe ammirattoiic, e darebbe che pé-
iareaFrati„e Secolari.^Ne s’inttichi a. trattare iiegotip di elle

Secolari, fé non fòHeqaalche cola di poco momento j,nta guar*

dilì d’akunecorrdalle quali ne potrebbe prouenire Ccandalo,

ÀtIèntioncrlite,disgullo^'(at. < > t C
i,

< 8 ! Sempreche li vien,data, la carità da’‘deuotiV b dica dj

bicoqualcne-dmouone,ò l'oloòcon Jfuo'Compagno.). cojne l*-

Aue la Salue IVegmayil Miferere,.il Parer aoHér Scc.ac-^

ciòcominci apAf^ace quello che Ci vien dato con*tanc6<a0è|tD»

9. Trouando qualche perfona- aiUitta e tribolata- cerchi co*

dolci, e deuoie paiole di confolarla in quelia migiiec nruuiier««

che il Stgnore L'inspicerà^ Et ellendo a letto, ò hauenda qualche
dilaggio qualche noftti»-diiiotO) lo notifichi al Superiore

,
acciò'

ea<ha&tel‘oblig»fUo-di vUìtarlo,corirolarlo &c.E.nelle infer-

mità di elE.deuotijiàcci focvoto a’ Beati, e Satin delia Religione,,

poetandogli qualche dmotione ò^facendoglt portare dal Supe-
more qualche rehquiadi qpegli, acciò riportino la grana che de-
iideraiio pecmezzo intercellìone loro, e noi cegU dimolliuai»

mograutfoBfbrnreall'obligo-
I c 1.3 ) ;

-

lu Finalraeme nódeue laTciar mancare colà" alcunàmecefl^

fana<a’Prati,iConfìdaiKlolìempre nella prouidenza^diuina. Miu
Ria attento amun-procurar cole fiiperdue, e non neceilarie.' per-

cheinqucllo nc larcbbcpiiimo-dai Dio,per eller contro il voto-

della.nollraaltilTìma pouertà, la quale non ammette , ne altro a.

MOiCt concede fe- non chervfo delle cofe necelTarie. £ quando*

noi cerchiamo, e procuriamocofe luperflue,. le togliamo rlagl’-

altri poueti, come foleua dite il nollro S. Padre. £ però deuo
egli hauere vn>buon Padre spirituale,.col quale fi conlulù speb-

io neU’occotienze per nonxrrare-
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Offeruanie peHI GommùnieroV
Gap, XVI.

OMMVNITAappre(Toa noi è quelli

danza , nella quale (latino ripodi , e

conferuaci i vedimenti vecchi i
quali

lafciano perogn’anno i Frati
,
quando

da* Superiori li fon datiinuoui al (uo

tempo determinato. E di detti vedi-

menti ordinano le Códicutioni Gene-

rali,che n’habbia d’hauer cura vn Fra-

te dedinaio dal Superiore , acciò li cé-

ehi ben politi, e netti, e ben accomodati, e rappezzaci, per po-

~ rerfene feruire detti Frati quando che ni tengono necedttà,ò

per lauarfi» òper rappezzarli, ò perche vengono bagnati, ouero

Mr il tempo dell'elià, &c. Quello Frate dellinato a quefto mini-

derio, fi chiama li Commiiniero, al quale corapetilce d’hauet

detta cura, come fi è detto.

1 Oeue hauer penfiero quando dona vn vedimento a qual-

che Frate per alcuna delle neceffìrà fopradette, accioebe lo ri-

torni netto , e polito doppò che fe n’haucrà feruito ; & effo lo

rappezzerà fe vi farà bifogno, accioche fi mantcnghi fempre in

piedi la detta Communità. E ben vero che hauendofi feruito il

Frate lungo tempo di qualche vedimento dclli foptadcrti, le poi

quido gliel’hà da ritornare.folfe bifoeno di rappezzarli, lo dou-

rebbe fare il raedefimo Frate che le n’hà feruito, per ogni ragio-

ne; ma fe elio non lo fàcellc per impotenza, ò perche dà impie-

gato in altri aftari, ^c, lo deue fare il detto Commumero.

j
AuuertischinoinodriCommiimcri, coinetutt’altri Frati,

nel rappezzar de* vedimenti,che non lì feroano di pezze d’al-

tro colore, ò d’altro pano,fe non che di quel medelìino che fo;io i

medefimi vedimenti,-che COSI ordinò Farlo Quinto al F. 'vene-

rale nell’anno t6i i: che era il Reuerendiflìmo P. Giouan do
C a- r Ferro, come ne fu già fatto datuto nel Carirolo Generale cele-

Kgm' brato in Roma nell’anno mcdelimo, che dice cosi. Vetut vari/

- colorts & forirahabUibus, & m»uttllts r'e ajfuanturi C" f<IJuta ^fin$

vUa dHptnfatiene r€moutantur,fitut D. 2^. 1 lutlus A'. l{tucrtnd’t/^

fimo Patri Generali facere pr/uepit. Nò edhido cola dccéto niectcr

pezza di faiale,ò d’altro pano (opra vcdiiuer.ti di lana, come ne

meno al cótraiio. E béchc nella Regola haueiie laltiato i n liber-

tà
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lài* 'Frati ilaoflroS. Padréjdipdterfi rapj^zza^é eoo <juakfni

que forte di panno, e di pezze, etiamdio di lacco (& pojfmt ulj

rtfttt»rt àèfae'ch,& Alip'ptnjscnbcntdtlìictit Dciy) iraììzóimtno .

per edemi frà tutti zna conformiti
, iS: vniforraità nel ire-

dire, e per altri buoni, c degni rispetti, cosi gl’c parfo di ordi-

nare a quello Sommo Pontefice. Anzi che il Reuerendiflimo

Padre Giouanni di Napoli efienda dato eletto Minidtp Gene-
jale fece vna ordinatione frà Taltre, per la quale comahdaua pet

fantaobedienza,che nouid luettedero qnede pezze , fe non che
doue VI folTe la necellìtà, per non dar apparenza d’hipocrefia-.,

mettendole oue non fode ootal necedìtà. Le fue parole fon que-x

de» [ Comandiamo per fanca obedienza , che non ardifea nilTun

Frate di rappezzare con faìal vecchio fopra habito , ò mantello

nuouojaiw bensì l’habiti vecchi con pezze vecchie > e doue fis-.

necedìtà di farlo, perche alrtmicnre c più todo hipocrefia ridi-

cola che pouertà. j

4 Hà da tener in detta Communità parimente il detto Com-
rauniero, tutte quelle cofe che quotidianamente fono necella-

rie a Frati, come aco, filo, spago, fole, pezze, lorlici , lucerne,

ic altre cofe fimiIi;accioche hauendo il ['rate necedìtà d'alcuna

cola delle fopradette,non babbi di andar vagando per trouaria,

ma che fa troni pronta in detta Commurutà ; douendofi il Com-
munieroin quedo modrarlì liberale, e caritatiuo óc il Superio-

redeue prouededodiquantofà di midieroc alttimence nauerà

da dare dretto conto a Dio, per daroccalione di introdurli la^

proprietà, e l’inquietitudine tra Frati, edéndoui mancanza delie

cofe fopradette.

. 5 Li competifee ancora al detto Communierodi lauarogni

fettimana le mutande, e faccioletti a' Frati, oue vièqueda buo-
na confuetudiae»& il Sabbato poi didnbuirle fecondo la con*
uenienza. ,

. - ,

6 Trouando qualche vedimentotrauiato in qualche parte,

dal vento, ò d’a Irta occorrenza, lo raccoglierà, c porterà in Cór
munità,accioche non lì smarrifea.

7 Guardifididarea chi fi fia vedimento alcuno di quelli,

che farebbe danno alla Communità, òc commetterebbe vn’atto

di proprietà degno di cadigo, come lo dichiarano ,& impongo- *

no le nodrcConditutioni Cenerai!. Ne meno puottà dargli ad
impedito fenza licenza del Superiore per la uiedelìma ragione.

8 Tiene obligatione di raprefentare al Superiore , le alcuiu

Fiate hauede pigliato qualche veditneiuo della Communità, •

. ,
I li i e dop-
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edoppò ooa hi' pcnfìero di davghclo|iÀ'che Rhabbià simm*
to,&c.

'

^ In rempo d*eflà babbi cura» Se vii diligenza di vfdre fuori

della danza, c suemoloic li detti vedimenti» accioche noniìaaa

mangiati, e corrod dalla tignuola»

' OlTeruanie per il Refettoricro*

Cap. XVIL

EYE per ogni Sabbato almeno il Refct*

tqriero lauac politamente le cannate, così

dell’acq^ua, come del vinodencro, efliori^

& anco! bicchieri,ò nappe, poltre' coa«
jomicei coltelli-, 6c ammolarfi. E peftare

btdlmente il fale ^ accomodarlo dentro

le falere..

X C^ni Domenica hà da mutare itouaglioli,leuado via le lor-
de, e mettendo le nette per ogn no,hauendó riguardo alla <]>ua-

lità de’ Frati, fecondo il grado diciafeheduno,

3 Qgnimatina,cacroil giorno deue nettare ,. c feopare it -

Refettorio, qualdeue dar polito al pan d'ogn’altra danza, che
£ainConuento,

4 Le menfe Cldeuono lauate efi quando inquando, e precifa.-

mente nelle folennuà dell’aniiocen moltadiligenza , Se inuigi-
larc fopra modo, che di.ono fempre polite..

5 Ne’luoghi nvoggioci torna più. commodc ollacommuniti»
Se ai medefiraoRefettoticto, che mangi prima ,.ò doppò. de gi*-
altri Frati, acciò d podi trouare speditoal fetuicio>di: quelli,.de a.

fargli la canciconpuntuabtài, di quello hanno-di bifogtio men-
tre che mangiano,,douendohauer fempre l’bcchio le manca ad
alcun Frate qualche cofa. Rimettendo ciò al codume delle Re-
ligioni,

6 Tocca ad edb cacciar gKonimali come canr,e gatti dal Re-
fettorio, epacticoiarmente quando^nno tumore -, ma ciò noix^
iia fatto condrepito, c scon^fkione tale»che fia più il rumo<^
reche fieflò, di quello chefi l’àniitiale,

7 Deue haucr fommacura di nonefler parriaJe con alcuno»
ma far la canti vmuerlalmcte a tutti di quelioiche fi uoua in dis.-^

penfa, diuidendo per tutti vgualmente quelle cofe xChe vi fonoi.

Se guudxhdi noadare piùadvno^cheaU’alctQ iouero di vna«
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cofa buona rcome di vn buon Imfcodi v{ao • di buona pez-

za dicaselo, &c.) farne parcecipi ad alcuni *, ^ agl'altri nòj

che di <jucfto ni haurebbe da render gran conto a Dio , eflendo-

che priiiarcbbe i Frati delle loro carità , e ncce/fità , & i denoti

C benefattori daU’oratiomje menti di quelli. Se non bada a iuf-.

£cienzaper tuni, lo diuida in maniera, che ciafeheduno ni ven-
gaadhauerc qualche parte, benché piccola da. Et inu;gilino fo-

pra quello i Supeàon, che c gran difetto, e caufa d’i irrodurd la

proprietà, & altre inconuenienze nella Religione. Cosi corno
tutti trauagliano , chi di vna maniera, chi di vn’altra , fecoiido il

niinifteno vS: officio di cialchcdano impoffogli dalla vbbidicn-

za, cosi parimente c bene che tutti partecipino della mcnfadel
Signore, e di quello che elio ci manda c ptouede permezzo.de*
denoti.

i

. 8 -Ndlle folennità principali, come, di Pa/cha di Refurreta

rione-, Pentecolle, Epifania, Ndtiuiià del Signore, Ciouedi Sàto,

del P. S. Francefcoie iiinili,èbeneapparare il Refeuorio coru
verdura, e con fiori, per modtar fcgni maggiori in quelle di al-

jegtczza.

9 AFrati foradieri e dracchi habbia cura di dargli qualche
cola particolare che,ad elio tocca, per tre giorni; come vn buon
pane, vn puoco di vino migliore, alcuni frutti , &c. ellèndoche
cosi richiede la carità religiofa,etiam che il Superiorenon glieP-

prdinalTe; e le Conlticucioni lo comandano. . i
'

10 Si deue trouar pronto per fonare a tauola , fubito che il

Sacridaiio fàfegno che la Chiefac già spedita , acciò non Teli

dia occafione a Frati di perder d tempo.

;
Il Edcndovii frutti in abondanza in Conucnro,nó penqiie-

fio deue egli eccedere in mettergli alla raenfa j ma fc li (leuono

metter raim quàtiche ragioneuoliTicnte,e competentemére pare

che baffino: altrimctc fi tràsgrcrebbono i texmini d^!a icperan-

za, e s’esporrebbonoi Frana pericolodi calcar ammalati.

IX Non lìa troppo auato e fcarlo , in dar alpuitinaro pane
per darlo a poueri; anzi lì moftn in ciò benigno ,e liberale, fe-

condo la polfibiiità del Conuento; clfendoche quello che fi do-
na a poueri, fi dona all’iflella peifona di Ciuilto,& eflo ce lo fi

encrareinmaggiorabundanza d’altra pane ; come unti efempi
ce l’hà fatto a vedere, e giornalmente io sperementiamo»

liti 2 OfTcr-
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Offeruanze per il Portinaro*
'

Cap. XVIII.

L Portinaro non dcue mai partirfi dal-

la porta , (alno che per YrgcntifTuna

necelTità, & all'hera delie hauer pen»

1^^ lìcro di ritornar preflo, acciò non ve-

nendo in quel mentre Frati, o lecola-

ri , e fpecialmente qualche perfona.»

graue,o diuota, non folle aftretto dar

dietro la porta per molto fpatio di tò-

po , con molto vituperio e difeapiro

della Religione.Et in ordine a qued»>
ic per ubuiare a queflo inconueniente

,
parmi fia coFa molto ne«

celTaria tenere due portinari ne i luoghi maggiori , e più princi-
pali, accioche vno dia Tempre alla porta, fenza mai partirli diL#

quella; ouero olleruare come iì ollerua in alcun*altra Religione,
cioè che fiano due p»ortinari, vno che dia Tempre abado alla por-
ta, e l’altro che dia in dormitorio

(
qual potrà eflèrc qualche Sa-

cerdote, o laico) e quando viene qualcheduno , che domanda^
qualche Frate , o altra cofa che fia ,

quel porrinaro di ballo dia
legno con il campanello ordinatoaquedo effetto , didinrò daj
quello ordinario della porta; al qual legno fi ad'acci il pomnaro
di-fopra, c veda-chiè domarKÌaeo,Ioch)amijoaltro negotio che
li ha da Tare, lo facci con ogni follccitudinc , e predezza; che in

queda maniera il poriinaro non mai fi partè dalla porrà, per po-
ter dar TodisTactione a ciaicheduno che viene. Ma guardili quel
di Tqpra quando ha dibiTogno qualche Frate', che c chiamaroa
ballo, di andar gridando per il dormitorio,come aln oue li è det-
to, ma con c^ni modcdia lo vadi a cercare , e fargli l’ambafciata,
come a Rcligiofi conuiene: ò veramente fi chiamino i Sacerdoti
con li campanello della facndiaconli fuoi tocchi ordinati per
ciafeheduno.

z Non hauendoche fore il detto pomnaro , non dia otiofo,
ma attenda a qualche cola, come a dire rofarij , recirar officij,

lare orauonc, pregare per i morti, iiectare i cbioltri
,
polire l’en-

trata, òcc.

5 Sia ben creato
,& affabile con quei che vengono in Con-

uento,& patticolannentc con altri Rcligiofi , c dinoti della Re-
ligione, raodundoli buona faccia, facendoli complimenti , e ri-

chie-
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chiedendoli quel che vogliono, in maniera che refiino compita-'

mence fodisfacci; fe con quelli fi trattenefTcro ragionando , fìa

il raginamento franta relygiofìrà e dmotione , che rcflino fopra

inodoedifìcati. Che però fi deuono fciegliere per quello ofhcio
Frati di molte buone qiialitit.

4 Douendo introdurli alcun lecolare , o altro Religiofo ne i

chioUri, Ila con Ta IliHenza dell’altro portinarodi fopra, facen-
do a quello legno col campanello,che fcenda a baffo per accom-

f

lagnarlo, ouc li può olTeruarc; ecalo che alcuno vi entraffe ò fa-
ide in dormitorio fenza tua notitia,e licenza, none bene in-

firontatlo con parole afprc,e dure, mallime fe fbde qualche gen-
tilhuomo,ò diuotojòperfona di qualità j ma non edendo tale^y

cerchi con bel modo di farlo Icendere; perche non c bene mor-
tificare a ninno, oue li può far di meno.

5 In tempo dell’oratione non lia facile a chiamar Frati allaj

porta, faluo che fe non folle vrgentela elione che non li po-

teffe fordi nienoj come lo comandano le Conllitutioni Generali,

6 Non permetta venghino fpeflb, o lliano per lungo tempo
giouanetti alla porta, laluo fe non Kiflcro perfeueranti , ò figli di

denoti particolari, a i^uali pure farà bene dargli fpeditionc qua-t
to più preflo c peffìblle; non fapendo furti che perfone lìano ,^
a Cnc fine vengono Ipeffb in Conuento.Ma non per quello deuo-
no quelli tali eller in mala maniera cacciati , ma con bel modo
mandargli via, quando noti hanno che fare.

7 Habbia penfiero di tenere all’entrata della porta alcuixo

figure, quadri, traagini, fommarij',5: altre cofe di deiiotionc-»

panicótare, e (pecialmcnre fpetranti alla Religione, c quelle te-

ner accomodatele ordinate ,
acciò li potcllero trattenere quelli

che vengono alla porta , rimirando, ledendo, difcorrendo^^’c.*

mirando la Santità de’Frari, il bene della Religione, & altre ca-

le limili.

8 Habbia penlicro di raccogliere quelle cofe , che reffaho

a Frati alla menfa per difpnfarli a poueri, verfo de i quali deue'

eller fopra modo conipciTioncuolc e caricarhio , non lafciandb

andar mai alaino di quelli
(
fe poffrbil fìa ) afflicro , e fconfolaro»

feiiza dargli alcuna cofa. L: fe tal’hora non vi folle che «fargli

per la noffra poucrrà, lo cerchi confolare con dolcrffìmc , &z af«

fetruoliffime parole: come l’habbiamo notato dr fopra nella fe-

conda parte,negl’efcrcmj della carità.Che però non lìamai, che

£ lafci fcappare con clTl loro Ih patienza, ò parola alcuna feom-

polla,mafeiTiprcconimmilcà c dolcezza > come li c detto alrro-

uc.
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we, e con il fcgacntc elempio fi conferma.Nd Conucnfo di Mó*
tcpiano della Proni oda di San Bernardino,era Portinaro vn fan.

to Frate chiamato fra Giouanni Lombardo,alquale hauendo an-

dato.vna delle volte vn poucro leprofo a chiedergli limofina-/,

€llb non gliela diede, ma lo mandò con poca fodisfimione; laj

ieguente notte mentre oraua , fi fenti chiamare, rifpofe fubbuo,

eccomi Sigiaore; e vide empirli la Cella di gran luce , fopra

quale lu llauaGiesù Chriftocol leprofo , dicendoli >conofci tu

quello ieprolo? rifpose, lo conofeo Signore: uedi, dille il Signo-

re, quello che bieri làcelli a lui, Io facefie a me, e (ubito fpatue,

lalciandoFra Giouanni molto addolorato
,
piangendo amara*

mente la fua poca carità uerfo quel pouetello di Chrillo. E dop-

po quella uilione li diede có maggior feraore all’opece della mi*
leticordia.

Oflenianze per il Cocinaro.

Cap.XlX.
'

L Cocinaro deue elTer polito. Se carità-

tiuo, acciò quello che apparec-
chia ai Frati per moagiare , lìa fatto

con carità e nettezza, mirando bene
le herbe, 1 legumi, Valeri cibi che ha
da apparecchiare, acciò non vi relli in

quelle alcuna bructezza,lordura,terra,

arena, ùairra cola.

Si deue irouarc in ordine per mandar
le cofe a taunla, lubito che i Frati fono

in quella alTettati, acciò non llianoafpettando con tedio e perdi-

ta di tempo-, e per trouarfi al propofito, puotrà cominciare a met-
tere i cibi ne i ptam, mentre che fi benedice la men(à,in maniera
che dando fegno il Superiore, doppò lette alcune parole deliau

Icttione fpiritiiale, ò fcrittura, entrino in Rclettoiio quelli elio
fcruono a tauola.

3 Guardili di non inai mandare alla menfa le cofe ficdde, ma
ben calde, ^ vii diligenza particolare in quello per quelli poucri

Frati che vengono doppiò, o nella prima, ò nella feconda menfa,
che farebbe contro ogni carità,venendo tardi vn C'onfcllore che
ha confclTato in Chiela, ò il Cercatore, ò altroj c che non babbi
atrouar le cofe neccHaric, come gl’altri, e coinè c di douere.

Nel
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4 Net diuidere le pkanze>guafdill di oca che vna fia pi&
«rande di vn^altra, tua tutti vguali> acciò non vi fìa enuilatione^

tra Frati, c dia/ì occahone di mormorare ,& introdurli la partia^^

lità, che c madre di ogni Scompiglio , e detrimento nelle Reli-

gioni^

. 5 Sempre farà mine/ira più di quella che ò bailànte per i

FraueKelii'ioli della cala
,
per darli alla ponaaipoutci.Ànzi

che mtempodi carellia di pane^fe Itdeue Bure per quelli va ca]<-

dato 9 polla: acciò non potendoleli dar tanto pane , fe li disu-

quella mineftra per follcntarlì»

6 A Frati Foraftieri l*lia da fare per trcgiorni afamacofa par»
ticolare, conforme vuole la carità ordinano le Conilituuoni

Cenerali.

7 Non dia cofa particofare ad alcuno , ITa chi li voglia nc.^-

pcrmetu die li fàccia alcuna di quelle in cucina xfenzalicenza^
del Superiore^

8. . Deueogni giorno licopare,enetraeeIa.detta cucina,eamer
talmemc polite^vV ben ordinare lecole diquella ^ che entrando
qualche lecolare, oalrraperfonaReligiofain quella, li venchr
adcdilicarediquella nettezza, e policia-In ordine alla quale^
oghifettiroanaalmeno lia tcnnto polire tutte Ic cofc concernen-
aaLAioolKcio

, come conche,.touag|te»& altre cofe limili.

•f. XeneràincucinaalcunaitmagiDeòfìgura delia Bcatiilìma:

Verguieyed’alcun’àkri Santi per ncui- ocatione ,,cdirc le lue

diuouonj^quando-nonhàche me, per non perder iL tempo.

Digitized by Googic
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u OfferuanTeperTHortoIano.

Gap. XX.

ì'. Cer. 4^

IO.

1. thtf. 2.

L UHortolano conuienc continuamente
trauagliare, per dar da mangiare a’ Fra-

ti, quali dall’horro, e dall'hcrbc, e friit-

ti,chc in quello fi coltiuano, e fi produ-

cono tianoda procacciarfi il vitto: e ma-

flìmc noi altri Riformati, quali non ha-

uendo denari per comprar le cofc al vi-

uere necefiarie, bifogna che con indu-

ftria, etrauaglio con le noftre mani ci

ptouediamo, conforme fi legge che faceuano gl’Aportoli ; e pure

SrPaolo-I’atferma nella r. oe’cor. al 4. & Idbcramtis eptrMtttt

minibus mfiris. E ne gl’atti apoft. al to. ^rgentum& *urum, aut

VifìmnHlUuì eonekpim/ìcut
tffifiitir, quontam ad eéiqué mUuoput

tran$t& hisqmmteumfitatymdmfirautrunt manus tila. £ pure^

nella l.a'ThelTalonicenfi. MfmamrMfit» tftit Fratrts laberism-

Prii &J^ngatienit, noEig ae dia operatuts, nt quem vtjirum graaa-

rMtmx. Troppo molertia,v^aggrauio dareflimo a'nortri duioti,

It per ogni cofa necelfaria hauerefiìmo a quegli da riccorere^

accioche ci prouedefiero , ftante la noftra pouertà 5 c pe-

rò è di bifogno che noi có le noftre mani, ad esempio di detti

Aportoli ci trauaglialTimo quanto c polTìbile Querto trauaglio

principalmente bifogna che l’habbia l’hortolano , acciò colri-

uandolaterra, CI venghi a dare fecondo la varietà de* tempi,

herbe, e frutti a fufifìcienza. Anzi che non folamente per i Reli-

giofi, e per i Frati hanno gl'hortolani da far robba nelrhorto,ma

ancora per i denoti» e benefottori, quali per la dmotione che^
hanno alla Religione, fanno gran conto, e molta rtima di qual-

che cofa dell’horto nortro. Onde non deuono i nortri hortolani

elTer fcarli m fiir della robba, ma che foprabondi per la ragione

raedefinia,come ancora per i poueri, eniafTime in tempo di ca-

rertia, come difiìmo di fopra. -

2 Deuono efTcr prattici quelli Frati che vengono dertinati a

quert’vfficio,acciocnefappino in qual tempo hanno da leminar

le fementi, e dargli quella cura che è necelfaria
,
per venire a

perfettione. E quando non hauellero cotal prattica , ne deuono
domandare ad altri Frati che ne fono periti j& i Superiori mede-
fimi deuono fargli in querto inrtruirc , conforme al bisogno:

Percjochc dal fecole chiara cofa è che non vengono inrtrutci;

cccet-

Dioitcc" “ Cecile
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(eccetto che alcuni pochi ) e però c ncceffano che s’iiillruilchi-

|K> nella Religione, qua|« alttimente refterà fenza il leruimcn-,

to nccelTario, per il mantentenimcnto della CotuiHimità. E non

bifogna che dica il Frate; io non fon prattico in quello oflicio;

perche in quella maniera non vi farebbono mai buoni officiali,

ma c neceUario che s’imparino, e fi faccino imparare da gl’alm.

« Habbino cura de gl’alberi parimente, zappandoli, putan-

doli, inaffiandoli accioche produchino a ftjo tempo i frutti

loro. E quando vedono che vn’albero li inueccliia , deuono pia-

urne de gl’altri, accioche fempre relli pieno il giardino, e non
manchino de’ frutti a’ Frati, che non hanno altro refrigerio iiu

tempo dell’ellà.

. 4 Alcuni di detti alberi deuono accomodare con certa ciirio-

£tà, e galantaria, acciò feruano parimente per ricrear la villa^

cosi de’medefimi Frati, come de’ Secolari. Anziché il P.S. Fra-

cefeo voleua che vi folle fempre nell’horto , vn giardinetto di

fiori per adornamento de gl’altari, per grmfcrmi &c.

5 Attendano i nollri Giardinieri,& hcittibni che fiano di

buona qualità gl’alberi de' nollri giardini , accioche della nie-

delima buona qualità fiano i frutti; e non cllendo tali , che fi ta-

glino con la licenza de’ Superiori, piantandone de’ buoni; onero
indiandoli; perche elTendo i fuitti di mala qualità, fanno danno
al corpo bun»no ,& anco fono di pocaòmiina fodislattione a*

denoti, e bene^tcoriicome parimente a’medefimi Frati , e spe»

cialmente infermi, e conualefcenti, a’ quali concedono i Medici
qualche frutto, quale elTendo di irnla qualità , li genera cattiui

liumori. i,

6 Oltre de gl’alberi fruttiferi, vi fono ancora nccellarij no
gl’horti nollri e giardini , alcuni alberi che feruono per adorna*

mento, e per feruitio di aromatarij, come ciprdiì, lauro, pacien-

za, platani, e limili Auucrtendochc ne quelli ,nc quelli fi pof-

fono tagliare fenza licenza de’ Superiori, lotto le pene impolkL-^
nelle Conllitutioni.

7

Vicino alle mura del giardino n»n fi lafci mai crefecre, ne
fe li pianti albero alcuno, acciò non vaglia per fcala, e per com«
raodità a’ Secolari di entrar dentro la cTaufura.

8 All’hortolano appartiene vlar diligenza che nò fi rópa la

claufura del Conuenro, dalla parte ddl’liort i,e del giardino.E fe

tal’hora cafcalTe qualche muro , ò fi guaflalle la fiepe, cercare di

rifarla con ogni prellczza , con darne parte al Supcriore , acciò
gli dia aiuto; e quello che ò necelTario.

Kkkk
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' 9 Non lafci mai le fue diuotioni parricoìari, ne Poratione,/

coinmuncpe: qualunque affare, cfàtiga che foffe; faluochenon
folle tale la ncceffuà, che non li potefle far di meno > <Sc all’hora

Ila con la licenza del Superiore, acciò non perda il merito. Anzi
ohe Tempre che frauaglia nell’Iiorto deue dire qualche diuotio-

ne, ò meditare qualche mi (ferio della PafTìtme di Chriffo> òal«
(rat come fi legge di molti Santi Frati noflri hortoiani.

19 Non lalcierà mai mancare neirhorto l’herbe necelTarie^

vfuali,& ordinarie per feruitio de’ fani,come de gl*infèrmi,così

Frati, come fecolan, a quali fiamo obligari dar ogni compita fo-

«lisiauione, per debito di carità, & obligodi gratitudine, proue-
dcndoci di tutte le noflre neceflicì.

.11 Se tal’hora alcuno entralTe nell*horto,e coglieffe da quel-
lo herbe, ò frutti, òche fi fìa lenza licenza, effèndo perfonaor-
dinaria,e di balla condirione. Teli può fare vna buona ripren*

bone, ma non in maniera tale che fi venghi ad vfeireda' termi-

ni della Keligiofità, per non dar maPefempio al leccio. Ma ef-

Icndo pcrfòua di qualità, ò dinota de'^Fratt, non fé It deue dire.»

cola alcuna; perche non flà bene sdegnarla per cola di poco mo-
mento, e fi sdegnarebbono ancora molti altri, quali reflarebbo-

no aiTuniran, e perdérebbono lo rispetto > e la diuotione alla^

Keiigione,Scal Conuento.
1 2. Ellcndoui alcuni poco difereticon i frutti , e con le cofe

dell’horto, non fi perturbi, e perda la Tua ouietitudine ; che tai*-

hora può eller arre del nemico, per ftrqiulche giudagno ma.»

puotràdar parte ai Superiore diqueiclu palla per emui rinre-

dio.

. 13 Non dia cofa alcuna di quello fenza la licenza del Su-

periore, per non incorrere nell’atto della proprietà: ma per al-

cune cole ordinarie,e minime può pigliare vna licéza generale.

14 Stiaattemo di non far attione alcuna fconueneuole,òdi

parlar qualche parola fconcia in prefenzadi Secolari, che tal*-

horahauelle per aiuto ncll’horco. Anzi che deue Tempre pren-

der occalìone di parlar cofe di Dio, con le quali fi voghino quei

tali ad editkare,come dcuonofar ancora tutti gl’altri Frati,e spe-

cialinétc i Frati Laici,che più al spello cóucrfano pct ordinario

con quegli, per l’efecutione de* loro miniflerij; leggendoli nell*-

hillorie, e Croniche della noffra,ccM'ne dell’altre Religioni,che

molti di elTi Secolari fi fono conuertiti a Dio , e lafciato l’occa-

fioue del ccato per vn difcorfo, e ragionamento fatto così alla

femplice da vno di quelli Keligiofi fenza lettere, e Teiiza notitia

adeu-
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alcuna d i fcienza. T^cn in ptr/uabiltbnshumanà fciintié vtrbixt fid t • Ctr.t»

inoftcnfitne sfirùtn,& virtntts.

1 < £ già per inllructione di quelli Frati femplid , e Laid,

habbiatno pollo qui nel fine di quell’opera i lopradetti lette ca*

pitoli,accioche fodero ammaellrati. Se inllrutti da Superiori e
Maellri, come apportar lì douelTero neli’amminillrationc de*

fudcttiminillerij, che alla profelTione loro appartengono, vo>
glio qui ricordargli generalmente che in detta applicatione , Se

in ogni loro operatione lìano caritatiui, humiii , conlorme^
lodato loro richiede, per eller gratiagl’occlii di Oio,edi bene-

fìcio alla Religione. Douendoconlìderare che per quello Dio
Benedetto l’hà chiamato ad ella Religione, accioch e per mezzo
di quelle predantidìmevinù, Carità,.^ humrlti, (’ che fono le

bau di tutre l’altre virtù
)
puntualmente elercitate , e pratticate

ne’ Itioi miniderij Se vflìcij, s’acquidadero il Paradi fo con raol-

u faciIità,come unt’aitri d*vn munero quali intìnito, le l'Kanno

già acquillato; c rkplcndono in buona parte con varij legni, e

miracoli nella Chiela di Dio,in modo e maniera tale che s’heb* ^ ,

be a dire vna delle volte con certa occafione tra i Cardinali itu#
^rxmchtpnr,

tempo di Ei^enio IV. che le tutti i Frati Laici dell’Ordine-# «®**>^*3o*

di S. Francelcoche fanno miracoli li haueUèro da Icriuere nel

Caulogo de* Santi, la Corte Romana non puotrebbe attendere

ad altra cola.E la cagione li è perche le due ludette virtù portano

apprelToa loro la pietà, la compalTione, la diuotione, la rt-

uetenza, laciuiltà, la buona creanza, la morti licatio*

ne, la patienza,iSc il dispreggio totale di fé llelTo.

Si sforzino d’clTer tali con l’aiuto diiiino per

falute dell’anime loro , benefìcio della

Religione , gloria , Se honor di

Dio, il cui Saatiliimo nome
glorificatolia,có quel-

lo parimente della \
fua Staidima «

Madte,& Immaculata Vergine Maria,'

per rutti i fecoli de’ Iccoli.

Amen-,.

IL FINE.
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TAVOLA
DELLE COSE PIV NOTABILI.

• •

A Btl tfuofaerifitto aeetitiapprefio 4 Dioptr fa Buona inttn-

ttone.pag.ip$ ,n i.

Abbondan%pprocurata dal Diauolo ne*Conuenti eRtlìgiofi po\
ueri,ptr $ntrodurui la ri/afiatione. ». xi.

‘

Àbramo efemplare de* veri vbBidientKì./^\

.

». 14.

Keeidtnti nonfono della iti trtnfeca quiddità della fofìavza ìtna

Ja conftruano ér adornano. 96. ». x;

Adamo co lafuatrdigrejfione debilitò la natura bumana.i.n.i»
Affanni ér affronti dt Cbridonelportar la Croce al Caludriòi

•yii.n.ix.e

Affettione ad alcune eafe minime i tiene il Riligiofo inquieto:
-X47. 0.4^ ' •> .

Affittione eon donnr»quantoperieolofa.x^i^.éy inf.n. 4,- eql
S. Agofitnofù vmHiJfimo, \ io, ». tf. Configliaua il ritiramento a
. afuoiKe/tgiof. loS.n, 7.

Agricoltoreperde lafatigafe nonarriuaalfine. 77. ». x.

Aiuto negato a chi cafcafft dentro vnfiume,grande empietà ,o
peccato mortale. 13. n.y. •

'•

Aiutarfi deuouo i ReUgiofiVvn con l*altro, », B.e 9.
Allegrezza della P^ergine nella Reftrret.dt Chrifio. Sij.».^."
A negrezza dipredefìtnati nelgiorno del Giuditta. 494, », ^.
Ambitione,principio d'ogni diffolutione. i x 8. ». 5

.

Amieitie S" offettioniparticolari tra ReUgiofi , pregiuditiali al-

leCommunità. 17 ^-. n. ^.c6.

Amicitiayt pratica di donne pericolo/a al Religiofa. i<t6, «l i.

• éfinfr.

Amorproprio, principio bufanteper difìraggere la KelighneJ»
izi,n.$.

Amorfraterno contrafegno delvera Religiofa. 171. a.t. *Deue
fjerfra tuttigl’buomini e ReUgiofi,perobe àefetndiamo tutti

d’vn
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d^on Padre, ifi. ». x. Mantiene la Religioni.'

Amordi Qbrifìo neli'infìituUone delSatijs . Saermento,^ Sx n,^.
Amoreuolez:^e di Cbrifìoper faluar a Giuda, yox. n. i.

AngioUfidilettanofentirgl'buomini ragionar di Dio. 114.». j.

Anima ragioneuole motto da Dio'éonorata per la eufìodia An-
gelica. I. ». I. guanto dafe infetta doppò il peccato. 484.
n. 3. ^anto angofìitiata etell'bora della morte. 490. ». 2.

• • empio di DIO %oi.n. ^.Da perfa tanquam tabula rafa.
6.n. 6. Quantojìa beila, ^g.n.^.

Animafeparandojidalcorpo, lo lafaia in v» horror* intollerabi-
le,

Anima nofìra nonpud arrìuare alPvnione con Dio,feprima non
è ben purgata da ogni macchia. ip8. 8. p. no.

.

Anime che Ììauano nel limbo quanta allegrezza fentirono all'-

entrar dell'anima di Cbrijlo in quel luogo, ^x^.n.i.
Annegatione difefitjfo dipende dalla conformità al voler diuino»

x^d.n.^.

T~ \ J —wwwwm m m . mra ««

Architetto che lafeia ilpalaggio incopito, perde ogni eofa.'y’f.n.x,
Artidifar oratione s'impara nellafcnola dt Dio. 40^. ». jtf.

Aspreo^ze corporali neceffarij afKeugiofo.qv. ». j,.

ÀipreiT^ iella Religionefimitigano conia memoria delle penfLj
dell'inferno, ò della PaJJìone-di Qbrtfìo. 8p. », Panno inte-
pidire taPbora i principianti. 87. ». 4.

Aiprex^e corporali indi/crete,più tolto danneuoliper l'animeLÀ
eòepfofitteuoli.xxi.n.ó.

Asprezza necejfaria nel vitto e veftito né* Prati Minori.Xi^S.n
Afìinenza necejfariaperfar buorta oratione fy attendere alla^

tontemplatione. ii8.». t*Deue ejfer discreta e moderata.xxi.
». Affai meritoria, benché dt cofi minima, tjx ». J. Immo-
derata ajfaìpertcolofa. xiz. n.^. Ffteriore bà da effer congion-
ta con l’interiore. 1

1 j. n.ó.Necefiartaper i Pratigiouam .xxo.
n.sp. Più particolarmente della carne, e del vino. xx^. ». 7.^
8. Btiamdio dell'acqua mirabile in moltiferui di Dio.ixS. ».8.-

Patta/eeretamentcpiù profitteuole. xxB. n. Eftrcitio pro-
prio. ^o^.per tot.

AÌiutie tbe vfa il Demonio con iprincipianthperfargli intepedire,
B'i.pertot.
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delle cofe più notabili.

jfttentione neeejfaria aWorationt vocale, xoi. j.
Atti di eonfifmitd e^J volere^ dittino come s*hanno da praticarr^

'

S

*3 gratifano a Dio, ^x6.n. ló.Da farJtogni
mattna.

Atti di morujicationeper acqniiìar l'bttmiltà. jdx. per tot.

Atti per acqttifiar li patienza. ^j^.pertot,
Attione benché minimafattaper obedien:{a, di quanto valort ap*

’ptfjfo xDio.xió.n.g, •

'

’
^

'

B.

BE ititudine efuefelicità.pag. 4pJ. per tot.

àeltex,za a’vn’anima ingratta dt Dio. ^p. n 4.
or . Be'iedetto edttcattà benèi fitoi ^{eligioffdj- ancofecolari ebead

.
tjfofi dauano a quello effetto. n. 1. Per non andar vagando
ifiioi Reltgiofi, I olle vijofferoneì Mon alierò tutte le cqft ne-
ceffarte. iil.n.p.yitole che a’qerfeueranti fe li mantfefiino.

“le cofe aspre della Rtl gtone.n,\-^é\. S.Cbeifudditt babbtno co-
JidetT^ tm OiOf quando i Superioripare che li comandano tofe
quajt impojjibil

.

241 . ». 14.

Beneficio dellazocationejempre acantigl’occbi
,
per mantenerfi

jlReligio/o tnferuore.T^.n.j.
Benefici^ dtuini efue confideralioni.^%6.per tot-.

Beneficio alla Commumtà da’Conuenti ritirati. 108. n,6.e \
‘ per tot.

S . Bonauentara diuottjjìmo della Immaculata Coneettione della
yergine. xpÓ.n.i.

Buona educatione, neceffaria per ogni Religione, i.n. inf.
i Sommi Pontefici [empre c'banno bauyttomira particolare. p.,
». I.x. ^ ^.HantiO ebhgatione particolare i Reltgiofi di at-
tenderci, 1 1. ». 4. éj" tnfr ^anta vtUità da quella ne pro-
uiene. 1 Z.per tot.Trattiene fino alfine della vita laperfona in
buon Piato, xi.n. e

Buona volontà ne*prtreipianti molto neceffaria. 74. ». (5.

Buoni defiderij eproponimenti non s*banno da allentare. TI- »-l.
httona compagnia digrandiffmogiouamento ne*giouani. 9 ».8.
Bttomproponimantifempre neceffarij nel Rcligio/o,per matenerfi

ne*primiferuori 6p.n\ i,fy-infr.

Buongouerno conftfie nel modo, 4?. ». y.

Camt-
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CAminaree viaggiare come debòia iJReJ^ghfo.pag, y 82,'. eap\

S.per tot,

Camtnareper il Monafìerio reUgiofamente. ^47. ». 8.

Capitoh de* Demonijper difiruggete la Religione, izj.n 4.
Carità efuo eftrcitio. ^47>per tot.

Carità a Prati vecchi e conuale/ctoti. ^49. ». 4. Per/ò iforAHieì
ri. ibid. ». 6. )6o n. 24.

Carne deut effer nemica a Religioni ipecialm'itegìouani.ix^in 7.

Cafo e fortuna nonJìdonano apprej^o a Dio. ». ii.

Cafìigo borribileper non inchtnarji vn Frate al Gloria Patri.

toi.n. 9 .

Cafìitàne’Frati minori cautelata con precetti particolari. i.%6i

». I . Come i’bà da conferuare. ibid ». x.^ infr. per tot.

Cella deut ejfer amica del Religiofo. lo^.n.i..^ ii.%6p.n.i.^

inf.per tot.

Cercatore efuo officio xy i . ca. ì^.per tot.

Cbiefe ò" Oratorij di Prati Minorijiano pouere. a y i . ». 7.

Cboro e modo di tiare& officiare in quello. 5 y x. <. x. per tot.

Cbrifìovolentieri i'aceompagnafcftroua con quelli cbe di ejfo^

ragionano. zìi, n. i. e x. Nel giorno del Giuditio fenderà
proeeffionalmente nella valle di Giofofat. 491. n. x. Defcenderà
alPefamepartieolare

.

4y }.»• j. guanto ajflitio ty angufìiato

nel tempo dellafua Paffione. ’yoq./tnoa yxo. §^antoJi rama-
ricaper la perdita di Giuda, ló.n.io. guanto affettogli mo-
Rraperfaluarlo. 501. ». x.

Clemente Ottano zelantiffimo della buona educatione de'giouani

nelle Religioni. 9. ». 1

.

Cocinaro efuo officio. 616. ca. 19.per tot.

Cognitione difé fìeffo neceffaria all’buomo per mintcnerfi bu-

milt. 1^5. »• I. Cornei*acquitia. 1^6. ». x. &inf Princìpio &
origine delta vera bumilti. i ^8. ». 6. e 7. Cagiona nelPbuomO .

rn odio ér ^bborrimento dife fitjfo. 1^ 3 . ». 6. B la vera Filo-

fofia. 148. ». 4. E mez'tp per arriuare alla cognitione di Dio.

ibidem. Cifà tollerare confacilità le nottre mortiffeationi.

1^8. ». 5.

Colpe minimeportano allaperditiontt quando nonfe nefà conto.

98.». 5.
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ideile coft più hotabilì.

98. h’J.Ì4 ‘ digrauiffime cafcatt. 100. n.S^
'

.

Compagnia diGiesù dtligett nella edncatione dt'giouani.i6.n 6,-

Commodità corporali cercate dal Religio/o, caufa digran rouina,

xsi. n.^.Contro lo fiato dtpoueri.i^^.n,'),

Communiero efeto officio, 6\J{.pcr tot.

Communione dtue dtffierirjiquandofi troua la perfona tepida, e

pacco ben dispofla perfarla. iSp.n p. Deue vietarfi da Supe-
riori e Padri tpirituali quando conefcejfero non ejferne degna
la perfona. a 90. ». p. Deuefempieprecedere a q uella , la recon-

eiliatione col Fratello. 190. ». io. Sf U hi d’andare preparati,

x88. ». p. Ritiramento neceffario auantiepoi. ibidem.

Compofitione ejìeriore quanto ntcejfarta al Religiofo. 8 ». z. j.

t^infr. M.UOU e più alle volte che vna predica. 116. n.x e^.Si

mantiene coleonfiderare che Dioflaprefente, ni. ». 6.

Componergl’animi scompofìi, officio dtgran carità, l'io. ». i j.

Concettione Immaculata di MariaVergine difefa dalla Rtligio^

ne Franctfcana. xpj. ». i.

Concorfo di Dio neceffario ad ogni operatione di qualjìfia crtata^^

ra.óx.n.i.

Concorfo di Dio speciale neceffario per poter la perfona operar

qualche bene, ó^.n.l. '

Confidenza in Dio neceffaria mila educatione de'giouani. 6^. ni

^.Neceffariaa* medefimìgiouani per poterfi approfittare. 66,

n.d.T.&^.Fafuperarelefuggefìionidel Demonio. 8^.n,z,

Confidenza trà Frati nelle loro neceffitàt ?4p. ». 7.

Conformità alla volontà di Dio nelle cofe contrarie. 1^6. ». ir.

Conformità della nofira volontà a quella di Z)/o,fomma e compf-

dio di tutte le virtù . j i n.i .Il pikgratofacrtflcio che a quel-

lofar fipuoffi. ^10. n.x. Cagione d’agni bene, ibidem. E vn<z^
alchimia spirituale e diuina. 514. ». 1 4.

Conformaniofi l’huomo con la volontà di Dio, viene ad annegar
- fefteffò. j 14. ». j. Acquifìa tutte le virtù m quell’atto mede-

- fimo.' Viene a diuinizxarfi ^\l,n.%.e \ :s.Fàebe Dio

facci quello che effe vuole, ^ip.w. 8.e<y Comincia ad effer Bea-

• to interra, ^x^.n. i^.Qu»dagnai*ìdulgenza plenaria. 3x7.

»», 17.

ConfigUarfideue laperfonaeolPadre spirituale nelle cofe indif-

ferenti, ix^.n. LUI Con-
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Confohrjt dtuonoi Pràti oUendtuoImtntf f trottando^ affliitt,

emehnconiei ^49. ». io.

Contem^UvoneincbtconJifltformalmenU. 190.».^. ^]6 n. io,

457. «.48.
. „

Contenti indicibili del.Pandtfo.^gi. n,i. z. ej.

Conuentt di Nouitiati e ProfeJfbrij fequeiìrati da fecoUri, 107,

num 6 .
'

Conuentt lafeiatiperfarne migliori, contro la pouertd. a Ji. ». 7,

Conuento ertmitico per o^nt Prouiaeia di molta vttlità. 5^0.

.». J ^ S*

Qonuerfare delRelìgiojo come bà da ejftre. $90. ca. 1 1 .per tot.

Conuecjione di Giuda quantoprocurata da Qhrifìo. s oz. ». a.

Corona della ergine ieue dirfiogni porno da idrati. ì.g^. ». j.

Come principiale f e quantoJi liJiagrata,e di quanta vtilità,

xpp. ». ?. Scinf

Co^po bumano quanto miferabile nell'bora della morte. 489,
». z eg.

Correttonefatta con carità fgioua mirabilmente. 5i.».d ei.

Dtue ejferfatta conpiaceuolez'^a perbauerji l'intento .^%.n. 4.

e 5. Alle voltef deue differire, sa. ». 6.

Correggerjideuonofraternalrnentefra (tUoroi Religiof, jjo.

num. 1 7.

Cofe contrarie aìfenfojitollerano col conformarci al volere diuì-

no.iM.n. II.

Cofefuperjlne vietatea Prati Miiteri poltri Roligiojt. Z4J . »7*
e4 ^infr.^SS.n. ^

Co/e neeefarie nonjilafcino mancare a'giouani. 598. ». 4-

D

D Anno che apportavna mala compagnia, pag. pg. ». 8 .

Dannati e pene loro neli'lnfrno. q.p'y.per tot.

Demonio ftunperde tempoperprocurare la dannatione dell'ani-

me. 40. ». Cerca dt toglier via d.%1 Religiofoi buoni proponi-

menti. ji.n4.ef.Melprineipio cerca di far raffreddare il

ReligioJo.^4.n.i.tngannailKfligiofo nel principio eoo la^
' raprefentatione dell’aspreize.%T.n.4.[>er mezzo di vnReli-

giofo dif olutOf ne tira molti alla perditione. p^ » io Tenta
àigola il Religiofoin eofa mmimafperfarlopoi cafeart in qual-

che
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delle cofe più notabili.

ebe peccAOograuil^p. n. 6. Confonde ueil*ohimè della vita.

'U tranigrejjionea cofe minime. loo. n. 7. Nota le tramgref-
foni delle cofì mtiìimttPer inquietarci nelfbora della morte,

lo^.n. 11.a ingannafitto pretefio di necej/itd ili. n. 9 In-
gannai Pratigtouani con le fingolarità, 160. n. 2. ^ infr.

Fogge alla oifa del%antiffmo Sacramento, ifx nu. i^.e la.

Con dire laperfona tre Pater nofiere tre jtue àd aria alSenti

f

fmo Sacra mento,fé nefogge, xgg «. i s Sempre cerca tirar il

Fratefuor dt Cella. s6g.n.i .Sentegufio de' ragionatninti va-

ni & inutili de* Religiof. 21 ^.n. 5. r 7. Come punifca i Reli-

giqfi difubbidìenti. xjl.w.'f.xjx* « 5.

Detrattore nella Religione menta efser priuato dell'baèito.

174. n. 4. ' . ' •

D 'giur40 diipone la perfonaper Vedere, e conte vplare a Dio. Xi8.

n. i.e.z Congionto con l’orafone, di molta efficacia, zip. n.j,

. Per otttener vittoria contro le tentationi , e nelle neceffità ^
anguflie. ^oó.n ii.

Dinaroefuo affettofsbandifca dal Frate Minore. n i 1.

Discrettione necefsaria ingiudicar le cofe comefono. 5 n. 8.

Discordia rouinadelle Religioni iq^.n.xe^. *

Ditcorf spiritualifaccino i Superiori a' loro f'ndditi. fgp n. I o.

Diforditti fs-inconuenicnti nella Chiefa di Dio,e nelle Religioni
per la mala educatione digiouanì. 5 • «. y

.

Difubhiiien%apunitafeueramente ne* Religiof.x^i. n. 4. f y.

Diuotione 8 conferua nelReligiofo coni a meditationc della Paf.
fnediCbrifio.xq^.ei.ó.

Diuotione d’on Frate al Santtffim» Sacramento, li fà trouapeil

mangiare appareccbiaio. 291. n. ii.Fà aprir quattro mura^
per adorarlo, zpz. n. »x

S, Domenico quanto ztlofo dell’honeRÀReligiofa, 16^ num.i.

.
Pende li libri fy altre cofeperfqeeorrere a’poueri jjS. n. 16.

Fubumiliffirno \6y.n.\^.\-p.nu 6. Fùpatientifimo.

n.^. Liberaifaoi PrAti.ofieft dal Demonio. ^ii. n, ii e 12.

Smanto ofieruante delJilentio. 42 1
. J.

Dinne cagione diroueeeae laccio dt Satanafso. xS<a.n, i. Sue fa*

miharità affai pcrtcolofe. 2^7. ». x. infr. Non dettolo ef

fer rimirate infaccia dalRehgiofo. 1Ó4. ». 7. & infr. Ne la-

. . . \ LI J 1 2- jciar*
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.feìarjibagUrt da quelìt la mano ibid. 5 *4! nu. 17!
"

^ono dillaferjeuertnza^tfftttij àtila predijitnatìone, 81I n,6.

S. Dunfianopolipone Ugloria del ParadtfoperlafaluUdtWani^
pit. 41.». 7»

E

1
“^ Dijìcìjgrandi efontuofi vietati a Frati Minori, pag. xjoi
-i «.7. 598. ».xo.

Educatione buona dellagiouentìi nelle Kepabliche molto neeef-

fariaper ilmantenimento di quelle. n. j. Procurata da' <S^-‘

tilt. 4. n 4. Piu necefsaria nelle Kehgioni che in qualfìjìa
publica. ì.n.ó. Necefsaria all'anima^ alle Keligioni quanto
la vita al corpo. 8 . ». 9.Muta igiouani dt beftie^ animali in
Angeli. XX. ». x. Lafcta ben radicata l'anima nella virtù, zq.,

n.4. Necefsaria nelle Keltgiont più d'vr^anno. x6. n. 6. e 7*
Suoi buoni effetti. j.n.2.

Educatione malateaufa d'ognirouina nelle Communità. 4. », 4,’

Effetti dellaverabumiltà. 145.».!.
Eff'etti della meditattone della Pafsione di Cbrifio. X75. ». 7,»
Effetti deIla memoria della morte.^x^ per tot. ,i i

Entrar in Cella d'altrifenza ntcefsttà, eotro il/tleutìo. 418.». ìt>l

Eremitori] iniiituiti da S. francefeo, dr efereitij da farli in cfti.
^ij.n.i.& inf.

Efame della confeien^a ognifera. ^41.». i. Delle cofe minimefru-
tuofifsimo.tpiupertot. '

Efame di Cbriiio nelgsarno del Giuditia. 4p n.
Efercitio continuofa addolcire ogni ataareXza , eepianare ojrni

difficoltà.Zé.n.g. -

^ ^

Efercitio di Grammaticaperi Prati nuouamente profefsi. ??8
n.^.^infr.

r jj •

Efereitij spiritualiper l'acquiRo delle virtù piùprincipali , f ne-
eefsartepertlReligiofo. 54 j. «.47.
parte. ^

Efereitij di ritiramentoper otto ò diecigiorni etn iHnduhentuLd
plenaria 459#

®

Efereitijfatti in Cella, tal'borapiu meritorii. 570.» x.
Etlenoredeueaecompagnarfìfempre etn l'interiore. ix^.».s:

Eqmi-
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delle cofe più notabili, 6~3y

p

FkmtlUriU dìftcoiari turi» U quiete del Keìigiofe. pagi

Pamiltarita iiionne quanto ptricolo/tper ilKe/igio/o. z^6,n,

1.1.^ infr.

FamiuUi non bene educati ^ inciampano in varij precipiti), i r,

Patiga corporalefialleuia col ragionar dt Dio. n»j.

PlagtUatione di Qbrttio alla Colonna quanto xputata. 507
n.i.ì.e^.

Pondatori delle Religioni, tutti penitenti, rigidi, aufferi. %q.nl

z. Maied cono quei Religiofi che non vogliono ofseruare iau*

Regola. 1 16 n.i Tuttifurono burnìhfstmi.iz^.n, ó.Meno-
rono tutti quafi vita Eremitica. Jj^.n 6.

Forafìieri fiano trattaticon carità. J49. n. 6,

S. Prancefcoqaanto'^^lo bauefse battuto dellafalate delpanìmel

4j. ». 7 . yoleua che i Pratiparlafsero spefto della Regola.T^,

n.T. Animauafemprei Frati alla perfeueran\a. 78. num. 2,

Amico della folitudine. 10%. n. 9, AÌodedoe compofìo efìerior-

mentefpramodo.izo.n. 5. Maledice iFratifcandaloii.ihzl

n. 7. ^anto tormentofente di detti Prati, tbid. Spanto conto

bauefiefatto dell'bamtltà. 12^.». 1. 140. n. 8. Meritò lafedi»
dalla quale cafeà Lucifero, iz^.n r.N<?» volle concedere vrt

Salterioad vn Nouitn. i^z.n. 7. Per sfuggire la gloria ^ bo~

fiore delmondo,fi mofira pa’s^zo.i-yi.n.q Era inimico delizi

singolarità. 157.». 1 . Non si lafciaua vincere dalla vanaglo-

ria. ió8 n. 9. Peruenne algrado perfetttfsimo della eontem-‘

piattoneper ilfHO bafsofentimtnto i9^.n.il. Arriuò avede-

re a Dio come èpofsibile in quefia vita, per mtxglp deldigiuno,

z 19. n. X, Digiunauafette g}uaresime l'anno zzo n.j. Prou -

uai Nouiti] con l'obedien^a. z^o. n. %. Qafiigaua rigorofa-

mente i Frati difubbidìenti. z%\.n.^.Tenea efserfitto ilpro-

curare coféfuperfiue. z^z. n i . Non voìea che i Frati bau e 'le-

roconferuatoilpaneperilgiornofeguentt. zqj. nu. i. Fù
molto affettionato alla Pafsione di Qbn^o, zóS.n. 1. éf inf.
Godefommagloria in Paradifoper la detta ajfettione. zji.n.

4 Nonvolfe otdinarfiSacerdote per riuerenza del Santifsi-
mo Sacramento. x8o. ». 1 . Scrifse due lettreper la dìuotione,e
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riaerema iel SatifsimoSacfamettto. xSi.fi.7.e SemprtS
y ti eonforn,ò col volert diurno, jif.r.6.

' S.Prtncefo di PaoUfubumilifumo.i^o.nu.ó, j68. n. io. Fù
singolare nella aflinenz^te specialmente della carne 1x4. n. 7.

Vuole che si rieenciliafserot Pratifra di loro prima che s'ac-

cofì\no alhfantaQomunione.x^’y.n. 10. Zelantifsimo del silP^

tto.^x^.n. ix.Ottenuto da Dio da fuoi progenitori per la^
intercef.ione del nofiro?,S,FraneeJco.ip6.n. ~},Menò viteu^

Bremttiea. n.6.

S. Franee/coXauertofriuea le lettre a S. Ignatio, inginocebioni,

x]p,n. it,

V.Franeefcù Ximenet nemico di burle edifacetie. iz^.n.g. Erefte

vnaAcademia diJ eterne in Alcali, 594. n. 4. Si mofirò affet-

tio nato particolare con i Padri della Merci, ibid.

Prati difubbidientipuniti efemp/armentc da Dio. x^i. n.

prati difsoluti di quanto danno ne’ CouPti di educatione. px n.j,

pratifcandalojifannopeféimofine. ixx.n.l.Sono maledetti dal

P. S. Prancefio. ibid.

prati fuperbi allievi quanti dani cagionano ix^.n. i. ^ inf.

Prati ebefeminano discordie e zizaniafragl’altri, quanto odiati

da Dio. I7J.».4.
Prarigiouant ebe vengono dalfecola alla 'KeJigione deuono efer

infìruttida SuperiorifC Mtairicon obhgatione particolare.

W.n. 7.^ inft. In ebeeofe deuono efer intìratti. ip. n.i.Si

tnantengbino ritirati in Conuento. n^.nu, li. Si ammirano
facilmente delle imperfettioni che vedono ne’ più antichi,

n. 11. Non hanno da rimirare ly imitare le imperfettioni de^
gl’altn. IX!. n, 6, ^imantengbino humilt.i^i.n.i (y%.^ro~

tetti da qualcheduno y diuentano pefsimi. i ^4. n. p. Mai fe li

dica che hanno ragione, l^j.nu.p. Hanno ragione di {amen-

tarfidellaPeligione,fe non fono btn educati, qp. n. 141. «.

p. Si afìtgbino dellefingolarità. i ^p.n, x.Ss vadmo ajsuefacen~

do all’asprezze a poco apoco. i6j. n p, Non pofsor.optr ordint-

rio arriuare alla veracontemplationey vnwne con Die.ipó.

n.JxE bene efercitani al spefoaila cunsiderùtione dtllaglo-

ria del'Paradfo.ipi.n 1^. Non deuono raggionare fe nonché

delle cofe di Dio. *14. ff.4. Hanno maggior neeejutà deli’atii-

fun-
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delle cofe più notabili. 6$^

• henziye del digiuno degì'altrì, 17.0» ». 4. Non deaono man^
giarnebtrffuor di men/a cofz alcunafenzt licenza. 0,2.^. n, 9 ,

Ne tener cofefuperftìne.x^^.n. Noti lafeiao toccar le mani
ne bagiar da donna alcuni, zó^.n. 7. Deuono impiegarti allo

Jlud'o. 5 ». i.Ma nonfcolafiicoperi primi annidbid. Deuo-
no fìar tutti in vn Dormitorio. 5p8.»,5. Non ti mandino trop*

' po fuori, ibid. num. g.

Frati Laici in che maniera hanno da fìar in Cboro. ^60.per feti

Couengbtno almatutiuo^ orattone comune, ibid. Diehinol’,

officio e diuotioni loro di modo che non dijìurbinogl*altri, ibid,

Pariinofmpre di cofe di Dio in prefenza di Secolari, 6 ì.‘S. n,

14. Siano cbritatiui éf bumili ibid,n, l'^.ConfacilitàJipofso-

no acquifìare fi ParadtfoJbid. Molti risplendono in Santità

opcratione di miracoli n>lla B.eligione Franeefcana per lifu-

detti efercitij di carità ^ humiltà, ibid.

Frate Minore AÌtieroiefuperbo.gran vituperio, ix’y. ». i. Dette

efser humile. 140 n.p. Ambitiofo et altiero , lontano affatto

dallafuaprofefitone I4'i. ». p. Uà da efer come vn* buomo
morto, tjf. ». Si danna perportar habitiffnr, tener libri eu-

nojiy^c.x^p.n.à. Piu bonorato dalfeeolo t
quanti pile veffi.

menti vili adoora. zjo. ». 6, ì^eramente pouero > eletto epredi.

Rinato. x^4- » 9.

Frati Minori ftanno nelcofìato di Cbrìfìo. zjz. nu. ^ Allitui

fletta
'

9eatiffi-na Vergine. 195. ». I. O fenfo^i dellafua Irnmi-
culata Concettione. ibid. Diuotiffirni della medejtm.i. iQj.n.i,'

Come hanno da apportar^con altri Keligiof. <^p^,per tot.

Frati/blitarij Caualiert della tavola rotonda, i io. ». 9.
Frutti ebefi cattano dalla meditatione della Paffione di Qhrifìo,

Z74. n.T.e 9,

Fruttodella meditatione qualdebbia effere 444. ». >.

Fuoco dell'Inferno inutfceralone*corpi da' dannati, e^py.n. ri

«. detano molto amico e zelofo della pouertd, p tg. 154.»'
• Vj ^o,\^ivnmedefmocuorecolP,S.Francefco.ibtU,jti-
dente di carità, ^'yg.n. f.

Gentili ^ Idolatrifa euanogran confo dtlla buona rduc.itione
dt*giouam efanciulli, », z. j. f 4.

'

S. G:9-

Digitizcd by Google



^4® Tauola

S, Giouan BattiRa andè neldefertofanciullo éf innocente t ptr

poterf conferuare in quella innocen^^* 2zi,n.4,

Ciouamcbe vengono dalfcolo alla Bi.eligione deuono transpiu^

tarji in tanti QroctfiJJi.'j. n. 8. Si diano a Padri maturi,^
efemplariptr inlirutrli. 8. n. io. Ben educati daprineiptOfdtf

Jieilmente fi perdono. 17. n.ii. Vengono dal fecola come tante

beRie,ma diuentanotanVAngeli con la buona educatione.

fi.z.Conpiù rigore i*ban da trattarefatti profefsi che ejftndo

Nouitij. 44. n. I . Hanno da confidar in Diot e diffidar da loro

iìefii.66.n.6. Scnonbanno buona volontà , non puotranno

far riufctta. 74. ». 6. Nonfihfcino praticare con ^rati difeoli,

94. ».p Non hanno da imitare i Frati difeoli. ibid. Nonfi
mandinofuori, iiz.n.io.ijo.n.6.

Giuditio vntuerfale nellaValle di Giofafat. 491 . i .

Gloria delParadfo confideratayallcgertjceil pefo delle fatigbe
diqueRa vita. 197. ». i^.guantofelice. i.z.eg.

Goloptàfà dannare vn Frate. i6p. ». 1 1.

Grandezxf diDiocorfiderate danohcifanno acquìfiar l'bumif
tà , 14J. ». I

n

H Abito malo quanto danno cagiona nell'huomo.pag.6. ». 6 .

F. Helia come vn*altro Lucifero tiròfeto buona parte di\

primifoggetti dell'ordine. iz8. ». J.

Herbe e piante migliori deU'buomo in alcuneparticolarità. 484.’

num, z.

HipocrefiaconJìReinvolerfifare a tenerper buona la perfonuj e

non ejftr tale. 14.Ó. ». j. Piglia delUfuperbiay e dellafingolari-

tà. ibid. e 1 59. ». z.

HIpocritay martire del Dianolo. 145. ». I

.

HoneFìànecejfarianelKeligio/o.z^ó. i ,z.^inf ló^.n.p 269.

num. IO.

Hortotano efuovffieio. óz^-. per tot.

Hora nella morte quanto tremenda^ angofeio/a. 489. ». i.

Hore canoniche a chefine infìituite, z' o. »• OigrandiftivutA
vtilità recitate con diuotione. xoi . ». 4.

Horrorc della penitenzafà ritirare , e raffreddare igiouani. 8 J.'

num. X.
'

Humil-
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delle cofe più nòbbili.

HmmèltÀfoadamefitOf thàft di tatti le virtù. x.

fìimata da S , draneefeo. i x j . »* x. f'erflfoRegno dtlJe Rtììgio-

mi. ] X9« n. 5. Hi dudieigradi ijp. ». ?• Di S. ^ranetfto quo-
to ammirabile. 140. n. 8. Si aequtftaeol mettergl*oeebi netlt^

ferfoneptùperfette di noi. 14J. ». 1 1 . Col eorifderare la

JioneiiCbriRo.x^l.n.xx. Qol eonjiderare ìe grandezze di

Ùio. ibid. ». Ij. F/»f4 comejieonofte. 14J. ». x.Verafempr^
accompagnata conlapatien:^. ito. ».<5. d} tnf. i » 8 . Suo
proprio eferettio. per tot. Immenfa di Cbrijìo in lanari
piedia fuoidifcepoh. ^01. n.i.etz.

Haemo necefiitofo dell'aiuto altrui perpoter fare alcun bene, f.'

et. I. Intirutto et educato bene da’primi anni t diatene preda-

. ro. z. ». Z. /nfvociente da perfeftejfoper tl ben operare. 6^.
». I. Non bà cofa alcuna daper fe. 1^6. ». x. Deue bumiliarji

. eonfiderando lefue tante miferie. i ?7 ». 4 . Secondo il cuor di

I
Dio è quello chefi conforma colfuo dittino volere, jij nu. 4»

' Berfaglio di tutte lefciagure mercè al peccato . 4?j. ». i

.

Huomtnt tlluRri ne'tempi antichi, perche erano bUeducati.z.n.l*,

. i .

I
odio non manca cooperare con la nojira buona volontà, pagi

6^.n-S .Somminiffra all’buomo lafua diuinagratta, quadofi
impiega allafalttte dell’anime. ibid. GuRafopra modo l'ojftr-

uanxa delle cofe minime, io 1 . ». 7. Si gode ne* deferti e luoghi

folitarij. 108. ». 8. Cafiigafeueramente i Keligiofi, quando d»
'
efsi nonfiojferuanole Regole, ordinationi, etc. 1 1j. ». lo.Non
nega in Paradifo a’ Siti quello che tfsi giuRamente li richie-

dono. iz6. ». X. Qdisfopramodoil pouerofuperbo. 1x7. ». j.’

Concorre a tutte le no (ire operationi etiamdio Ubere ,pur ebe^
nonJiano peccaminofe. lyj. », j. Vedendo l’anima benpurgata
ediipoRatfubitofelieommuntea. ip6 ». \z.^6i,n. ^8.Diffc-

rifee alle volte di darei quello che a domandiamo per noRro
• maggior bene. zoo, n.z.Qi Ràojferuando 1» quel tempo che

fiiamo orando, zoi.n. 6. ^^anto gutli 1 ragionamenti spiri-

tuali. xiQ. ». I. Condefeende afar quanto vuole l*buomo,con~

formando/t queRo con lafua diurna volontà. Ji8. nu 8.^9.
Dtipone ognicofia in queìlamaniera che vede tjfer meglio per

notf^zifn. II. HonguRa i'opersnoRre,fe noftte col merito

Mmmm delP-
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'^'d$U*obtdÌ4nz*,i^^*n» 6, Noncf ahb4ndùnAw»ijfiiéendodtii
ildouert dal etnto nttfìro, f . Si nota ogni^mima^ttio-
ntfattaper amor fuo. 477. ». i. Porta nelle fue marni ferui
fuoi. ibtd, %ùmapmpilh degl’occbi puoifi fuoiferui,ibid. ^nd-

* ta curafprende dt qnegli, ibid.n t. ^anio vuole cbejtano
bonorati. ibtd SempreJi troua col Keligiofo in. Cella.^7^.ni^j.

S. Igfiatiopofìpone la gloria del Paradifo perla falute dtll'ant-

«e.41.». 6. Diede principio allafondatiòne delta Compagni* il

giorno della innumiatione della f^erpine. joy. «». io. Qom-
pafuoneuole epietofoeongVinfermì.i\^ ». 5. Fùbumili/ii-
mo.ió ».ij.57^.11.4.

1

^on,6. Amico dellapouertd J97».i7,
ignoranti deuono tntiruirji che i opera dicaritd. n. 14,
Imagine del Croetfiffo flampata neicuore di vn fcbiauo. xjo.ni.xL
Impedimenti delfrutto delta meditatione. ». 44.
/mperfettiont che vedono iprincipianti ne’ vecchi molto dannino-

li.ipx.n. 7. II?.», ir.

Imperfettioni atprtfe da’principianti nelle Religioni diffieilnien-

te fi l ifciane. g^,n.

Imperf» bumane tosi deII’anima,tome del corpo infinite./fij .» z;

Imperfei tieni dt’RehgiofiJiano eorrettida Super.^pp.n. 10.^ inf.

Indiani nafeendovn Fanciullo ì’ajffignauano vn Maetiro eCu~
ratoreper inRruirh^ educarli, x. ». 1 . Infìrutti bene per
quattr’annifurno di molta vtilità per l’augmento dellafedt^
catohea. 2(5. «.7.

\r.dulgen%a plenariafi confbquifce nella reiteratione dtllaproftf-
fione. js.n.j'.Nel recitare la corona della yergine.- xq$. ». z.

• Nell’atti di conformiti alla volontà di Dìo. jzy. ». 17. Pergl’-
rfercitij di etto à diecigiorni, per tot.

Indulgenze concede daSommi Pontefici alleQbiefe di Regolarti
per togliti l’occafione di non andar vagando. 1 1 1. ». 9.

Infermi deuono efierferuiti e compajfionati. 180. ». 16. yifitati
ognigiorno e fargli tutti quegl’atti divariti ppjfibtli:^/qj. ». z.
ilonfolati efodtfatti. ^<^x. ». 1 # j. ^$j.na.4.yert Itb^iper
éìudiare iòid.n g$.ed.Nonfibdnadmlafeiarmaifoliqud-
do Hanno male. 6\ ^.n.x^.

Inferratelo tfua ojficio. 60^. per tot.

Infernofotfopra ntll’bora della morU.^po, n. 2. Atrocità dille

faepene.^g^.pertot. In-
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delle cof^piài|t)tabili. i^4'j

Jggam$téy.alhàh.4(li^m(>m(yf€r fi$r MUpféirMÌiiouam, -2 ^:

ìnoJJ'truAnyi di eo/e minime nt‘ Rthgiejif ajfai danniuùle.9^, n,

1 X.&infr,
'

-\

Infegnart ad altrijatt(idijCAritd^l6o,n>x%. « -

d4raeò dia mpedtfieJa eariid,t no lafeUtonofup, la veriti.47.n.gl

Intercejtone di Santi 9t$fmo maio per Qttener le grotte da iua
^>'d)€MÌnaMae/ìd,too^ii.x-

A

l-, t
’ ‘

'•

. . L '

L
‘ Ettione spirituale digran beneficio alKeligiofo .pag, ^04. ni

7. '^erefserprqfiiytfoUfiifà da leggere con affetto ^ e buona
intitiene dicauar/jefrufto.zo^^n. 81. Ctbo dell'anima* àoó. ».

' p. R beneinterfomperla eai*bora per tleuare la mente, a Dio,

- dre- >€>* Preceda l'eratione per ej/er prefitteuole all'-

anima, zoS.n, ii. e ix.

lettrefem.a spirito dauneuoli ai Keligio/o. 5 ?p. ». tf.

l,ihrieuriofi,efuperfiattasffa di dannationca Frati Minori*

m '"-" '• ^
’v‘

'

%

M'Aefirt digiofsani che qualità debbiano bauere.pag. ig,n. i.

. a 8 per tot. In che cofa hanno dafargli applicare, if.n.i»

Deuono effer diligiti e trauagliare dt notte,e digiorno, ^i.n*

6, iJomefideuono apportare con inuouamente profejfi. ».

6. Neceffarij perquefto minifierio. ^6 ». I. A’o» hanno da ris-

parmiar trauagliO. ibidem, Non 'deuoeto ejjcr occupati in altra

mintfìerio. l'j.n, s..e ^.Pieoono cjferdotti conàpetemente, fi.

n, Deuono hauer Zjlo dell'anima di quelli, jp. n 4. # J. De-

uono andar ad emulatione col Demonio, ^o.n, 5. Nel correg-

gere non s'hanno da apportare con tutti à'c.n modo. 4p. nu. 6*

». Deuono rtpener tutta la loro confidenza in Dio. 6 ^. nu. z. ét"

ìtifr.Nonlafcino intepidirei primi proponimenti a’giouani,

74. ». d. •

Mala ei-ean^a epoco relighfità ne' Kelgiofifi trouaper non effer

fiati beo educati, x ^.n.^.

Malefcmpio degl'antichi nelh.Religione,cagione digran danese

.. .

’ Mtamm z per
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'

fèrigioMaui. ^ìtly.Csgiofie di tanti ìnàR ntlla CM#/4t U
DÌ0. 115 n, li. guantogirieolofoptp la /aiuti dilPantmt^,
481. «}. ,

•
.

Mangiar di/ordittato efuferfiuo cagione di molte iofetmità

.

408*
‘a e^.Came/ifnò mortificare 407 a. j.

Mangiarfuori della CornmunitÀ dona occajtone al OemOBfo\di
prenderpoffejpt'diqueltale.-^il.n.ti.li.eiy. •

.

'Mangiar deue il Rtltgiofo per neeeftitii nonper/en/Ualità,
num. 6.

Mangiarfuori di Conuento vietato a Religiqfi ojferuantì, 4oyi
uua. 9.

Marciar ia terra atto di bumiUà. ^67, n.6.
"

Marta tergine bà cura particolare de' Prati Minori n.
' Gradifec molto la corona difettepofti per lefette allegrezze%

app. a. j . infé.Denona i Pratifalutarluy e nutrirla, joa .a.

%,Tutte le Religionigli tengano obligatione.^o^, a. io. Se li

deue digiunare ogni SabbatoyC tutte lefue vigilie. jo<S a. la,
’ ^ ^3" spanto afflitta a pie della tJroee.. 5 ip. a. x. e Sentii
gran gufìo deIL» caritàfifà alfinfetmi. 554. nu. 6,, Riuela ad
vnfuQ diuota comti'haueffe afaluare per mezzo dell'bumiltd,

^66, a. 4.
S. Màuro espone la propria vitaperfaluare ilPratello.

Meiitat'ione^ e contemplatone differifconofta di loro^ ipo. a.d*

4^d>a. IO,

Meditatiane bà da tirarfi/opra le cireoflanze^ dell'atto bumano\
444. a. 30, *

Meditatiane della Pajflone di CMfta eonfgrua la diuotione net
Keligiofo. zj^.n.d.utpportaallaperfona vna infinità di beni.

Z74. a. 7. %.t ^.Cagiona nell*anima deìitiedi taradtfo. 177*
n.g.Raddolcifee le nofìre amaritudini, x^^.n. i i,r ix.

Membri efentimentidelcorpo tormentati nell Inferno, 4pd. a.

Memoria dellepene dell'Inferno mitiga i*deprezza della RcHgh»
ne.Si.n.éf.,

‘Memoria della morte efuo efereitio. 4x4. tot.

Mercadante nonguadagna/ non arriua alfine difegnato.^j,

num.x.
Mtjfidemno andar/aferuirt con ogniprottttT^ga. jjj. a». 4»

'

in
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delle cbfe più notabili.

\nt%fmanUfa 'eetìn quali oJiruAnu^hanno dafermirt,

ptr #of.

Minim* imperfettioni comefeuerAmentepuniti, lor. n. 8. t pi

Miracoli oeeorfi a PrAti per Ia diùotione al SantiJJìmo Sacra*

mento,xpi n. il,&inf,
'MoàaiiiAecompoJitionteJìeriorenteeff'trta aìReìigiofò, \ i6. ni

lupaiepiù che vna predica nS.n.j»e i,NegPocebi entlliL^

hngnà, ixi n. 8. Nteeffdria nHtempo della ricreatione, 1x4.

nunt. p •

Modo ntcejfdrio nelgouernare. 48. n. y.

Mondofempre inimico itll'buQmo.<\Zo. §luanto inganU;

neueli. ihtd,

'Mondani non riportano altro daljeruireilmondo t ft non chtS
amarezze e disgufii. 477. ». i.^^nte angofeiepattfcono.^'io^

' n,i.et,
'Moribondi nonJi lajcinofoli, 348. » y

Mormoratonepunitafeueramente S" ahBorrita dalF.S^Frd»

eefeo, 174.». 4. tualluni Reltgìofi circailmangiare deue ejftr

• punita tfemplarmente,. a 5 x. nu. 8‘. ^uefìifono per ordinaria

quelli che erano nétfecolo mìferabilt ibid,.

'Mormoratore nella Religione merita ejftrpriua deU'babttO'. 174,’

nunu,p Tielpunto della morteJÌfentcdannaro.q.iz.n.1^. >

Mortifcationefola efitrna non bafiaper ilRtiigiofo, f6 n. In*

tenore dellapropr'iepaJJtQnineceJfaria>^6.n.q. e y..

Mortificattonijàtte per rispetti bumaniidi niù valore.i^qln.p}

N Atura humana dehìUtataper ilpeccata d^Adamct.pag, r. »i
Sempre inclina almale, ibid,.Sempre corre aìPingiù^’jó,.

». r. Siapptgliapiù almale che alhene, pr. n. i^

Hecejttàgronda della buona edacatione nelle Cdmanitlt. g. n.^,

l^fcej^td corporalifaro dati da Superioriafeedditr yp8. n.q,.

negligenza di Superiori circa le cofe concernttt allafiluta dell'-'

antxrerpeccaminofa, iz-». %. Circa ilnon correggere l’impero

fetiioni difuddittycolpeuole. ypp.ff. IO.

ìitgligemadell'ìnfermiero circa la cura degl'ammalati, colpe-

uote tpeceaminofa, dio. ». y,.

Neglì-
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^egltgtnxa nt'giotiani di venirrin CboroJtapuuiSOm
ìiouittj dettano efer ben irìftrutti^ educati. 5.». ii.'

n i-

&

i?" . tot. Dtuono ejfer dotati d'ògni vtr~

tu, 7. n. 8. Sono come tante imagint di Dio. jp. ». 9. Deuono ef-

fer trattati conpiùpiaceuolezta de* nquamente profejp. 44 ».

T I. Deuono eaminart t^r -la firada Regiàdelia Qommunità»
. lóB ». IO. .

Nouitiati deuono ejfer in luoghi ritirati efoleariJ ip'j. a. 6.

0 ...

OBedienzafonte ò" origine d*ogni bene.pag. iip. '». i . Fif///-

tì ogni difficolti nell'operare. x^o, ». i. e^anto piaccia à
. Dio. ». 7. Ogni minima anionefublima mirabilmentt^»

x^ó.» p. 1

1

maggiorfacrijicio chepoffifar a Dio. tbid.St ren^

defacile conjiderando che il Superiore ì luogotenente di Dio,

xj8. n. li. Indfcreta agnocchi nofìrit digran merito appref-

foaOio. 24.1. n. 14.

Ohediente bà da efser come vn'buomo morto. ». 8.

Obligatione di Superiori circa la buona edueatione de'giouàni.

1 1. ». 3. Qirea tlcorreggere fimperfetttoni de'fudditi. jpp. ».

. IO. ^tnfr,
.

. . .

Oceitjìoni che cì inducono alpeccato bifognaleuarle via. x^ó ».

X. ^ì^ infper tot. Se nonji leuanOf l dato giufìamente et lafcia,

tbtd.n.p.

Occafoninell’huomo emotiuipcrfìard bumiliato..{2i. per tot.

Officio dtuino tome t'bd da recitare. per tot.

Operefatte per rispetti bumani t di ntun valore apprefio a Dio,

14S.». I.

Opere buonefattefentCA la'debita intentione Jperdono labcnti.

ijp. n. X.

Orationefatta per l'ani aa di vn ^eate defuntot lo libera dal P«r-
galorio. ^X.n.6. -V

Oratione necefi.irta afiolutamente alKeligiofo. 1^4. nu.i.Fdi
KeUgiofJirnilt agl’ ingioli.ibtd.St puòfare ettamdto fie gl*-

efercittjmanualt.i^^.n i.ei Congiùnta col digiuno dimoila

efficacia. X ip. ». Fatta inpubhco patij'ee qualche pencolo di

Vanagloria, iTl.n.t,
Ora^
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delle cofé’più’notabili. ^4^

O^attohi iacàUtorte mottoprofitteuoìi • t

0fattone mentale[opra quelpunto ò mifiero nel quale i*hà prepa^

rato la perfona. 1 8<5 n. j. Senza ilfruttOy di niungtouamento,
' ibtd. Si pad tirare/òpra qualche qualitàyatc'dente , /ueeefjo,

^c. ^•Identifica tu' tìnifcel'animacon Dio. tpi» n, 7 .

• ' tiecffiaria alKebj^tofo con obi fgo firettijfimo. 454. n 4. Mez~'

zo necef$arioper acquiRar la perfettione.ibid MezzopotenXif-

fimo per accalorar ilKelìghfo nelferuitio dt Dfo.q.^^. nu.S,

f^onmaipuotràef$erbuonayfenonfidtabandoadogni eofa,~à

• caduca, io. Come fi discaccino ipenfitri inportuni

• che vengono in quel tempo. 4jp. n ix.e 14.

Orathne i deale aebefine in fiituit a. n.l.'Ordinata per l»*-

• darà t benedire Oro, ibtd. n. z. Gioua tn molte oecorren:^e.'ìpp.

n. z. Uà da efser accompagnata eoh l’atténtiòne. tot. n. s.eó.

Ordinationi, CànRitnfhni'jCrrinipniecon/iruaMO nelle Religione

Vofttruanza de* tre voti èfsentiaili. p6. ». x. t

Ordine n/ce/sario alReìigiofo per regola>fi negl’e/erdtij^ afia-

rifuoi. iii.n. t.Cofìfilmato da Clemente Ottauo ibtd: -

Ordini ^acri nonprefiper bulmiltà dal B, Pra Prancefeo da Pa^\

uia .*• ->'
4,

'•* .^.trAisU'

Ofseruanze e terimotìfP rfierèdri adomino mirabilmente il Reli**

giofo. • 44. ». 1. Sono tnditfo delia Rima che facciamo di Dio,

ibtd. Ecc.tano l'afetto. ihid. Dispongono alhgratiay e mifcrd
' cardia dtlmedefimo ibid, ‘

p
.

' : 7

Pkce e tranquillità chegodono i Semi di Dio. tag. 475* ». •

Padri e Madrifono obhgati dt intiraire i loro figliolifocto

pena dipsccato mortale. Il n. Dsuono Rar molto vigilantt

nellaconuerfitione de' lorofigltuolu^^.n.S.

Parlar deuono di Dio i Keltgiofiettamdio quandofanno' occupa* *

ti in ifercitii manuali, xi i . x. Parlando dt Diofi alleStia la

fitiga, e s'accende l'affetto. Zi Con voctbafta per il fi-
lenito. \66 w.4 Comefi debbia in ogni occorrez 1 . ^Sà.per tot:'-

Parola di tmpattenzi con quanto r'^ore punita ». s.

'Parole ottofedi quanto ferrare ntll'bora della morte. 10^. n. io.

Abborritedal P.S.Eraneefco. xii. ». piacdonoa*

DeotO-
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Detnonijj t diipUeetano a gl*Angioli. in hoiu di

- iigiojijono biaìitmit. ^.Qafitgaufeucramen$e da Fra
R ogerio. iió.n. tf.

FaroUproctdemidafuperbiane'giouani mortijiebino. j6y,‘

num> 1^
Farole seompofit dfingiurìo/ejìmortijichina efempUrmenteàbid,

num.'Zt '
. » .

Fafsiotti nelt*buomo fidomano con Pefercitio.26. n.j,

Faft.di Cbrtfto tbjiderata quàtifrutti nell'anima cagiona .zSZ.per

tot. ^04. S'trf Stampata nelcuore di S. Prancefeo. ibid.n^ i,

x.e ^ Deut efer alipf 0 meditata dal Frate min ore, 4.

Fatienza contrafegno della vera bumiltà. i f o. il (L ^ 7_. S'aeq ui^

fla,eJlprouane'caj!nonpreuifti ejubttanei 154. ZL io. ^74,
«M 4. Col eonfjrmarei ancora alla colanti di Dio. i$6,nu, 1 1

,

Suoejircìtio. per tot. Qontrafegno della babitations dello.

Spirito Santo. ^^,nu. H. Singolare in Fra Giunepero, 377,
num. luiCii

Fater noRer detto con molte diuote confiderationi, 5* Si
Peccati de'fudditifaran no puniti nt' loro superiore. 14. num. I*
Peccati veniali cagione tal’bora digrauifimi mali. 48 il 4.

Fenfieri d’ambitione e maggioranze né*gtouanicaufa digran de-

firuttione. i jx» num. j. 6» 3 . Se li dia difubito rimedio. ^64.
num. I j.

Fenfieri Rrauagantì neltempo dell’oratione come
fi diiticeino'%

4ì7.n.it.&inf.
Tenedtll’lnftrno quanto acerbe. 4P). ff . i .

Perdonare a chifà male, ìnditio di Santità.

TerfettioneReligiofa cottfitle iniradtcar dfiU’anima le male ini

cUnationi. 55. zl^.

Verieolofifiimo affetto,t maneggio del dinaro.jp4.v lu i.ix^
Perfona iìeffa di Cb rtflo tra 1 poueri. i ^ 9. a. xo. l i . e a.x.

Perfeueranza non fi può hauercfenzagratia speciale. S.J. il '7.

Neceffaria alprincipiante fS. n. L.e 2^
S. Pietro egl’Apofìoii mancorno con Qbrido per bauer confidato

in loro HeJfi.óT ZL 8. Portinaro efuo officio. 6zo.per tot.

Poueri deuono trattarficonmolta amorcuelcz^. J51. nu, JJ.
Soccorrere nelle necejiiti. j57.lL 15»

Pouer-
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'delle cofe più notabili, ^4^

^^ffgff^qttAtito fiitnàtA dal i- Dt Ptati^

J^inoriyrigidif, ima. tbtd. Regina di tutte le virtù. X|4. tL 2,

Vero teforo della Religione. 2^ Ben of eruata dal Frate

Minore, inditio di predefìin ittone. da ruplen-

'dtre ne' Prati Minori nel vitto , vefiito yfabricbe , ^c. 248.

0.^.0“ inf. Suo efercitio jSd. per tot. Ammirabile in alcuni

- Serùidi Dio. 396. a. 1 5. ofieruata negl'edtficii. ^£7. ».

Pouertd de' Prati antichi. X44» ^ ^4*

Pouertd di Cbrifio quantogrande.

, Praticaper conformarci in ogni cofacòTcolere diuino. n. i j.

Praticaperfar l'oratione mentale. 444. ff.^ 447» ti. ^8.

Praticar con donnej e non vi efter qualcheperieoloy cofa quafi,smi

poftiiile.x^j.n. i^eó. »

Precetto di Cbrifio di amarci llsm con l'altro. ^47. 1^
_ ,

Prelati negligenti circa lafalute dell'anime de' lorofuddith Ban-

no tn nato pertcolofo. iz_n^ &infr. Hanno da dar contoa

Dio d'ogn'anima cbeJiperdeper negligenza loro. 14. Z^Dei

* uono apportarjicon rigore nella educatione de'giouani. 15.».

g, Hel riprendere non hanno da efsere iracondi 47» n.q.. §^al-

cbe volta bifogna difsimulare.j^B.fL.^. Ne troppo rigorojiy ne

troppo piaceuoli. ibtd. tL,f.Non con tuttif hanno da apporta-

re di vn modo. 4P» ru6. Obligati correggere le imperjettioni

de'fuidiùi efargli aiscorjìipirituali. ».io, V edt SupCi

riore.

Preparatìonenece Ciarla auants la medttatsonc.^^. elio.

Prefa di Cbrifio nell'borio quanto spietata, jo? . s.

Prefetti in qual angujiia nelgiorno delgiuetttio. 4Pj» ^
Prefenza di Dtofa caminartl Religwfo con modesta. iiLS*^»

"Principianti orando vocalmente conjìderino che fanno alla prc-

^ ' fenza di Dio. 7^ n.ó.Non pojtono ordwariamenteguflare

igufìi dell'oratiene, q^\.n±

priuationa di vedere Idato,pena immenfa. 4P 7 » g» 3^ J-
Profefitone reiterata nelforo interiore di molto giouamentO,&

fi confegufee la indulgenzaplenaria. "J.

Profeflori] per tre anni come vn defe rto. lQi.iiu6s

"Profitto dell'oratione comcjipuo conofcert.^^6. a. 54.
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proprietario con quanta ìgnominiSf e eaTH^ato da Dio\

344 fL&,e^
Proponimentofermo di volerferuire a Dio » necefsario al Keli-

gtofo 2^. ff» L. «ir

Propojito nelKeligiofo diguardar/!folamente dal peccato mor-
tale afeai danneuole. qj. ^

Vropojìtofermo di valerl/ter perfetto, necefcario nel Keìigiofol

70. g. ?.

Protettione digioetani nonfipermetta, 14.0^^.
Prouidenzaperii tempofuturo vietata a Frati di S. Francefcoil

399 . fL.o^e Zi,

Pumtionefeuerifiimapervna eofa minima contro la pouert^l

jp 1.0,4. ^ufìo delDianolo in eofaJimile, jpj, a, ^

Qualità di Superiori, e Maeiìn di luoghi di Nouìtiatì ,e3
profeforij.pag. iS. TL Ò- inf.

^iu.4rejime thèfaceua // P. S, Francefcoper tutto l'anno, zio, ni
^In vna de quelle rieeuette le Saere Stigmate, che fù quellOm^

dtS. Mtchele. zip, a, ».

R

RAgionamentoediseorJofàeonofcere Vhuomo qualJìa.pagi
ZIO, a. z. infr.

^^gtonamentt inutili inCella guani 0 pernici oA» 5 7X. a. a

.

g.
P^apexjc.are, lauare, cafre, atti diearitd,e mafùme a Frati veci

iS 5 -n. 8- ep. ^dS. a, LSL

J^ffettorio dtKeligìoJi e quello che in efo deut oferuarf, 57
per tot.

Fefettoriero efuo officio. diS. per tot,

P.tlaJfationi nelle Religioni per mancamento di buoni Superiori,

eMaeftri ^ a. 2i
Religionefempreft mantiene mentre che in efsa vijia la buona..!

eiucattonc de'gtouani. 18. w. 1. Se non bd Maejiri buoni ^
atti per infirutrgh» mtfera ó- infdite. jq. a* 7, Che manca..»
dalfno ìnjìituito ef entiale, bìfogna che roulttì. l2jjR±
ìafuperbia principalmente, izi.n.i,~

M:
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delle cofc più notabili. ^ t

Religione di S. Benedetto quanto/oggetti eminentibà dato allaS
Chiefa di Dio,

Religione delCarmine/empre da eh efufondata bà difefo l'imma-
culata Concettione della ergine, a.

Religione it S. Domenicofempre affettionata ò" vnita co la Fra-
cefcana.^g^. n. 6 .

^
.

Religione dt S. Francefco di VaalafOspriftima per ilvoto qaare-
Jimale.xx\,ri^1. .

Rtligione de* Padri Teatini fondata in alti/stma poaertà.

num, IO-

Religione di Padri Giefuiti moltoprofitteuole alla Chiefa dì Dio,

Religione di S. Francefco,vn continuo e perpetuo miracolo, xy
num. IO. Diuotifiima della l^ergioe. 2^ . il, X* Dfenfora del^

lafua Immaculata Concettione. ZQs. l. Fondata fatto la -

fuaprotettione. zp4 il. 1. affettionata a tutte l'altre Religio-
ni. 2.per tot.

Religioni tutte obligate alla yergine. 22^, n, 10. Si mantengono
conia concordia ^ amorfraterno. IJJ. tL,i. lllullnfitme ,e
riccbifsime difoggettt eminentiper la buona educatione. i£. a*

2-^uaf tutte Eremitiche. %j_2^nu. 6, Sempref mantennerOf
mentre che in efte s'oferuò tl r: tiramento. loìL «^7.

Rehgiofaleunifanti nell'efìeriore.miqui nell*interiore.%6.n z.Si

mettano ipiù ofseruanti ne' luoghi di educatione. p4 meni p.
Diicoliit relaftatiffeguaci del Diauolo. ibid. Che ron fanno
conto delle minime colpe ér imperfettioni > detirutton dtUe^
Religioni. p^. nxL,ez. Puniti atrocijjimamente in Purgato-
rio per la tranigrejjione di quelle, mi. tL,p^Antichi amta della

folitudtne. 108. a. 'i^SoUtartj Angeli in terra, ibid. Vagabon-
di}fonoper ordinano i più ignoranti delle Religioni, ili.»,

2 Slentanopiù col (iarji ritirati,cbe andar vagando per l*.

Indulgenze.ibid. Quelli ebefanno poco conto delle ordmatio-

nij e Confiitutiont ai Superiori , dispreggiano a Dio. i li, a,

IO. Cafigatiftueramente da Dioper tal tnofferuanza. i ij. ».

IO. Di nomeJolamente e d'babito alcuni, ibtd. Buoni, e Smti
non hanno m.in:ato mai ne mancano nella Chiefa dt D:o.ibid,

Quelli che danno ammìrationea Fratigiouam
,
fanno vn dd-

Ndqu i no
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ffo ifrejfarabt/e. 1 1 1 1 . Più di qutlli che camiftanoper /-c3

iJrada delU tmptrfttttoni. 1 1 5 . 1

1

. Hum'xltfomentano /c-»

Hilfgioni. izp.ff, f. ^uei ebtpogono penfieridt maggioranza

nella mente dt'giouaniiinimtct della Religione. num 8*

Deuonofuggire lejingolarità, 1 L OJftruantt deliavita

eommuneiperfetttjjìmi i 6jiLfL^Si molitinofra di loroeariti-

tiui, e benigni. 174. w.4. 177. Zi «b* infin Qboro fanno affi-

do <C ingeìt. 101. a.^ Hanno obligatione di conformarji alla

volontà di Dìo. anco difar oradone mentaU,

^i.num.x_
"Keligiofo bea educato benché eafeaffé in alcune ifnperfettionijfa-

etlmente ritorna alprithno flato, X-t-. g 4. fi obltgato procu-

ra' e i mezzi per arriuare allaperfttionejq^^ Lt ohante' t

fermo ne’buoniproponimenti,fd tremar l'Inferno i±. nu. j.

Cbe nonperfeuera nellafua vocatione, meglioJifojfe llato nel

fecola. 7^ z. <.ommette vngranfaenlegio. ibid. Manca dal-

lafede cbe bk iato a Dio nellafuaprofejjtone. 2^ n. ^ Non t’-

obhga nellafuaprofefstone a Dio per vnoj duCttre anni, ^e.ma
per tutto il tempo di vitafua. ’[2i *• ii Diutenepefsimo non—^
perfeuerando nelcominciato bene. So. g.5 Non andando aua-^

ti torna in dietro. Sii obligato andar fempre innanzi,
^.nu. J Tepido facilmentefuperato dal Demonio. 90. nu.yl
Non b'ijta fbejiafen^a peccato mortale, maguardarti ancora
da'i.entali.ibid.n. 6^DiJfolutoè bab'tle per infettar tutti gl\
altri. 24^

iL.lQ.In Llella fld con Dio,
e
fuor di quella con ilDia-

nolo . rL.it. Ritirato,in buon concetto apprejfo a tutti. 108.

tL. 2 . Scompoiio, cagione difcandalo.apprtjo a Secolari, i ip.

num.^
ReUgiofofuperbo monfìro apprejfo a Dìo. 122.0.1» Facendo bene

perpiacere almondo,protomartire del Diauolo. li^n. i.Fug-
ge Fotientatione mondana. 147. a» % Cbefemina z^iania tr<*

Frat t, odiato da Dio. 1 75.0. 4. Deuebauer cuore di Alad^t.^

verfo ifuoi Fratelli. 1 8 1

.

o. iO. Sf non attende all’orattone , è

come vn'huomo morto. 184. n. L. Repeta al sprjfo nella meniti,
quel tanto cbicauò dall’oratione. n.^Bifogna cbe cooperi

dal cantaJuoall'vnione con Dio. 194. 17». il. Beuitor di vino,

^egno d’ogni vituperio, iió.n,^ Dtfubbiditnte,facrilego ap-^
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delle cofó più notabili. ^5 j

. - frejfo A Dio.^^tL L Dipr>opriavolontà,^ trouerà ir^anna^

to neil'hora itila morte, 1^4. nu. d. S* và cneandcy eommAdttà

corporaltjTnttte a terra tutta l^o^truanzaB^egoldre, iiz,u%S\

HepubJicbe meglioJi tonjeruaw) eoK lu buona edueatÌMt ^tbe eoo

’ Ja dottrina, io. l.

Re/urreitione di Qbrtilo quantogioìofa. S. L
Kiereatione leena perme/a doppé maatgiare,e tra i/giorno ad tìf*

puf. Ha e 6,

Ridere dìjfuluto dispiace molto a Dio ue/Kelgio/b. izj. 2-

lìitnjeaij per vincere lefuggejiioni del Demonio ne'prtnctp'antf.

87. a z^_^/r/&gr-o".^er discacciare f penjiert impertinenti

ntltem]<<rdeli'oraiiont. wg. n± 14*

Ri^gra/iar ogni matma a Dio de’ bene/cij ricevati, n. 1.

Riprender laperfonaft lìejfa quando perde la paHenza.t 5

Ripren/one/atta mdiscretar/te/rtefnon colpifce» 48.a ^
Ripren/ionefétta dal 3. Leetggi Gonzaga ad vn vecchio cbepar-

laua parole vane ^$6.0^1 L.

Riprenjìonefatta da va Superiore ad vn fuddito Jen%a ragione^

tolerata congranfortegj:a, jSz. io. g IL.

Ritiramento efolitudine necejfana a.’principianti. 104. gL

ad ogni Keligiofo. \ 10.per tot,

Rfuerens^ douuta in tempo dell’oratione, 44Q» tL

S

S
Abbati diuono digiunarjt adbonore delUyergine, pag.

a li» i^.Cbi 3 di/iuna, aiutato nell'bora delia morte.tbid,

Sacramento S ìntiJJimodtU’Euebarifìia i vnfeudo contro le ten-

tationi. z^^.nu. Dorafortezza a ebt degnamente lo rioeue

z&6.ibid. n.6. J±Ò ^ Sifrequenti due volte la fettimana’al~

meno. z88.« y> Preceda a quella la douuta preparationeAbid,

34 _j. n. i, E specialmente la reeoncilatione con gl'altri Idrati,

gpo n^^eiQ.Si deue negare a ebt bauefe qualche difettofed^

dalofo. ibid. a,^
Saeriflano efuo o^eio.&ìj. per tot,

Sacrijìia ogni cofa di quella fi tenghipolita. 604. n. ér inf,

Siofiiruitn ejfa efattamenteilflentio.ÓQ^ni lSì
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Salterio tenuto da oh Fratefeo%a licenza^ cacone della fua dan]

natione.‘l^i.n,x. * >'

SalutarfiaeueU yergine ogni matìna, JJ4. n. ^1
Salute dell'anime pericola nelmondo. J 8i w.

Scandalo dato a Pratigiouaniffeueramentepunito da Dio.\iit]

num.'j. ' ‘ *’

Scompofitiùtte eReriore nel Religìofo drammiratione a Secolari,

iiQ.num.^
Secolarififaluano coniafola ojferuanza de* precetti dmini. py.'

». I. S/ ammirano di vn Keltgiofo dijfoluto, p6 n. 1. S» edifica^

no vedendolo ben compoflo. iiS.n.z.
Segno della vera bumiltà, è lapatienza. i jo. ». 6 - e 7.

Segni per eonofeere fe la perfona fi è approfittata nell'orathnel

4; 8.» 48.

Sentenza di QhriRo nelgiorno delgiuditio. 449. ». j

.

Senzalacaritdnonfipuò mantenere Religione alcuna. 1^7. ». I.

Sepolture mirate attentamente, moltoprofitteuoli. 4x8. ». 5). 430»
num. 4.

Serui di Dio quanto da quellofilmati, ^ bonorati. 477. »«. I. X,'

e Perfaluare vn'animafiespongono allepene ettamdio deli*-

Jnferno.q.1, ». y. PoRpongono lagloria del Paradifo per la fa-
Iute dell*anime, ibid.nu.<y. e 6 . Mettono la propria vita per

quella del Fratello. ». e iq. Allegri nelle ignominie, e

di$preggi.^%x,n.ii.e IX.

Seru! dx O'o ammirabili nella tirtù della carità. . nu. i .
éj*

inf. per tot. Dill'bumiltà. ^6yn. r. inf.per tot. Della Pati-

en^a. l mf.per tvt .Della Pouertà. jp9. ». i . <b* *^fi
per tot, Della Afimen^.i.q.oj n. i.^ inf.per tot. Delfilentio.
410.». \.Ì3‘ inf.pertot.

Silentio molto nectjfario nel Rehgìofo. aop. num. 1. Si of
ferui in cucina mentre fi lauano lefctt delle. Hl-n, i. Doppò il

dejinare in tempo delPtfla i td.n.x.'iuo efercitio.qiq. per tot.

Scritto a lettregrandiper il Mcnatìerio.qiq.n.^ Ne* luoghi

communi. ,^lZ.n. ll.BfatttJfimn inSacriiii.r, ^\$.n. ix.óoS.

». 17. Sentegran guisa il Diauob. quandofi rompe. 4x1. ». Jf.

Sinderefi come tormmterà migiorno delGiudttio a*prefetti.

num.i.
Sin-
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delle cofe più notabili. ^5 5

fbnopericoloft. 1 5 8. ». x. Nelmangiare ,tbt^

rifanno dannare vnFrate. l6p, ». ix,Spauentofofucetfo ai
vn*altrù.^ix. ». 14.

Sobrietà nelmangiare mantitnt laperfonain fanità.^^Z » 4.
Socrate fiimaua ejftr alla Republiea di maggior vtilità attende^

re alla edueatione dt*giouani ebe algmeerno di quella, xo ». i.

Selituditt! lodata molto da S. Pietro Damiano, lop. ». 8. lieeejfa'

ria per attèndere alla contemplatione. lio.n.9.
Sommi Pontefici %elantiJlimi della buona edueatione nelle Reli-^

gioni.p.n. I. ^ infPadrone di tutte le cofe de' Prati Minori.

3 89. ». 8. Deuefifargran conto delle loro ordmationi, e decreti

II» ».io.

Sonnofidiscaccia neltempo dell'oratione in varie maniere. 441.'

». l'à.Si deue dar alcorpoper quanto l*è necejfarso. ibid.

Speranza efiducia tn Dtofifuperare ogni difficoltà. 8 5 . ». a

.

Studiarfideueper nonfittin otio. jjs.n.^.
Stretto conto che dimanda Iddio alpunto della morte. ^tJ.»« 7«

Studiofcolafìieo apporta difiratttone a*princtpiantt. 5^5. »«. i,'

i.Ò-irf.

Suffragi]perPanimede'Prati defontinon fi differifcano. J48.».*
4 . ». 7. Sempre doppò d’ogn'bora canonica. ? J5. ». 14.

Suddito non bà da andar efaminando quello che il Supcriore Piar-

pone. zjo. n. x. Che vuolfeguitare tljuoparere , mofìra gran
fuperbta. x 54. ». 7» Riponga le speranze tn Oso,parendogli dif-

ficile l'ordine delSupertore.n^z.n. bene incolparlo qual-

che volta benebefenza bauer eolpaperfuogra merito. ^81 n.p.

Superbia e pouertà nonfipofsono compatire infieme. 1x7. nitm. g,
Difiruttione delle Religioni. 1x9. ». j . Spoglia epriua l’buomu
i'ogni virtù. I ? o. nu. 6. Si raffrena colconfederare chefiamo ?

fatti di terra. ^67. ». 6. 483. ». i.

Suptrioriobligati tirettamentealìa buona edueatione de'giouar-

ni. 1 1. n.g. irf. Obligati aproutdere le cofe neetffariealcor-

po a* lorofudditi.ix, »>4. Non atti alla buona edueatione, ca-

gione digran rouina, qo. nu.p. èr tnf. Hanno come in depa-

fito da Dio Panime de'fuddtu.up.n.q. Hanno dà eferPefem-
plare de' loro fuiditi X9. ». Nonfacendo eapit-ale delle minime
imperfettiani de'lorofudditipeccanotai'bora morte 4J- »»-

i/4»:

L.y.....vU by Google



6$6 Tauoh ’
’

'Hanno da efser rimirati da*fadditi tome la midtjtma perfoni
'• di Dio.x^-j.n. \o.Demno tfmr ftmpre buona corrhponden-

za con t Maefìri ^97. ». iz. Mortificando i/additi , lifanno
gran piacere. j8 1

. 9. Riptrtano da ciògran merito da Dio,

Tkbaeeo non /lieue prendere ne in Cboro ne inCbieJa. 3^48.'

».4, khufofcandxlofo [limato da [Orbano Ottano. ibid.Per

efiofifa»no li ette alcune cofe che dafe nonfon tali. •^pz.n. II.

Si deu( votare a gtouani ilpigliarlo, ibid. «

Timperanza in queiprimi Padri. /^lo.n.T.

Tenerin Cella cofe da mangiarefegnodipoco spirito. 409. »,

tenebre denfiJpmenelVlnferno. 49<5. ». J.

*Tentatione divanaglorta comefi vince. 167. n. p. Della carnei
tiacono con l’aliinenzae^ altre asprezze eorporalt. zz^,.». 6.

' Tepidezza ne* Kellgiofi molto dannofa, 84. ». I. Molto abborrttd
da Dio. $0. » •f,

S.Terefaperfalute d’vn'anima fi espone a* tormenti'medefimi

^
dell’Inferno. ». y. Rieeuegran danno dalla conuerfationt

d’vna /uaparente alquanto vana.pz.num 8. Conobbe quanto
danno cagionano ipenferi di maggioramtg al KeUgtofo.i^z,
num. 8.

Terra da perfe non producefe non che spine e triboli i.n 4,
Teffa di morte in Cella afat profitteuoh .^i6. n. 4. ò" inf.

TeCoro de’ Prati Minori lafama pouertà. : n y.

Toccar le mani a Donne, afidipertcolofi, n. 7.

Tolleranxa nelle imperfeitioni di noliri Pratelii, sal'boaa profit-
teuole.’)i.n.6.e7,

S. Tbomafo d’Aquino lume della Qbiefa,pet la buona edueation»
de’ Monaci di S. Benedetto per vnaparte, ZI. n. i.

S. 7 (jvsafo da Villa noua pooerifitmo. jjry. ». i
'

'

Tordifempre s'accenda alla confeeratsone della Mejfa.^ó'y.n.iol
Tranicuraggtne nelle cofe minime , cagione di infiniti mah. p8,

num. j.

Tre anni necejfjrij per la buona educatione de’ giouani. ly. ».p.
Tre fiati di Ktltgiofi. Incipienti,proficienti, e perfet-.s. 44X.»w4«

Quello che in ognifiato deilifopraUetti appartiene, ibid. Va-
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delie cofe pl(k tio’gabili. ^7-

-A ^ ^ ‘ . •’i
• i ( f. \ "

'A •,V«’ '

, .
'.'1 • •

"Al.

V Tj(;^alohdo Rèli^io/o bà perfì la eonfchma. i o j . «. %l

V t^agatione di Reii^iojiquantod:mno/a. itt.n.g, i

Vanagloria vitto affai delicato ofottile. 177. n.p.Si vince colp^~

fare la ptrfona che non bà eofa da perfe. ibid. Fà perdere vrujt

Frate cke era efiatieo. iii.n. 16. ^ -L. >\a

Vanità di qUefìotnondojComtpaffant^^^q^%. n
Vecchio ingannato dal Demonio con lejingolarttà. 161^ n, y. '

Vecchi deuono effer[traiti^ ét amtati. ? yy . « 8. r. S
Vfficij (p eferciti] bumilt di molta ediffcatione a Secolari, ^Cpl

num, IX.

Vigilie della Fefitutti della Beatifs. Verginef deuono digiunarji

in pane acqua. ^06. n. n.
Vigna e l'anima noiìrUf che babbiamo a coltiuare continuamente

Vino deue beumrffpdrcamente da Religioff, e epecialmentegioifa»

ni. 2,10. n. 8’. ^ o,

Virtù appreCejiellafbnciullezza duranoper ordinarioffno aliaci

morte, Vtb^ìdon s'aeqmfano per mancamen io- ‘d’applicatio^

.

*<'

Viftone spaifentofa per tenervn Frate cofe di mangiare in Celiai

4IJ.W. 14 ^
' '

V tfitare i parenti i Religiofigionani, pocogioueuole. io6.n.<^.e 6,

Vijttarfi {Itupno i Fritti inermifenza riguardo dfperfona ehiJiee

^yj.».4/ìi^
^

. y v"
Vtftaquafu^^ominet^cffafuggtretlJì^onio.^qx, ». r,

Vifìa d'vn ead^uiròfa conuertire vngioua^^^z. n. 7.

Vita /òlitaria ^aù'topfojìtteuole . ivó. n. 4. ^
Vita commune qujanu qommtpdabiìe'. i^y.^». 8.

Vtta per vita mettemi^fePùiéi^^0- fa cari.à, j y4« »». i f,

Vntformìtd efleriorcy ind^ ^^/faShteriore. i^^.nu.l, S^uanto
commenda bt le tra Rehgioji .71.». x.

Vntone e tranformatione dell'anima con Dioj ^ in Dio.\pi,n,’j,

Inebeco»Jtlìe.q.%i\.n,^6.

Voce atta per il MonafìeriOyeofadisdiceuolt.^i6.n% 5.

O 0 o o Voto
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yotodellapouertànonopraato^unUo in vn Pratt fentn

vfilìiàdtlUbttQna. tdueattoL miper fa Ke/i^iona, comeppr

QbitfA.4iDio,i9,n i.

.to-:. • . V zr
_ » ijfc' - ' V .

t* t

I o’“'

ZElo dellafalute àelHnime quantograta a. Dio. ^'y. n. 4* ue-

ue spiccare ne'V^eUgiofi» 4 Z. n.,’j» Quanta tmsncntt nt aeri

ftrurdt'TSio.^i.n.’y.*^^ /./•3

Ztloblda ejfer congtonto con Uearit

a

, -u -
.i •ir.’sH

;• i'

’i -: •

x'\
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ALTA 'PROTESTA TIC AVCTORIS.

'T, bt»è^du«Mt$y nonnhSa mt Mtingtrt ,
qu0

'* pmSItt4tPtm Dtiftrios v iét4ntur «WJcnbtrt : (J* «li^m »k tis gtfifr;
i-àcimvircs BmmMNtf^/Uferenty miraeidn vtdtrpptjfmn prt^gi* fmmr'orm
«fCMn»Hm ménifefhuùntSy retétlstÙHfS'. tUHfìr*tt»nts, & funi

hfttttlmodnbtnefictAkeminmifirts mtrtéUtttorum ituvcejpoat dnuniiìu-,.

dimumnonnu/LfSfitnlìimanm^ vtdtgr Mpptilariant nAutre. ^trum h*£ cm-
nia iti mti$ hifitrtbitfpropmOyWapiiim «B iliÙMCCtpimmqmm ib- ^ptiìoli--

,

MStdt tXMmitMìéty4/^ mppp^Hudyfiidtamqm» quu éjtlafittmm <At^o~-

Ttunfidt ptnàHtebmitMitt^queMieo no» élttef quumhkmmia btiìoria, Tro^ *.
i

inde ^poiioiicum Sdcrd. Congregationit f^niHtrJalis Inqmftionit:

ptCrttHm,A:iinpi6ij:.tduiim»y^ y4nn(hi6^}q^ eonfrrnuuitm integre-, arqitc

inuu>létttHXt»dteUtr*ttsnememfdtm'lkcnti à'^nBtJJfmo D. t-'rbane-

l*4p4 yil. Amo iGì I. ftdÌMm fiertmri énot ormits inttllig»»r„nee mBè-mt,
vti Cultum y MUt veaerMtantm nlktpmm perlummeam narmtitmm- iUts

krreg4reyVttfémam,.& opinnnemfitnBlitatitintÌM»re,fiH>augtrCy me qtiic-

qu*m.eornmiKifiimauem mdtHngtrt,nullumqm gradum faetrtad. fiunretm
•hqeMndo tUonmno Be4ttJumpontm,.velC4njmtjiri»ntm‘ 4ue nttrmnlorum co-

prebattoneirnyftdamniéimtei^BMUiÀmtrtlÌHqmy qumfteluft- hiC enea idckbra-

T$0»eobttmrem,npnebfhmteqié«$imqm lo»g%fffimtemperij- turfu. Hoc làm'
finQéprofiteer, quam deett eum, qm SmS*.iitdn~ ApoiìoUtét ebedunttjfimuti

fubeteJUiut cu^ty($ »b tu memmfiia.ÌHfimff*tmy& ulìiom edrigi.

t J^tr.T'ttrus USteUfii'VteHincìét-SiciUà Vitttfi'

' ^tt^O^ryPjformuttrum

A

Errori
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. . Errori pi ìi notabili occórfi nella Scampa.'
t

A fo. i.Iin. j}. vij, vijs. f. 5. liti. I. vtilitàadfiiTe, Vfiliià chead effcji
^

•

f.5.1in. 24. finefrcno, fincfr.-cno. f.ii. liti. 18. promi<ilic,pronuttit. f.

^

liti. 1 9 daucro,<ia douero.
.
ji, lin. ; /. per retta» per IareKa.f. J7. n.xi.

piofeiìbiii, prò'rcdui.f. 52 lin. i(S.dettoalcuniPatcrnofter,efàttooratio-
jic,to"li. detto alcuni Parer nofter. e f.tSj. lin. 1 1. tnitilit, mittit. f 6 <5.

lin. I. specificamente, specjficatamcnfci f, 70. lin.. iUuAis , illilus.’

f. 95. lin. 21. come non ,come che non. f. i04i' iin. ) i.' certo, certo.

f. 104. lin, aTTiduò,a{Tìduo. f.io6. hi>. i.oionibus nemini, omnibus
benignus, nemini. f. rj6. lin. 21. nalccre , creicere. {•.ifo. lui. 17.
permicìratis

,
permittatis. f. i e4’lin.- iiv fi ha detco, fi c detto, f. 1 59. lin.

«. tuono, tono. f. 164. lin.j(5.| però non venirci, però venirci, f. 16J.
lin. ?4- fon rutti perfettiflimi, fon fiati perfctcillìmi.f. 172. lin. 22. ge-
nerato, rcgencrato. f. 249. lin. 20. da quei altri Frati chi egli folIe,di quai
Frati ei fi folle, f. 265. lin xo.queftoè&il, queftocjlj f. 517. lin. 25.
valer, voler, f.

j 1 9. I1n.28.te in Deo, id in Dco. ibid. oportet &c. opor-
tet, &c. );f. 3}o.lm. r. Edi loliradinr pervn rmfe^c altri di non puoca,
Edifolimdinc negl’crcraitonjdi non puoca. f. 33 5. lin, '18. mifierio,

mi ni fieno, f. 344. lin. ii. E torneremo a dirlo più fottoja fuo luogo, fi

cancelli tutto, t. 346. lin. 1 8 da fare in che, da tare.& inche.f. 548. fin.

29. nuger, nug.T. f. 365. lin. 14. Marino. Martino, f. 399. lin.33.mag»
r j^iore, maggiormente. 1.406.110. 25. vir$ nix , vitae Ui.'c. f.41 j. lin. 36.
^

^ile inodeftè , led modefiè. f. 425. lin. 23. fimul , femei. f. 428. lin. i. E
quefioefercitio, fi cancelli tutto quel chefiegue fino al n.9.f. 452.110. 31.

come nella 3. parte, A:c. fi cancelli tutto fino a qyélla parola, propoli to.

f. 587- lin. lo.dicano, dichino. f. 61 1. lin. 2if.. non il vero, non c il ve-

ro. f. 619. lin. 37.quantociò maggiormente ,
quanto maggiormcniC-'.

f.6x7- lin. ^ .come canti elcmpi, come con tanti escpi. f. 635. lin. 32.

E già per, e già che per. f. 365. lin. 32. ficàccHi- 569> n. 15.

Altri errori che per tutta l’Opera fi troyano, fi rintettono alla fauiezza e

prudenza del beneuolo Lettore; compatendo alla inauuertéza de’ Com-
pofitori, e puoca artentione del Coicetrore, nel principio precifap-duc..»

dell’Opera: benché aó ve ne fiano di molto rilieuo,ma per il più !: nm-
tationedi vna leccia in vn’altra,ouetamente iafciaca, òuuplicata,fcnz4i^
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